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IVcccMiltà  d^  nn  ordiniiiiiciito  o  d^  una  dottrina  In 
medicina  «  e  del  minllor  inodo  di  provvedervi* 

Prolusione  letta  nella  grand' aula  della  A.  Unhersìtd  di 
Modena  il  giorno  9  gennajo  1860  dal  dottor  ALFONSO 
COBRADI^  professore  di  Patologia  generale. 

Jr avido  e  commosso  io  ascendo  questa  cattedra;  né  già  per 
viltà  d'  animo  ma  di  necessità,  perciocché,  olire  la  naturale 
temenza,  a  me  non  danno  rispetto  gli  anni  né  fama  le  opere. 
E  poi  qual  uomo  si  confidente  o  sperimentato  non  impal- 
liderebbe  e  di  sé  medesimo  non  temerebbe,  parlar  dovendo 
di  cose  mediche  in  quelle  aule  stesse  che  la  voce  udirono 
di  Bernardino  Ramazzini  e  di  Francesco  Torti  di  co* 
desi' Università  e  della  medicina  tutta  glorie  nobilissime? 
Nulladimeno  mi  fo  cuore  e  l'arduo  uffizio  assumo,  avvegna- 
ché io  fidi  neir  amore  ardente  che  porlo  alla  scienza  e 
nell'umanità  vostra,  G.  0.  e  uditori  egregi,  onde'  il  grave 
carico  mi  sia  reso,  se  non  lieve,  comportabile  almeno. 

Con  questo  conforto  do  principio  all'  orazion  mia. 

Fu  detto  essere  unico  ufficio  della  medicina  V  assegnare 
ni  morbi  que'  rimedi!  che  per  esperienza  furono  trovati  ef* 
ficaci  ;  niuna  norma  generale  essere  necessaria ,  bastare  il 
confronto  fra  una  ed  altra  forma  morbosa  per  trovarne  Piden* 
tiià  o  l'analogia.   Ciò   senza    dubbio    fu    detto   e    ripetuto 
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quando,  infasliditi  dal  garrulo  disputare  delle  scuole  o  siaa* 
ehi  della  lirannide  de'  sisiemi,  correvano  gli  animi  a  ripa- 
rare in  seno  aireropìrismoi  sparando  trovare  nelle  $ue  gret* 
tezze  quel  riposo  clic  invano  aveano  cercalo  nelle  specula- 
zioni della  cattedra  o  nella  fede  del  maestro.  Ma  breve  fu  il 
contento,  sollecito  il  disinganno:  il  bisogno  d'una  medicina 
razioi|ale ,  d'  una  medicina  fondata  sopra  principi!  filosofici 
puovameote  si  fece  sentire:  e  Serapione  che  alle  dottrine 
delle  sette  contrapponeva  la  tipij^nQ^  VinopUp  la  (uvip^wtg 
delle  cose  simili,  il  tripode  cioè  dell'empirismo,  formava 
esio  pure  un  sistema  che  dei  precedenti  avea  i  difetti  e 
non  i  pregi* 

Errore  capitale  dell' empirismo  è  riguardare  1- esperienza 
non  mezzo  ma  scopo  della  medicina;  osservare  per  osser- 
vare è  sterile  diletto,  l'accumulare  fatti  sopra  fatti  ò  for- 
mare ingombri  magazzini  e  nulla  più. 

La  scienza  non  si  costituisce  oè  s|  perfeziona   che    po- 
nendovi entro  generali  prineipii ,  informandola    d'  una   vita 
che  dal  solo  elemento  materiale  non  può  ricevere.  Gli  em- 
pirici ond' essere  logici  e  seguire  fedeimente  il    loro    prin- 
cipio Non  interesse  quid  morbum  faciat  sed  qtiid  toltati 
dichiararono  superflua  la  cognizione  della   sirutiura    e  del 
modo  di  operare  del  corpo  umano;  in  terapeuhca,  il  loro 
campo  di  predilezione,  opposero  ad  ogni  sintonia  un  rime- 
dio, e  ci  regalarono  l'album  graecqm  e  l'acabradahra;  Far- 
macopea spesso  schifosa  ed  assurda,  presso  che  serppre  me- 
i^china.  E  poi  è  egli  vero  che  chi  faccia  professione  d'em- 
pirico si  astenga  affatto  da  ogni  sistema  ?  Olire  che    1'  em- 
pirismo per  sé  stesso  è  un  sistema,  qual'  è  il   medi  co   che 
ogni  volta  possa  dire:  perchè  questo  morbo  è  pari  a  quello 
p  gli  sqmiglia,  gli  stessi  rimedii  gli  contrappongo? 

Iq  mezzo  alle  proteste  di  rigida  osservanza  dei  dettami 
della  pura  esperienza,  faranno  capolino  concetti  che  putono 
l'umoris^mq;  più  avanti  sfuggiranno  idee  solìdisticbe^  cl)i- 
niatriche,  eleurologiche.  omiopatiche  ctncora:  conchiiideretc 


quindi  òhe  ]'  empirisrnio  puro  non  pud  reggere  la  scienzal 
perchè  insuiliciente;  associandosi  ad  aliti  sistemi  perde  lai 
sua  natura  e  diventa  il  più  volgare  eclettismo;  i 

Parve  ad  alcuni  che  con  T  eclettismo  fosse  rimediato  ad 
o^ni  guajo  ;  e  modestamente  assomigliandosi  all'at)e  che 
d'  ogni  fiore  il  miglior  ne  coglie  ^  andavano  strombazzando' 
che,  in  tutti  t  sistemi  essendo  cjualche  pò  di  buono,  code- 
sto buono  essi  appuqto  libavano.  Ma  i  Valentuoniiinì  nella 
lofro  beatitudine  dimenticavano  tùie  la  pécchia  succhia  il 
nettare  e  hoit  il  veleno,  avendo  tal  senso  che  non  inganna  ; 
ed  eglino  con  qual  criterio  pirofmeltevanò  di  distinguere  il 
vero  dal  falso,  di  scegliere  l'orò  dall'orpello? 

Certamente  niunaf  scienza  conìe  la  medicina   é   più    in- 
chinevole alle  ipotesi  ed   alle  congetture  v   per   la   qualità 
stessa  dell'oggetto  che  considera:  ella  studisi  il  corpo  uma- 
no in  cuti  compendiarsi ,  ptiò  dirsi  4  quanto  accade  nell'  uni- 
verso ;  di  più  ne  indaga  le  alterazioni  e  cercd  rimediarvi  ; 
cosi  accreseonsi  le  difficoltii,  avvegnaché  vilolsi  conoscere  nel- 
r}nsi<^me  ciò  che  separato  è  pur  arduo  sapere;  vuoisi  investi- 
gare Io  stato  di  malattia  mentre  è  occulta  ta  ragione  della 
salute.  Nulianieno  la  medicina  è  scienza  fondata  sulPorsserva- 
2Ìone  e  sul  ragionamento  3  nata  coli' uomo  essa  crebbe  con 
lui:  sollevonne  i  mali  e  n'ebbe  onori  ed  altari^  velala  nei 
tèmpli  o  scinta  sui  trivi!  ^  privilegio  di  sacerdoti  o  stru- 
mento di  ciurmadori,  essa  fu  sempre  perchè  mai  ne  cessò' 
il  bisogno^  e  mentre  Catone  voleva  banditi  i  medici   dalla 
Repubblica,  egH  stesso  esercitarva  medicinai    Quando  \h  sul 
vestibolo  ie\  tempio  supplicavano  gì'  infermi^  da  chi  altret- 
tanto avesse  soEFertoy  ristoro  ai  loro  mali,  indicavano  le  na- 
turali origini  della  medicina  e  il  modo  di  aimpliarla  ;  quando' 
dagli  ex  voto  al  Dio  Esculapio  traevansr  le  somigTianze  e  lo 
differenze  dei  ifiorbi<  ponevasV  un  ordinamenio,  cosnituivasi 
una  patologia,  nuli' altro  essendo  le  ola^sazioni  cherespres-" 
sione  materiafie  dei  principii  scientìfici.  E  t^oto  ripugna  alla 
mente  umana  il  fern^rsi  alla  nuda  contcmpla^o:iH3  dei  faii4 


fhf,  Ano  Ib  ove  la  medicina  è  più  rozza  ed  informe^  il  sel- 
vaggio cerca  darai  ragione  del  nascere  e  procedere  dei  morbi, 
ehe  spesso  chiama  quali  appunto  li  crede.  Perciò  la  febbre 
in  molte  e  diversissime  lingue  è  espressa  con  vocaboli  che 
corrispondono  a  fuoco,  a  calore,  credendosi  che  per  essa  i 
corpi  quasi  ardessero  ;  e  il  volgo  chiamava  gocciola  V  apo* 
plessia  immaginando  che  V  entrare  d*  una  goccia  sola  di  san- 
gue nel  cuore  desse  morte  sull*  istante. 

Ma  se  un  ordinamento,  un  sistema  è  necessario  in  me- 
dicina, a  quale  dei  molti  e  moltissimi  che  mi  stanno  attor- 
no dovrò  io  dare  la  preferenza  ?  Sarò  cogli  antichi  dogma- 
tico, metodico,  pneumatico  ;  mi  chiamerò  chimiatrico,  mec- 
canico, animista;  ovvero  con  i  moderni  seguirò  Brown,  Ra- 
soriy  Bufalini^  ecc.?  Il  dinamismo  vai  più  dell'organicismo', 
l'anatomia  patologica  è  miglior  guida  delia  clinica;  e  forse 
la  chimica  più  sicura  della  flsiologia  ?  Prima  di  rispondere 
a  siffatte  inchieste,  le  quali  includono  una  professione  di 
fede,  permettete,  o  Signori,  che  io  consideri  alcun  poco  le 
condizioni  attuali  della  medicina,  le  sue  tendenze  e  i  suoi 
bisogni  ;  e  ciò  perchè  più  chiaramente  vediate  se  io  retta- 
mente giudichi  e  saviamente  pensi. 

Il  secolo  nostro  ereditò  dall'o  scorso  lo  spirito  analitico: 
divisione  del  lavoro  nelle  arti;  sottilità  d'analisi,  minutezza 
d' osservazioni,  esattezza  di  descrizioni,  avversione  alla  sin- 
tesi nelle  scienze  eccone  i  caratteri  distintivi.  Con  questi 
elementi  la  ereazione  di  opere  originali  era  o  impossibile 
od  almeno  difficile  :  sursero  sistemi  è  vero,  ma  erano  ripe- 
tizioni, riforme  o  modiBcazioni  degli  antichi  ;  e  quelli  che 
apparivano  anche  con  le  sembianze  del  nuovo  portavano 
)*  impronta  dell'  ìndole  de'  tempi  :  e  fra  i  sistemi  dell'  anti- 
chità e  i  moderni  v'ha  questa  differenza  che  nei  primi  la 
sintesi  è  più  larga  e  comprensiva ,  nei  secondi  parziale  e 
meschina  :  negli  antichi  il  concetto  fondamentale  è  più  ipo- 
tetico si  ma  ampio  e  generale  appunto  perchè  meno  i*eale  ; 
lei  sistemi  nuovi  invece  la  sintesi   ha    radice    nel    fatto   e 


7 
s'impianta  nell' osservazione  ;  ma  è  un  fatto,  è  un*  osserva- 
liooe  a  cui  vuoisi  dare  soverchia  estensione,  illimitato  do- 
dìdìo  ;  ed  ecce  còme  ciò  che  è  vero  nel  particolare  diventa 
erroneo  nel  generale  ;  ecco  come  questa  sintesi  sebbene  ab- 
bia fondamento  nel  reale  riesce  più  imperfetta  e  manche- 
vole deir  altra. 

In  breve  i  sistemi  nostri  più  degli  amichi  avranno  un 
lato  dì  vero,  perchè  noi  siamo  più  disposti  alla  minuta  os- 
servazione e  l'attendervi  ci  è  meno  difficile;  ma  perchè 
immersi  nei  particolari,  alla  sintesi  non  siamo  gran  fatto  in- 
chinevoli né  tampoco  potenti. 

Codesta  parzialità  di  vedute  la  vediamo  manifestamente 
nelle  dottrine  oggi  più  in  voga:  l'anatomismo  patologico 
considera  una  fase  sola  del  morbo ,  oh'  ei   nelle   risultanze 

0 

cadaveriche  vorrebbe  tutto  compreso;  il  chimico  avendo 
decomposto  V  organismo  e  rifatto  alcuni  suoi  ultimi  prodotti 
credette  noi  altrettante  officine  di  cui  poi  rimaneva  trovare 
il  moderatore;  il  corpo  vivo  fu  scambiato  con  una  pila 
perchè  i  musòoli  ^ stimolati  deir elettrico  si  contraggono; 
l'omiopatia  è  un'  esagerazione  del  dinamismo,  il  quale  poi  è 
la  vita  guardata  sotto  un  solo  aspetto.  Questo  stesso  difetto 
di  latitudine  sintetica  è  prodotto  dal  non  aver  ben  rivolta 
la  mente  alla  posizione  dell'uomo  rispetto  agli  altri  esseri: 
l'uomo  è  la  fattura  più  complicata  della  creazione;  esso 
sta  a  capo  dei  viventi  siccome  questi  agl'inorganici  tutti; 
perciò  ha  egli  con  amendue  le  classi  alcuna  cosa  in  comune 
e  nel  tempo  stesso  di  particolare  che  ne  lo  distingue;  vo- 
glio dire  cioè  che  I'  uomo  partecipa  della  natura  fisica  ve- 
getabile ed  animale,  la  quale  ultima  essendo  in  lui  come  il 
genere  prossimo  alle  altre  dev'essere  superiore;  la  vita  ra- 
zionale poi  ne  è  la  specie  ovvero  il  carattere  proprio.  Quindi 
ogni  sistemazione  degli  atti  umani  che  non  abbia  fondamen- 
to in  quel  principio  che  tutte  queste  attività  nel  suo  seno 
comprende ,  è  per  necessità  fallace  ;  cosi  è  erroneo  quel- 
r  ordinamento  che  non  riguarda  che  la    natura    fisica  o    la 
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vegetabile,  perchè  T  uomo  è  più  dei  fossili  e  delle  pianle; 
Tuomo  è  animale  si  ma  ò  l'Aomo  sapiens  di  Linneo,  che 
è  quanto^  dire  è  animale  ragionevole:  parlando  di  lui  fa 
dunque  mestieri  avere  presente  codesia  duplice  qualixà.  Però 
attiviti  Siffatte,  perchè  appunto  raccolte  da  un  principio  su- 
premo^ sono  insieme  collegate  e  si  strettamente  da  essere  le 
affezioni  dell*  una  perturbamenti  deiraltra,  i  disordini  di  que* 
sta,  aberrazioni  di  quella;  e  per  quanto  occulte  e  meravi- 
gliose siano  le  armonie  e  gì'  influssi  reciproci  fra  il  fisico 
e  il  morale,  fra  Io  spirito  e  il  corpo,  esse  esistono,  né  per- 
chè sono  misteriose  cessano  d'  essere  reali. 

Ma  qualunque  sia  V  intima  essenza  della  natura  umana, 
quest'  è  sicuro  che  in  lei  v*  ha  una  forza  od  un  potere  che 
nei  minerali  non  appare,  e  che  solo  comincia  a  dar  segno 
d'esistere  ove  la  materif  addiviene  organica  e  vivente;  che 
sia  questa  forza  non  sappiamo  e  non  sapremo,  come  ci  è 
ignoto  e  ignoreremo  che  siano  quelle  comuni  della  materia  ; 
questo  però  sappiamo  che  ond' ella  appaia  ha  d'uopo  d'un 
substratum^  il  quale  si  perfeziona  e  migliora  mano  mano  che 
l'altra  si  evolve  (4).  Tale  forza  è  la  vitale;  il  complesso  de' 


li*Bia*MaMto  ^«a 


(I)  Il  principio  pitaUf  per  me  siccome  per  molti  uomini  insi- 
gni, è  l'anima  stessa  che  in  noi  pensa  e  ragiona:  e,  oltre  altri 
argomenti,  la  coscienza  o  senso  intimo  ci  arrisa  che  il  medesimo 
iOf  il  quale  intende,  è  pur  quello  che  sente,  rire  e  muoresi  :  che 
è  quanto  dire  tutte  le  azioni  della  rita,  fisiche  e  morali,  deriranó 
da  uno  stesso  indi  risibile  principio,  fi  perchè  Inanima,  benché  so- 
stans^a  semplice,  gode  di  facoltà  e  potenze  direrse,  accade  eh'  essa 
merarigUosamente  esercitar  possa  azioni  direrse  quali  appunto  le 
intellettire,  le  vegetati  re  e  le  sensitire.  Dottrina  certamente  non 
nuora  per  noi  italiani  e  può  dirsi  volgare  se  il  GeUi,  nel  primo 
ragionamento  dei  Capricci  del  Boitaio^  cosi  faceva  parlare  l'ani- 
ma a  Giusto:  «  Né  il  corpo  né  l'anima  è  l' jpmo,  ma  quello  com- 
posto che  risulta  da  tutt'  a  due;  e  vedi  che^quando  l'anima  è  se- 
parata dal  corpo,  ei  non  si  chiama  più  uomo,  ma  un  cadavere  a 


suo\  atti  manifestalo  per  rpezKO  dell*  organizzazione  forma  la 

Vua,  la  quale  deve  considerarsi  come  iogenerairice  delPor- 

gaoiizazione   ed   a  questa  contemporanea,  e  non   già  come 

un  prodotto  della  medesima.  Appena  un  atomo  della  materia 

organica   si  trova  nella  condizione  di  svolgersi  e  crescere, 

queiratomo  vive,  come  vive  allorcliè  percorre  gli  sladii  del 

suo  incremento^  e  quando  si  conserva  perfetto:  ciò  vuol  dire 

fhe  la  materia  organica  possiede  in  sé  la  ragione  sufficiente 

e  le  forze  per  organizzarsi  ed   assumere  le  svariale   forme 

e  conservarle.  L'atto,  dirò  col  De  Renzi,  con  cui  produ- 

consi  e  s' ingenerano  le  parti,  e  quello  con  cui  le  parli  prò- 


■  <»  mtt'  iTMm      ■■    «  1  ai  «fa— >i^^i>»^— ^h^Mt^MjM 


modo  de'  latini,  o  veramente  un  morto  a  modo  de'  volgari...  •>  E 
volendo  6iu.«to  por  sapere  come  l'anima  facesse  a  parlargli^  e  in- 
sieme temendo  non  gli  escisse  d'addosso  mentre  ancora  rron  avea 
voglia  di  morire»  quella  assicura  il  povcr  uomo  in  qoesta  guisa: 
«•Separefommi  con  la  mia  parte  inlclletiiva  e  con  la  fantasia  sola- 
mente^ senza  la  quale  hon  potrei  intendere;  lasciando  in  te  Itflte 
l'altre  mie  potenxie^  cioè  la  vegetativa  perchè  tu  vita,  e  la  sensi- 
tiva perebbe  tu  senta,  e  il  discorso  e  la  memoria  accioccbè  lo  possa 
discorrendo,  mediante  le  cose  cbe  tu  sai,  dimandarmi  e  ragionare 
con  esso  meco  ^^ 

Onde  poi  adattarci  al  linguaggio  comune  e  aH'aso  invalso  éi 
chiamar  anima  il  principio  che  attende  soltanto  alle  azioni  morali 
e  non  quello  che  sostiene  tutla  la  vita,  questo  diremo  principia 
vitale.  Né  facendo  derivare  la  vita  dall'  anima,  si  rende  inutile  Io 
studio  del  corpo  e  1'  opera  dei  rimedi,  hnperocchè,  per  non  dir 
aItro«  qffello  diremo,  purché  discretamente  inteso,  che  l'anima  po^ 
neva  ìnuanzì  a  Giusto  bottaio  anzidetto  ^  «  quelle  potenzio  le  quali 
attendono  in  questo  mentre  a  la  digestione  e  a  le  altre  opera-» 
iioni  necessarie  alla  conserrazione  del  corpo  mio,  son  tanto  unite 
meco,  che  non  può  fare  che  elle  non  mi  diefto  qualche  impedì-' 
mento... Guardati  dal  far  disordini  di  sorta,  thè  quella  tempera^ 
tura  de  la  complessione  dov'è  fondata  la  Ina  vita,  non  venga  ad 
alterarsi  di  maniera  e  soffocare  gli  spiriti  vitali,  ch'io  sìa  forzata 
pariirraì  da  te  *»• 
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dotte  0  ingenerate  si  riproducono  e  rinnovellano,  allorché 
con  l*uso  si  logorano  e  consumano,  è  il  vero  rappresentante 
della  vita  in  tutte  le  classi  degli  esseri  organizzali,  ma  della 
vita  attiva  e  diremmo  quasi  spontanea  ed  indipendente.  Tale 
é  il  concetto  più  largo  delia  vita;  uno  maggiormente  ampio  sa-' 
rebbe  abuso  di  parole,  avvegnaché  si  farebbe  quella  iden- 
tica col  molo  e  con  qualsiasi  altro  atto  della  materia.  E 
benché  una  nell'essenza,  la  vita  in  maniere  diverse  pu& 
manifestarsi,  perché  diverse  sono  le  condizioni  in  che  l'ap- 
parizione ed  evoluzione  sua  si  compie;  e  noi  vediamo  la 
vita  neir  umile  lichene  e  nel  cedro  superbo,  nella  monade 
informe  e  nel  re  delle  belve,  nell'embrione  e  nell'adulto, 
neir  idiota  e  nel  savio.  Le  stesse  malattie  sono  forme  della 
vita,  sono  modi  di  essere  eh'  ella  assume  ne'  suoi  rapporti 
con  la  natura  universale;  non  già  YEnx  reale  subsistens  in 
corpore  o  di  Van  Helmont^  né  essen  speciali  che  negli  or* 
ganismi  s' intromeiiano  e  per  entro  vi  vegetino  a  guisa  di 
parassiti  come  dallo  Stark^  dal  John  e  da  altri  moderni  te- 
deschi si  vorrebbe  far  credere:  in  breve  le  malattie  soiro 
condizioni  del  vivente  eontrarie  allo  stato  che  dicesi  salute 
^perché  turbane  le  vicendevoli  armonie  delle  parti  col  tutto, 
e  si  oppongono  al  cospirare  degli  organi  e  delie  funzioni  a 
quel  fine  ultimo  che  é  il  perfezionamento  e  la  conservazione 
dell'  essere ,  nel  che  appunto  la  salute  Consiste^  E  perché 
l'uomo  vana  nel  tempb  e  nello  spazio,  anche  i  morbi 
non  sono  ovunque  i  medesimi ,  ed  alcuni  cessano  ed  altri 
insorgono  o  si  mutano,  presentando  cosi  una  storia  in  cui 
lo  stato  degli  nomini,  la  vita  delle  nazioni,  la  prosperità  del 
popolo  o  le  sue  sventure  sono  profondamente  impresse  e 
indelebilmente  dipinte* 

Ma   Natura   ad   ogni  vivente   avendo    importo   un   tipo 
da  conservare  e  da  trasmettere,  e  insieme  un  fine  da  rag- 
giungere, gliene  die  ancora  ì  poteri;  e  perché  le   malnittie 
sullo  stali   abnormi  ed  in  opposizione  a   quel  supremo   iii- 
enJimento,  T economia  tutta  per  quanto  é  iti  lei  riagisce  fi 
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tema  ricondurre  le  deviate  alle  naturali  condizioni.  Codesti 
conati  salutari,  codesta  specie  di  lotta  fermò  di  buon'ora  la 
mente  dei  medici,  e   presto  la    Natura  medicatrice  fu  di- 
rinìzzata.    Però  tale  natura  non  è  una  virtù  distinta  o   tin 
particolare  principio:  essa  è  quella  medesima  forza  per   la 
quale  l'embrione  si  forma,  cresce  feto  e  si   fa   adulto;   è 
quella  medesima  per  la  quale  l'uomo  vive,  sente  e   si  ri- 
produce :  Natura  sibi  ip$i  invenit  vias^  et  inerudita  existens 
quae  expediunt  perficit.  In  queste  parole  della  scuola  greca 
si  compendiano  l' essere  e    gli   attributi    di   tale    forza  ;   la 
quale,  si  noti,  fu  delta  natura  inerudita  perchè  non  è    un 
princìpio  distinto  dal  vitale,  né  un  ente    ragionevole.   E    i 
fenomeni  tutti  del  creato  avendo  leggi  e  periodi,  non  è  a 
meravigliare  se  anche  i  morbi  serbino  una  certa   regola    e 
misura  ;  non  è  a  meravigliare ,  dico,  se  in  dati  giorni  essi 
ammansino  ed  in  altri  infieriscono,  se  in  alcune  epoche  ap- 
paiano ed  in  altre  si  spengano. 

Discorrendo  in  tal  guisa,  v'  ho  io,  o  Signori ,  fatto  pre- 
sentire come  la  pensi  in  patologia  generale,  scopo  della 
quale  è  d'abbracciare  le  leggi  dell' ungano  infermare;  e  v'ho 
fatto  altresì  accorti  come  sia  avverso  e  alle  esorbitanze  della 
chimica  e  alle  fantasime  del  vitalismo  ;  io  son  vitalista  si , 
ammetto  cioè  un  principio  vitale,  una  materia  organica  per 
sé  stessa  attiva,  dotata  di  forza  propria:  ma  ciò  non  mi 
dispensa  dallo  studiare  Y  organismo  nelle  sue  funzioni,  d'in- 
dagare le  ragioni  del  suo  operare,  le  condizioni  necessarie 
al  suo  sostenimento,  appunto  come  il  sapere  che  la  loco* 
motiva  riceve  impulso  dal  vapore,  non  mi  dispensa,  volendo 
averne  maggior  cognizione,  del  ricercarne  gli  altri  ingegni, 
e  dallo  studiarne  la  meccanica  e  il  generale  funziona* 
mento.  Né  essere  vitalista,  se  pur  di  questa  parola  non 
vogliasi  come  di  lant' altre  fare  strano  uso,  significa  fabbricar 
ipotesi  0  considerare  l'uomo  quasi  cosa  incorporea  o  fan* 
tastica  ;  il  vitalista  non  isdegna  lo  scalpello  e  il  micro- 
scopio, né  aborre  di  dividere  la  fibra  e  ^i  scomporre  i  les- 


43 

suii;  non  niega  che  in  dol  avveng^do  falli  di  meccanica,  At 
Gsica  é  di  chimica  comune.  Anzi  è  d^  avviso  che  ninna  fun-^ 
ziune  accada  nel  nostro  corpo,  la  quale  non  comprenda  al- 
cuno di  Cali  alti;  ma  qaesCi  non  formano  quella  interamenie, 
uè  in  loro  ha  lerminef  la  funzione:  e  se^  per  esempio,  Tim-' 
bibizione)  la  capillarità  e  l'endosmosi  costituiscono  per 
molla  parte  V  assorbimento,  nfon  ispiegano  però  come  eerti 
sali  si  trovino  in  una  pianta  e  certi  altri  in  altra ,  benché' 
ambedue  vegetino  sullo  stesso  suolo.  'Inulte  le  funzioni  inol- 
tre sono  tra  loro  connesse  e  mirano  ad  un  fine;  e  l'orga- 
nismo vivo  in  mezzo  alla  varietà  degli  organi  e  delle  azionr 
è  uno;  né  codesi*  unità  pua  scaturirgli  dalle  forze  moleco- 
lari ;  altrimenti  T  efTetto  sarebbe  superiore  alla  eausa ,  e  la 
risultante  alle  potenze  primitiTe. 

La  vecchia  chimica  voleva  coni  Varbor  vitae  tener  lon- 
tana la  morte  4  con  la  panacea  guarire  ogni  male  <  con  lap 
trasmutiizione  de'  metalli,  arricchire  i  più  mendici^  tanto  chef 
Enrico  Vi  d'Inghilterra  potè  annunziare  a'  stioi  sudditi  chef 
8*  avvicinava  il  bel  momento  di  pagare  ^  mercé  la  scopei'tar 
della  pietra  filosofale,  tutti  i  debiti  dello  Slato  in  oro  ed  in 
argento  puro.  La  chimica  moderna  ha  maggiormente  pre- 
teso; ha  preteso  di  assistere  alla  creazione  degli  organismi  ,> 
e  credette  la  vita  affare  di  crogiuolo  e  d'alambicco:  ma 
r  audace  errore  fu  corretto  e  la  stessa  scienza  perfezionata 
o  meno  superba  confessò  che  (a  causa  dei  fenoniem  de' 
corpi  vivi,  non  è  la  forza  chimica <  né  l'elettricità,  tìè  ìì 
magnetismo,  ma  una  forza  speciale  dalle  altre  tutte  distinte. 
E  mentre  i  chimici  più  valenti ,  un  Liebig^  un  Dumas  acf 
esempio,  di  codeste  verità  sono  pienamente  persuasi,  è  cu- 
rioso davvero  che  alquanti  medici  ancora  ne  dubitino  e  s*o- 
stinino  in  una  credenza  che  quelli  diehiararono  illusione. 
E  quando  l'entusiasta  Raspali  non  disperava  fabbricare  interi 
organismi  che  domandava?  forse  fango  o  proteina?  No  e^ 
voleva  una  cellula,  ben  sapendo  che  1'  uomo  ripete  h  vUa 
ma  non  la  (orma. 
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W  !p  dòurine  ohe  io  qui  soefpnixo  son  nuove;  non  io 
le  creo,  ma  tali  ve  le  porgo  quali,  nella  loro  sostanza  almeno, 
la  tradizione  trasmise;  nate  fra  noi,  esse  furono  sempre  con 
amore  coltivate  e  in  mezzo  ancora  alle  lotte  e  alla  signoria 
delle  avverse,  non  mancò  la  Vestale  che  le  custodisse  e  dalla 
corruzione  le  preservasse.  La  classica  antichità ,  i  migliori 
clinici',  i  pratici  più  avveduti  riconobbero  negli  organismi 
una  forza  propria  la  quale,  comunque  chiamassero,  è  sempre 
la  medesima;  videro  oei  morbi  le  riazioni  organiche,  i  co- 
nati conservativi,  i  provvedimenti  della  natura;  ed  ammet- 
tendo che  Iq  salute  sia  nell'esatta  proporzione  delle  qua- 
lità elementari  e  la  malattia  in  uno  squilibrio  di  queste,  am- 
mettevano ancora  essere  il  morbo  una  funzione  pervertita , 
una  nuova  forma  di  viln.  Né  crediate  già  che  la  tradizione 
sia  poca  cosa  in  medicina;  imperocché,  dicasi  ciò  che  si 
vuole,  la  scienza  nostra,  come  le  altre,  ha  un  patrimonio 
che  impinguandosi  le  generazioni  le  une  alle  altre  rimettono^ 
e  contro  il  quale  gli  sforzi  dei  novatori  si  stancano;  e  quando 
pare  che  una  dottrina  faccia  tavola  rasa ,  la  tradizione  ri- 
sorge più  giovane  e  vivace,  quasi  che  i>el  silenzio  avesse 
fatto  acquisto  di  forze;  per  essa  ci  salviamo  dalle  intempe- 
ranze dei  sistemi  e  dagli  ardimenti  delle  scuole,  essendo 
delle  ipotesi  e  delle  teorie  il  più  sicuro  freno. 

Parlando  di  tradizione  non  posso  tacere  d'/ppocrafe,  di 
colui  che  r  età  antica  per  riconoscenza  chiamò  divino ,  e 
la  moderna  per  ammirazione  sublime^  Raccolse  Ippocrate 
quanto  ai  suoi  tempi  sapevasi  di  medicina  ;  e  a  quell'  in- 
forme mole  di  empiriche  cognizioni  die  tale  assetto,  e  pose 
tal' ordine  da  abbozzarne  una  scienza:  liberando  la  medicina 
dal  giogo  della  superstizione  e  dalla  vanità  delle  dispute , 
le  additò  il  vero  cammino  onde  accrescersi  e  perfezionarsi; 
lo  studio,  cioè,  e  V  osservazione  dei  fatti.  Nelle  sue  opere 
trovansi  pensamenti  nuoyi,  concetti  sublimi,  i  germi  delle 
migliori  moderne  dottrino.  Ma  non  trasn)uiiamo  in  cieca  ve- 
ncrazipne  il  nostro  rispetto^  né  il  culto  sia  idolatria  ;  ram- 
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meniiamoci  ebe  né  H  lOipo^  wi  gK  «hkìiiì  onssimi  sodo 
■empre  maNembri  del  vero;  ri^MM  Jìmmu  /jq^ocnrle  eome 
foodMore  dell*  »rte,  come  però  poieio  esserlo  io  imi*  epoeo 
io  eoi  h  ttoiooiia  en  io  eoHi  e  b  Ìsko  ooo  eststem  oo- 
oorit  e  perebè  in  loi  t*  hanno  cose  grondi  e  imperfesioni, 
noi  la  dobbiomo  ooivnirore  ed  insiefne  aensare,  essendo  ebe 
gli  oomioi  vanno  giodieoli  non  rispetto  ai  lenpi  nostri^  ma 
a  qaelli  in  ebe  vissero» 

il  seeoi  nostro  eomiodava  poeo  propino  ad  /jyocrale  » 
e  quella  menie  binarra  di  Gtoaonnt  Atsori  ne  irrìdeva  il 
preteso  genio;  ma  non  andò  gran  btto  ebe  il  dileggio  di- 
venne onore,  lede  il  dubbio,  entnsia8ii»o  il  dispreno.  In 
meno  al  naufragio  degli  altri  sistemi,  al  cadere  d*  ognt  prò* 
messa  e  al  disinganno  d*ognì  sperama,  il  risnseitare  la  me- 
dieina  ippocratica  In  dichiarata  una  necessità  ;  ma  a  questo 
nobile  voto  associandosi  un  pò  la  moda,  si  ebbero  tanti 
teniativi  di  ristauraiione  quante  le  viglio  di  noviii  d^li 
autori.  Però,  a  parer  mio,  la  medicica  ippocralica  non  va  ac- 
cettata per  intero,  né  il  libro  degli  aforismi  o  degli  epide- 
mii  va  imposto  come  il  Canon  degli  Arabi  o  VAgmr-  Yeia  dei 
Bramini  ;  e  senz*  abbruciare  come  Pameelso  le  opere  del- 
l'aoiicbìtà  ,  crediamo  la  medicina  scienza  capace  dì  progresso 
e  di  perfezione;  e  per  quanto  siasi  fatto,  qualche  cosa  ci  è 
dato  d' aggiungere  al  già  operato.  Ma  in  IppoenU  non  tanto 
I  particolari  e  V  insieme  d*  una  dottrina  dobbiamo  ricercare 
quanto  lo  spirito  di  cui  informava  la  scienza  e  la  via  in  che 
poneva  Tane.  Né  l'una  né  T  altra  potevano  esser  migliori  ; 
imperocché  da  una  parte  ricoooscevansi  gli  attributi  essen- 
ziali della  vita,  le  naturali  dipendenze  dei  morbi,  i  poteri 
deir  economia  ;  dall' altra  ponevansi  a  cardine  della  medici- 
na, r  osservazione  e'  il  ragionamento.  A  questi  patti  ben  vo- 
lentieri ci  dichiariamo  ippocratici ,  sicuri  di  non  opporci  al- 
l'incremento  della  scienza,  ma  piuttosto  di  favorirlo,  soste- 
nendolo eolla  sicurezza  del  metodo,  fecondandolo  colla  am* 
ptezza  dei  principii. 
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\3q«  delle  maggiori  glorie  à^IppocraU  è  d'arer  data 
una  baae  protpria  alia  medicina,  d*  averla  separala  dalla  fi- 
lo^jofiat  a  cuj  Doa  .era  siala  unita  per  i  naturali  e  vieenJe- 
voli  rapporti.  Ma  poictiè  le  riguardava  come  insi^parabili , 
trasportò  egli  queste  due  scienze  Tona  neir  altra,  assegnando 
loro  nuove  relazioni,  e  più  saldi  fondaolenti  ;  cosi  pare  va» 
daoo  interpretale  le  parole  di  (khoi  Hippocrates  Cous^  prì« 
nttts  quidem  ex  omnibus^  memoria  dignus^  a  studio  sapien- 
iiae  dUcipUnam  hanc  (  medioinam  )  separavi^  Il  qual  fatto 
torna  opportuno  rammentare,  mentr*  oggi  vorrebbesi  la  me- 
dicina non  più  scienza  propria,  ma  una  dipendenza  della  6" 
sica  comune  od  alcun  che  d*  ipercorporeo  o  di  sovranatu- 
rale.  La  medicina  abbenohè  legala  colle  scienze  naturali  per 
quelle  affinità  che  intercedono  fra  ogni  parte  dello  scibile 
(il  quale  %  uno,  e  solo  T insufficienza  nostra  a  tutto  com- 
prenderlo divide  ) ,.  la  medicina  vive  di  vita  propria,  nò  essa 
sta  neir  acutezza  delle  lenti  o  nella  sensibilità  dei  reagenti. 
E  se  r  organismo  ha  una  forza  propria  ed  intima,  e  non  è 
mosso  dal  di  fuori  dal  pneuma  o  da  azioni  chimiche  o  da 
impulsi  meccanici ,  perchè  dunque  uguagliarlo  in  tutto  e  per 
tutto  con  ciò  che  di  quella  fprz9  speciale  è  destituito?  Ci 
si  va  gridando  che  a  render  vera  la  medicina  conviene 
farla  scienza  esalta;  ma  l'esattezza  in  medicina  non  consi- 
ste neir  usare  linguaggio  e  modi  di  matematico;  la  dottrina 
jatromeccaoiea  andava  irta  di  formolo  algebriche^  non  prò* 
cedeva  che  per  postulati  e  teoremi,  avea  assiomi,  calcoli  e 
misure  ;  nullameno  verun  sistema  andò  quant'  esso  lontano 
dal  vero  :  erano  d' una  medesima  scuola  Borelli  che  valu- 
tava la  forza  riunita  dei  ventricoli  e  delle  orecchiette  del 
cuore  a  180  mila  libbre;  Hales  che  la  riduqeva  a  61  e 
Keil  che  non  la  voleva  maggiore  di  una.  La  perfezione  della 
diagnosi  non  sta  tanto  nel  determinare  Tubicazione  del  morbo, 
quanto  nel  conoscerne,  non  dirò  l'essenza,,  ma  la  natura; 
la  terapeutica  il  più  delle  volte  è  mossa  da  questa  sola  con- 
siderazione,  non  essendo  la  sede,  per  le  nostre  cure  indi- 
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rette,  che  ud  aeetdeale  della  malattia;  e  reoeelleoiai  della 
pratica  consiste  assai  più  oel  determiaare  che  sia  il  mor- 
bo, di  qaeUo  che  do?e  stia. 

Altri  pericoli,  sebbene  di  qualità  opposta,  corre  la  me- 
dicina ;  i  6gli  degli  enciclopedisti,  i  discepoli  d^UeiveUms  so- 
no  veggenti   ed   illaminati;  il  misticismo   tenta   penetrare 
nella  scienxa  e  sommuovere  Tarte;  i  mediem,  i  fblicui,  le 
tavole  semoventi  non  sono  visioni  o  credente  dei  tempi  te- 
nebrosi ,  ma  dei  giorni  nostri  ;  e  se  nel  medio  evo  i  pani 
erano  indemoniati  e  la  malattia  una  punizione  del  cielo;  nel 
secolo  XIX  da  HeinroUi  di  Lipsia ,    V  origine  delle  aberra- 
zioni mentali  è  trovata  nel  peccato;  e  da  Teodoro  Jamffray  la 
malaitia  è  definita:  un  dono  celeste,  un  mezzo  per  conoscere 
noi  stessi  e  la  verità  delle  cose.  In  tal  guisa  riunovavasi  V  an- 
tica credenza,  che  i  morbi  procedessero  dairira  dei  Nuipi; 
WindtscAmonii  affermando  che  ond' essere  medico  6i  d'uo- 
po essere  esorcista.  E  benché  noi  per  avventura   poco  in- 
cliniamo a  codesti  delirii,  e  la  mente  nostra  solo. a  ritroso 
spaili  in  cotali  astrattezze  e  si  pasca  d'illu^oni;  pure  il  pe- 
ricolo è,  e  più  temibile  ancora  perchè  ha  le  seduzioni  della 
novità^  Fa  dunque  mestieri  c'impossessiamo  d*una  maschia 
filosofia,  la  quale  ci  educhi  a  nobilmente  pensare,  a  ferma- 
mente volere  e  rettamente  operare* 

La  medicina  al  pari  di  qualsiasi  ramo  dello  scibile  umq- 
no  nelle  varie  sue  epoche,  ha  inclinazioni  e  bisogni  diver- 
si; o  per  meglio  dire  segue  la  direzione  in  che  la  posero 
la  generale  filosofia  e  l'indole  dei  tempi,  prepotente  impul- 
so a  cui  ninna  scienza  sottraesi,  giacché  esse  sono  quali  ap- 
punto r  uomo  le  comprende  e  le  sente.  Né  la  dottrina  di 
Brown  tanto  si  sarebbe  diffusa,  se  trovato  non  avesse  anicQi 
evirati  ben  disposti  ad  accettarla;  la  mollezza  dei  costumi, 
gli  sOdueiamenti  del  pietismo,  V  inerzia  di  svenevole  sensi- 
bilità nofi  potevano  che  aver  caro  un  sistema,  il  quale  ovun- 
que scorgeva  debolezza  e  la  vita  avea  impotente  se  nnn 
mossa  dagli  stimoli. 


17 

Ma  a  noi  che  «tiamo  per  sorgere  a  dignitl  di  nazione 
e  stiamo  per  ottenere  i!  frutto  di  lunghi  voti  e  di  continui 
fMiimenti,  non  è  a  credere  che  manchi  né  il  nerbo  deirin- 
telletlOy  né  la  tenacitk  del  volere  per  emulare  le  virtù  di 
quegli  antichi  nostri  che  alP  Italia  procacciarono  il  primato 
della  civiltà  e  del  sapere.  Né  crediate,  o  Signori,  poco  im< 
porti  possedere  una  medicina  proporxionata  ai  bisogni  dei 
tempi;  imperocché,  tacendo  delle  utiliib  particolari,  dalla 
medicina  per  molta  parte  dipendono  la  conservazione  e  %ta- 
bililè  degli  Stati,  i  quali  prosperano  proporzionatamente  alla 
florida  salute  degli  individui  che  li  formano,  tanto  più  che 
la  tempra  dell*  animo  si  modelhi  su  quella  del  corpo  ^  né 
quando  questa  é  flaoco  e  malconcio,  vai  quello  ad  opera- 
re cose  nobili  e  grandi.  Le  inclinazioni  degli  uomini ,  la 
foggia  di  pensare  durante  interi  periodi,  dipendettero  so- 
vente  dalle  dominanti  malattie;  la  lebbra  impresse  al  me- 
dio evo  particolari  sembianze;  i  crociati  ^  i  flagellanti  muo* 
vevano  a  penitenza  quando  le  carestie  e  le  pestilenze  ave- 
vano  fatte  deiruman  genere  il  maggiore  strazio.  L'esistenza 
degli  imperii,  la  tranquillità  degli  Stati,  le  combinazioni  po- 
litiche sono  subordinate  allo  stato  di  generale  salute;  le  of- 
fese di  questa  su  quelle  si  ripercuotono ,  |e  perturbazioni 
dell'une  sono  rivolgimenti  nelle  altre;  la  repubblica  d'I- 
slanda era  spenta  dalla  nefanda  peste  del  1348;  migliaja  di 
ebrei  caduti  in  sospetto  d'alimentarla  venivano  dannati  alle 
fiamme;  Francesco  I,  deposti  i  disegni  di  più  ampio  domi- 
nio, patteggiava  infelicemente  a  (lambray  spinto  dalla  sciagura 
della  Trousse  galante  che  in  poco  tempo  ^li  rapiva  la  mi- 
glior parte  dei  suoi  sudditi. 

Ai  governanti  e  ai  governati  dee  dunque  stare  a  cuore 
il  retto  studio  della  medicina. 

Io  però  nella  mia  trattazione  porterò  quella  libertà  di 
esame  e  quella  temperanza  dì  gudizii  che  le  atiuali  condi- 
zioni e  l'utile  della  scienza  esigono;  senza  orgoglio  nella 
censura,  senza  disprezzo  nel  rifiuto,  terrò  la  disputa  imper 

A2INAU.  roL  cixxiir,  È 


4B 

8onaIe;  ^eiisip  .bnWaoza .  nell^  proposto  pon  (Ketenderòrd'a- 
ver  sol  io.  coho  nel  3Qgno*  Qè.jnfofferide^Q  ^*aHri  m'amino* 
iìisca.  AyendQ  fede  nei  pfincipii',<»be  .prpfessp, procaccerò 
loro  la,  maggior  e^uen^lon^;  $e,avvienga  d('ÌQiCQatr£ir  £aiii.  di 
cui  non  valga  a  sooprìre  la  nagÌQne^  iinilapdo  I'. empirico 
starommi  pagp  del,.faUo;.nè  ciò  senza, ^jontnaddi^mì^  per<^è 
altra  cosa  è  essere  emipi^riniao  perin^^ep($iià,tdkra  per  ^lo^ 
zinne;  né  la  cpqsider^^ìoqe  empirica  d'unCattp  Qf^a;jO|.lLOh 
glie  la  sciena^a^        .;  •    ,  .,  .,  .. 

Gpn  questi  intandii^eoM.n(i'acaingq,($^l|!ipsegnan]ienlio  ^eìh 
generale r patologa;;  intinto  alla  benigi^i^à  vosrtra»  o  Sigpori; 
me  slesso  raccomando. .  .   .  . ,.  .   .  . 


/    .  f  •  ir 


ìi^  Ospitale    mllltai'e   a    Santa   Maria   di   liOreto  t 
lìelazione  del  dottore   li4flBEtiTO  PARATICIMI  ^ 

già  direttóre  e  chirurgo  in  Capo^  cavntiere  delC  Ordine 
dei  SS.  Maiirizio  e  Lazzaro ,  )[)r6fessore  supplente  di 
patologia  chirurgica  nella  R.  Università  di  Pai?ìa.  (  Cbri- 

tinuazioné  della  pag.^SÒ  del  pretiédènte  fascicolo  e' Fine). 

•    •    .  ■        .  ■    .  ..       ■  .     .         .      . 

Articolo  26.^  —  Sulla  chirurgia  conservatrice. 

e  dobbiaipo  credere  ai  giudizii,  verbali  en(iessi  da  alcuni 
pratici  e  alle  patelic\ie  deplan^azipni,  cpnienul,e  iq  UQa  Int- 
iera diretta  d,al  doltpr  JVaourxe.  al.  barone  Larriey  {l)^  neì\^ 
campagna  d'Italia  dt^l  481^9,  la  chirurgia  sarebbe  ^tatp  scoor 
fitta   assai  più  deirAustrìa  a  Solferine^  Un.  Qui^ero  ^termi- 

A 


'.      •       1 


(1)  Sur  la*  chèirurgie  cùn^rt>a^tnke:  -*-  Lettile  «kJe  M.  le  doct. 
^.  Na^arre^  métlccin  major  de  2.*  >claise  i  >fil.  t«  baror»  Larrep^ 
uiédecin  eo  chef  .de  l'armoe  d'Italie.  —  Vedi  quesfì  Anliali,  fasci- 
colo di  luglio  4859, 
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l^alo  di  falli  avrebbe  con  eloquenle  ironia  dimostrato  ai  chi- 
rurghi, che  la  natura  non  solo  è  snOìcienie  a  sé  slessa,  ma 
cbe  vale  assai  meglio  deir  arle^- che  1*  astenersi  da  ogni  al- 
(ivo  intervento  operatorio  conduce  a  risultali  senza  confronto 
più  frequenti,  brillanti  e  vsicuri. 

Quando  fosjsero  inappellabili  le  sentenze  del  don.  ^a- 
varre  e  dovessero  realizzarsi  le  aspirazioni  da  esso  lanciate 
nell'avvenire,  addio  sogni  dorali  della  giovane  fantasia,  im- 
magini di  gloria,  concepite  tra  le  veglie  operose  degli  slu* 
dii,  tra  le  ingrate  esercitazioni  sui  cadaveri,  ira  le  pazienti 
disamine  degli  ammalali.  T  chirurghi  si  sarebbero  aOiiiticaii 
tanti  secoli  per  scavarsi  una  fossa  inonorata  e  ormai  delusi 
nelle  più  care  speranze,  umiliali  e  sconfortali  ad  un  tempo, 
più  non  avrebbero  che  ad  esclamare  colTirato  poeta: 

>  A  terra  lucerne  di  gelide  noliiij 

>  Al  fuoco  vegliati  papiri  dei  dotti!     ,    . 

»  Gli  spirli,  |e  fibre  lograrsi  che  vai?  (I) 
Ma  Id?  idee  enunciale  dalTonorevole  confratello  di  Fran- 
cia sono  tali  che  si  debbano  acceliare  cpme  assiomi ,  che 
non  permettano  la  discussione  scientifica,  che  ann  offrano 
margine  alla  controversia?  Sono  desse  stabilite  sopra  scala 
cosi  vasta  di  fatti,  realmente  assicurali,  che  non  consentano 
ulteriori  dubbiezze?  —  Io  non  credo  che  il  chiarissimo 
dolU  Navarre  abbia  spinto  tant'olire  le  sue  pretese  e  d'al- 
tra parie  non  esito  ad  asserire  francamente  che  all'  epoca 
in  cui  egli  espose  al  barone  Larrey  le  proprie  impressioni, 
i  casi  pra^iei  non  potevano  ancora  avere  pronanciala  1*  ul- 
tima loro  parola. 

Fino  a  che  da  colleghi  rispettabili  e  degni  di  fede  mi 
venne  fatto  il  racconto  di  qualche  caso  isolato  riuscito  a 
guarigione  insperata  per  sola  opera  della  nutura  ,  di  feriti 
nei  quali  le  razionali  indicazioni  operative  non  si  erano  po- 


(I)  Giuseppe  Pozzonc.  La  fantasia. 


tute  soddisfare  per  la  presenza  di  vere  controlndicationi  • 
che  ciò  nullameno  ri  erano  felieemente  salvati;  non  mi  so^ 
no  gran  htto  sorpreso,  ed  ho  diviso  la  schietta  compiacen- 
za di  questi  doni  della  sorte.  M^  quando  da  questi  fatti  che 
ho  sempre  riteifiito  f3  ritengo  ^tittora  assolutamente  ^ooezio*' 
pali  si  volle  cavarne  argom^ntq  ^  rpvfssfciare  le  norme  fpr- 
mt|late  dalla  sapienza  (|ei  secpii,  sat^citp  dalla  esperienza  (|| 
tutti  I  buoni  ohirurgiri  Phe  ci  preeedet^efo,  \q  mi  sono  do- 
mandato,  sp,  e  in  quanta  pnrfo  si  poic^sopo  ^cccltrtrc  i 
nuovi  principii ,  quale  solidità   presentassero  gli  apgqmenti 

pddotlj  iq  appoggio  (|e)l^   dpitfiqs^  c\\e  s|  ypleysi  far  trjpn- 

_  II.» 

fare. 

La  questione  valeva  senza  dubbio  la  pia  seria  disamina* 
perooohò  dQirattenersi  agli  antichi  od  a|  nuovi  precetti  pò? 
leva  dipendere  la  s^ilve^za  q  1^  q^orte  di  q^igliaja  dei  nqstrj 
più  cari  6  generpsi- fratelli. 

Io  non  ho  (ardatp  a  convincermi  che  illusioni  gravissi- 
me si  pejavano  sotto  favorevoli  setn|)ianze,  che  chirurghi 
$nche  esperti  p  di  hMona  fede  eratio  yittimsi  di  seduzioni  i 
generate  da  oirpp^tanze  Iqteralj,  e  t()nto  piq  facili  |n  quanip^ 
che  la  ohirt^rgia  ipili^are  costituisce  ^n^  specialitù  p  diver-r 
siflca  di  molfo  d^lla  prdinari^  cbjrurgia.  —  Per  cpntp  mio 
non  ho  quindi  accett^tp  j  nuovi  pripcipli  e^  0T^  più  phe  n^at 
me  ne  (royp  contento. 

^  persuasione  a  ci^i  mi  avevano  condotto  II  ragiono- 
menio  e  glj  studi! ,  Ip  conferma  che  credo  averne  ^vutà 
delle  risultanze  finali,  il  bisogno  di  giustificare  il  mio  ope- 
rato, i|  dpvpre  poscipmsiosamente  sentilo  di  combattere  quel 
ch*ip  crpdo  t|n  errore,  q\\  aveyaqo  infervorato  nell'idea  di 
sviluppare  f^mpiamentp  iq  qqesie  pagine  l'argomento  della 
chirurgia  conserva|rÌpe.  Ora  ipveop  dpsisto  dal  primitivo  prò* 
positp,  perchè  ulteriori  riflessi  mi  inducono  a  credere  che 
farei  opera  superflua  e  fuori  di  luogo:  superflua  in  quanto 
che  agli  osanna  largheggiali  sulle  prime  alla  nuova  chir 
rurgia   conserY^triop   tenne  djetrp  nn  silenzio  di  non  pQCJ» 


etoqiit^hia;  fuori  di  Jiìogd  poi^  peretiè  I*  esame  approfondito 
della  quesiione  mi  farebbe  usdire  oltre  misura  dai  confini 
di  uii  reiidiconiò  speciale* 

La  teoria  delle  prodigióse  gdarìgiodi  àpontanée  non  ha 
}ì  pregio  rìemnladcol  deìla  novità.  Le  forié  medidatrici  na- 
jiiii'aii  vennero  già  usùfruttaie  id  appò^id  delld  mediche 
dottrine  d  figurarono  altra  foltd  andhé  in  chirurgia.  Que« 
0ta  provvida  madi'e  rìaiuré,  à  ctii  sì  torrebberd  erigere  a^ 
tari  e  profondere  inCedsi,  questa  Veneref  cUé  riscaldò  la  fan- 
tasia di  alcuni  chirurghi  e  li  trasse;  ad  ingenue  dichiarazioni 
sviscerate  d^  amore  ^  non  é  altro  che  una  védchia  noverca 
del  secolo  XVIll,  già  annld^eggiatà  dei  tìilguer  é  sepolta  con 
lui  {1)4  ricomparsa  «  imbelietiata  è  portata  alle  sièlle  in  Uri 
momento  d'entusiasmo  dopo  la  battaglia  di  Magenta^ 

Mi  limiterò  cjuindi  a  presentare  in  succinto  gli  argomenti 
t>ei  quali  ho  professato  e  professo  opinione  diversa  da  quel,lt 
del  dott.  Naiparre  6  dei  suoi  partitanti^ 

Anzitutto  mi  sia  permesso  di  protestare  dontrd  I'  usur* 
pasione  di,  un  nome  idCompeteilte^  contro  questa  specie  di 
profanazione  della  scienza  é  deirarte  ebirurgioa*  F^erchè  in-» 
aignire  col  titolo  di  chirurgia  cdnservatrlce  ciò  elle  tìon  S 
altro  fuorché  là. negazione  della  chirurgia?  Il  chirurgo  che 
dà  la  sua  rinuncia  e  si  ritira  al  cospetto  di  una  pretesa  su* 
periorità  della  forza  medicatrice  della  natura  non  è  più  uri 
cbimrgoi  ma  un  uomo  in  disponibilità  per  qualcbe  impie* 
go  vacante^  un  uomo  in  aspettativa  di  altro  posto  qualun- 
que nella  vasta  ehssei  sociale^  Si  dirà  fors^  chirurgia  don- 
servairice  per  esprimere  I*  idea  cardinale  di  conservare  Icf 
membra^  di  noa  praticare  I0  amputazioni  ^  di  non  eseguire 

(1)  De  ntembrorum  àmputaiitme  rafMÌnHf  Mmiaisttanda 
ùHt  ^aasi  abroffanda;  BìlgueruB  Johannes  Ulricue,  gencralisr 
pnifectes  dbìTtfrgicoroai  esercì  tua  regii  Borussìci.  xn  Hals  Mag- 
ilebiirgic«8^  1761. 
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le  oper anioni  ?' Ma  il  valore  etimologico  del  vocabolo  chi- 
rurgia esprime  appunto  il  t^ontrario,  per  cui  dire  in  questo 
senso  chirurgia  conservatrice  sarebbe  quanto  dire  moto  in 
quiete^  acqua  asciutta,  f uveo  freddo.  Insomma  qui  la  parola 
chirurgia  non  c'entra  per  nulla.  Anche  Tappellativo  di  chirur- 
gia aspettatrice,  Che  alcuni  vollero  sostituire  alla  prima  deno- 
minazione, andrebbe  respinto  come  improprio  a  signiQcare 
il  principio  e  l'idea  dei  moderni  conservatori,  perocché  o 
si  deve  aspettare  osservando  dal  principio  alla  fine  delle 
malattiie,  come  si  attenderebbe  alla^evoltizione  dei  diversi 
quarti  lunari,  e  a  questo  compito  hon  è  menomamente  nec- 
cessaria la  persona  del  chirurgo ,  o  si  aspetta  per  interve- 
lìiìre  a  un  dato  tempo  praticando  una  operazione  ed  in  al- 
lora è  schiantalo  il  cardine  della  dottrina  conservatrice. 

In  che  consista  realmente  quest'  ultima,  e  a  che  conduca 
la  sola  opera  della  natura  lo  vedremo  tra  poco. 

Al  primo  annunciarsi  della  sedicente  chirurgia  conserva- 
trice, quando  l'evocato  e  ringiovanito  concetto  di  Bilguer 
'  tentava  travolgere  e  affascinare  le  menti  eoli' aspetto  del 
meraviglioso  e  del  nuovo,  io  non  conosceva  il  libro  del  chi- 
i*ui^o  prussiano  e,  dirò  pure  con  candore,  mi  era  ignoto, 
che  nel  1859  non  si  facesse  che  una  seconda  edizione  di 
quella  del  176!.  Amo  credere  che  la  maggior  parte  dei  no- 
stri chirurghi  avesse  pure  dimenticato  queir  opuscolo ,  pe- 
rocché dai  ragionamenti  e  dai  risaltati  contenuti  nel  mede- 
simo ne  sorte  piena  ed  (evidente  la  sua  confutazione. 

Vergine  adunque  di  impressioni  anteriori  e  dovendomi 
decidere  ad  acoettare  o  respingere  il  nuovo  enunciato ,  io 
lo  presi  a  considerare  sotto  il  triplice  aspetto  razionale,  scien- 
tifico e  pratico.  —  Quanto  a  quest'  ultimo,  necessariamente  il 
più  importante  di  tutti,  i  pochi  casi  realmente  noti  e  il  poco 
tempo  trascórso^  non  permettevano  in  allora  di  cavarne  al- 
cuna deduzione  solla  vera  entità  dei  risultati  finali.  Sotto  i 
primi  due  punti  di  vista  trovai  invece  fin  d' allora  argomenti 
che  mi  dissuasero  dalf  accogliere  le  proposte   conservative. 
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QtiegK  'argomenti  anfdafofiò  poS  mèitiplrcaodòsr  in  inìa  mano 
per  reBRjtio  di  ulteriori' ind'égiTil;  più'tòrdf  s^'aggibnse  a  que- 
sie  aroòhie'H  IHigua^gi'o  dei  fatti; 'òfi'dte  ioi  po^so  al  presenre 
'irreglio  rtésstìmére  per  sòfiinfìi'  càj!>ì  ''^u^mà  depone  contro 
la  sed(ièerilfe>  cbirutgia  ctfrìséfVàtricél 
♦  1.^' Ir»  vfa  razionale  i^p^gna'l^aincJiclilere  che  una  qua- 
lunque malattfé  guarìs»^a'  e  'f)iù  ^es^  e  più  racìlmentò  e 
pia 'bebé  abbandonata  a  sè'àtedsa,  che' dòti  trattata  cor  niez/.i 
ddrarte.  Qoanll  esercrtan'o  Ta  ihedicina  e  la  chirurgia  in 
boòrna  cosciefnzs  ne  «cohverfàn^  di  léggieiTi'.'  Che  i  profani 
alla  scienza  e  colorerai  queir  pe^a  di 'aftiilaeHere  che  tutti 
quanti  dobbiaà»o  à  tiostra*  ^  volta  mérii^,  ài<  permettano  a 
quando  a  quando,  méntre  godono  pafélta^ salute,  di  deri- 
dere il  ministero  ci  hfiinfetrì,  è'questione  di  ignoranza  o 
Ie&;gicteiia'é  tìnlJa  più.  Tanto  è  Véi-ò  che,  ammalati,  ricor- 
toiio  al  mefSico;  Io  vorrebbero  Sempire  présente  ed  anche  i 
filosofi' ed  i' forti,  àbjuhsmdo  in  (c|òér"Àolerini  momenti  alle 
idee  di  miscredema'e'di  fatalismo,  rendono'omaggu)  di  fede 
e  di' stima  aHa  persona  delf  arte,"  Tuli?  poi' fanno  grande 
distinzione,  e  non  a  torto,  ira  medicina  e  chirurgia,  rico- 
noscendo quest'ultima  come  scienza  assai  più  positiva  della 
*  prima.  ^  :    .  v  *    - 

^.^  Il  vantaggio  assdulOf'gratidissrnfioydi  operare  in  molti 
casi  ' di  fe^ròni  incontrate -in-'  guerra,^  di'  sacriUcarè  alcune 
pahì  per'sàlvafé^glilndividui  dàlia  morte;  venne  posto  fuori 
di  contestazione  dai  buoni  pralir^i  ed  osservatori  che  ci  pre- 
cedettero; se  v'el?l)ero  questioni,  furono  piuttosto  per  stabi- 
lire le  indicazioni  ed,  il  teqipo  delle  op|erazioni,  e  tutti  i  mi- 
{^liuri  chirurghi  mih'tari  conyennerp  «del  resto  doversi  pre- 
terire neir  incertezza. ÀI  sacriiìcio  di  qualche  membro  di  più 
.alla  conservazione  di  pai^ti,  ch&  noi  più  dei  casi  riesciyano 
letali  al  paziente.         i   .       >.>,.....: 

3.^  Non  è  véra  ohe  te  eondizioni  aitiirii  della  guerra 
in  <Bui^opA  valgano  a  dfstroggere'  le  mìrsskne  fondamentali 
sanzionate  dalle  osservazioni  è  d'ali' tj^isrienza.  Si  è  dì  molto 
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esagerata  l' importaoia  delie  facili  eomiuiieauooi,  dei  naa\i 
inez»  di  trasporto,  delle  strade  ferrate. e  del  siatenia  delle 
evacuazioni ,  mentre  invece  sta  il  fatto  amioesso  da  tutti  i 
chirurghi,  enunciato  anche  dal  eav.  Corfeie,  che  ie  palle  eo« 
niche  adoperate  nella  presente  campagna  produssero  guasti 
maggiori  e  ferite  più  gravi  (4)«  Ora  la  gravità  priontiva  di 
una,  lesione  neutralizza  gik  il  poco  utile  derivato  dai  migliori 
veicoli  di  trasporto,  e  questi  gioveranno  solo  ai  paziento 
non  permettendogli  di  aggravare  d' avvantaggio  e  lasciando* 
gli  r  opportunità  di  subire  in  tempo,  utile  una  operazione, 
che  differita  non  farebbe  più  praticabile*  Fuori  di  ciò  ;,  si 
trasporti  anche  col  pallone  areostatico  chi  per  es.  ha  ri* 
portato  una  frattura  comminutiva  del  femore  con  apertura 
deir  articolazione,  od  offesa  di  un  grosso  vaso ,  che  senza 
operazione  la  cara  madre  natura  lo  manderà  al  cimitero . 

4.^  I  vantaggi  derivanti  dalle  facili  commnnieazioni,  dai 
nuovi  mezzi  di  trasporto  e  dalle  strade  ferrate  sono  molto 
problematici  per  sé  stessi  (2  )  e  vennero,,  a  mio  credere , 
quasi  affatto  distrutti  dal.  sistema  delle  evacuazioni,  che  in* 


(1)  Cortese.  «  Considerazioni  pratiche  sulle  ferite  d'arma  da 
fuoco,  osservale  neJr  uUima  campagna  j»»  Torino  i8&9,  pag.  ^5. 

(2)  A  Parigi  nelle  giornate  di  giugno»  i  feriti  vennero  imoie* 
dialafflenle  trasportati  dalle  contrade  agli  ospitali  ;  essi  riunivano 
quindi  le  più  favorevoli  condizioni  pel  trionfo  della  chirarifia  con- 
servatrice. Ma  i  fdtti  e  le  statistiche  presentate  all'  Accademia  na- 
tionale  di  medicina  non  furono  tali  da  modificare  la  buona  e  vec- 

■ 

chia  pratica.  Il  solo  Malgaigne  si  forzò  di  provare  che  relativa- 
mente alle  fratture  del  femore  i  risaltati  sono  presso  a  poco  gli 
stessi  e  amputando  e  non  amputando.  Èoux  e  molti  altri  lo  com- 
batterono apertamente  anche  su  questo  terreno.  Vedi  Desplaìes 
d'armes  à  feu:  Communications  faites  à  l'Academie  nationale  de 
médecine  par  MM»  les  docteurs  BaiAfiens,  MoaXf  Malgaigne  ^ 
jfmuBsat,  BlandiHf  Piorryp  Felpeau,  iiug^ierf  Joberi  de  Lambal- 
le,  Bigini  HochouXp  Devergie^  Paris  1849. 
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flcssibtimente  applicato,  cortitf  Jo  fa  dai  francesi  ^  cosiò  al 
cerio  la  ?iia  di  molti  soldati.  Quando  non  esistevano  ì  metti 
attuali,  bisognava  per  necessità  trattenere  i  feriti  più  gravi 
negli  ospitali  di  prima  linea,  e  questi  un»  volta  collocati,  non 
si  storhavano  più,  mentre  sotto  il  dominio  della  febbre  èva- 
cuatoria^  che  ha  regnato  nell*  ultima  campagna,  ì  poveri  fe- 
riti venivano  sen^pre  messi  in  movimento,  per  cui  molli 
lievi  aggravavano,  altri  gravi  morivano.  Il  sistema  delle  èva- 
coasioni  poi,  che  moderatamente  applicalo  è  utile  senza 
dubbio,  sembra  però  fatto  apposta  per  illudere  e  sorpren- 
dere la  buona  fede  anche  dei  chirurghi  più  rispettabili  par 
dottrina  ed  onestà,  lasciando  credere  a  guarigioni,  che  sono 
ben  lungi  dall*  essere  conseguite  o  assicurate* 

bfi  Nelle  prime  setiimane  di  favore  della  nuova  chirurt 
già  cooiservalrice,  si  contavano  a  dozzine  t  trionfi  della  pre- 
tesa forza  medicatrice  della  natura,  ma  poco  dopo  la  gloria 
andò  scemando  in  proporzione  del  quadrato  della  distanza 
del  tempo,  e  alla  fine  non  ci  volle  una  grande  aritmetica 
per  avere  la  somma  delle  reali  guarigioni  ottenute.  Molli 
casi  che  avevano  da  principio  lusingalo,  finirono  in  mez^ 
a  suppurazioni  copiose,  ad  infezione  purulenta,  ad  incoer- 
cibile diarrea.  E  gli  altri?  rari  nantes  in  gurgUe  vasto.  — 
lo  mi  sono  trovato  air  ospitale  di  &  Ambrogio  negli  ultimi 
mesi  di  sua  gestione  civile,  alP  epoca  appunto  in  cui  i  per 
la  chiusura  degli  altri  ospitali^  vennero  colà ,  raccolti  i  tantp 
decantali  irofei.  Erano  selle  od  otto  al  più  (4),  ina  in  ve- 
rità non  avrei  voluto  a  nessun  patto  associare  il  mjo  nome 
a  guarigioni  ottenute  a  quel  modo.  Simboli  viventi  di  uofi 
art€  (  io  non  voglio  dirla  chirurgia  )  deformalrice  ^  anziché 
conservatrice,  mufnmie  da  musico 4  spettri,  da  purgatoria, 
con  gambe  contorie,  istecchite,  atrofizzate,  femori  a  scimi- 


(1)  lo  DOB  parlo  in  questo,  luogo  che  del   supersjliU  a  lesioni 
delle  estremità  inferiori* 
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farra,  sbileoebi,  tceorciati,  ioetii  a  reggere  il  corpo ,  indi- 
vidtri  che  iDÒvetaiìO  n  stento  qualche  passo  colle  graccie  e 
coir  ajoto  tndtspeosabile  dr  un  inrermiere.  Eppore  erano  già 
aeorsi  per  alcnni  9  o  4  mesi  di  tempo,  né  si  potCTano  dire 
Iguariti,  perchè  la  presenza  di  fistole  superstiti  conduecoti 
air  osso  poteva  ancora  ricondurre  non  insignificanti  acciden- 
ti. Oh!  darvero,  la  cara  natura  mi  sembra  una  bella,  che 
iii  nA  pò  troppo'  aspetTare  le  sue"^ grazie,  che  mette  a  so- 
verchio ctaiento  la  eosianra  dei  5aoi  adoratori. 

Se  da  quanto  sono  venuto  espónendo  è  irrazionale  con- 
cedere che  nelle  lesioni  d^arma  a  fuoco,  la  sola  natura  possa 
guarire  e  meglio  e  più  di  frequente  senza  1*  intervento  at- 
tivo dell'arte;  se  T idea* non  è  nuova  e  venne  giJi  abban- 
donata, se  i  sommi  maestri  che  ci  precedettero  formularono 
ripetutamente  Indicazioni  operathre,  se  i  vantaggi  delle  cir* 
costanze  aituaN  in  cui  si  pratica  la  guerra  sono  più  ideali 
che  véri  e  non  bastatiti  a  distrup;gere  le  massime  stabilite 
dallo  studio  e  dalla  esperienza  dei  nostri  antecessori,  se  in- 
fine anche  nella  prova  attuale  i  risultati  dì  guarigioni  natu- 
tali  furiano  pochi  e  tutt'  altro  che  brillanti,  credo  ledto  in- 
durre con  rigore  dr  logica  che  i  chirurghi  non  possano 
abdicare  alla  loro  missione  e  debbano  invece  accorrere  in 
soccorso  della  natura  impotente. 

Non  si  creda  per  altro  che  io  sia  soldato  sotto  la  ban- 
dièra dei  filo  ampotàtori ,  né  m(ylto  meno  al  servìzio  del 
cosi  detti  cannoni  rigati  (I).  Detesto  invebe  le  srmputaztonì, 
e  in  questo  mio  rendiconto  credo  d'averne  offerto  le  prove 
di  fatto.  Io  nori  so  quali  e  'quante  resezioni  sieno  state  pra- 
ticate ne^i  ahrf  ospitali' miUtari,  ma  so  di  cèrto  d*  averle 
n^ttìffré  ^giiite  nel  ikiio,'ògn!  qtml  volta  v'era   possibilità 


(i)  Egli  è  noto  essersi  coatraddistinti  con  questo  significanlc 
ap(yetiativi»  I  leliirorght  trìippò'  TaciK  ad  :  o{ierare  aactie  senì&a  !<: 
indicazioni  di  rigore. 
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di  sosiitiiirle  alle  timputazìonL  Egli  è  appunto  in  questa 
preziosa  risorsa  eh'  io  fhcfciò  consistere*  h  vcr^  chirurgia 
conscrvalrice,  dividencto  Iti  ciò  pienamente  le  idee  dell*  il- 
lustre ed  or  compianto  Btiudéns.  -^  Semplificale  immedia- 
tamente la  ferita  e  rrdurid  èfla  còndiironè  di'  piaga  comune, 
togliere  le  scheggio  mòbili  e  le  aderérìtr,  rimontare  lungo 
la  continuità  dei  monéòni  per  segagli  al  disopra  delle  frat- 
ture longttùdmàli ,  tape  è 'il  metodo  -  ccii^àtivo  che  ritengti 
razionale,  scientifico  é  vàn(à^giosr)J  Non  ì^ilòro  che  ''nelle 
fratture  agli  arti  superiorrì*.  si  póséu  ottenere  la  (^ari^ione 
anche  pei  s'oli  òonati*idMli*  fiaiiiriiii  rimòrse,  ma  si  espone 
l' individuò  a  pericolo,  il  ritòmo  della  salute  èi  fa  sempre 
aspettare  più  é  lungo  'ed  inane  resta'  un  membro  ym  de« 
forme  ed  inutile.  ' 

Penetralo  da  queste  convinzioni,  anzichèr  distogliere  eoi 
dott.  Navarre  i  giovani  chilnirghi  dallo  studio  e  dall'eser- 
cizio sui  cadaveri',  vorrei  invece  che 'si  tétìdtes^ero  molto 
famigliare  la  piratica  delle  legature  e  dcHe 'resezioni.  Quando 
con  questo  métto  giungeranno  ad  acquisftare  -la  «ecesstfrfa 
fiducia  in  sé  medesimi,  In  (àccia  ai  casi- conerai  troveranno 
di  poter  évite^e  mdte  amputazioni*  e  sfeirà  allora'  sòltantii  cl)o 
la  vera  chirurgia  conservatrice  siederà  regina  ^uetla  pratida, 
ad  oAore  delFartee  a  beMficio  itetr ìanianilà.  '  '• 


.i  t 


Articolo  27,**  —  /  Mecenati  dell'ospedale  a  Santa 

Maria  di  Loreto. 

• 

Giova. dire  ad  ojiore^.del  vero^  che  sarebbe,  stato,  piena- 
mente superfluo  i'  appello  fatto  dalla  civica  magistratura  alla 
pyopola^iioné  milanese  s^  ,nx^  ave^^,  ayrijto  in,,.a)ira^  ^(izichè 
di  domandare  soccorso  a  prò.  dei.ferixi,.d' indirifczare  piut- 
loMo  lo  slancio  nazionale,  perchè  «più  pronti  e  proporzionali 
ai  locali  bisogni  ne  riuscissero  i  benefici  effetti.  **— Al  pri- 
mo giungere  dei  feriti  da  Magenta,  ogfii  ceto  di  persone 
accorse  rccundó  agli  ospitali,  olle    parrocchie,  al  Municipio 


quahto  poteva  x^d  aveva  in  pronto^  ili  fingerla  i  di  camicie  < 
di  filaccia  e  di  bende.  É  fin  qui  non.  ci  sono  né  lodi  da 
rendere,  né  gratie  da  tributare  a  nessuno.  Eira  un  sacro^ 
dovere  di  umanità  innanzi  mito,  di  patriotismo  e  di  rico^ 
nosceoia  che  ciascuno  era  teni|ito  d*  adeinpi^rci  Solo  è  grato* 
poter  dichiararla^  che  questo  debito  fu  realmente  sentito 
nella  voluta  misura,  che  tanto  il  povero  come  il  facoltoso 
9i  affrettarono  con  bella  e  corlifìiiovenie  gara  a  soddisfarlo.  (1) 
Ma  volendo  io  in  qualche  modo,  almeno  sommario,  ren-^ 
der  couto  di  quanto  verune  dai  privati  direttamente  conse- 
gnato al  mio  stabilimento,  non  pono  dispensarmi  dal  pre- 
sentare un  elenco  nominativo  di  coloro  cb'  io  chiamerò  Me*" 
cenati  deli*  ospitale  di  Santa  Maria  di  Loreto^  non  già  per 
offendere  con  parole  di  encomio  la  modestia  di  ehi  è  con* 
vìnto  d*  aver  sciolto  un  obbligo  preeiso  morale^  ma  per  ri- 
servarmi il  diritto  di  esprimere  loro  pubbKcamente  la  mìaf 
gratitudine  per  la  deferenza  e  la  piena  fiducia  ,dr  cui  mif 
hanno  onorato.  Non  potrei  senza  rimorso  obblrare  chi  m) 
agevolò  il  compito  intricato  e  diflScile  che  mi  venne  affidato,- 
come  i  nomi  di  tutti  coloro,  amici^  parentif  conoscenti  ed 
ignoti  che  mi  resero  possibile,  massime  nei  primi  tempi< 
di  sopperire  ai  più  stringenti  bisogni  e  ctie  in  mezza  alle 
generali  domande  seppero  ricordarsi  del  mio  remolo  ed 
oscuro  ospedale^ 


(f)  (fella  prima  seUlonarta,  fn  una  canfera  destinarla  a  ricevere 
le  offerte  di  qdalsfast  nalArà  pe}  degefntr  ifell^osrpitate,  tidt  tra  l'al- 
tre cose  un  imbusto  malconcio  0  rattoppato  da  donna.  Mi  fn  detto 
essere  stato  presentata  da  ooa  veccbia.  Quello  era  dùnque  real- 
mente l'obolo  del  povera \  -^  Har  aspellaio  indarno  l'arrivo  di 
qualche  eroina  vivandiera  ferita  per  poterlo  usofratlare^ 
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gleneo  4^i  Sftcenaii  deW  ospedale  a  Santa  Maria 

ài  Loreto, 


Srieiì  Norsa  signora  An^^iUaa. 

Baldoli  signora  Luì$;ia. 

Bardelsiein  signora  Rachele» 

Bellati  Qag^zzi  Donna  Carlotta. 

Beliotii  8ig.  Ingegnere. 

Betblen  de-Bethlep  Gianetla  con- 
lessa Teresa. 

bianconi  (Gol)egÌQ  femminile  in 
Monza  ). 

Bianconi  signora  Orsola, 

Biragiii  signora  Rosa, 

Bontà  signora  Regina. 

Borgazzi  Sala  Donna  MapiatHia. 

Borgazzi  (!Ì»siiglìoni  Donna  Ip- 
polita. 

Borgazzi  Donna    Giuseppina, 

Bracchi  signora  Giacinta, 

Gabella  —  famìglia. 

Campeggi  Borgazzi  Donna  Giu- 
seppina^ 

Cnndiani  signora  Carolina. 

Casati  Siabilini  signora  Carolina. 

Cattaneo  signora  Amalia  —  (per 
conto  (li  alcuni  abitanti   di 
Dongo). 

Garcano  Donna  Clementina. 

Ceriani  signora  G. 

Clerici  Minonzi  signóra  Annetta. 

Conralonìeri  signora  Lucia. 

Confiilonieri  signora  Sofia. 

Contini  Borgazzi  Donna  Bldna. 

Crivelli  Mesoier  Donna  Teresa. 


D'Adda,   marchesa  Fanny. 

D'Itali*  —  fralelli 

Dufour  signora  Carolina.* 

Della  Croce   Medici    Dpnna 
Ersilia* 

Garnièr  madama  Desirée» 

Galla?resi  signora  Fanny, 

Gussalli  signora  Costanza, 

Longoni  signora .  Gaterinaf 

Maffei  contessa  Chiarinat 

Merli  sfg.  Giuseppe.. 

Molteni  cav.  Gius,  e  Tamiglia, 

Molteni  signora  Sofia. 

Negri  sacerdote   Giuseppe, 

Norsa  signora   Giustina. 

Norsa   Rubbi    signora  Anto- 
nietta. 

Nulli  signora  Penelope. 

Olivazzi  Ragazzi  Donna  Bn« 
riehetta. 

Orrigoni  Negri   Donna   An- 
netta. 

Panigaii  signora  Cat^lotta. 

Paravicini    Borgazzi    Donna 
Marianna. 

Paravicini  sig.  Eugenia. 

Pessina  signora  Jenny. 

Parroco  M.^  R.^  di  S.   Vit- 
tore ai  Corpo. 

Parroco  M."  R."  di  Tremezzcf. 

Pellegrini  sig.  N. 

Pirola  Boisi   signora  Giulia. 
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Regondi'sH^nohi  J^nminbiàia.  '   S(ahiiw:  ^nora  Rachele. 

Repossi  MoUeni  sig.  Adelaide;  \  Sielzi  —  sorelle* 

Repossi  signora   Elisa*  Siisani  prof.  Guidb. 

Riboni  Marocco  signofa  €a«  Taverna,  <;oine  Lorenaio. 

rolina.                    ■*  Terzi  Donna  Bianca. 

Roraanelli  signora  Alina.  Toilebcbini-  signora    Benve- 

Rusca*  'Borsani  signora'  Ester,  nuta; 

Sala  signora  Angiola.  Visconti  Venosta  Donna  Pao** 

ScaccaiHrrdzai  Donna  'Laura  -  Kaa» 

nMirohtsa  ^d^Adda. 

*  '•*■■' 

.A  questi  nomi  ne  andrebbero  aggiunti   non    pochi    di 

persone  che  non  vollero  dichiararsi  o  che  registrati  pel 
ntomento  sopra  pezai  di  oMrtà  volante^  andarono  poi  sinar* 
riti  nei  trambusti  inevitabili  dei  primi  gìorqi.  A  queste  ul- 
time io  non  posso  die  domaadare  perdono  d^li'  ihvolotiiaria 
omissione  t  alle  une  ed  alle  aUt!e  renilo  grazie  molto  vìve  e 
sincere. 

Protettrici  assidue,  inteNigeaii,:  operose  furono  le  signore 
Orsola  Bianconi  e  Penelope  Nulli*  Dui  primi  airulùmo 
giorno  di  eserctaio  del  mio  ospitale  vi  consacrarono  non 
interrotta  attività,  cure  amorevoli. e  assai  proficue*  Per  esse 
in  brevissimo  tempo  ebbi  allestito  e  bene  ordinato  un  in- 
vidiabile tùagazaelio  di  lingerie  e  di  apparecchi  chirurgici  t 
per  esse  l'ordine  domesiìco. venne  in  gran  parte  stabilito 
e  eonsoKdàtaiv  péc  esse,  gli  infelici  ricoverati  ricevettero 
confòrto  ai  lord  dolioti^  consolanti  parole  e  numerosi  soc- 
corsi.  .  .        " 

Nò  yfòtrA  a  questo  luogo  tacere  manche  gli  eminenti  ser- 
vigi riceviltì  dai  eav.  Andrea  Verga^  direttore  del  maggiore 
ospitale,  al  qbs(l£i  devo  T  svermi  speditiO  il  primo  giorna 
cinque  letti  completi  per  uso.. della  guardia  chirurgica. 
jQuando:  pensoi  cb*.  io  e.  i  tiiei  coileghr  eravamo  già  rasser 
guati  ad  attraversare  V  intera  notte  sopra  qua  sedia  di  le- 
foo,  Se  considero  le  difiicoltà  superate  pelirasporto  a  brac- 
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età  di  (ami  cfTeui  in  ,oici|o  a  sti\%4€!  .dt^^elcitìic  e  ad  ogni 
trailo  barricale,  che  tutti  quanti  gli  irtipiegaH  e  gli  eddeni* 
si  maggiore  ospitale. si  trovavano  a^ediati  da  mille  gfavis-> 
sioie  cure,  non  possQS  meno  ài  ioK^rppelare  rotnenuto 
favore  come  un  atto  idi  geperosa  proiezione  dell' iimieo. 

Debbo  pure  ricordare .^irvehe  il  sig.  Gerolamo  Fariisdì 
Verona,  che  offrendo  spomaneaJOi^nte  le  sue  graliiite  pre- 
stazioni, venire  ine^rìc^io di  coadiuvare  la.&enuia  dei. registri 
e  delle  cedole.  Ho  sentita  ixoo  poeto  i^.appnszaa&^ilvaMag^ 
gio  derivato  dall'opera  sua  pelle  niimerQàe  rieeròhe  ieiituite 
per  compilare  T  attuale  rendiconto. 

Aggiungerò  per  ultimo  a  completare  la  parte  attiva  del 
mio  bilancio  d'aver  ricevalo  da  diverse  mani  la  somma  di 
fr.  400  e  di  due  o  ire  lire  da  erogarsi  a  quegli  scopi  ch'io 
credessi  migliori. 

Lo  scarico  degli  efibiti  rice;TUti;é  beile  a  inMKigiharsi  e 
SI   cofiìpendia  in  poche  p^r.olf;.  ta  .paqe  ii^opinata  di    ViUa-i 
franca  lasciò  il   niìo   ospitale,  preparalo    pia  che    mai   alla 
guerra.  Verso  la,ineis|  ()ì.  seit^embrcr  prim»  >  di  cederne  la 
gestione  alle  autorità.  militan«.  peir  conoerii    verbali  da    me 
presi  coll'onorevol^  Municipio,  venni  auiori^zaloa  rilasciare 
ai  subentrant^i  tulli  gli  oggetti  di  medieasioae.  eostriluiii  da 
scelto  e  ricco  materiale.  [Tale  consegna  iafatii    ebbe   luogo 
il  16  settembre,  ma   sicQome  il  gitQrfìo .  appt eeao   i   maIaU 
vennero  trasportali  tutti  quanti   al    Monastero  Maggiore  ed 
il  locale  venne  destinalo  a  caserma,  cosi  dietro  nuoVe  inlel- 
Vigenze  colla  civica  rappresentanza  quel  materiale  venne  tra- 
sferito all'ospitale  militare  di'S.  Ambrogio.^ (<). 

Dei  iOO  fr.  ricevuti  se  ne  prelevarono    venti  ^    destinati 


i. 


(1)  Gli  altri  oggelli  tnaggiori  di  lingeria  cos^tiliiehli  il  grande 
magazzeno,  registrati  in. a ptiosrloinvefiiaf>io  si  trovavano  in  consegna 
dell' ecoaomo  locale  e  questi  ad  opera*>(ifliU  li  '  trasmise  regolar* 
mente  a  chi  venne  desigiiulo  a  ritirarli  dall' oaorevote   MuTiicipio; 


Si 

in  prefitto  a  queir  infemiiere  nelh  cui  sala  fosse  risuhata 
eosianie  e  maggiore  la  proprietà  e  la  mondezza.  Il  premio 
doveva  eonferìrsi  P  ultimo  giorno  di  agosto.  L*  emulaziòoo 
suscitata  nel  basso  personale  superò  l'aspettativa  e  raggiunse 
per  cai  modo  lo  aeopo  che  dietro  rapporto  ragionalo  del- 
r  ispettore  Signoroni  si  dovette  ripartire  equamente  la  pie- 
eola  somma  su  tutti  gli  infermieri. 

Altri  trenta  franchi  vennero  convertiti  in  diverse  spese 
di  ornamento  ai  locale*  Il  resto  poi  servi  all'acquisto  di 
tabacco  e  di  ligafi,  a  piccole  mancie,  ed^a  qualche  soc- 
corso pecuniario  a  maiali  sprovvisti  di  qualunque  fortuna  (4). 

Articolo  88.^  —  SulfatlesHmenlo  degli  ospitali 

fniKlari. 

Il  Municipio  di  Milano  ha.  spiegato  senza  dubbio  una 
lodevole  attività  nel  periodo  della  passala  campagna.  Cólto 
d'improvviso  e  all'assalto,  investito  ad  un  tratto  di  tulli 
i  poteri  nella  città,  incaricato  di  provvedere  alla  sicurezza 
e  tutela  intema,  ^lla  sussistenza  di  un  grande  esercito,  agli 
alloggi,  alle  forniture  d'ogni  natura,  alla  creazione  di  nu- 
merosi ospitali,  diede  prove  solenni  di  avere  nel  suo  seno 
incontestabili  capacità  e  di  quanto  possano  gli  sforzi  umani 
quando  sono  ravvivati  dalla  fiamma  dell'amore  nazionale. 


(3)  Anche  a  questo  spedale  la  Camera  dì  iMManercìo  e  d'ìodo- 
slria  della  città  e  provincia  di  Milano  fece  tenere  mano  osano  ì 
Corìpi  dapprima,  |»oi  le  medaglie  commemorative  E  gli  noi  e  le 
altre  vennero  sempre  distribaitl  a  norma  delle  prescrizioni,  e  delie 
singole  distribazionl  se  ne  rese  edottta  quell'inclita  Rappresen- 
tanza colla  trasmissione  regolare  di  note  contenenti  il  nome  dei 
soldaU,  il  numero  del  reggimento  è  quello  della  compagnia,  il 
giorno  16  settemlire  restarono  ancora  S2  medaglie  e  queste  ven- 
nero ritornale  eon  lettera  di  rlngraiiamento  all' onorevole  Presi- 
denza della  Camera, 


ss 

Ma  se  moho  fu  operato  e  se  molto  venne  fatto  abba- 
stanza a  dovere,  egli  è  certo  che  non  tutto  lo  fu  bene 
epialinente  e  che  si  sarebbe  potuto  fare  anche  meglio.  Per 
ciò  che  concerne  gli  ospitali  provvisorii  militari,  potrei 
muovere  non  poche  né  lievi  censure  alla  cessata  Rappresen- 
tanza civica,  ma  considerando  quanto  sia  piò  facile  il  cri- 
ticare deir agire,  che  non  è  mai  per  la  via  delle  accuse 
che  si  riesca  a  persuadere  ahrui  dell* errore  e  del  torto, 
preferisco  stendere  un  velo  sul  passato  ed  attribuire  ad 
indisposizioni  fisiche  individuali  del  momento  anche  certi 
atti  che  confinarono  colla  sragionevolezza  e  coli'  ingiustizia. 

Scopo  unico  del  presente  articolo  è  di  esporre  ì  miei 
pensieri  sul  modo  più  opportuno  per  allestire  gli  ospitali 
militari  colla  maggiore  sollecitudine  e  per  organizzarli  con- 
venientemente neir  interesse  del  perfetto  servizio  e  del- 
r  economia. 

Per  improvvisare  gli  ospitali  provvisorii  si  richiedono 
locali,  materiali  e  -personale. 

Quanto  ai  primi  il  Municipio  deve  sempre  averne  qual- 
cuno a  disposizione,  perchè  trovandosi  a  quando  a  quando 
costretto  a  fornire  alloggi  militari,  e  tenendo  magazzeni, 
non  può  andarne  assolutamente  sprovvisto.  Oltre  a  ciò  la 
civica  Rappresentanza  nella  sua  qualità  di  tutrice  deHa 
pubblica  salute  dovrebbe  avere  un  ospitale  per  i  cronici,  i 
pompieri,  le  guardie  di  sicurezza,  i  sifilitici,  gli  scabbiosi,  i 
tignosi,  ed  al  bisogno  questi  verrebbero  tosto  sgombrati  e 
destinati  ad  uso  dei  feriti  (4).  Mancando  di  ospitali  proprj, 
dovrebbe  almeno  tenere  già  in  nota  le  case  di  ripiego  su 


(!)  Ad  ogni  invasione  colerica  il  Muoìeipio  sente  sempre  la 
mancanza  di  ospitali  proprii,  ma  finora,  passato  il  perìcolo,  non  ha 
mai  sentito  il  dorare  che  gli  incombe  di  edificarli.  Cigli  va  sempre 
mendicando  qua  e  là,  ed  impone  all'Ospitale  Maggiore  di  ricoverare 
anche  i  cronici. 

Annali.   roL  CLXXIIL  3 
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eoi  (are  assegnanieiitd  per  le  ioallese  emergenze.  Al  di 
fuori  poi  di  qualunque  saggia  preoceupazione,  colle  eascr* 
me  (I)»  le  scuole  e  le  chiese,  in  48  ore  è  sempre  possibile 
a¥er  locali  in  Milano  per  quattro  o  cinque  mila  ammalati. 
Non  si  TOgUoDO  galanterie  né  troppi  complimenti  in  tali 
eongìfmture,  bisogna  che  V  invito  o  T  ordine  scrìtto  rada 
accompagnalo  dal  potere  esecutivo. 

RelatiTamente  ai  materiali  «  naib  di  piò  facile  a  conse- 
guirsi. Prima  e  più  urgente  bisogna  è  qaeUa  dei  Ietti.  Ora 
g^i  affusii  e  i  pagliaricci  ponno  aversi  in  buon  numero  dai 
magazzeni  municipali  ordinari!  e  dalle  caserme  (S),  i  ma- 
terassi, i  guanciali,  le  coperte,  le  lenzuola  devono  ottenersi 
in  24  ore  per  requisizione.  Sopra  migliaia  di  case  agiate  esi* 
stenti  in  Milano  non  sarà  gran  fatto  onerosa  V  imposta  di 
40  o  12  mila  materassi,  di  S4  mila  guanciali  e  di  altrettante 
lenzuola,  imposta  che  d'altronde  si  riduce  ad  un  semplice 
prestito,  dovendo  venire  soddisfatto  al  piò  presto  il  valore 
peritale  delle  singole  consegne.  Gli  austriaci  sotto  questo 
rapporto  ci  lasciarono  una  buona  lezione,  quando  neir in- 
verno del  1848-49  vollero  in  brevissimo  tempo  40  mila  eo- 
perte  di  lana  ad  uso  dell*  esercito.  Se  la  civica  Rappresen- 
tanza giunse  allora  col  mezzo  della  requisizione  a  soddisfare 
le  prelese  di  un  odialo  nemico,  può  ben  essere  sicura  ehe 
non  troverà  alcun  ostacolo  a  realizzare  questo  piano  do« 
mandando  ai  cittadini  un  debolissimo  sacrificio  a  sollievo  di 
chi  cade  combattendo  per  la  difesa  della  patria.  Per  allestire 
rapidamente  molli  ospitali  militari ,  bisogna  nel  primo  im- 
pianto, derogare  al  sbtema  classico  delle  forniture  per  ap- 


(1)  la  tempo  di  guerra,  trovandosi  l*e4ercUo  lo  caoipagaa,  le 
caserme  rimaDgiono  vuote  per  la  luas^ìma  parte. 

(2)  Dalle  caseroie^aache  occupale  si  possono,  in  caso  di  bi3ogno^ 
togliere  gli  affasti  dei  lettl>  bastando  al  soldato  saoo  il  seaiplice 
pagliariccio. 
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pàlio.  Esso  non  può  corrispondere  con  celerità  proporzionata 
alle  esijjenze  delle  circostanze,  apre  sempre  T adito  a  gran  Jì 
ruberie  in  tali  frangenti  ed  è  anche  troppo  vi  si  ricorra  ad 
epoca  successiva  per  le  necessarie  rimonte.  — ^  A  provve^ 
dare  gli  altri  oggetti  »  necessari*!  e  numerosi  ma  di  meno 
grave  importanza  e  di  costo  assai  minore,  il  più  spedilo  e 
sicuro  mezzo  è  quello  di  ricorrete  direttamente  e  con  de- 
nari alla  mano  ai  singoli  negozianti.  La  carta,  le  dichiara- 
zioni, le  parole  ed  i  6ont  servono  assai  poco,  infondono  il 
sospetto  e  la  diffidenza ,  e  ritardano  sempre  il  consegui- 
mento del  fine.  Pagando  invece  immediatamente,  anche  solo 
un  25  per  cento  sul  valore  dei  generi  ricevuti,  il  commer- 
ciante non  ha  più  interesse  a  tenerli  nascosti  e  il  Municipio 
può  riservarsi  più  tardi  di  verificare  l'equità  dei  contratti 
ed  assicurare  la  tutela  del  proprio  interesse. 

La  provvista,  i  contratti  e  i  primi  pagamenti  devono 
esser  fatti  dai  singoli  economi  locali;  la  ricevuta,  il  quanti- 
tativo ed  il  qualitativo  degli  acquisti  devono  essere  control- 
lali dai  direttori.  Si  gli  economi  che  i  direttori  devono  starne 
garanti  presso  il  Municipio. 

Perchè  V  ospitale  possa  dirsi .  allestito  e  funzionare ,  si 
richiede  di  necessità  il  personale  sanitario,  economico-ammi- 
nistrative e  di  basso  servizio.  Ecco  quanto  mi  resta  a  dire 
su  questo  proposito. 

Il  Municipio  deve  nominare  il  direttore  e  farne  appro- 
vare la  nomina  dalla  competente  autorità  superiore:  deve 
pure  nominare  contemporaneamente  T  economo. 

Deve  avere  un  elenco  di  medici  e  chirurghi  pronti  ad 
assumere  servizio,  ma  le  proposte  dei  capi  sala  e  degli  ag- 
giunti vogliono  essere  lasciate  al  direttore. 

Spetta  al  direttore  e  non  al  Municipio  di  stabilire  il  nu- 
mero dei  Ietti  di  cui  T ospitale  sia  capace,  di  determinare 
il  numero  dei  comparti  e  quello  del  personale  necessario. 

Al  direttore  su  cui  deve  pesare  tutta  quanta  la  respon- 
sabilità morale  e  m^a  parte  della  materiale  nelF  andamento 
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sanitario  ed  eoonomieo-ammisiraiivo  non  dev*  essere  vinco-^ 
lata  razione  per  ciò  che  concerne  i  rapporti  interni  del- 
)*  ospitale  a  cui  presiede. 

Il  Municìpio  non  deve  quindi  ad  insaputa  e  senza  con* 
corso  del  direttore  passare  a  contratti  per  fornitura  di  carni, 
legna,  riso,  vino,  pane,  ecc.  ecc.,  per,.,...  ragioni  facili  a 
indovinarsi. 

Quanto  all'organizzazione  interna  del  servizio  sanitario, 
potendo  essa  variare  a  norma  delle  singole  circostanze  locali 
di  ciascuno  stabiliinenio,  spelta  al  direttore  deterininarla.  Il 
Municipio  però  dovrebbe  tosto  nominare  una  Commissione 
di  medici  e  di  chirurghi  incaricandola  di  discutere  ed  ela- 
borare un  piano  nel  quale  vengano  poste  chiaramente  le 
basi  generali  e  fondamentali  concepite  nel  senso  del  migliore 
servizio  e  della  economia,  Questa  Commissione,  oltre  a  di* 
sporre  la  pianta  morale  degli  ^pedali  provvisori!,  dovrebbe 
pure  occuparsi  a  formulare  il  tipo  dei  registri  e  delle  cer 
dole  uniformi  ed  il  regolamento  pel  basso  personale  di  ser- 
vizio. Compiuto  il  proprio  lavoro,  essa  lo  trasmetterebbe  aU 
r  autorità  miinicipale  che  dopo  avervi  introdotto  quelle  moh 
dificazioni  riputate  del  caso  lo  subordinerebbe  all'approva- 
zione della  superiore  autorjtb,  per  averlo  bello  e  pronto  alici 
prima  cYcnienza. 

lo  non  bo  potuto  che  sfiorare  a  grandi  tratti  i  punti  pia 
importanti  relativi  ali'  impianto  ed  alla  sistemazione  degli 
ospitali  militari  provvisorii.  Ho  riposto  ogni  studio  per  evi- 
tare qualunque  allusione  alle  persone  e  alle  cose.  Mosso  dal 
solo  desiderio  di  usufruttare  gli  insegnamenti  dell'esperienza, 
ho  additato  una  via  che  ritengo  non  difficile  e  sicura  per 
ottenere  lo  scopo  nel  modo  più  sollecito  e  vantaggioso.  Se 
l'attuale  magistratura  cittadina  che  g\h  diede  tante  prove 
di  intelligenza  e  di  vivo  interesse  a  favor  del  paese,  noq 
sdegnerà  d'accogliere  le  mie  modeste  proposte,  se  in  qual* 
siasi  modo  rivolgerà  un  pensiero  sull'argomento  e  si  porrsi 
in  grado  di  tpeglio  affrontare  le  pontinglbilità  del  pon  lon« 


S*7 
t^no  avvenire»  Verrà  giorno  in  cui  é^éa  stl  dondpiacerè  di 
iitovarsi  agevolata  I'  opera  ^ssai  spinosa  d' improvvisare  nu-* 
roerosì  spedali  e  potrà  assaporare  più  dolci  gli  eucòmii  resi 
dal  governo  e  dalla  nazione  alla  sua  previdente  saggezza.  — > 
Chi  non  vuole  il  disordine,  gli  abusi  ed  il  danno  inseparabili 
dalle  repentine  emergenze^  sappia  préparaire  nei  tempi  meno 
agitali  l' ordine,  la  legalità  ed  il  vantaggio.  AU*  onorevole 
Giunta  Municipale  che  di  presente  ci  regge  auguro  di  cuore 
anche  il  vanto  di  tale  iniziativa,  fissa  deve  rhaggiormehté 
saperne  apprezzare  là  portata  in  quantocliè,  qualora  si  rin- 
novassero i  contemplati  bisogni,  non  potrebbe  sperare  daP 
pubblico,  dai  medici  e  dai  chirurghi  queir  indulgenza  dì 
giudizii  che  potevano  con  qualche  diritto  invocare  i  suoi 
predecessori* 

Articolo  Ì9.^  —  SuW  intervento  delle  signore 
negli  ospitali  militarié 

Non  dissimulo  le  difficoltà  ed  i  pericoli  che  mi  circdri-' 
daiio  nel  dar  mano  alla  trattativa  dì  un  tema  cosi  delicato,  e 
tanto  più  compromesso  per  me  che  nelP  ultima  campagna 
non  ho  punto  parteggiato  per  ^  ammissione  delle  signore 
negli  ospitali  militari.  Lo  spavento  di  vedermi  messo  all'in^ 
dice  dai  sesso  galante,  il  timore  di  un  bando  di  proscfrizioncy 
d' una  rivolta  in  massa  dcll^  adorato  elemento  femminile , 
dovrebbero  arrestare  la  mia  penna,  t'uttavia  nel  desiderio 
di  giovare  al  feriti  e  nella  retta  intens&ione  che  mi  anima  ^ 
trovo  forza  e  coraggio  ne^r  esprimere  le  mie  convinzioni  in 
proposilo,  rio  avversato  iMdea  come  inutile  e  dannosa^  nella 
forma  colla  quale  fu  mandaita  ad  effetto  tra  noi^  ma  ne  in-* 
voco  la  massima  come  necessaria  e  giovevole,  se  applicata! 
eon  savio  criterio^  non  ho  diviso  1^ entùsiasitiò  per  le  prime 
inconsiderate  misure,  ma  ho  disapprovato  l'ingrata  mercede^ 
delle  ripulse  e  repressioni  tardive.  -^  In  alcuni  Ospitali 
dove  nei  primi  giorni  le  signore  erano  state  ricévute  e  fé- 


non  vi  ifovMflero  «fpaie  aoBopiiaKa^ «èie  si  liiiiiiinw  io  faro 
le  lìMMoni  -eiì  ì>  itfinfo  littU^  dàBora,  infieo  cbe  «vn  wi 
iioiferc  MMMMBe  asac'i  fire^'ìa  IfcoBa.  Anche  ie  dtrcneatt- 
iarHà  militari*  «nkahc  v  iininfci|ffil;.  iuiciiuiUBro  npmae- 
.iMnlf  con  xiffoohri  a  ermaemero  rianreosa  e  I'jobdbc 
ùe!  Miso  ^kotc.  E  perchè  tulio  quatto  ?  Perchè  non  si 
-et'^  prest»  u  amààamtc  ehu  il  iaio  tuiie  eheUo,  cimn  s'ran 
,fi«sio  iit«oii'  aUe  ahre  cmattaatc  fihr  fimisvaoo  dsfHirre  in 
MiHrario. 

Vrr  i)<«iéfirr  se,  o  urnoo,  «nmBSfCfl  l'amniBsioBc  éetìe 
signore  nw^gii  ospiiait  Tniiitnri ,  v  (V  uofio  esmiianrr  imonzi 
(uUo  gli  fir0mii0mì  iBflBsì  in  campo  n  Mmgyno  deUe  opfe- 
fite  oi>iDioni.  e  dismilere  in  «epuho  oonie  e  qautr  pouuiss- 
Mspc  ellieii^e  Topera  dclin  donan  airaiio  pmuico. 

l>ieQa('  gli  uni  che  io.  sifznnre  armano  ìiimMHe;!  i»nwn|isi 
ittatt'rtaii  -e  maral i  allo  ambilimanito  -e  a'«  laaiati ,  no  rìieaa- 
hi  da  vknoo  ;  UMagni«  «ano  erari  di  arniraoiie  aaniiaat- 
lOQo  capo  doni  ed  otTene  d'  agn.  jutora ,  amoo  vedere  e 
provvedere  alTiiMaaie.  èenisoono  eoi  hatemo  delir.  dott^e  ^- 
rolc  !  (ìottH*!  de!  aotdaio ,  vi  teogon  ioogo  di  «ivreHe  e  di 
«uacui.  tetvipraEtc  in  lui  raaMrexaa  dejrisninlaanio  dai  «ooi 
c«ir:  e  queli^  delir  aiimaioRe  preseme,  rìnvÌJTnn<:i»aao  ec»! 
ÌM«ci»c  d'uBi  iiìij*  mollo  ambita  ì  aooì  ^iQrrrirr  propasiii , 
Xfipxdiio  iniiiii  aliu  disoipHaa  -ed  airordiac. 

G'-  t#ppaaii»r!  alKfrmano  ohe  «egli  espilali  TnilUari  V  ih- 
lfc:rveiur  ueli^  ^i^Ht^rc  ò  inulik:.  imiianizamc.  danfUMio,  ebe 
CL4sluuJ^c*  piiAU(i6io  ^uii  ^piaodio ,  jBBH  eerfmani;t  d>  pamia. 
^uzicu'  ui.  e(&u*4:»i(  leiìttiiùo  di  redi  vanumi,  abele  don- 
ni mì\jiii}4MiK  .iiupf4c  dalie  iafùsaaioni  del  ooore  aaRet^iin- 
ciduc  iuuUi  ci«iiT#i;c'  ^'  deciderli  a  aaapita  den^ivrdine,  d<»Ma 
saiuu  e  ùeli^  di»c^pUaa.  ek-  irappo  aaB»bOi  atta  ^la  di 
lami  Coiov'  raun^auo  sovaaie  e«  lagnai,  eonviit^oni  e 
'deliqui.  cL^   cun  parole  troppo  .ptMaae  e  «mvì  ^nCTtano  la 

a  njiir7.ial«  ,    niuluiu»   pigri  ì  oaavaiesefuui  ad  abiMndn* 
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nar  lo  spedale  e  yi  risvegliano  nell*  animo  più  il  desiderio 
degli  ozii  della  pace,  ehe  non  quello  dei  pericoli  e  degli 
steoti  della  guerra.  —  Le  Suore  poi  d'ogni  cuffia  e  d'ogni 
colore  detestano  queste  eleganti  rivali,  ne  attaccano  con  spi- 
rito di  parte  le  crinolines  e  gli  imbusti,  e  in  vìa  di  grazia 
ne  tollererebbero  solo  qualcuna,  quando  fosse  ben  brutta  e 
essai  vicina  ai  settanta. 

Egli  è  facile  riconoscere  come  il  vero  non  si  trovi  in 
alcuna  di  queste  esagerate  ed  estreme  opinioni,  come  nes- 
suno abbia  saputo  afferrare  il  lato  forte  e  il  debole  della 
questione.  Si  considerarono  le  condizioni  incidenti  e  non  le 
essenziali,  si  guardò  in  superBcie,  non  si  analfzzò  nel  pro- 
fondo, si  giudicarono  le  donne  e  si  trascurò  di  studiare  la 
donna.  —  Questa  nobile  ed  eletta  creatura  è  un  assieme 
dei  più  rari  e  preziosi  elementi.'  Variano  in  essa  all'infinito 
le  proporzioni  molecolari  e  da  ciò  la  prevalenza  dell'  un 
pregio  o  dell'altro,  ma  in  effetto  se  n'  ha  sempre  un  teso- 
ro. Colle  gemme  non  si  fanno  che  giojelli^  spetta  solo  al- 
rintelligenza  di  saperle  apprezzare  e  di  collocarle  al  debito 
posto.  La  douna,  è  ben  vero,  ha  una  fibra  delicata  e  sensi- 
bile oltre  misura,  è  quel  fiore  che  sul  gracile  stelo  si  com- 
muove alla  più  lieve  ondulazione  dell'aria,  ma  dominata  da 
un  severo  proposito,  è  tenace,  inflessibile  più  che  scoglio 
nel  mare;  sempliòe  ed  ingenua  fino  all'innocenza  nei  mo- 
menti di  abbandono,  è  inarrivabile  d'accorgimento  e  scal- 
trezza nelle  opportune  occasioni.  Se  nella  calma  di  casalin- 
ghe abitudini  soffre  tosto  d'ogni  minore  disordine,  nell'or* 
gasmo  di  un  sentito  dovere  sa  resistere  ad  inaudite  fati- 
che; troppo  fbcile  alle  prime  commoventi  impressioni,  il  suo 
cuore  prevale  non  di  ràdo  sulla  ragione,  ma  convinta  ehe 
il  cuore  la  tradisce,  non  devia  dalla  linea  tracciata.  Acuta , 
penetrante,  finissima,  vi  sorprende  il  pensiero  e  vi  legge 
liei  riposti  nascondigli  dell'animo  ;  intollerante  di  indugio  sa 
provvedere  e  riparare  ai  bisògili  eoo  celerilà  tutta  sua.  — 
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Chi  Qoù  vede  in  questo  tpeechio  delle  qualità  delb  donna 
la  miniera  delle  più  utili  applieasioni? 

D'altra  parte  la  donna  ha  bisogno  d'  una  direzione  prir 
miliva  perchè  i  suoi  doni  naturali  diano  i  frutti  di  cui  so- 
no capaei.  Per  la  conseguenza  neccessaria  del  connubio,  di 
tanti  elementi,  essa  può  impegnarsi  in  una  via  non  sempre 
opportuna  ove  le  manchi  il  conveniente  indirizzo  e  si  trovi 
abbandonata  ai  soli  impolsi  del  cuore.  —  Tutto  questo  ra- 
gionamento per  conchiudere  che  le  signore  possono  essere 
oltremodo  preziose  pel  regolare  esercizio  degli  ospitali  mi- 
litari ,  ma  che  vi  si  devono  ammettere  con  norme  disci- 
plinari che  conferiscano  loro  diriiti^  doveri ,  mansioni^  re* 
sponsabilità.  Sarebbe  quindi  a  desiderarsi  che  un  regolamento 
di  tale  natura  venisse  formulato  per  incarico  della  nostra 
Giunta  Municipale. 

E  per  dire  dei  principii  generali  di  esso,  ecco  quanto  a 
mio  credere  dovrebbe  sancire: 

4.^  Spetta  al  direttore  d'ogni  ospedale  determinare  il 
numero  delle  Signore  che  assumeranno  servizio  nel  me- 
desimo. 

2.®  Le  Signore  che  offrono  gentilmente  la  loro  presta- 
zione devono  obbligarsi  a  date  ore  di  servizio  quotidiano  a 
norma  dei  relativi  incarichi  e  queste  ore  verranno  fatte  co- 
noscere alle  medesime  dal  direttore  con  lettera. 

3.®  Le  mansioni  delle  Signore  sono  quelle  di  ispettrici 
interne  destinate  a  sorvegliare  la  distribuzione  delle  vivan- 
de, dei  doni,  l'amministrazione  dei  rimedii  alle  ore  e  nei 
modi  prescriiii,  il  servizio  del  basso  personale^  la  guarda- 
robba,  la  dispensa,  a  ricevere  i  reclami  dei  malati,  ecc. 

4.^*  In  ogni  comparto  vi  saranno  due  Signore  che  di- 
simpegneranno per  torno  le  proprie  mansioni  nella  giornata. 

5.^  Le  Signore  addetie  ad  un  comparto  non  devono  ave- 
re alcuna  ingerenza  negli  altri. 

6.^  Obbediscono  ai  loro  ordini  i  degenti  ed  il  basso 
personale. 
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7.^  Ànolie  dove  vi  siaa^  Suoce  di  carilii,  le  3j|;9ore  noa 
dipeodoDo  da.  esse  ma.  oonuiDiGaoo  direltamenie  coli!  ispet- 
tore e  col  direttore. 

8.^  È  interdetto  alle  Signore  d'assistere  alle  operazioni 
chirurgiche,  di  eseguire  medicazioni,  di  alterare  la  diet9 
prescritta  ai  malati. 

9.^  Alle  Signore  non  incombe  la  sorveglianza  al  ritiro 
delle  lingerie,  liè  alcuna  delle  neccessarie  ma  grossolane  e 
ributtanti  mansioni. 

40.^  Le  Signore  possono  sospendere  gli  infermieri  ad- 
detti  al  proprio  comparto  per  colpa  nel  servizio  o  per  in-* 
subordinazione  ai  loro  ordini,  riferendone  airispeitOA'e^.. 

41.^  Riferiscono  giornalmente  alla  Direzione  suU'anda* 
mento  disciplinare  del  proprio  comparto,  sopra  domande  o 
desideri!  speciali  dei  malati,  aggiungendo  il  loro  voto  ragio- 
nato pei  provvedimenti  del  caso. 

Stabilita  cosi  alle  Signore  la  speciale  posizione  negli  ospi« 
tali,  eon  una  sfera  d'azione  nettameoie  tracciata  da  doveri 
e  da  diritti,  io  non  esitQ  a  dichiarare  che  Topera  delle  me- 
desime riescirebbe  di  sommo  vantaggio.  L'esistenza  d'un 
piano  disciplinare  basterebbe  da  sola  a  distogliere  dall'  offrir 
l'opera  loro  tutte  quelle  che  per  ragioni  diverse  fossero 
appunto  le  meno  idonee  al  sublime  e  nobilissimo  officio, 
renderebbe  inesiimabile  la  cooperazione  della  donna  ed  as- 
sicurerebbe a  quest'  ultima  l' intima  compiacenza  d' aver  gio- 
vato  alla  causa  del  proprio  paese  ed  un  posto  elevato  fra  i 
benemeriti  della  nazione. 

Faccio  appéHo  allo  squisito  buon  senso  del  sesso  gentile 
perchè  voti  se  ho  torto  o  ragione. 
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Svilo  wimim  #eil»  questlMie  «eli»  pellACi^  In 
Italin  I  Af /ai Ione  del  dottor  li.  BATiAttHIM  al  si- 
gnor dotL  Mm  C—imiMni^  di  Bagnare»  tn  Frnntia  (4^. 


L" 


illuilra  doti.  Coitallat  dì  Bagnères  in  Francia  indirix- 
lavami  nel  trascorso  anno  una  lettera,  nella  quaU,  dichia- 
randosi pienamente  persuaso  de'  miei  pensamenti  sulla  causa 
e  profilassi  della  pellagra,  invitavami  ad  esporgli  un  cenno 
sullo  stato  attuale  della  questione  relativa  a  tale  malattia  in 
Italia»  Ecco  la  lettera: 

A%  M«  io  doeteur  Ludovic  Baiwrdmi, 
inédecin  de  la  Délégation  à 

Brescia. 

Bagnères  (hautes  Pyréuées)  2  fevrier  1859. 

Monsieur  et  irèshoDoré  confrère. 

Mon«ieur  Bkmohi  m\  hìì  parv^oir  voire  lettre  du  16 
jittVÌeTi  parbquelle  vous  nnvitei  i  me  deelarer  que  toutes 
^raa  émdes  lendeni,  de  plus  ea  plus,  i  établìr  que  Tabus 
da  mais  et  pariieulìirement  da  mais  allei  è  piar  le  eharapi* 
(non  da  verdei  est  la  ceose  de  la  pellagre.  Yoici  comment 
j'^aì  èie  amene  i  m^oeeeper  de  eeite  miJadie. 

Le  S5  nvrìer  I8&7>  étant  ao  petit  marehé  de  B^nères , 


(tu  Siama  ìì<^U  dì  fMrftie  etlTarìgìMle  italtea  qfaesU  reta* 
liMie  <W  dfttt  INil4irdÙii\  ìestHla  e  caaif  geiiita  >df  aytra  :  mix»- 
lafìe  ti  |i»t»nfcy>a\i»  4e  la  pellagre  s  eammemcalìaes  aèrassées  à 
&  C  te  aiiubtie  dt  l^igrmrttere  ti  de  ca—atits  |ar«  M.  le  tlect. 
Jt%  €k$MM^  $iilvk&  de  TOffttt  de  CMaìIa  CMisetUttf  iHiT^ièae 
ti  dt  9iiliiiltìl(^  par  It  dintl.  .^Irnlk  TméÈm  H  et  ^ivera»  pitees 
jmtiifefilfcifiit, 

K  qjit^  e  dTaMr^  mtatf  pafcMknirnìdi  $aCli  fatufie  la  E^ 
1^  td  ^TttAMt»  tei  cimmàitmUiim  al  ItlleH  M  M^am 
H  :^.  dalt  #i^C%»e  rinwii»>  la 
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mes  yeux  furent  frappés  d^ine  aliération  du  mnls,  consistanl 
en  une  inche  verdàtre  placée  é  la  surface  isupérieure  du 
grain.  Je  me  souvins  alors  d'une  deseription  que  j*avais  lue 
dans  le  Dietionnaire  d*hygìène  publique  et  de  sahibriié  de 
H.  Amb.  Tardieu.  Cétail  eelle  que  vous  aviez  publiée  en 
avrii  et  mai  1845,  dans  les  Annali  unwersali  de  Milan,  et 
doni  M.  C/i.  Roussel  avaìt  donne  la  traduetion ,  la  memo 
année ,  dans  son  ouvrage  sur  la  pellagre.  Cette  ahération 
(le  Verderame  cu  Verdet),  de  Taveu  des  marchands  de 
grains,  était  plus  eommune  au  eommencement  de  ^857 
qu'on  ne  Tavait  jamais  vue.  Le  mais  étranger ,  provenant 
des  provinces  Danubiennes,  et  qui  venait  eombler  le  déficit 
cause  par  une  mauvaìse  réeolte,  en  était  incomparablement 
plus  affecté. 

Dans  le  méme  moment,  nos  campagnes  étaient  en  proie 
é  une  epidemie  de  pellagre  comme  on  n*en  avait  jamais 
observé. 

La  lumière  venant  de  tous  les  edtés  à  la  fois,  j'embrassai 
Tetre  doetrine  avec  ardeur,  et  je  n'ai  rien  negligé  depuis 
pour  la  faire  prévaloir.  J'ai  adressé  à  notre  ministre  de 
Tagricullure,  du  commerce  et  des  travaux  publics,  trois 
Hémoires  qu'il  a  renvoyés  à  son  Cornile  consultatif  d'hygiène 
et  de  salubrité.  Pendant  les  einq  semaines  que  j*ai  passées 
à  Paris  en  déeembre  et  en  janvier  derniers,  j*ai  éié  plu- 
sieurs  foìs  admis  au  sein  du  Gomité  pour  donner  des  ren- 
seignements,  des  explications,  et  j*ai  tout  lieu  de  croire  que 
le  rapport  sera  très-explicite  et  très  favorable.  J'espére  ausai 
que  monsieur  le  ministre  prendra  en  considération  ìes  moyens 
que  je  propose  pour  démontrer  aux  plus  incrédules  que  la 
pellagre  est  un  empoisonnement  lent  par  le  Yerdet^  et  que 
cene  maladie  disparaltra  quand  tonte  la  farine  de  mais  sera 
passée  au  four,  suivant  le  procède  usile  en  Bourgogne. 

Je  n*ai  encore  rien  imprimé;  mais  quand  radmuiistra- 
tion  aura  dit  son  d^rnier  mot,  je  publierai  mes  Mémoires 
dont  le  premier  cxemplaire   vous   reviendra  de    droit,   en 
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votre  qualiié  d*9Qtcar  de  U  déccMiverle  principale,  Mon  ti^ 
vail  aurait  bien  plus  de  prix,  aux  ycux  de  mes  confréres, 
si  vous  vouliez  bien  m'envoyer,  avec  permissìon  de  !'y  in^ 
sérer,  un  compte-rendu,  signé  de  vous,  sur  Téiat  aetuel  de 
la  quesiion  de  la  pellagre  en  Lombardie.  Peut-éire  dao9 
quelques  mois  serons  noiis  plus  avancés  eo  Fraoce  que  vous 
ne  l'étes  en  Italie. 

Ce  n'est  pas  toujours  le  Pays  ou  une  découverte  s'est 
faite  qui  en  profite  le  premier. 

Veuillez  agréer,  monsieur  el  tréshonoré  confrère,  mea 
salutatioDS  empressées.  CostaliaL 


lo   mi   feci   sollecito   di   corrispondere    air  invilo    del 
l'onorevole  collega    inviandogli   la  seguente  succinta 

Notizia  sullo  siaio  atlueUe  della  questione  della  pellagra 

in  Italia. 

Brescia  15  dicembre  1859. 

Assecondando  il  desiderio  graziosamente  espressomi  net 
gradito  vostro  foglio  »  di  venire  in  cognizione  dello  stalo 
attuale  della  questione  della  pellagra  in  Italia,  io  mi  pregia 
di  esporvi  quanto  segue: 

Dopo  eh*  io  lessi  alla  VI  Riunione  degli  scienziati  ita^ 
liani  in  Milano  nel  1844,  e  pubblicai  negli  «  Annali  «ni^ 
versali  di  Medicina  »  il  frutto  de*  miei  siudj,  intesi  a  scovrire 
la  causa  generatrice  della  malattia  dell* Agro  Lombardo,  la 
pellagra ,  ed  a  mostrare  pianta  relazione  essa  abbia  col- 
l'abuso  che  dal  villico  nostro  si  (a  dello  zea  mays  e  coN 
r  alterazione  detta  il  Ptrderame^  a  cui  soggiace  comunemente 
fra  noi  qttesto  esotico  cercale,  divenne  tate  materia  per 
qualche  tempo  argomento  di  studio  e  dì  dotte  discussioni 
in  parecchie  contrade  d*  Italia  ;  ed  a  promuovere  le  oppor- 
tune ricerche  si  ordinarono  apposite  Connuissionì  a  Milano, 
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i<i  Pìeriionie,  In  Toscana  e  a  Bofó^ia.  E  in  Francia  frollo 
di  eguali  studj  (ivi  pure  in  seguito  itiirapresi  per  Irenare 
la  stessa  malattia  coìk  egualn'ìente  da  qualche  tempo  com- 
parsa nei  dipartimenti  occidentali  è  dierìdionàli  )  furono  al- 
cune opei'e  di  egregi  scrhtorì/e  sopta  tutto  quella  insigne 
del  dott.  Teofilo  Ròussel^  confermante  Colle  proprie,  le  pro- 
posizioni ed  osservazioni  dello  scrivente. 

Ma  a  malgrado  di  tante  cure  e  sollecitudini  e  scritti  com- 
mendevoli  ta  questione  eziologica  non  progredì  gran  fatto 
fra  noi,  come*  aveasi  per  fondamento  di  sperare^  colpa  in 
gran  paiìe  le  vicende  politiche  occorse  in  queste  nostre 
contrade  negli  anni  iS48  e  4849,  che  distolsero  le  menti 
de*  medici  e  filosofi  da  siffatti,  come  da  tant' altri  studj, 
occupato  il  pensiero  quasi  esclusivafneiite  della  grande  que- 
stione che  agitavasi  dell'  emancipazione  della  patria  italiana. 

Io  non  intralasciai  tuttavia  dal  continuare  in  siffatta  lu- 
cubrazione  per  quanto  i  tempi  il  permettevano  e  di  racco- 
gliere fatti  ed  argomenti  io  appoggio  della  tesi  già .  propu- 
gnata. E  giovandomi  della  circostanza  di  essere  preposto  all^ 
cose  sanitarie  nella  provincia  di  Lombardia  che  offre  il 
maggiore  novero  di  pellagrosi,' mi  feci  ad  invitare,  sino  dal 
1847  con  apposita  circolare,  i  medici  condotti  ad  occuparsi 
di  alcuni  quesiti  relativi,  e  né  ottenni  responsi  più  o  menò 
assennati  dà  più  di  cinquanta  medici  aventi  in  quotidiana 
cura  fra  gli  altri  infermi,  anche  parecchi  affretti  della  pel- 
lagra. 

Da  tali  ragguagli,  dalla  continuazióne  dei  miei  studj'é 
dai  materiali  che  raccolsi  nelP  argomento ,  vengono  chiariti 
i  seguenti  precipui  fatti  ai  i]uali^  per  mio  avviso,  ornai  noi> 
si  può  negar  fede  senza  (accia  d' inoprovido  scetticismo. 

I.  —  Estensione  presa  dalla  pellagra  e  suoi  caratteri 

più  salienti^ 

L*a  pellagra  regna  in  maggiore  o  minore  estensione  ed 
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intendila  in  lutli  i  paesi  cosi  di  pianura  eoine  di  collida  e 
di  montagna,  più  però  fra  gli  abitanti    della   parte  piana  e 
pedemontana  che  fra   quelli  del  monte.  Vi  vanno   soggetti 
quasi  esclusivamente  i  campagnuoli  più  poveri  >  poel^issimo 
g\ì  artigiani,  quasi  per  nulla  gli  agiati  e  gli  abitatori   delie 
città.  La  proporzione   dei   pellagrosi  alla  popolazione  varia 
da  4,  a  5,  a  40,  e  in  qualche   rara  località  sino  a  50  so- 
pra 4000  abitanti  ;  dando  per  cifra  media  complessivamente 
il  45,  75  per  4  000.  —  Prevale,  sebbene  di  poco,  il  numero 
degli  uomini  su  quello  delle  femmine.  ~  Quanto  air  età,  il 
periodo  della  vita  di  preferenza  colpito  versa  fra  il  20.^  e 
il  60.^  anno.  — ^  Tutti  i  medici  da  me  consultati,  ad  eccezione 
di  due  soli,  ammettono  ereditaria  nelle  famiglie,  sé  non  la 
pellagra,  certamente  la  disposizione  alla  medesima,  riportan- 
dosi storie  di  famiglie  che  per  più  generazioni  deplorarono 
delie  perdite  per  la  stessa  malattia,  -r-  Nessuno  ammette  or- 
mai il  contorto.  —  La  cura  eflficace  nei  primi  stadj  suole  ri- 
dursi al  mutar  vitto,  all'uso  del  latte,  di  sostanze   animali 
e  dei  bagni.  -^  Il  male  è  incurabile  in  istadio  più  avanzato. 
Non  sussiste  il  preteso  assoluto  antagonismo  fra  la  pellagra 
e  la  scrofola  e  la  tisi,  certificandosi  casi  di  etisia  e  tuber- 
coli in  soggetti   eminentemente   pellagrosi,   lo  pure  ebbi  a 
medicare  un  mugnajo  dì  campagna  affetto  da  tisi   tuberco- 
lare in  terzo   stadio   con  tutti  i  caratteri  più  marcati  della 
pellagra.  È  tuttavia   rara   siffatta  complicazione  di  mali  nel 
medesimo  individuo.  Se  vediamo  nello  stesso  paese  pellagra 
fra  i  villici,  e  più  spesso  scrofole  e  tisi  fra  gli  agiati  e  ^li 
artigiani ,   cip   vuoisi   attribuire  alla  diversità  di  condizione 
sociale,  alla   diversa  alimentazione,  al  diverso  esporsi  alle 
influenze  esteriori;   diversità   che  deve  naturalmente  esser 
cagione  di  diverse  tendenze  morbose  nelle  varie  classi    so- 
ciali. 
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II,  —  QaantQ   ^W  origine   della   mataUiay  e  ai  suoi  rap- 
porti  coir  introduzione  e  diffusione  del  grano   turco  ^ 

Dalle  deposizioni  di  vecchi  oitiiageparj,  dalle  tradizioni 
locali ,  dalla  ispezione  degli  anlicbi  registri  m^rtuarii  presso 
le  parrocchie,  si  rileva  essersi  considerevolmente  diffusa  In 
pellagra  in  questa  provincia^  come  in  altre  di  Lombardia  e 
della  Venezia,  nella  se(H>oda  meth  deirultioo   decarso   se- 
colo, epoca   in   cui  avvenne  un  radicale  eangiamenio   nel 
sistema  agrario  generale  di  questi  paesi,  e  conseguentemente 
nel  vitto  del  eampagnuolo,  col  dilatarsi  largamente  della  col* 
tivazione  d^ì  grano  turco,  cercate  di  nuova  introduzione  e 
col  sostituirsi  di  ^sso  agK  altri  grani,  alla  segale,  e  al   mi- 
glio principalmente,  che  prima  vi  si  coltivavano  e  costitui- 
vano il.  precipuo  alimento  del  contadino.  Un  vecchio  di  Ve- 
rolanuova,  conTorme  la  relazione  di  quel  bravo  medico  doti. 
JHensi,  soleva  ripetere:   avere   udito   da  suo  padre,  morto 
ottuagenario,  che  nella  prima  sqa  gioventù  rarissimi  si  no^ 
tavano  i  casi  di  salso  (cosi  nomavasi  allora,   come   nomasi 
tuttora  in  più  contrade  fra  i  villici  la  pellagra),  e  si  rite- 
neva che  in  coloro  nei  quali  appariva  tale  nuovo  malanno, 
ne  fosse  cagione  il  grano  turco,  del  quale  si   andava    ren- 
dendo comune  l'uso,  singolarmente  fra  i  più  poveri.  —  In 
Bagolino,  grossa  t^rra  isiolata  all'  estremo  superiore  della  no- 
sira  Valsabbia ,  continuava  più  a  lungo    V  uso   del  pane  di 
segale  e  miglio,  e  l'avversione  al  nuovo  cereale,  e  quei  car- 
bonari  si  rifiutavano  a  prestare  la  loro  opera  se  non  veniva 
loro  somministrato  buon  pane  di  miglio  e  segale,  asserendo 
che  da  quello  di  formenione  ne  veniva  loro  poca  forza  e  ne 
derivavano  molestie  al  ventre.  Quel  paese,  per  dichiarazione 
del  dott.  Buccio  (che  vi  era  medico  esercente  al  declinare 
del  secolo  passato),  si  tenne  illeso  dal  salso  o  pellagra  più 
a  lungo,  e  solo  allorché,  mancato  il  miglio  in  commercio, 
si  rese  ivi  pure  d*  uso   generale  I9  polenta   gialla,  vi  fece 
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sua  còmpam  il  dvovo  morbo  e  vi  fermò  d' indi  io  poi  sm 
stanza. 

Narrava  il  dotu  RiccobeUi  seniore,  ^k  medieo  io  Vestone, 
che  nella  seconda  mela  del  passalo  secolo  era  ancora  ge- 
nerale r  opinione  ehe  il  grano  tareo  fosse  noeevole,  il  per- 
che  la  repubblica  Teneia  ne  mosse  eonsolta  al  celebre  Bòi' 
coricA,  allora  professore  |di  storia  naturale  ed  agricolfufa 
nell'Università  di  Padova,  il  quale  procurò  dì  scolpare  il 
nuovo  cereale  dall' appostagli  accusa. 

Dalle  sovraecennate  indagini  poi  dei  vecebi  r^ìstri  mor« 
tuarìi  presso  gli  archivii  parrocchiali,  è  manifesto  che  sol- 
tanto nella  seconda  metà  dell*  ultimo  decorso  secolo,  si  co* 
mincia  ad  indicare  fra  le  cause  di  morte  di  lalun  individuo 
il  salso,  nome  equivalente  a  pellagra,  la  melanconia  e  la 
diarrea  cronica,  per  sabo  nel  sangue^  ecc. ,  la  parola  pella* 
gra  non  apparendo  usata  che  intomo  al  principio  del  no- 
stro secolo. 

HI.  —  QualM  deW  alimenimziome  del  ^mniadimo  lombardo 
e  suo  rapporto  col  maggiore  o  minore  dominio  delia 
pellagra. 

II  cibo  che  quasi  da  solo  e  in  ogni  pasto  serve  a  se- 
dare r  ingorda  fame  del  villico  e  a  rimpinzarne  meccanica- 
mente il  ventricolo,  si  è  generalmente  in  queste  provincie 
la  polenta  di  farina  di  mais ,  che  divorai  calda  e  di  nuova 
confezione  alla  mattina,  fredda  di  solito  e  riposta  a  merenda 
e  alla  cena,  ed  il  pangiaUo  della  stessa  brina,  di  solito  mal 
cotto,  che  preparasi  in  grandi  masse  d'ordinario  d'otto  in 
otto  giorni  e  più.  E  a  companatico  vi  si  associano  Ic^mi 
e  verdure  della  stagione,  condite  per  lo  più  con  olio  di  li- 
no, con  aglio,  cipolle,  qualche  magro  caseoso,  assai  di  rado 
un  pezzetto  di  majale  salato,  o  di  pesciolini  frìtti  col  detto 
olio,  o  pesce  in  salmoja.  Mai  o  quasi  mai  si  imbandisce 
carne  fresca  ;  né  tutte  le  famiglie  possono  procurarsi  mine* 
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«Ifft  alla  9età^  la'  quttle,  da  cftt  puè/siiotè  allestirsi  eon  pooa 
pasta  o  verihrrav  cui  pure  si  sogUona  mischiare  pezzetti  di 
poba  fred«ia  o  di  pan  giallo. 

Grafidissima  poi  è  la  sproporzione  fra  la  polenta  e  il  com- 
panatico, trangugiandosi  da  ógni,  individuo  che  lavora  sino 
a  sette  e  otto  libbre  (da  oneie  43)  di  polenta  con  sole  on- 
cia tre  o  quattro  di  pietanza.  Latte  quasi  non  si  usa,  od 
inacidito,  nei  luoghi  di  pianura,  ore  il  male  piò  imperversa. 
Nei  siti  montuosi  è  maggior  consutno  di  formaggio  e  di  al- 
tri latticinj,  con  evidente  vantaggio  di  quei  montanari,  nei 
quali  il  male  è  meno  frequente  ed  in  grado  minore.  La  po- 
lenta stessa  non  sempre  è  bene  preparata,  poiché  per  scar* 
sezza  del  combustibile  e  pel  poco  tempo  che  suole  tenersi 
al  fuòco  riesce  spesso  mal  cotta,  e  il  formentone, .  onde  la 
SI  appresta  al  povero  e  al  bracciante,  è  per  lo  più  d'infima 
qualità  e  macchiato  dal  verderame. 

Tale  è  il  cibo  giornaliero  delle  famiglie  più  povere,  e 
queste  sono  le  peggio  fatte  bersaglio  del  male.  Quelli  fra  i 
oohivatori  medesimi  che  pure  vivono  con  qualche  lautezza 
ed  usano  più  modicamente  di  polenta,  e  vi  frammischiano 
sostanze  animali,  e  latte  (che  n'é  il  miglior  correttivo  al 
dire  dei  ben  veggenti  ),  e  pane  di  frumento  e  bevono  qual« 
che  sorso  di  buon  vino,  ne  vanno  o  del  tutto  incolumi,  o 
se  ne  vèrlgono  pur  cólti,  il  male  non  è  grave,  nò  n'  accor- 
oia  il  eorso  della  vita.  Il  dolt.  Catotti  di  Borgonato  e  il  dott. 
Perrari  di  Orzinovi  narrano  esempj  di  montanari  tirolesi, 
i  quali'  finché  non  discendevano  io  Lombardia  che  nel  verno 
e  riedevano  in  primavera  nelle  loro  natie  valli»  ove  usar 
sogliono  del  latte  in  copia  e  de' caseosi,  non  davano  indizj 
di  pellagra,  sebbene  nella  stagione  ohe  passavano  fra  noi 
usar  solesserp  di  buona  polenta  ben  cotta  e  formaggio,  ma 
che  stanziatisi  poi  per  i  lavori  campestri  fra  noi,  e  messisi 
ad  usare  a  tutto  pasta  del  cibo  dei  nostri  frustici,  dopo  un 
anno  o  poco  più  incorrevano  essi  pure  nella  nostrale  ma- 
lania. 
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Infamma. quasi  HHIi  i  nJMdioi  di.  éaqnpagpat  jn^ierpelliiti  par 
qlialonque.si  fosdeL'opiniooe' loro  circa J«  ^^usa.  della. pel- 
lagra, confessano,  ehe  le  fanìiglid  .più  taoggette  h  tal  morbo 
sl>ciba(na  quasi  esclusiVaiiKhte:  dei  preparai!  di  zcd  mays  il 
più  spesso  della  peggior  queliiè.  > .  . 

lY.  Quanto -alle   ^arUpi-  dello. ^ea   mayi  die  ti   ooltìpanù 
.    fratnqiallfi.  sua^moràma»  degenerazione  .detta.  tX  verde- 
rame^ e^aliw  aua  influentta  nella  genesi  della  jàellagra-^ 
"'  msuUai'  j:  ì  "  •    I.    ' ..  .,•     .    ..  » 
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Gire  dèlie  tfe  qualità  più  comuni  fra  noi,  oioò  ilgraa- 
de t (Tea  liiays  antumnaiÌB),  y^ghstano  (zea  mays  aestiva),  e 
il  quaranimo  (c&ea  cnays  prascox)^  quest- ullimo  ò  irptùfa- 
cilena  guastarsi,  perehè  il  nienc»  luatura,  ed.  ò  qusllo  che< 
come  meno  perfetto  e  di'  minor  prezzo  si  consuma  a  pre* 
ferenza  dal  poirerò  villico  é  bracciante  nel  verdp  ^  siUgiòne 
di. meno  futicosi  lavóri.  .  .    . .      . 

L'alierattione.  cui  soggiace  più  di  frequente  lo  zea  maya, 
e  ehe  gli  oomiunica  un  isapor  acre  amarognolo,. ^ejd  è.deno* 
ihinata  il  rerdercune ,  'consiste 'in  uà.  fungo  .(sporiaoriuia 
iBiEiydis)>  i  cui' C0raiierì  e  .mali'  e(TeMi  'sugli  uomlui,  e  gli 
animali,  furono  descritti  nell'aecennaio  mio  lavoro^ 

Tale  degenerazione  è  comune  ad  ogni  specie  di  grano 
turco  t*  fu»  riconosciuta  dai  medici  e  non  medici  •  qua^i  in 
ogni  luogo^'dopa  che  veniiiero  chiamati  a  porvi  attenzione. 
Esaa  si  manifesta  piikioomonemenie?  dopo  f;li  estati  Ireddi  e 
gli-autuRui  piovosi,  che  impediscono- la >  perfetta  maturazio- 
ne, «e  il  totale  essiccameoto  di  un  tal  grano  cke  lardi  matu- 
ra e  assai  tardi  ^i;rafeooglie  fra  noi;  ma  suole ^ corrompere 
ben  anco  il<.groho>  più  perfetto  quando  vieneriposto  in  luo- 
ghi-umidi. .  :  I  .      {.. 

E  i  più  degli  osservatori  sono  concordi  nel  uUchiarare , 
essersi  notato,  come  il  numero  dei  pellagrosi,  e  i  patimenti 
loro  aumentino  appunto  nelle  primavere   successive  a  tali 
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eslati  ed  autuoni  molto  piovasi,  che  dispongono  il  grano  alla 
indicata  degenerazidne  fnngoaa.  Il  che  si  verificò  più  spe- 
eialmente  fra  noi  nel.  4847,  nella  quale  annata  la  pellagra 
raggiunse  un  tale  grado  di  malignile,  d^  portare  gli  infer- 
mi a  temporaria  demenza,  e  mania,,  a  diarree  e  dissenterie 
ostinate ,  e  si  largaoiente  imperversò ,.  che  i  nostri  spedali 
non  accolsero  forse  mai  eguul  numero  di  questi  infelici. 

E  qui  a  proposito  vuoisi  riferire  un  fatto  speciale  nar- 
rato dal  doli.  StmoAt  ,•  già  medico  condotto  in  Villachiara. 
Per  gragiiuola  desolairice  che  nel  principio  dell*  estate  1847 
distrusse  le  messi,  essendosi  colà  dovuto  riseminare  il  mays 
più  tardi,  e  questo  per: causa  del  freddo  autunno  non  es- 
sendo venuto  a  maiuratione  regolarey  i  povy^ni  campagnuoli, 
che  dal  bisogno  furono  pur  tratti  a  pascersi  di  esso,  comec- 
ché manifestamente  guasto  dal  verderame,  e  a  mangiarselo 
sotto  forma  di  cattiva  polenta,-  vennero  mnimenati  di  si  faua 
guisa  dalla  pellagra ,  che  parecchi  ne  diventarono  presto 
maniaci  furiosi,  e  tulli  poi  si  videro  afflitti  da  diarrea  in- 
frenabile, che  riesci  in  non  pochi  di  esilo  fatale. 

Più  spesso  nocivo,  perchè  più  facile  a  guastarsi ,~  fu  ri- 
eonosciuto  il  formentone  bianco  dei  Principati  Danubiani , 
che  importato  in  Italia  e  fra  noi  negli  anni  di  scorso  rac- 
colto, si  vendette  sui  nostiri  mercati  a  più  basso  prezzo  del 
giallo. 

lo  io  trovai  danneggiato  e  più  o  meno  guasto  sempre 
dal  fungo;  e  i  villici  più  poveri  <he  pel  minor  costo  il  pre- 
ferirono all'altro,  durante  la  carestia,  ne  provarono  ben  .pre- 
sto i  tristi  eltéiii  nelT  esasperamento  dei  sintomi  pellagrosi. 
Il  dott.  Zatnpiceni  fra  gli'  altri  narrommi  gli  «affetti  spaven- 
tosi ch'egli  osservò  in  Preseglie  e  nei  paesi  circonvicini  di 
Valsabbia  in  parecchie  famiglie  che  fecero  largo  uso  di  quf^l 
grano  erotico  negli  anni  4853  e  J  85 4,  nei  quali  sali  trop- 
po allo  fra  noi  il  pfezzo  dei  cereali  e  furono:  vomito,  dis- 
senteria infrenabile,  comparsa  repentina  dell'eritema  al  dor- 
so delle  mani  con  di^lore  e  rossore  vivissimo  ^  mania ,  ecc. 
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£  a  tali  nostre  oiservazioni  danoe  a^po^o  w&a  Iit?e  i  btti 
da  voi,  chiarissimo  collega,  notati  in  Francia  in  questa  mar 
teria  medesima,  e  che  vi  compiaceste  di  commieanni  col  gra- 
dito vostro  foglio. 

Da  totto  l'esposto  si  dimostra  evidente  «né  eorretaiione 
di  causa  e  di  effetto  fra  grano  tiireo  guasto  e  pellagra,  e 
viene  ognor  più  confermato  quanto  io  mi  assunsi  di  pro- 
vare nel  Congresso  di  Milano  del  1844,  e  nel  mio  lavoro 
poco  di  poi  pubblicato;  I9  eausa  precipua  della  pellagra 
consistere  nell'abuso  del  grano  turco,  fiitto  q^asi  unico  cibo 
dei  nostri  villici,  perchè  soggetto  fra  noi  ad  essere  guasto 
0  reso  insalubre  dal  fungo,  0  micefo.  il  «erdtraine.  Con  che 
però  io  non  intesi ,  né  à  mio  intendimento  di  negare  1'  a« 
«ione  simultQnea  di  altre  cause  ed  inBuenie  nel  dare  svi- 
luppo al  male ,  quali  sono  la  miseria  ,  le  abitaiioni  insalu- 
bri, il  sucidume,  T alimento  scarso  e  quasi  del  tutto  vege* 
tale  e  non  azotato,  il  troppo  dispendio  di  forse,  1* insola- 
zione ed  altre;  le  quali  sebbene  non  bastino  da  sole  ad 
ingenerare  la  pellagra ,  concorrono  tuttavia  a  prpeparare  i 
corpi ,  e  si  possono  a  ragione  considerare  come  cause  di- 
sponenti ali?  malattia,  la  quale  però  non  si  svolge  senza 
dell'  elemento  mays ,  andandone  del  tutto  esenti  anche 
i  più  poveri  i^ej  paesi  oye  non  se  ne  usa  quale  ali- 
mento. 

Dopo  che  feci  pubblico  sino  dal  1845  il  risultato  dei 
miei  studii ,  ebbi  la  soddisfazione,  di  vedere  approvati  i 
miei  pensamenti  da  molti  illustri  francesi,  dal  chiaro  dott. 
Teofilo  Rousselj  da  Ambroise  Tardieu»  da  H^  GrUoUe  j  da 
P,  H.  JHorell,  da  Mondin,  da  Yalleix^  da  Segoud^  e  ora 
da  voi ,  illustre  collega ,  che  foste  cortese  di  oorounioarmi 
le  vostre  osservazioni  in  questo  proposito,  osservazioni  che 
speriamo  di  vedere  presto  pubblicate  per  le  stampe. 

Fra  noi  dopo  quel  tempo  non  molte  opere  di  notabile 
merito  videro  U  luce;  colpa,  come  dissi,  le  vicende  politi- 
che dellti  patria  nostra.  Restringendomi  a  semplieeniei^te  ac« 
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ecnnar^  \é  ^'elazioni  delle  (jnmimidsioni  mrìanese  e  piemon-ì 
tese,  e  gli  scritti  più  o  meno  dotti  di  vari!  autori ,  fra  i 
quali  li  dott.  Verga  ^  il  eav.  7^rompe0  >  Ce  Gì  Calderini^ 
Rizzi  ^  Labn^i  Benveniiti^  Nardi  i  Triberti^  Facen^  L  be- 
rati  ^  StrambiOj  Corno  ^  Brugnóni^  Betlani  ^  Mottini ,  Ma-^ 
raglio  ed  altri,  non  posso  non  fermare  la  fosira  attenzio- 
ne principalmente  suir  operst  edita  in  Firenze  nel  1855  3 
La  pellagra  nei  Buoi  rapporti  medici  e  sociali^  del  dott.  JUo- 
rellié 

* 

Il  chiaro  Aqtoi*e  parlando  dell^  e^iològisi  defila  pellagra  y 
ama  riferirla  «  alla  disarmonica  correlazione  delle  influen* 
»  ze  climatiche,  alimentari  e  ginnastiche  traducibili  nel  di- 
»  ^pendio  grande  di  materia  e  di  forza  per  molto  con-^ 
M  sumo  che  se  ne  fa  nei  laboriosi  esercisci!  di  campagna 
»  in  climi  eflicaeemenie  distruttivi  «  e  nel  gran  difetto  dì 
«  riparazioni  org;miche  per  Tuso  di  so.nanze  alimentari  man- 
»  chevpli  di  principii  nutrienti  e  dotate  di  altre  imperfe- 
»  zìonif  non  meno  che  per  l'uniformità  di  uno  stesso  alr^ 
»  mento. e  per  il  modo  identico  e  sempre  eguale  della  sua 
«   somniimsirazionc. 

E  prendendo  in  esame  comparativo  ì  materiati  pia- 
stici  azotaiì  e  quelli  respiratoru^  dall' anaKsi  dei  frumenti 
e  del  grano  turco,  ne  concbiude:  <  che  1^  alimentazione 
»  del  solo  grano  turco  non  basterà  a  riparare  le  perdite  ^ 
>  e  nuocerà  ben  anco  all'individuo.  Se  non  che  questi  ef- 
«  Tetti  potranno  rilsoi'gere  eziandio  per  altri  alimenti  quan- 
»  do  in  essi  si  verifichino  condizioni  simili  a  quelli  dell'a- 
«  fimentazione  detlo  zea  mnys,  e  sia  abbandonato  l'uso  delle 
»  carni  e  del  pane  di  frumento^ 

Un'altra  produzione  di  meritoi  in  vero  distinto  si  è  loi 
Memoria  sulla  pellagra  dei  dottori  PHippo  Lussana  e  Paola 
Frudi  edita  in  Milano  nel  485A,  onorata  del  premio  d' in-> 
coragghimcnto  dell' Istituto  Lombardo.  È  lavoro^  di  gran  lerta^ 
ricco  di  osservazioni  proprie,  di  esperienza,  e  di  giusti  fa" 
gionatnenti;  vi  ti  confermano  in  ttitto  i  fatti  t  le  proposi- 
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tìom  da  mi;  proriamMf  mca  sITalNBo  M  grano  loreo^ 
alb  sua  degeaenoiofie  fongA^^  il  veràermme^  e  alla  sm  in- 
flneoza  ooeiTa  oeirm^enfrarc  U  ^ll^ra;  e  ai  eozichiade 
eoo  Tarj  eorollaTJ,  e  per  altiai«  eoHe  sfinenti  psrjle  del* 
rillostre  dotu   Verga: 

«  La  penagra  si  STÌluppa  tu  fnezzo  alle  privuionì  ed 
»  aj^i  steoti,  e  fa  perciò  detia  »ior6«f  m^matz  essa  pre- 

>  dilige  i  eootadinì,  e  fra  questi  i  piò  niìserabìlì ,  qtiellì 
»  che  viveodo  abitualnuenie  di  gì  ì>do  lureo,  lea  mays,  spesso 
»  male  stagionato  e  guasto,  e  di  laìfe  inacidito,  non  ripa- 
»  raoo  stifficteotemeote  h  persona  infralita  dalle  fatkbe  do- 

>  rante  la  sfena  del  sole.  » 

Né  vuoisi  obliare  per  ultimo  un  altro  lavoro,  fmito  di 
un  animo  per  eceellenza  filantropico,  voglio  dire  del  doti. 
Giacomo  ZambeUiz  Sulla  pellagra  t  suoi  mezzi  di  prevenir» 
la.  Udine  1856. 

Dopo  avere  dimostrate  la  graviti  e  T  estensione  del  «naie 
fra  i  nostri  agricoltori ,  e  assegnatane  la  eausa  principale 
neir  abuso  e  nella  prava  qualità  del  grano  turco,  V  Autore 
studia  i  mezzi  di  migliorare  la  condizione  de*  eoliivatori,  iro« 
pegoando  all'uopo  la  carità  de*  parrochi,  T opera  delle  pie 
associazioni,  de'  possidenti  e  delle  dame  bennate. 

Io  sto  occupandomi  di  presente  di  una  Igiene  delPagri*- 
coltore  lombardo  in  relazione  specialmente  alla  pellagra , 
che  penso  di  pubblicare  tosto  che  i  tempi  si  faranno  più 
tranquilli  (I)» 

Brescia,  li  15  dicembre  1859. 

Vostro  divot.**  collega 
Dott.  Lodovico  Balardini. 


(i)  Noi  avremo  T onore  d'inserire  questo  lavoro  nel  prossimo 
Piiscieolo. 
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nei  datove  »t  leliioisebl*  irli|n|Mitleo  àllcr  afTeaEtonl  * 
«di  «#Ule^  dei  éottote  Ameil£Wà0  neAWÈAmmB.  t 

U*    «."  •  i:.  ii/    in    •  •  ■  ••  ♦■     .:»  Vi'*  ."•►     .     •      ,    -r 

n  fallo    c^le  J>en  di  sqveniì  si.  presenta  ^alla    mente  del 

chirurso  , quale  domanda  non  ancora  evasa,  si  è  la  comparsi 

del  dolore  ad  una  ariicolazione  posta  al  dissotlo  di  un*alira 

'    .  »  •  /  •  ..",».*  .•ali 

ammalala*  cjò  succede,  più  che  alirpve.,  al.  ginocchio  in, pa- 
recchie malattie  del  colile  corrispondente ,  quali  sarebbero 
la  coxalg^ia,  la.  colili.tide,  la  carie,  i  tumori  bianchi,  ecc.  Uo- 
mini insigni  fermavano  Tauenzìone  su  questp  fenomeno^  ma 
sempre  furono  obbliguM  «n  confessare  per  esso  la  mancanza 
di  una  giuria  spiegazione.  i    .       • 

li  dolore  si  manifesta  d'ordinario  all'invadere  del  male 
ed  alle  vtjltei.Cpn^lal.e  intensità  da  far  supporre  la  condi- 
zione patologica  primitiva  al  ginocchio,  anziché  al  colile; 
le  parti  difaiti  colà,  sono  dol.orose  spontaneqmjente  ed  al  tal- 
lo,  e  speciahneiite  in  corrispondenza  ai  condili  esterno  ed 
interno  del  femore.,  al  sito  ove  s'appoggia  la  rotella  ed  al 
garretto;  meno  soventi  si  Ta  sentire  in.tutl^  1' articolazio- 
ne,  e  più  di  rado  ancora  alla  parte  superiore  della  gam- 
ba ed  alla  unione  tibio-tarsale.  In  ciascuno  di  questi  luoghi 
il  mal^  ha  il  carattere  di  una  affezione  puramente  nervosa 
e  perciò  i  pratici  s'  accomodano  col  chiamarlo  dolore  sim- 
patico.  Cip  non  pertanto  i  loro  studìi ,  sebbene  i.nfrgttuosi 
allo  scopo  finale,  restringono  la  sfera  entro  la  quale  si  pps- 
sono  cpntiotKire  .le  indagini  ^  servigio  inimenso  e  del  quale 
dobbiarno  essere  grati  specialmente  all'illustre  Nélaton  che 
traila  eoo  eminente  spirito  analitico  questo  punto  di  palo- 
logia,  conehiudendone  colk^ seguenti, parole:  Diverses  théo-  ' 
rkt  onl  été  proposées  pour  expUqaer  la  douleuf  da  genou 
dans  la  coxalgie^  or  nous  devono  dire  qu'ancune  de  cesex;- 
plicatioM  n'est  compléiemerit  satisfai;fante  {ì). 


(i)  «  Eléments  de  Pathol.  Xhirurg.  •»;  T.  II.   Pm*ìs   184748, 
pag.  257. 
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Suppiaino  difatir  ebe  per  arrivare  all^' ioleme*^  batterò* 
no  «lue  diverse  strade;  alcuni  volevano  che  la  irasorMasione 
si  facesse  per  la  via  dei  nervi  e  specialmente  dell*  oiru* 
rotore  >  il  quale  dopo  essere  passato  in  vicinanza  alia -ar- 
ticolazione ammalata  dft  filamenti  alle  parti  esterne  atrar- 
ticolazione  femoro^tibiale;  altri  invece  invocherebbero  T  in- 
vadente infiammazione  dalla  parte  superiore  alla  inferiore 
del  periostio  midollare.  Se  non  che  la  prima  teorìa ,  ge- 
neralmente, creduta  la  più  soddisfacente,  e  per  la  facile  im- 
pressionabilità dei  nervi  appena  scorrano  contigui  ad  una 
parte  infiammata,  e  per  la  anatomica  distribuzione  deH*ol- 
turatore ,  trova  nondimeno  un  duplice  ostacolo  ad  essere 
accettata,  nel  manifestarsi  il  dolore  al  ginocchio  essendovi 
anche  semplice  coxalgia,  e  nel  trovare  che  su  altre  artieo- 
lazioni  infiammate  o  degenerale  passano  tronchi  nervosi  sen- 
za che  questi  facciano  sentire  dolore  alle  parti  ove  si  di- 
stribuiscono. A  (ale  proposito  Nélalon  (I)  dice  di  non  avete 
mai  riscontrati  dolenti  il  carpo  o  la  mana  nei  tumori  bian- 
chi dei  cubilo j  ove  il  nervo  radiale  sta  accollato  alla  arti- 
colazione affetta  ed  imprigionato  in  tessuti  presi  da  flogòsi. 

Alla  stia  volta  all'ammissione  del  secondo  supposto  por- 
rebbe impedimento: 

a)  Ancona  Tinsorgenza  del  dolore  al  ginocchio  senza  in« 
fiammazione  al  colile  od  appena' in  suir esordire  di  essa, 
prima  che  siavi  tempo  perchè  succeda  la  voluta  propagazio- 
ne flogistica  lungo  il  tubo  midollare. 

6)  Nel  restarsene  indolente  la  diafisi  del  femore. 

e)  Nel  vedere  che  il  dolore  non  si  limita  alla  estremità 
inferiore  del  femore,  ma  giunge  al  livello  della  rokula,  della 
tìbia,  e  fino  alla  regione  tibio  tarsale. 

d)  Finalmente  se  il  dolore  fosse  indizio  di  osteite  alla 
estremità  inferiore  del  femore ,  essa  non  tarderebbe   punto 


(1)  Loe.  elt.»  p«{.  3K8. 
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ad  e$sereMseg^|U:4a  vna  affesioiìe  al  gpoouehijO»  tiiò  i^he  ap- 

.  Da  qiieaie .  ar {^noMeptaKion'r  84  vede  cfoe  i  nosiri^  stiidH  poa» 
SODO  conGoai!»!  Ad  UDa.  ^ndir/iQO^  morbosa .  della  sola  arti* 
ealaxionet  ^  q^fodo  oon  siano  ancora  eompromesse  flogi* 
scicacnepte  lOìdilei  partii  oomedicesif  io  una  uffezione  sem.'- 
pUeemeute  dtnttmica»  perocché  .riavmoMi  lai  causa  per  eoa- 
simili  c^si»  ^  sarà  possibile,  si  potrà  apphefirla  agli  altri  di 
maggiore  importanza  e  gravezza. 

In  |;reml>o  al  eolile  adunque  noi  la  eereberetno ,  stu- 
diandola sottQ  al  iriplice  aspetto,  anatomico»  feiplogioo  e  par 
toiogico.  E  &e  ^ppoggiatti  a  questa  triade-  possente  non  rie- 
sciremo  al.4^ìdefato  fine*  speriamo  almeno  di  richiamare 
a  questa  speciale  manifestazione  morbosa  la  mente  di  iUu'» 
minate  persone  «  che  solletino  più  che  a  noi  non  sia  dato 
il  velo  che  ricopre  questo  piccolo  frammento  di  patologia 
chirurgica. 

Prima  d!  innolirarci  neli'esamre  propostoci  «  però»  osser- 
veremo che  i  pKiologi  nel.  cercare  la  desiderata  spiegazione 
ebbero  di  mira  il  puro  elemento  dinamico^  qimle  ^meczo  di 
diffusione  rispetto  alle  parti  poste  fuori  della  articolazione, 
«enza  suidÈire  se  tale  possibilità  potesse  verificarsi  restan- 
do il  male  ristretto  all'  interno  di  essa ,  ov:e  invece  si  tirò 
io  iscena  il  <  solo  elemento  iniamnialori'o*  Persilàsi  che  la 
nogalgia  in  qtmilo  caso,  dipende  interamente*  dalla  malattia 
dt*ll?i  cavità  femoroTCOttloidea»  si  doveva  esaminare  se  la  na- 
tura avQStie  poste  fra ,  restfeimtà  aii)iieriore.  ed  inferiore  del 
(empre,  per  ta  via  dfeirossatova,  mezjti  d&jComunioaaione  ner- 
vosa; e  ciò  non  può  esserci  insegnato  che  .dall' snatomia.  : 

A  qualsiasi  ;genere  appartengano  le  articolazioni  >  esse  pre- 
sentano delle  cavità  perfeftc^menttì  chiuse,  liscie  .e, lubrificate 
al  loro  interno;  ove.cptìiune,menie  si  crede  mantengasi  affatto 
continua  la  sierosa  sinoviale.  «  Ma,  si  domanda  Sapgey^{i), 


(I)  m  Tratte  d'aostoaiie  dcseriptÌTe  >f,  Paris  18S3,  f.  I,  pag. 
109  e  131. 


le  neflibrafie  sinoidali  $000  de^e  ^cnronqoe  cDBtiiNie  « 
loro  Slene  rappresentando  Teramente  delle  vavkh  ebnh 
set  lia  msijgiofr  pane  degli  anatoiiHei  Io  pentono,  ri* 
«poode  egli,  ciò  miiiemeno  <|0e8ta  opinione  ri  sembra  poc6 
vèrìsimile;  Mita  dfnostira  resistenza  di  cpieste  iMmbrane 
snlle  cartilagini  anieohri;  queste,  eg^i  è  ^ero,  si  disiin- 
guòno  da  tutte  le  altre  per  la  lacentezca,  la  icsvigatezza  e 
per  l'aspetto  splcodenie  della  loro  snper&eie  Kbera  e  senta 
dubbio  la  presenza  dì  «na  membrana  sierosa  so  queste 
auperficie  dil  fina  spiegatione*  soddisiìieeÉite  ed  assai  spe- 
ciosa di  tale  appetto.  Le  iniezioni  le  più  penetranti  non 
dimoltrano  la   presenza  di  alcun  vaso  in   queste  eartib- 

glni 'ìi<m  vi  si  trovano  pure  né   fileni   nervosi,    né 

tessuto  cellulare,  da  ciò  l'opinione  efAmessa  da  Fe/penv 
che  le  cartilagini  sieno  semplici  lame  inorganiche,  nnìa 
specie  di  vernice  applicata  sulla  superficie  ossea  alio  scopo 
di  proteggerle  e  di  favorirne  i  movimenti.  Noi  non  esi- 
tiamo punto,  continua  Sappey^  a  dividere  questa  opinione 
pienamente^  per  noi  queste  lamine  rappressniano  un  sem- 
plice prodotto  di  secrezione  che  si  distende  suHe  supera» 
fici  articolari  come  T  epidermide  e  le  ^unghie  sui  tegu- 
aaenti,  come  lo  smalto  e  r«vorio  airimorno  della  polpa  dei 
denti ,  dìfatti:  '      '     - 

»  4.^  Le  laartilaginì  articolari  non  possedono  aleuM 
degli  elementi  generali  dell*  organinazìone. 

»  ij^  Esse'  si  consumano  per  ¥  atrito  come  Tepìdermide, 
le  nnghìe  e  io  smalto  dei  dentV/o  pia  generolmenre 
come  tutti  i  eorpì  ohe  sono  ad  un'  tempo  duri  e  «Bfan- 
eami  di  vita.  ' 

'"  »' S.^'Afloraqùando  le  ossa^  oi^ni  secretori  delle  Carti- 
lagini, s*  infiammarno;  quéste  uttime  si  distaccano' e  cadono 
come  r  epidermide  si  èsfoglia  in  seguitò'  alla  risipolà. 
»  '  *  4  A  In'  line  vi  '  è  '  und  legge*  generile  dell*  orgauiizà- 

*  liónria" quale'  vuiile  ohe  ovunque  èsisie~una  prtfssìoire  òJ 
«nò  sIfregJifnehio  feonsMcrcvoli*  <l*  produrr  *  n-^l  '«costanza 
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%  morganica  fier  proleggere  Y  organo  che  ne  è  la  sede  ;  si 
»  è  in  virtù  di  questa  legge  che'  F  epidermide  sr  sviluppa 
>  sulle  pnpiile  della  pelle,  che  i  denti  occupano  il  murgìne 
»  libero  delle  ma'»celle,  che  asfucehi  còrnei  di  mille  formo. 
»  differenti  coniorliano  reslremrtà  terfnlnate  delle  membra 
»  nella  maggior  parte  degli  animali  ». 

Abbiamo  riportali  per  esleso  gir  argomenti  che  sccofìtld 
Sappey  e  Velpeau  dimostrano  la  nrancahia  di.  siei-osa  Sulle 
cartilagini  articolari  e  la  strutttira  inorganica  di  queste  ul- 
time, perchè  valgoho  a  conferma  dèlie  osservazioni  anato- 
miche di  JUeckatier^  Uenle,  Biìrg^raeve,  Rkhet  t  Gavarrel^ 

« 

delle  fisiologiche  di  Murder^  Autenrièlth  e  i]rir^éìlhi€t  che 
trovaroiile  assolutaménie  inerti  alhi  abbrueiatura;  alla  lace- 
razione, ed  al  taglio,  e  dimostrano  rarmonia  loro  col  fatto 
patologico  del  non  vedersi  in  una  cartilagine  artìcòhre  messa 
allo  scoperto  alcuna  rhòdificazione  fino  a|  momento  in  cui 
è  espulso  dai  bottoni  carnei   nati  al  dissolto. 

Siamo  autorizzati  adunque  ad  affermare  ehe  rincrostai. 
zione  delle  cartilagini  per  essere  priva  dalla  sierosa  non  pò* 
Irà  nemmeno  essere'  impressionata  dalle  ihodaliiR  di  questa; 
che  se  anche  poi  esistesse  t«le  eoperltira ,  fra  la  sierosa  e 
Tosso  starebbe  una  sostane  inorganica  quale  insuperabile 
barriera  ad  una'  tJomunicazione  che  può  essere  semplicei- 
mente  nervoisaé  fnlahtó  imporla  dedurne  il  corollario  che 
dai  sili  fuori  della' incrostazione  e  non  àltritnentr  potrebbe 
succedere  questa  corrispondenza  e  non  ci  resta  quindi  che 
studiare  col  coltello  alla  mano  le  superDci  aiiieolari  delle 
ossa  onde  "vedere  per 'quanto  ci6  sia  possibile  iti  ciascuna 
di  esse.    '  ' 

Né  qui  vogliamo'  fare  linai  minuta  e*  nojosa  esposizione 
dei  rapporti  che  qudla  membrana  manifesta  in  tulle  le 
articolazioni,  ma  fra  ì  Héuilait  delle  nostre  rteercbe»  isti^ 
tuiie  su  24  cadstveri  di  adulti,  seiéglìer emo  solamente  quelli 
riferibili  alle  ossa  '  lunghef ,  vale  a  dire  le  soperfici  supc^ 
riore  ed  inferiore  delle  ossa   dell' avambraccio  v  dell' omo- 
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ro,  delle  ossa  delia  gamba,  e  del  femore*  Appena  queste 
si  fanno  al  nostro  caso,  pcroectrà  Belle  ossa  brevi  sarebbe 
impossibile  il  discernere  il  dolore  primitivo  del  capo  su^ 
periore  dall*  indotto  ali*  inferiore  se  anche  le  parli  inier-' 
inedie  ne  andassero  esenti  y  e  ciò  per  la  troppa  vicinane» 
dei  punti  che  potrebbero  essere  dolenti.  Siccome  poi  nellef 
ossa  lunghe  noi  dobbiamo  studiarvi  mezzi  di  diffusione  dalla 
estremità  superiore  alla  inferiore  di  esse,  cosi  ponendo  ifH 
vicinanza,  le  specialità  di  queste  partii  vedremo  subilo  se 
dal  raffronto  loro  appajono  o  meno  le  condizioni  necessarie 
per  la  delta  manifestazione  dolorosa^  in  un  punto  ben  lon-^ 
tano  da  quello  di  partenza* 

i.^  L*  ulna  ed  iì  radio  concorrono  a  formar  parte  deU 
r articolazione  del. cubito,  il  primo  osso  coiruncino  destinata 
ad  abbracciare  la  troclea  dell'  ornerò^  il  secondo  colla  ^ua 
superficie  glenoidea  che  riceve  la  piccola  lesta  dell* omero; 
evvì  ancora  da  parte  dell'ulna  la  piccola  cavità  sigmoidea 
di  forma  semi-circolare,  e  dal  lato  del  radio  una  superficie 
semi-cilindrica  verticale,  e  tutte  queste  parti  sono  incrostate 
dalla  cartilagine.  Or  bene  la  sinoviale  su  queste  superfici  ai 
attacca,  nella  parte  anteriore  esterna  dell' ulna«  fin  dove  il 
grande  olcerano  incomincia  la  sua  curva,  al  margine  della 
cartilagine  per  farsi  subito  parietale  senza  scorrere  prima 
suir  ossatura  priva  di  incrostazione  ;  dalla  parte  superiore 
esterna  del  grande  olecrano,  in  lutto  il  contorno  di  tale 
appendice  fino  alla  incavatura  ulno«>radiale  prima  di  libe- 
rarsi dall'  osso  la  sierosa  vi  scorre  sópra  per  il  trailo  di  circa 
3  millimetri;  alla  detta  incavatura  precipita  ai  margini  delle 
piccole  superfici  articolari  e  si  libera  dall'  osso  anterior" 
niente  a  %  cent,  posteriormente  ad  4  e  Vs  dalla  cartilagine. 

Delle  ossa  dell'avambraccio  il  solo  radio  entra  nelPar^ 
ticolaz  ione  radio  carpica  colla  sua  sujierficie  inferiore  con- 
eava  coadjuvata  dalla  faccia  inferiore  della  6bro*cartilagine 
che  aumenta  la  sua  estensione.  Quivi  la  sinoviale  parte  a 
perpendicolo  dal  margine  della  cartilagine  in  tutta  la  super- 
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(Icìft  arlTcalare  ad  eccezione  della  parte  palmare  corri<;pon- 
dente  aHa  giuntura  col  iiavicolare  e  col  piramidale  del 
carpo  ^ve  acivoia  per  %  cent,  soli*  osso  prima  di  stac- 
carsi. 

2.®  L'omero  col  suo  capo  rappresenianie  due  terzi  di 
una  sfera  si  articola  alla  spalla  ;  colla  troclea,  la  piccola  te- 
sta,  In  cresta,  o  le  caviti  coronoidea  ed  olecraniea  sta  con- 
tigno  air  avambraccio.  La  sinoviale  rispetto  al  capo  ome- 
rale si  stacca  alla  parte  esterna  dal  margine  cartilagineo,  od 
appena  qualche  millimetro  da  essa,  per  discendere  vierio 
r  ascella  qualche  volta  fino  a  S  centim.  prinria  di  lasciare 
r  osso.  Neil'  estremità  cubitale  la  sierosa  staccasi  nella  parte 
esterna  da  2  a  4  millimetri  daUa  incrostazione,  all'  interno 
discende  sulla  faccia  piana  verticale  dalla  piccola  testa  fino 
air  inserzione  del  condilo  corrispondente.  Nella  cavità  coro- 
noidea s' innalza  fino  a  2  cent,  dalla  vernice  cartilagìnea , 
nella  olecraniea  ad  I  e  1/2. 

8.^  Nella  gamba  la  sola  tibia  sostiene  l' articolazione  del 
ginocchio  colla  parte  superiore  delle  sue  tuberosità  legger^* 
mente  concave.  Nella  articolazione  tibio-tarsale  invece  quo* 
st'  osso  ha  compagno  la  fibula,  la  quale  però  costituisce  so- 
lamente la  branca  discendente  esterna  della  morsa  articolare, 
essendo  la  superiore  e  Tinterna  fatte  a  spese  della  tibia; 
in  questo  apparato  poi  prende  posto  anche  la  piccola  arti- 
colazione tibio-fibulare. 

I  rapporti  della  sinoviale  con  queste  superfici  sono  i 
seguenti:  si  distacca  dal  margine  della  cartilagine  o  circa  l;2 
cent,  da  essa,  in  tutta. la. periferia  delle  tuberosità  tibiali^ 
se  si  eccettui  la  regione  posteriore  esterna  ove  si  abbassa 
per  I  cent,  e  1/2  tangente  air  ossatura.  Dalla  morsa  acca- 
lappianie  l' astragalo  si  allontana  da  4  a  2  cent,  dall'  indu- 
mento cartilagineo  della  tibia,  circa  S  milL  soltanto  dalle 
piccole  auperfiei  articolari  tibio-fibulari,  apiecandosi  da)  mar- 
gine d' incrostazione  al  malleolo  esterno. 

4*^  L' articolazione  del  cetile  usufruita  lutto,  il  capo  ed 


il  edlo  del- fedidrc)  ««uo  Utite ;  Id  feinord-tibìiUe  adopera 
imendue  i  suoi  condUi.  La  vernice  earVilaginosn  copre  pio 
o  meoo  tiiUa  la  testa'del  femore ,:  e- la  siiiovi^ie  |MÌriiadi 
farsi  parietale  scorre  su  tutta  la  circonferenza  dell' osso  « 
fino  airiRserzioe^  d^l  suo  «olio,  scoperto  perciò,  dalla,  car- 
Ulagifto  eniro  la  eapftula  stessa.  La  por^sione  deli'  ossatura 
cosi  disposta  è  di  circa;  3'  in  3  ceat.  sul  dor^o  dei  eolla, 
aomentando  gradatamente  fino  a  $' nella' patte  Hiferiore»  ai 
lalo.  d' unione  colla  dia6$i.:  L*  estf«fn4tià  infei^iore  dei  femore 
ba  pure  uimi  <;onsimtÌ€  ^sposinioae:;  ivi  la  sierosa  prima  di 
•biMmdonare  l'osso  vi  scorre >opra,  sempre  dal  màrgine 
eartilagineo<  per  il  iratto  da  Sa:  5;  cent»  nellii  pane .  aoie- 
ritre  ai  eondili«  s' innalza  al  .disotto  de}  tenJiive  del  qua- 
drieipite  fino  nd  8  eent.;  limitandosi  a  2  nella  parte  po« 
ateriore,       .      ' 

Per  completare  ciò  clie  spetta,  a  quesita  artieeiazione  di- 
remo collie  la  roteila  sia  pure^  nella  'parte,  che  appoggia 
fera  i  condili^  intonacata  dì  .cartilagine)  dal  cui  margine  od 
appena  a  qualctie  millimetro  di  d'istanza  si  spicca  la  sie- 
rosa.   ' 

Riassunàenda  ora:   l'aderenza    massima  della  stnovìale 

in  ciasctioa  di  queste,  cavità  articolari,  potrebbe  essere  rap* 

presentata  dal  seguente  prospetto.:  ; 

€enlinietri 

1.®  Estremiti  superiore  delie  ossa  dell'avambraccio  i  4/2 

»  inferiore  di  esse    •    •    »    •    •    •    •  — ,  4j% 

S.^        »      '  superiore  dell'omero      «     •    •    •    •  3  — 

•  '  iliferioré  di  esso    •••••••  S   — 

S.®        •  superiore  delia  tibia  •    •    •    •    •    •  i  4ji 

•  inferiore  di  essa    •••«•••    S   --*- 
4.*        •  superiore  dei  femore      •    •    .    •    •    5   — 

»  inferiore  di  esso    •.•,*«•    8   — 

Dui  sueaposti  fnreyi.  ragguagli  si  vede  come  siano  scarsi 

i  punu  articolari  sprovvisti  di  cartilagine  nette  ossa  dell' a- 

vambraecio,  nell'omero  ed  in  quelle  delia  gamba,  e  ciò  mas- 


«a 

liflie;  in  c<Mi{irc)Dto  •«iq^iellé  delle  duts  òsi^retnità  del  fèmore. 
Una  imiOi  marcata  apeci»li(à>  nod  può  BimeDOtiiii  mtetrarsi  in 
armonia  col  .fooonleno  fre^iueaie  della  trasmissione  (nervosa 
fn  i  piVitÀ  ^remi  di  «quel!*  ossa  e  noi  ■  fummo  vivamente 
impressionati  per  tale,  coinpidenzd  da:  i^a* crederla  una  ac« 
cidenia^ii^%. Abbiami  iiiyeoe  raoeolia>  maggìtor  léna  nei  prò* 
gre89o  de.il  nostri  sAudii,  $eo4p  (deviiaro  dalla  atrada  che  ave- 
vamp  ine^ikpinciaio  a;  percorrere.       . . 

Chiunque  prende. io  mano^lo^  setusletnO  del  femore  e 
fina  J'aU^ziolie/sui  numenost  fori  esistenti'  airininro  del 
mo  (SciUo^aa  indovina  l'uflicio  loro  affidalo  di^>  lasciare  li< 
b^ra  la.  vi^  pi' .vasi,  ed  ai  nervi  per  1* interno  dell'ossatura 
allo  scopo  di  nutrirla,  e  lo  stesso  giudizio  porla  sulle  cen- 
Unaja  scolpite  A^iV  ali*  intorno  della  estf^miià  tibiale  dello 
stesso,  e  precisamente  , ove  s* adagia  la  isinoviale  prima  dr 
rendersi  parietale*  U  raziocinio  e,l!  osservaxioae  ci  istruisco- 
no che  per,  qu/sj  pertugi  passano  dei  nervi,  ed  i  ecco  icome 
si  esprime ^c/ppejr  (I)  «  . Nessun  cordone  nervo^o^  die*  égli, 
9  infinp  ^d.  ora  potè  /essere  seguito  noli'  initernu  deli'  osso, 
e  si  vedono  egli  è  vero  sul  periostio  talvolta  dei  nervi,  ì 
9  quali  dopo  essersi  distribuiti,  su  questa  membrana;  sMnsi- 
9  ouano  niello  spessore  -delloaso;  egli  òrfaaile  sopratutio  di 

•  osservare  questi  Olamenli  nervosi  sul  periostio  .che  eo« 
^  pre  la  pane  inferiore  anfermr^  del  femore*  Ma  cosa  sue- 
9  cede  di  loro  dui  momcnlo  cjie  sconupajorfo.daqueslo  io- 
9  viluppo  fibroso?  Terminansi  ivi,. oppure  comfK)rtando8Ì 
>  come  le  arterie,  passio,  dal  periosti^  oel  tessuto  osseo  f 

•  U  osservazione  non  ha..  ai\cora  dciorlio  quesia  questione , 
»  ma  la  sensibilità  viva  che  possiedono  H  ossa,  in  un  gran 
»  numero. di  ctroostanzei  pat(dogiche,.^embra  dare  maggior 
9  valore  alla  seconda  ipotesi.  ^  Anche  Mailer  (2)  la  pensa 


(ì)  t«oc.  ciU  T.  i.  pag.  H. 

(2)  <■  PbjTsiologic  du  sy;$lème.fl<rvjSO^  i.  Paris  1840,  pag.  271  • 


c9si,  dktmdoi  «  Noi  orni  eaoòscii—  peoio  ia  too  ad  «ra 
»  oarri  «te  apparieogono  atte  OMt  ;  ma  poasiàoio  cìè  sai- 
•  bfimio  aa|iparre  ia  eati  la  cmteoia  dei  oenri  aaeoaipa- 
m  «Moci  4  vati  eon  allreitaaio  diritto  eotae  ne  aiameaiaaiHi 
»  ia  talle  le  altre  farti  dei  eorpo  »• 

'  CruneilUér  (f)  poi  d  atMeora  ebe  le  ossa  luoghe  liaiH 
no  aervi  del  feriooiJo  ehe  ti  perdono  tò  di  eaao,  e  nervi 
propri!  del  tessoto  spufpioso  ehe  etnrano  per  aleaao  dd  fiMrj 
delle  eMreniiA  dr  queste  ossa  langbe. 

Ogd  dubbio  però  deve  araoire  dopo  le  lalcrcaaami  ri- 
eerehe  di  Crot ,  e  prima  ehe  altri  doveTa  persoaderd  del 
vero  Snppey  {%),  il  quale  ee  li  faceva  eoooseere.  Queiraa- 
lare  dimostrfr  eolio  aealpello  alla  mano  che  i  nervi  arram- 
pieantisi  alla  superflde  delle  ossa  e  quelli  che  eamminano 
nel  loro  spessore  V  accollano  eostantemeutc  ai  vasi  arteriosi 
dei  quali  seguono  rigorosamente  il  tragitto;  dascona  arte* 
ria  in  generale  è  accompagnata  da  due  nervi,  come  b  è 
da  due  vene,  si  è  sopratutto  alla  diafisi  delle  oasa  laoghe 
che  questi  nervi  arrivano  al  loro  più  alto  grado  di  sviluppo 
e  mostrano  tutta  Tintimitè  col  sistema  vascolare  in  due  va- 
ste reti,  l'una  estema  o  periosttea  per  gli  strati  superfidali 
dell'osso,  r  ahra  intema  o  midollare  destinata  a*  sud  strati 
profondi* 

E  questi  nervi  ebe  V  anatomia  affiglia  al  gran  simpatìeo 
constano  indubbiamente  di  fibre  organiche,  moirid  e  sen- 
sorie, dimostrate  all'  evidenza  dalle  osservazioni  di  Mailer^ 
Valentin^  Lùngtt^  non  che  dai  nostri  dottori  Filippo  e  Pie- 
tro Luuana  e  Olrlù  Ambro$olL  Gli  elementi  adunque  per 
una  diffusione  del  senso  nelle  parti  da  lui  innervate  esistono 
in  pieno  grado,  né  qui  staremo  a  ripetere  te  trite  e  ritrite 


(il  «  Traile  d'anatomie  descriptive  •»  seconde  édilìon.  Piirts 
184S. 

(2)  Loc.  cit.  Tom.  S  pag.  17. 
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prove  espérimeniali  ed  ì' tutti  patoldgtci  che  lo  provano.  A 
tioi  basta  di  avere  riehiaìfnato  il  fallo,  del  quale  tenteremo 
r  applicazione  al  easo  concreto.   ' 

irritata  ed  infiammata  la  sierósa  del  cutile  che  si  stende 
sol  colla  femorale,  per  i  rapporti  soni  col  periostio  sotto- 
ftaoie  e  dì  questo  coli*  osso,  non  potranno  a  meno  le  sin* 
gote  parti  di  essere  ad  un  sol  tempo  compromesse  e  ciò 
(osando  di' una  espressióne  di  Mailer)  per  il  conflitto  dei 
vasi  e  dei  nervi  vascolari  a  loro  comuni.  Ma  tale  irradia- 
zione llmiterassi  quivi,  oppure  diffondendosi  all' imbasso  rie* 
seirà  a  raggiungere  l'estremità  tibiale  del  femore?  Od  in 
altri  termini,  la  rete  nervosa  di  questa  ultima  parte  è  dessa 
formata  dai  filetti  terminali  della  sovrastante,  od  almeno  in 
tali  rapporti  con  essa  da  potere  seco  lei  patire?  La  rispor 
sta  sarebbe  bene  incèrta  ed  appoggiata  a  troppo  vaghe  ipo* 
lesi,  se  ancora  le  indagini  di  Gros  (I)  non  venissero  a  le- 
varci d' imbarazzo.  Vediamolo  in  Sappey: 

»  Sul  femore  del  cavallo  ove  la  disposizione  reciproca 
delle  arterie  e  dei  nervi  è  cosi  regolare  da  ^loter  essere 
presa  per  un  tipo  di  descrizione  generale,  si  vede  partire 
dall'arteria  femorale  verso  la  parte  media  della  coscia 
uri  tronco  che  scorre  verso  il  condotto  nutritore  dell'osso. 
Gros  lo  chiama  lr4}nco  diafisario  ;  giunto  all'  imboccatura 
del  canale  osseo  questo  tronco  si  divide  in  duebraìnchev 
pressa  a  pòco  uguali  ;  l' una  midollare  ohe  penetra  in  que-^ 
sto  canale  per  rendersi  al  midollo,  e  l'altra  periostea  che 
contoma  trasversalmente  la  superficie  della  diafisi  copren- 
dola colle  sue  ramificazioni.  Due  vene  più  voluminose  e 
due  nervi  infinitamente  più  piccoli  al  contrario  accompa- 
gnano l'arteria  della  diafisi.  Di  questi  due  nervi,  l'infe- 
riore  penetra  nel  condotto  nutritore  per  atidare  a  formare 


(1)  Loc.  cit.   . 
Aiouu.  rat.  CLXXlJll. 
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»  il  nerQO   iatellite  inferiore  dèW arteria  midollare^   sulla 
»  quale  lo  seguiremo  fra  poco  ;  il   superiore    si  porta   ad 
»  un  ganglio  assai  rimarchevole  che  occupa    reatraia  del 
%  condotto,  e  che  riceve  inoltre  un  ratno  dal  nervo  vasto 
9  interno  ed  un  filetto  assai  gracile  dal  popUteo.  Dai    me- 
9  desimo  ganglio  partono:  1.^  due  rami  che  aceompagnana 
»  l'arteria  periostea,  indi  ciascuna  delle  sue  divisioni,  e  pe- 
»  netrano  in  seguito  con  questi  ultimi  nei  canaletti  del  tes« 
9  auto  compatto;  2.^  un  ramo  assai  gracile  che  entra    nel 
»  condotto  per  riunirsi    quasi  subito  al  nerpo  satellite  m- 
»  feriore  dell* arteria  midollare;  3,^  finalmenie  una  dirama- 
»  zione  più  considerevole  delle  precedenti ,  la  quale  costi- 
»   tuisce  il  nervo  satellite  superiore  deW  arteria  midollare. 
9  Giunta  al  midollo  colle  sue  vene  e  coi  suoi  nervi  aateU 
>  liti,  dessa  si  biforca,  i  due  nervi  che  eransi  già  anasto- 
»  mizzati  alla  sua  superficie,  si  scambiano  in  eorriapondeoEa 
»  di  questa  biforcazione  un  più  gran  numero   di    filetti    e 
»  formano  un  plesso  dal  quale  si  vedono  partire  per   cia- 
»  scuna  branca  arteriosa   due   nervi   satelliti    più    piccoli  ; 
»  questi  ultimi  si  comportano  neir  identico  modo  sulle  di* 
»  visioni  illteriori  ove  si  possono  seguire    fino   all'  orificio 
»  dei  canaletti  ossei,  col  mezzo  d' una. semplice  lente.  Rias* 
»  sumendo,  i  nervi  che  distribuisconsi  alla  diafist  del  femore 
»  nel  cavallo  formano  due  vaste  reti;  Cuna  esterna  o  pe- 
»  riostea,  destinata  agli  strati  superficiali  dell'osso;   l'altra 
»  interna  o  midollare  destinata  a'  sifoi  strati  profondi  »• 

«  Negli  altri  mammiferi  e  nell'uomo  la  disposizione  dei 
»  nervi  nel  corpo  delle  ossa  lunghe  è  esattamente  simile, 
»  solamente  il  gangiior  che  occupa  Y  imboccainra .  del  eon* 
»  dotto  nutritore  si  trova  qui  rìmpiaz^sato  da  un  plesso  più 
»  0  meno  complicato  »  • 

«  I  nervi  destinati  alle  estremità  delle  ossa  lunghe  ed 
»  alle  articolazioni  vennero  pure  bene  osservati  da  Gros  il 
»  quale  li  viJe  nascere  soventi  da  un  tronco  cooaUné  coi 
»  nervi  satelliti  del  tronco  della  diafi^;  essi  penetrano  nel 
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»  tessuto  spugnoso  «tlraverso  agli  orificii  cosi  numerosi  che 
»  presentano  queste  estremità  »• 

<  La  disposisione  eosi  eminentemente  piessiforme  dei 
>  nervi  delle  ossa  sembra  dinotare  una  terminazione  ad  ansa 
»  simile  a  quella  d^i  nervi  dei  muscoli  »• 

Anehe  questa  minuta  osservaaiooe  era  neccessaria,  e  per 
portarci  al  livello  della  scienza,  e  per  dimostrare  che  i  nervi 
dtstribuentisi  al  femore  colle  loro  reti  superficiale  e  pro- 
fonda non  sono  che  la  provenienza  di  un  centro  ganglio- 
oico-spinale  posto  alla  faccia  interna  media  della  di  lui  dia- 
fisi  ;  queslo  plesep  sarebbe  da  paragonarsi  «  per  es. ,  al  ce- 
liaco che  va  coi  filamenti  del  pneumo'gastrko  ai  visceri  del- 
l'addome.  — «-  Le  diramazioni  nervose  adunque  della  estre- 
mità inferiore  del  femore  non  sono  dipendenti. e  terminali 
di  quelle  della  superiore,  ma  costituirebbero  invece  con  esse 
i  punti  più  lontani  di  un  medesimo  intricatissimo  sistema, 
e  sempre  in  condizioni  propizie  per  simpatizzare  neiresal* 
tata  loro  sensibilità- 

Miilkr  (1)  poneva  come  principio  che  dovunque  il 
gran  simpatico  non  presenta  nei  siti  óve  si  unisce  coi  nervi 
cerebrali  e  spinali  dei  gangli  attraverso  ai  quali  passano 
tutte  le  fibre  dei  nervi  cerebrO'fpinali ,  non  vi  è  luogo  di 
ammettere  con  questi  una  connessione  fisiologica  senza  cre- 
derla una  mera  ipotesi.  —  E  se  tale  condizione  é  necces- 
saria, dopo  la  scoperta  di  Gros^  esiste  pienamente  nel  caso 
nostro;  ciò  servirà  ad  estendere  il  campo  della  probabilità 
nella  irradiazione  nervosa  ove  le  fibre  del  già  sensorio  ner- 
vo  gangliare  fanno  causa  comune  colle  aggiuntevi  degli  spi- 

* 

nali.  Ancora  si  osservi  con  Miiller  che  una  sensazione  viva 
eccitata  su  un  punto,  si  propaga  nei  nervi  della  medesima 
specie  od  in  altre  fibre  nervose  del  medesimo  nervo;  e  que- 
sto valga  a  farci  comprendere  la    facile   corrispondenza  fra 


(!)  Loc.  cit.,  toiii.  I,  pag.  265. 
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}e  reti  terminali  delle  diramazioni  origidate  dal  ceppo  ce? 
inune  al  condotto  nutritore  del  femore,  d'onde  la  possil^ile 
simpatia  fra  le  parti  estreme  di  quest^osso,  senza  sentire  il 
bisogno  di  ricorrere  alla  legge  di  riflessione  per  ispiegnrla. 
Egli  è  un  fatto  però  che  le  ossa  noq  possedono  in  emi< 
Bente  grado  la  sensibilità,  se  non  sotto  date  condizioni,  quali 
la  ripetutsi  e  continuota  irritazione  e  la  infiammazione  loro, 
il  che  ci  dimostra  esser  la  loro  innervazione  anche  per  il 
senso,  disimpegnata  più  dal  gran  aimpalko  che  dai  nervi 
spinali;  cognizione  per  noi  preziosa  e  capace  a  dar  ragione 
del  perchè  in  mezzo  alle  dolenti  estremità  del  femore,  ri- 
mane insensibile  la  sua  diafisi.  Nulla  di  strano  in  ciò  «  per 
il  nervo  gangliare,  giacché  <^  oltre  ali*  esservi  dei  casi  ove 
»  delle  violeùti  irritazioni  nelle  parti  innervate  dal  gran 
>  tif^patico  determinano  uh  aumento  di  sensibilità  in  esse; 
»  ve  ne  sono  altri  ove  le  irritazioni  essendo  più  deboli,  il 
9  dolore  è  vago  nelle  parli  ammalate,  ma  accompagnato  da 
»  esaltamento  ben  distinto  di  sensibilità  in  ^Ure  fornite  di 
»  nervi  cerebro-spinali  (I  )  ^  •  Ad  esempio  del  primo  fatto  ^/iil" 
ler  cita  le  infiammazioni  del  fegato  e  del  canale  intesUnale, 
in  prova  del  secondo  accenna  al  vivo  prurito  al  naso  ed 
all'ano  nella  elmintiasi,  al  glande  nelle  malattie  della  ve» 
scica,  ecc.;  né  lascia  V  illustre  .fisiologo  di  fermare  V  atten- 
zione sulla  comparsa  di  questi  fenomeni  alle  regioni  ter» 
minali  delle  parti  ammalate.  Le  quali  cose  tutte  si  verifica- 
no nel  caso  presente  ove  jl  dolore  al  colile  ben  di  soventi 
è  cosi  leggero  in  confronto  di  quello  al  ginocchio  da  re- 
starne sorpresi  e  qualche  volta  ingannati  il  medico  e  1*  in- 
fermo; la  superficie  del  collo  del  feniore  irritata  ed  infiam- 
mata si  puq  paragonare  alla  mucosa  gastro-enterica  stuzzi- 
cata dagli  incomodi  entozoi ,  ed  i  filetti  dati  dal  nervo  sa* 
/j»no  interno  e  daìVoUtiraiore  nei  contorni  del  ginocchio  se 


(^)  Mùller,  Ice.  cit. 
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tie  rischi  ì:r<*bl)erò,  dotné  il  6.^  céi*ebrtìle  al  hasò^  è  Ì*émoP'i 
roidarìo  all'ano. 

Non  per  quésto  noi  vogliarhò  esclùdere  Una  possibile 
diffusione  in6ammatot*ia  ludgo  ta  parte  dentrale  delle  ossa^ 
e  ad  essa  devonsi  riferire  le  suppurazioni  alla  sinfisi  sacro-» 
ilinca  ed  al  ginocchio  osservate  da  Aìbers  e  Conteggia  {i)^ 
diffusione  che  Riàhet  (2)  sorprendeva ,  per  cosi  dire  ^  in 
azione,  trovando  la  éstremiiii  articolare  opposta  alla  dege-^ 
heràta  i;on  segni  maniresti  di  una  infiamniaizione.  Perchè 
ciò  succeda  però  egli  esige  ima  osteite  intensa  al  sito  di 
partenza,  il  che  è  per  nulla  affatto  neccessario  nella  irasmis-^ 
sione  del  dolore^ 

Tutto  ciò  valga  per  il  femore,  ma  dalle  ricerche  anatò^ 
miche  poste  a  base  dell^  enunciata  spiegazione  risulta  .com* 
portarsi  la  sinoviale ,  sia  pure  per  estensione  minore ,  neN 
r  isiesso  modo  anche  sulle  estremità  di  altre  ossa  lunghe 
ed  alte  quali  ^  come  accennammo  ^  dorrebbe  estendersi  il 
fenomeno  di  cui  trattiamo. 

Dopa  le  parti  estreme  del  femore  ci  presentano  mag- 
giore estensione  di  ossatura  priva  di  cartilagine  e  coperta 
dalla  sinoviale  quelle  dell'omero,  e  noi  troviamo  nella  pra*< 
ticd  giornaliera  e  negli  autori,  ma  specialmente  in  Busi  (3)^ 
che  in  sul  principiare  dell'omilitide  i  dolori  si  fanno  di  so- 
venti sentire  al  cubito^  dome  osservasi  per  la  coxalgia  al 
ginocchio. 

Alla  sierosa  dell*  omei'o  tietì  diètro  4  sempre  in  ragione 
di  sua  aderenza  all^  ossatura ,  quella  delle  estremitai  supé-> 
riore  ed  inferiore  della  tibia;  e  qui  Nélaton  viene  in  no-' 
stro  appoggio  dicendo  che  nelle  malattie  del  cotile  il  do-» 


\ì'  -x-     t  *    im  ,«   jÉÌifrfi  il  1     'r        '   li  l'i  i      tif 


(1)  m  Istitutiodi  chiriirgidfaé  ».  lÌfi(ano  Ì8ti3,  tofon.  ti,  p.  Mi. 
{2)  u  Anat.  patolog.  »,  pag.  i75.  ^-  Nélalon,  loc;  cil^,  torn.  11^ 
pag.  210. 

(3;  Nélaton,  toc.  eit.^  pag.  275^ 
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lore,  oltre  è  farsi  sentire  alta  estremità  inferiore  del  femore/ 
qualche  volta  si  estende  a  tutta  V  articolazione  nella  parte 
superiore  delia  gamba  ed  anche  nelParticolazione  tibio  tar- 
sale ;  come  per  indicarci  che  prima  di  giungere  a  questo 
sito  è  neccessario  che  invada  quale  nuovo  punto  di  partenza 
la  estremità  superiore  della  tibia. 

Per  ultimo  seguirebbero  le  due  estremità  delle  ossa 
deir  avambraccio,  ove  superiormente  il  punto  di  aderenza 
della  sierosa  all'osso  giunge  ad  i  cent,  e  4/2  »  limilandosr 
inferiormente  a  1/2,  per  cui  a  priori  si  capisce  come  man* 
chino  quasi  affsitto  le  condizioni  perchè  il  fatto  succeda.  E 
rosservazione  e  Tauiorilà  di  Nélaton  ci  assicurano  che  nelle 
malattie  del  cubito  non  si  osservò  ancóra  il  dolore  alla  ar- 
ticolazione del  carpo. 

Anche  per  queste  ossa  come  pel  femore  valgono  le  me- 
desime disposizioni  anatomiche  a  dare  sviluppo  alla  irra- 
diazione nervosa;  Gros  ce  lo  disse  chiaramente  e  noi  Tab- 
biamo  già  veduto  più  sopra. 

Alia  manifestazione  di  tali  simpatie  in  generale  poi  non 
è  certamente  estranea  la  uniformità  dei  tessuti  nelle  parti 
che  già  messe  in  comunicazione  anatomica  coi  loro  vasi  e 
nervi  si  pongono  in  manifesto  rapporto  patologico.  In  ciò  si 
\eri6ca  una  delle  leggi  più  ovvie  per  io  sviluppo  'delle 
simpatie  nervose. 

Infine  potrebbe  far  meraviglia  come  questi  dolori  sim- 
patici delle  ossa  non  sieno  costatiti  ed  insorgano  special- 
mente in  suir  esordire  della  malattia,  mentre  si  credereb- 
bero più  facili  quando  per  la  infiammazione  dei  capi  arti- 
colari 0  per  la  loro  degenerazione  spogliansi  del  guscio 
cartilaginoso!  L'essere  ammalata  la  sierosa  parietale,  anzi- 
ché quella  scorrente  sull'ossatura,  darebbe  ragione  della  pos- 
sibile deficienza  dei  dolore  all'altra  estremità;  in  quanto  al 
secondo  punto  diremo  che  un  organo  esaltato  nelle  sue  fun- 
zioni, perchè  possa  chiamarne  in  simpatia  un  aliro^deve  pa- 
tire di  una  irrikazione  viva   ed  avere  i  suoi   filamenti  ner- 
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\osi  liberi  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  il  ohe  .Succederà 
meno  faeiluieote  quamlo  gli  esiti  della  infiammazione  o  la 
formazione  di  tessuti  nuovi  li  paralizzino  comprtmendoU  o 
cementandoli;  in  questi  casi  perchè  il  fatto  avvenga  sarà  sem- 
pre mestieri  che  una  irritazione  più  o  meno  viva  attacchi 
le  parti  vicine  e  nelle  quali  sienvi  le  condizioni  neccessarie 
alla  diffusione  i^rvosa. 

Hanno  ragione  adunque  gli  istitutori  di  chirurgia  di  chia- 
roarje  simpatico  il  dolore  che  può  manifestarsi  ai  dintorni 
della  estremità  inferiore  d^lle  ossa  lunghe,  e  specialmente 
del  femore,  la  cui  estremità  superiore  faccia  parte  di  una 
articolazione  ammalata*  La  strada  però  pel*  la  quale  esso 
dolore  viene  suscitato,  ed  i  mezzi  dalla  natura  adoperati  a 
ciò,  erano  tuttora  ignoti,  e  dal  giudizio  altrui  aspettiamo  co- 
noscere se  riescimnio  ad  indicarli. 


In  risposta  ad  alcane  erlliebe  iktte  a  ppop<»sUo 
deiraso  del  i;aaco;  Lettera  del  dott.  OO.  TVR- 
CHGTTl  al  chiariss,  eap.  dottore  C^lor<fttttl  Ver'' 
réni  di  Tunisi. 

« 

JLIvbbo  a  Toty  che  per  una  probità  non  mai  smentita  e  per 
pregevoli  lavori  donali  alla  scienza  andate  onoratissimo ,  una  rU 
sposta  sai  modo  di  usare  i!  guaco  nella  cura  delle  blenorra- 
gìe, ed  oggi,  sebben  tardi,  pago^  il  debito  mio. 

E  poiché  reputo  ottima  cosa  il  dat^  uno  sguardo  retrospettitd 
e  misurare  il  cammino  ohe  ha  fatto  la  scoperta  der  cbiariss.  cav. 
Massone,  così  adempierò  aftPuno  ed  alKaltro  ufficio  con  brevità  e 
con  verità. 

Non  prima  del  mese  di  maggio  del  i858,  fatti  i  suoi  esperi- 
menti in  Firenze,  il  medico  ligure  consegnava  ai  suoi  collegbi  le 
diverse  preparazioni  della  Mikania-gaaco,  ^^nde*  ne  facessero  espe- 
riincnlu  nelle  malatlje  veneree.  —  Vai  Io  sapete,  in  meno  di  uù 
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anno ,  nvn  che  in  lUlia ,  in  Spagna,  in  Francia  ed  in  '  America,  i 
Aaovi  medicinali  erano  cimentati  nella  pratica ,  e  voi  per  il  pri- 
mo li  Importaste  in  Africa»  ed  ayeste,  della  fatta  applicaiione,  non 
a  pentirvene»  ma  a  lodarrene.  —  Che  se  col  guaco  non  otteneste 
la  completa  gnarigione  del  sig.  Jacchia,  ciò  non  vieta  che  reduce 
di  Toscana  e  di  Francia  più  malato  di  quando  crasi  partito  di 
Tunisi  9  non  fosse  costretto  a  nuovamente  domandare  al  guaco 
quel  lenimento  de*  suoi  malori,  che  invano  aveva  atteso  da  altri 
snssidli  terapeutici.  —  Ma  quand'aneo  il  guaco  in  questo  sog- 
getto non  avesse  corrisposto,  un  caso  non  fa  legge.  —  Né  se  di 
un  cancroìde  ottenni  guarigione)  io  presumo  che'  tutti  si  possano 
sanare. 

Il  nuovo  medicamento  cominciò  ad  essere  esperiotentato  nelitt 
malattie  veneree»  ansi  nelle  sole  blenorragie;  e  nella  pratica  pri^ 
vata  e  negli  spedali  di  Livorno,  di  Firense,  di  Valenta  e  Barcel- 
lona, corrispose  lodevolmente,  —  Nei  primi  tempi' non  si  adope- 
rava il  guaoo  che  per  uso  esterno;  io  edotto  dalla  Memoria  del 
f^argas^  lo  cominciai  ad  usare  internamente.  Ca$Miani^  Torresi- 
ni,  ScorlinU  Parola^  Caire^  ecc.,  seguirono  il  mio  esempio  ed  eb- 
bero ad  esserne  soddisfatti. 

Nei  primi  tempi  non  si  usavano  le  prepariiaìoni  della  Mikanfa 
che  contro  le  malattie  veneree,  lo  varcai  II  campo  e  presto  ebbi 
compagni,  non  ohe  voi,  onoratissimo  collega,  mollissimi  mudici  di- 
stinti del  vecchio  e  del  nuovo  mondo. 

Non  mi  occorre  riandare  e  narrare  quanto  nelle  moltissime  Me* 
morie  pubblicate  nella  «  Liguria,  medica  »,  nel  <«  Raccoglitore  di 
Fano  a»,  nella  ««  Gazsetta  medica  di.  Padova  »,  nel  «  Siglo  modi- 
co »i  ecc.,  furono  pubblicate  in  proposito  (I),  né  di  ridire  ciò 
che  sta  scritto  nella  mia  Guida  per  1*  uso  delle  preparasioni  del 
guaco.  —  Solamente  rispondendo  alle  critiche  mossomi ,  a  ri- 
guardo di  essa  dal  Redattore  del  «  loornal  de  médeoine  et  chi- 
rorgie  pratiques  de  Paris  » ,  dirò  che  nella  mia  Guida  pratica 
non  poteva»  poiché  non  ne  sarebbe*  stato  luogo  opportuno,  ripor- 


^*^MB*M.*HÉBiVMMa»MMMMi«*k»i««i«. 


(1)  Il  cav.   ilfaaaoiie  le  raccolse  testé  in  un   elegante  volu- 
metto. 
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Ure  quella  serie  di  casj  pratici»  che  nei  periodici  antidelU  (a- 
roDo  pubblicati;  e  che  se  parlai  dell' atilltà  della  Mikaoia  in  s?a* 
riate  affezioni  morboM^  il  feci  poiché,  e  i  Aiiel  esperimenll  dioi- 
ci» e  quelli  di  medici  pratici  consumati,  oculati  ed  espertissimi,  me 
ne  davano  diritto. 

Sdebitatomi  col  critico  francese»  torno  alla  storia  del  guaco.  — 
Dall'  usarlo  esternamente ,  si  passò  ad  adoperarlo  internamenti^  e 
dall'usarlo  nelle  jm^lattie  yeneree  31  passò  ^d  adoperarlo  in  altre 
affezioni  morbose.  —  A  me.  che  adoperai  in  tal  mpdo  e  caldeg- 
giai l'uso  delle  preparazioni \  della  Mikania,  si  fecero  alcuni  rioi- 
proveri  dai  medici  sgagi^iqlif  dai  francesi,  dagli  italiani  e  dagli 
americani. 

Coiestoro  però,  errarono  nel  credere  che  il  guaco  sia  medica* 
mento  solo  addatto  alla  cura  delle  malattie  sifilitiche,  e  se  aves^ 
aero  riflettuto  che  pria  di  farne  esperimento  io  queste  «i  cono- 
sccTa  la  sua  potenza  per  neutralizzare  il  veleno  dei  serpenii,  si 
sarebbero  astenuti  da%  formare  carico.  -^  E  che  forie  le  prepa- 
razioni di  mercurio  non  giovano  che  nella  lue  celtiea ,  il  fegato 
di  merluzzo  che  nella  tise,  l'iodio  che  negli  ingorghi  -  glandulari, 
lo  zolfo  che  nell'erpete  e  nella  rogna,  il  ferro  che  nella  clorosi, 
il  salasso  che  nelle  apoplessie?  —  Ognuno  ben  vede  che  i'obbie* 
zinne  dell'estesa  applicabilità  del  guaco  non  ha  né  può  avere, 
di  faccia  ai  buoni  pratici  ed  ai  medici  intelligenti,  valore  al- 
cuno. 

Dico  bene,  egregio  Ferrini!  Ma  che,  se  anco  la  teorica  con* 
traddicesse  alle  proposte,  e  la  pratica  contraddicesse  alla  teorica,  a 
chi  si  dovrebbe  prestar  fede?  Alla  pratica  senza  dubbio,  voi  con 
tutti  i  medici  savi  rispondereste. 

Ebbene  cosa  ha  detto  la  pratica  di  18  mesi  in  proposito?  Ha 
detto  che  l' illustre  cav.  Parola  ha  riscontrato  nei  uiastur  un'  a- 
zione  deprimente  ch^  ha  ritrovato  utile  in  molte  affezioni  flogi- 
stiche. Ha  detto  che  io  e  Castellani  l'abbiamo,  con  pieno  succes- 
so, adoperato  nelle  febbri  tifoidi  e  poerperali;  che  il  prof.  Belli 
l'ha  esperimentato  vantaggioso  nella  tubercolósi;  che  il  Torresini 
l'ha  quasi  trovato  specifico  nfille  piiliari  .crpniche;  che  Diaz  e  Cha- 
vel  l'adoperarono  con  successo  nel  cholera  e  nella  febbre  gialla; 
—  che  nelle  cancrene  per  decubito,  nella  carie  delle  ossa,  pelle 
piaghe  varicose  e  bavose,   nell'escoriazione   dei   capezzoli,  nelle 
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pastoie  del  vajaolo  (a  scopo  abortirò),  aelle  fistole  sinuose,  ndle 
ofUlftite  croniche,  ndlé  erpeti,  ece.,  fo  non  di  rado  trovato  ntHe  il 
gaaeo  eoi  quale  voi,  fo  e  Casfeliani  potemmo  o  sanare  o  lenire  gli 
stessi  cancroidi  portandoli  t|ìnkhe  Tolta  in  totalità  e  sempre  ad 
affiamento  di  cicalriuasione. 

Non  ignoro  però  ehe  a  rìsoootro  dei  easl  felici  stanno  I  man- 
cali nella  clinica  dei  signori  Gamberini^  lASseiiit  Canaleri^  Fa- 
vre  e  Lombroso 9  non  che  le  crìtiche  sottili  dei  dottori  Pane  e 
HoMsi.  —  Ma  a  questi  ultimi  diede  risposta,  in  Niipoli  stessa,  il 
yalente  prof.  Finizio,  che  tutti  i  pratici  del  regno  iotìIò  a  tener 
dietro  ai  prodigiosi  effetti  del  guaco  eimeniato  in  un  esteso  ser* 
yisio  di  Tenerci  in  apposito  ospedale.  *-  All'esimio  cst.  Gam' 
berini  muoTemmo  io  e  Massone  calde  preghiere,  che  Tolesse  ripe- 
tere i  suoi  esperimenti  con  quelle  norme  che  furono  indicate  nella 
Guida  pratica  e  Terremmo  sperare  che  cortese  ed  amante  del  be- 
ne deirumanità,  come  egli  è.  Torri  farlo. 

In  quanto  ai  rapporti  del  signori  Fosseiii  e  Cavaieri  mi  sem* 
brano,  lo  dirò  francamente,  redatti  cou  ispirilo  di  ostilità  contro 
la  scoperta  del  Aiassons. 

Non  che  io  non  creda  air  impartiate  referimenlo  dei  casi  cn- 
rati  nell'ospedale  di  Milano,  ma  quando  scorgo  che  i  casi  felici 
di  ulceri  Tenere!  in  esso  osserTSti  Tengono  dai  chiarissimi  autori 
riferiti  all'aaione  dell'alcool,  che  si  suppone  troTar»i  nelle  prepa- 
razioni della  Mikanìa  manipolate  nella  officina  della  Società  igie- 
nica di  Genora,  mi  pare  portalo  troppo  oltre  lo  scetticismo,  e 
sento  la  neccessilà  che  gli  esperimenti  si  ripetano,  e  non  una 
sola  Tolta,  né  da  soli  pochi  medici  *->  ma  da  un  intiero  Collegio. 

La  quale  necccssità  io  la  deduco  ancora  dalle  seguenti  eonsi* 
derazioni.  —  Le  prime  proTe  del  guaco  furono  fatte  nelle  ble- 
norragìe —  e  mentre  da  pia  lati  espertissimi  pratici  dichiararano 
che  se  ne  sanarono  14  sopra  iS,  in  hrcTO  tempo  alcuni  per  le 
stampe,  moltissimi  per  le  farmacie  e  per  gli  spedali  cosi  là  là 
alla  sordina  le  guarigioni  negarono  e  moltissimi  medici  si  rifin^ 
taTano,  con  un  non  nuif  abbastanza  dtplorabite  spirito  di  pre- 
venzione,  a  praticarle;  e  per  la  ragione  potissima  che  né  le  pra* 
tlcaTano,  né  ci  aTCTano  fede,  esclamaTano  che  non  potevano  esser 
utili!  —  Ma  gatta  ca9at  tapidem  e  la  Ibrza  del  Toro  è  cosi  pos- 
sente che  anche  alla  caparbietà  conviene  chinare  la  proterva  cer- 
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lìce.  —  Ora,  viraddio,  parati  che  il  Tantajfgio  delYe  intcElom  di 
gaaco  (moderate  con  aTYedotezza)  nelle  blenorragie  siasi  ricono- 
sciato,  e  fa  lettura  dal  prof.  Pellizzari  fatta  airAecademia  Diedi- 
ca  di  Firenze  parmi  che  debba  nirer  insegnato  molte  cose  a  molti 
dei  nostri  collegbi.  —  Veggendo  che  quante  blenorragie  mi  tro* 
rai  a  corare  cederano  aile  Iniezioni  del  gnaco,  io  diceva  fra  me: 
—  «1  possibile  che  nelle  mani  dei  miei  colleghi>  non  debba  avve^ 
»  Dire  altrettanto?  Che  forse  la  natnra  umana  e  quella  delle  ma«> 
n  lattie  specifiche  può  Tarlare  da  un  grado  all'altro  di  longitu^ 
n  diue  0  di  latitudine?  »  Non  lo  poteva  credere,  e  la  successi* 
va  esperi menlazione  mi  hu  fatto  accorto  che  io  mi  opponeva  al 
vero.  ^ 

Di  tutte  le  altre  malattie,  o  forme  di  malattie  veneree  e  non 
veneree,  alle  quali  ho  applicalo  i  decotti  di  Mikania,  pratici  insigni 
con  cliniche  osservazioni  hanno  date  prove  e  controprove  di 
i<loneità  e  convenienza  terapeutica  del  progettato  farmaco:  —  E 
quindi  ancora  per  queste  io  dico  —  i^errd  stagione  che  mi  si 
dirà:  è  verOy  il  gUaco  corrisponde. 

Non  ignoro  l' aspra  tenzone  che  ebbero  a  sostenere  la  china , 
il  tartaro  emetico,  il  mercurio  istesso  e  la  vaccinazione  pria  di 
entrare  nella  pratica  comune.  Credo  agli  insuccessi  avuti  dai 
meritisbimi  dottori  Torre^  Gamberini,  Lossetli^  Carnieri y  Lom^ 
hroso,  ecc.;  ma  per  la  stessa  ragione  non  posso  non  credere  ai 
successi  non  che  miei  e  vostri  a  quelli  dei  Venturini,  dei  Belli^ 
dei  Finizio,  dei  Parola^  dei  Massone,  dei  Caire,  degli  Scorlini, 
dei  Pellizzari,  dei  Hossini,  dei  Calori  dei  Castellani,  dei  Gomez, 
dei  Torres*ni  e  di  altri  moltissimi.  — '  Qoindi  per  questo  lato  non 
posso  che  appellarmene  ad  una  più  estesa  e  ripetuta  espertmen- 
tazione. 

Lasciamo  per  caritè  per  ora  le  spiegazioni  e  gli  ammenicoH 
teorici.  —  Lasciamo  il  funesto  non  è,  non  può  essere^  come  deF- 
r  accidia  e  qualche  volta  dell^invidia.  •—  La  potenza  degli  agenti 
della  natura  è  non  di  rado  mag$;iore  di  quella  che  appare  agli 
occhi  e  allo  spirito  dei  profani  e  contro  il  fatto  non  vi  ha  ragione 
che  tenga.  —  Nei  tanti  casi  pratici  che  a  quest'ora  posseggo  non 
mi  pare  di  essermi  illuso,  poiché  trattavasi  di  giudizi  posati,  non 
SQlle  congetture,  ma  sulla  realtà  appariscente  anche  ai  più  grosso- 
lani sensi,  —  che  la  natura  abbia  voluto  mostrarsi  parziale  per 
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mef  non  è  possibile:  sitchè  U  ini9  fede4  se  naori  e  contrari  effelli 
non  mi  prcsenteraano  ì  casi  . successi?!  che  avrò  a  trattare  col 
guaco,  è  stabilmente  ferma  e  irremovibilmeate  inalterabile. 

Non  aspiro  però  ad  imporla  a  cbiccbessia,  e  perchè  sento  la  mia 
uullilà»  e  perchè  non  rorrei  in  nessuno  dei  miei  collegbi  altra 
convinsioiie  che  quella  che  in  loto  venga  indotta  dal  risultalo 
delle  proprie  esperienze.  —  Ma  esigo  che  si  uniformino  al  gran 
precetto  del  provando  e  riprovando  sui  dettagli  e  sui  mo^Ji  della 
cura  e  sulla  preferenta  da  darsi  ad  una  piuttosto  che  all'altra 
delle  preparaaloni  massoniane;  la  cosa  varia,  ed  in  questo  campo 
accolgo  di  grato  animo  ogni  crtUca,  siccome  ogni  suggerimento  e 
consiglio  (1). 

Ora  per  sdebitarmi  con  yoI»  e  riugraaiarvi  al  tempo  j»tesso 
delle  critiche  osservationl  mossemi,  mi  è  gradilo  dirvi  che,  in 
generale»  bisogna  tenere  la  ragione  inversa  della  gravità  ed  aca- 
texia  della  blenorragia  colla  intensità  del  liquido  per  iniezione 
«d  anche  pel  numero  di  queste.  —  Per  un  poco  di  tempo  ho 
creduto  che  si  dovesse  proporaionare  la  furia  del  medicamento 
all'  intensità  della  blenoragia  »  come  si  suo^e  appunto  praticare 
In  Francia  colle  Inleaioni  abortive  di  satura  soluzione  di  nitrato 
d' argento;  ma  posola  ho  dovuto  convincermi  che  la  prudenza  sug- 
gerisce^  onde  evitare  l'ingorgo  dei  testicolo,  di  procedere  in  mo^ 
do  contrarlo.  — *  E  benché  già  nella  mia  Guida  pràiiea  mi  fossi 
ravveduto  dal  primo  concetto,  pure  sono  grato  alle  vostre  osser- 
vazioni critiche  ed  ai  vostri  suggerimenti,  e  nell'interasse  del- 
l' umanità  ve  ne  ringrazio.  -^  El  de  hoc  aali*a.  ~  Dissi  e  torno 
.a  dire  che  nel  guaco  vi  è  un'azione  stittico-vulneraria  che  può 
essere  comune  ad  altri  farmaci  e  che  ve  n'è  una  antisettica  ed 
antivirosa.  A  questa  conclusione  mi  portarono  le  osservazioni 
pratiche.  Ma  dissi  pure,  ed  ora  ripeto,  che  è  intempestiva  per  il 
momento  ogni  disquisizione  teorica.  —  Molti  esperimenti  fanno 
pensare,  che  lo  septicismo,  da  qualunque  siasi  causa  provenga. 


«  ■>  >  I  »  ■       .1 .  >i  t 


(I)  Intanto  è  a  sapersi  che  tolta  pur  l'ombra  di  commerciale 
sp<*culazionc,  il  c»v.  Ala-^tone,  uiiifartnandosi  alle  esigenze  della 
scienza  e  del  medico  sodalizio,  ha  tolti  alle  sue  preparazioni  i  nomi 
indiani  sostituendovi  i  scientifici  e  prettamente  chimici  di  idnn 
alcolito*alcoolaturo  e  pomata  di  guaco. 
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induce  ileffe  aflcrazloni  sempre  ìdcrrtlche  no!  9fln<;im.  te  quali 
alfa  perfine  sono  ^ueWt  che  cngìonaiiò  fai  morte.  *-*  E  se  così  è» 
facilmente  &i  intenderebbe  »  come  le  discrasie  acute  del  latice 
sangi^igno,  Indòtte  dà  jfiiaf^m!  o  ?elén!  ahimali ,  è  corìta^i,  potes- 
sero troràre  freno  in  un  unico  farmaco >  in  un  farmatso»  cioè|,  che 
fosse  capace  di  ritemprare  chimicamente  e  virtualmente  la  crasi 
sangaigna  alterata. 

Quando  oUerìon  studi  esperimentaH  pratici  sul  guaco  ci  nto  « 
strassero  la  sua  utility  in  pressoché  tutte,, o  in  tutte  le  affezioni 
septiche,  parmi  che  h^  spiegazione  della  sua  efficacia  potrebbe 
posarsi  sopra  gli  indicarti  priricip). -r  Ma,  ripeto»  facciamocl-prtma 
ad  esperimentare,  e  poscia  teorizzeremo.  Intanto  i  cimenti  clinici 
nelle  cancrene,  nelle  discrasie  scrofolose,  nelle  tisiche,  nelle  puer- 
perali,  nelle  tubercolose,  vajolose,  niiliarose,  ecc.,  ed  un  esperi- 
mento più  ampio  ci  autorizzano  con  quiel0  di  cp^pieiiza,  e  que* 
sto  non  è  poco. 

Dopo  il  tanto  detto  nelle  molte  mie  Memorie  date  alle  stampe  in 
questi  Annali,  nella  «  Liguria  >»,  nella  «Gazzetta  di  Padova  «9,  e  nel 
«  Raccaglitare  medico  «»,  nel  «PiKatre  Sebezio'*^^  eefc.,  non  che  nella 
Guida  pratica,  non  occorre  che  io  spenda  ulteriori,  parole  in  propor 
to.  —  La  mia  fede  nel  guaco  è  conosciuta.  L' uso  che  jie  faccio  ò 
continuo:  e  se  in  alcuni  casi  non  Tho  trovalo  utile,  in  nessuno  l'ho 
riscontrato  pernicioso,  e  mai  ho  avuto  del  mio  fatto  a  pentirmene. 
Sui  fatti  non  propizi  narrali  dal  cav.  Lombroso  attendo  il  vostro, 
giudizio,  pure  rispettandoli  e  credendoli.  Dovrei  parlare  della  po- 
lemica, acre  anziché  no,  insorta  in  Genova  fra  il  cav,  Ma9sone  e 
il  sig,  Pastsalf  che  si  accinse  a  rivendicare  a'  sé  la  scoperta  del 
guaco  e  la  formula  delle  preparaziom  della  Società  igienica  ita- 
liana ;  ma  poiché  questa  malaugurata  questione  portò  il  detto  Pq- 
seal  sulla  panca  del  rei  —  io  non  voglio  in  qualsiasi  modo  in- 
sultare alla  sventura,  rispondendo  a  quelle  lettere  che  pubblicate 
mi  diresse.  —  A  solo  lume  della  sua  mente  gli  dirò:  ì,^  che  fino 
all'agosto  deiranno  p.  p.  io  ignorava  che  vi  fosse  al  mondo  un 
Ifoel  Pascal,  e  che  esso,  non  medico,  si  occupasse  di  medicina  — 
ed  ignoravo  pure  tutto  ciò  che  precedette  gli  esperimenti  fatti  in 
Firenze.  2p  Che  nella  mi^  Guida,  che  egli  prende  di  mira,  tracciai 
la  storia  dei  tre  periodi  della  scoperta  del  guaco,  dietro  quanto 
scrisse  il  chiar.  cav.  Massone^  e  che  della  veracità  del  suoi  delti 
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lo  non  poteva,  né  posso  ilabiUre.  3.^  Che  non  sono  disposto  ad 
entrare  in  discussione  con  lui  in  materie,  alle  qnali  egli  è  profa- 
no, e  molto  meno  a  scender  terso  nell'arena,  fra  i  due  conten- 
denti, pronto  a  xeltlficare  la  mila  narrazione  storica  quando  riesca 
ad  esso  signor  Pascal  di  fare  palesi  ed  autentici  i  suoi  vantati  di- 
ritti di  priorità.  4.®  Che  in  fine  io  andrò  gridi^ndo  pace,  pace, 
pace,  fino  a  che  It  pietra  dell'  oblio  non  copra  una  polemica  che 
meglio  era  non  fosse  sorta,  e  che  il  minor  male  per  entrambi 
H  ò,  che  quanto  prima  venga  cbiusa, 

Dd  questa  disadorna  lettera,  egregio  amieo,  voi  vedrete  che 
non  il  bisogno  di  dirvi  cose  peregrine,  ma  solo  il  desiderio  di 
mostrarvi  quanto  io  stimo  ed  apprezsi  le  vostre  dotte  scritture,  mi 
mosse  a  dirigervi  la  presente  e  a  raccomandarmi,  con  osservanza, 
alla  benevolenza  vostra. 

Fttcecchio  IS  aprUe  tSeO. 


■jesiaml  ««Ile  aialaitle  della  pelle  Imnecmaie  al- 
rMpedaie  di  Sam  I^ml^l  dal  dottore  Hi%BBY. 
Prima  t9*aduzione  con  note  del  dottor  €?d<tc«sMa  Cd- 
••<•  —  Volume  unico  tn*8.®  di  156  pag.  —  Venezia^ 
1859.  —  Estratto  del  dotL  JPieÌTfa  Chiappmné. 

I.  <—  Introduzione  allo  studio  delie  malattie  della  pelle^ 

Jjesioni  elementari.  —  Clasnifieazion^.  —  Le  lesioni  ek* 
mentari  sono  un  punto  d'appoggio  per  a<(gruppare  le  nffe- 
Etoni  cutanee  secondo  la  loro  particolare  fisonomia.  Esse  si 
mostrano  specialmente  bene  distinte  ali*  esordire  del  mor- 
bo ,  ed  hanno  allora  i  caratteri  spiccati ,  che  vanno  in  se- 
guito perdendo. 

Tali  lesioni  elementari  o  primitive  sono  in  uumero  di 
undici  : 

l.°  Le  macchie  eonsistAQO  nelF  alterazione  quantitativa 
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in  piò  od  in  meno  dello  matei^ia  piginent«ìle.  Soiv>  piane 
o  rilevate;  di  svariati  eolori,  persistenti  e  non  suscettibili 
&  scomparire  eolla  pressione  del  dito*  Non  vanno  soggette 
a  trasformazione  ;  meglio  che  malattie  si  ponno  dire  defor* 
mità;  spesso  sono  superiori  al  mezzi  delFarte.  (es«  vitiligine  » 
efelidi,  lentiggini,  ecc.). 

2.^  Gli  esantemi  o  macchie  esantematiche  ^  sono  di  un 
color  rosso  piò  o  meno  intenso,  di  varia  estensione  e  che 
diminuisce  o  scompare  momentaneamente  so^o  la  pressione 
del  dito.  Le  squame  che  accompagnano  il  rossore  degli  esan- 
Itemi,  hanno  il  carattere  di  disseccarsi  e  di  sfogliarisi  una  sola 
volta*  La  nuova  epidermide  che  si  riproduce  ha  tutte  le  na* 
turali  condizioni  di  durai»,  né  si  stacca  più  (es.  risipola, 
morbillo,  scarlattina).  L'Autore  ritiene  molto  probabile  Topi* 
nione  di  alcuni,  che  gli  esantemi  siano  prodotti  da  lesione 
del  sistema  capillare  cutaneo»  e  che  il  rossore  sia  effetto 
di«una  congestione* 

3.^  Le  vescicole  sono  piccole  prominenze  acuminate,  tra- 
sparenti ,  della  grossezza  della  punta  od  al  più  della  testa 
di  uno  spillo,  formate  da  rialzamenti  deirepidermide,  ripiene 
di  siero  chiaro,  limpido  e  trasparente.  Il  liquido  contenuto 
ora  viene  riassorbito,  ora  sorte  per  la  rottura  delle  vesci- 
cole, ed  ora  si  condensa  si  che  la  vescicola  si  converte  in 
pustola.  Nel  primo  caso  T epidermide  rialzata  si  appiana, 
e  al  luogo  della  vescichetta  rimane  soltanto  una  macchia 
giallastra ,  la  quale  in  sej^uilo  a  poco  a.  poco  scompare.  Il 
liquido  è  plastico  in  guisa  da  condensarsi  e  da  dar  luogo  a 
croste,  che  si  possono  più  volte  rinnovare,  e  sotto  alle  quali 
si  riscontrano  esulcerazioni  superliciali  (es.  eczema).  È  una 
mera  supposizione  Tidea  emessa  da  Cazenave^  che.  le  ve- 
scicole siano  il  prodotto  dell' infiammazione  dei  condotti  su- 
doriferi: egli  in  appoggio  non  apportò  alcuna  prova  anato- 
mica, ed  è  perciò  assai  meglio  confessare  la  propria  igno- 
ranza ,  di  quello  ohe  nasconderla  con  ipotesi  senza  fonda- 
memo* 
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4.^  Per  le  6o//e,  ripetasi  quanto  si  disse  delle  vesoieolet 
e  solo  ritengstiisi  un*  esagerazione  di  queste  (es.  il  pemGgo). 

5/'  Le  pustole  sono  piccioli  tumori .  rotondi  formati  dal* 
r  epidermide  sollevala  dà  pus.  In  esse  di  rado  succede  il 
riassorbirtiemo  del  pus;  di  solito  si  rompono  ed  il  liquido 
condensato  forma  croste  gialle,  brune  e  grosse  che  ricoprono 
rotondeggianti  esulcerazioni.  Queste^  ora  sono  piccole,  rav» 
vicinine  e  confluenti ,  come  nell'  impetigine  e  sono  dette 
tillora  p%!dracee;  ora  al  contrario  sono  grandi,  molto  infiam** 
mate  ma  isolate  e  diserete,  come  neir  ectiaaa  e  si  chiamano 
flisneee  (es.  di  pustole,  acne,  vajuolo,  ecc.).  Non  è  ancor 
bene  dimostrato,  come  sostenne  la  scuola  anatomica,  che  io 
pusiiolo  siano  il  prodotto  della  flogosi  dei  follicoli  sebacei. 
Senza  voler  discutere  ora  l'argomento,  si  può  far  presente 
che  talvolta  le  pustole  si  sviluppano  in  parti  nelle  quali 
gli  anatomici  negano  l'esistenza  di  follicoli  sebacei^  per  esem- 
pio, alla  palma  della  mano. 

6.^  Le  pa pule  sono  piccole  prominenze  sode  e  ripiene, 
acuminate,  non  contenenti  alcun  liquido  ma  eapaeì  di  se- 
cernerne  quando  i  malati  ne  lacerano  eolle  unghie  la  som« 
mila  (es.  lo  strofilo,  il  lichene  e  la  prurìgine).  Avuto  ri- 
guardo al  prurito,  si  vollero  ritenere  le  papule  siccooie  on* 
alTozìono  delle  papille  nervose,  ma  T  Autore  la  giostannenie 
i>$!icrvare,  che  quel  sintomo  è  proprio  a  molte  altre  ma^ 
ialiio  cutanee,  la  cui  lesione  elemeuiare  è  costituita  da  ve- 
scicole. 

7.^  Le  squame  non  sono  che  rimasugli  dell' epidermide 
altcraiìi.  Sono  formate  da  piccole  laminette  secche,  ordinaria- 
mente bianche  o  grigiastre,  ora  piccole,  sottili,  farfuraeee 
(pitiriasi),  orli  larghe,  spesse,  di  un  bianco  madreperiaoeo 
o  disposile  ad  embrice  Tana  sull'altra  (psorìasi).  Senza 
tema  di  errare ,  si  può  riporre  la  sede  delle  squame  nella 
epìdemudc, 

8.^  I  riiA«rco/j  o^  come  meglio  vennero  chiamati  da  Requin^ 
le  tubcrtisita^  si>tia  piccoli  tumori  globosi,  sodi  o  molli  die 
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non  contengono  primiltvamente  alcoh  liquido  e  che  sem- 
brano generati  ndle  parti  profonde  del  derma.  Alcune  volte 
diminuiscono  poco  a  pòco  per  tnpercettibile  assorbimento^ 
altre  volte  si  rammolliscono,  si'  esulcerano  e  possono  dar 
lungo  aJ  estese  e  profonde  perdite  di  sostanza. 

A  queste  lesioni  elementari  ammesse  da  PTiilan,  Baie- 
tnatì^  Biett  e  lord  seguaci,  l* Autore  aggiunge  1é  seguenti: 

9,^  Le  macchie  sanguigne  (  porpora  )  prodotte  da  uno 
Apandimento  di  sangue  nello  stesso  tessuto  cutaneo,  d'aspetto 
rossóV  violetto,  rugginoso >  e  che  non  scompajono  sotto  la 
pressiorie  del  dito* 

40."  1  prodotti  alterati  della  secrezione  sebacea  che  si 
presentano  sia  sotto  forma  di  un  olio  sparso  sulle  super- 
flcì  cutanee  (aciiè  sebaceo  fluente),  sia  sotto  forma  di  con- 
crezióni simili  a  ocra  secca  e  indurita   (  acne  sebaceo  eon- 

eretò). 

11.®  Le  produzioni  parassitiche  animali  o  vegetali. 

Tali  lesioni  elementari  sono  semplici  nei  primordii  del 
male,  ma  più  tardi  sì  trasformano  e  si  mescolano   le  une- 
die  dlire. 

L*  Autore  di  poi  passa  a  fare  una  classificazione  delle 
malattie  cutanee.  Citate:  quella  di  Turner  (1744)  che  di* 
vise  i  morbi  cutanei  in  due  serie,  vale  a  dire:  4.^  malattie 
del  cuojo  capelluto  o  tigne,  9.^  malattie  delTa  superficie  deV 
corpo  od  èrpeti:  quella  di  Plenck  (1776)  che  formò  14 
gruppi  dei  mali  cutanei,  e  nella  quale  se  non  vi  è  esattezza 
nel  distinguere  runa  dall'altra  le  alterazioni,  pur  vi  si  tro- 
vano gli  elementi  delle  classificazioni  anatomiche:  quella  dj 
Lorry'(4777)  che  tentò  una  divisione  fondata  sulla  natura 
delle  malattie  cutanee ,  e  che  le  distinse  in  quelle  prodotte 
da  cause  interne  o  da  esterne:  quella  di  Willah  (principio 
di  questo  secolo),  metodica,  fondata  sulle  lesioni  elementari, 
che  abbracciava  le  otto  prime  classi  da  noi  sopra  enumerate, 
e  che  venne  in  seguito  sviluppata  ed  ultimata  da  Bateman^ 
da  Ateer,  da  Casunave^  Schedel^  Giberi,  ecc.  ;  abbraccia  1*  Au* 
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lore  ia6oe  il  fondamealo  della  elassificazioiie  proposta  da 
AUberL  Crede  noo  adottabile  la  classifieazioae  di  fFUUm 
perchè  io  essa  si  attribuisce  ooa  parte. troppo  assolala  alla 
^siooe  elementare,  mt^atfe  spesse  volte  non  si  riscontra 
negli  infermi,  od  è  sfuggevole;  perchè  vi  si  trovano  separate 
malattie  di  analoga  natura,  e  riunite  inv<^  affezioni  di  ben 
diversa  natura  ;  e  più  ancora  perchè  è  impossibile  ^trarre 
da  essa  induzioni  terapeutiche. 

Alibtrt  ad  esempio  dei  botanici  rappres^nl&  le  dermatosi 
sotto  la  forma  di  un  albero  ^  di  cui  il  tronco  fignrava  It 
pelle,  i  rami  rappresentavano  i  generi,  i  ramicelli  le  fl|peci€ 
ed  i  minori  le  varietà.  Lasciando  da  uo  canto  i  nomi,  bar- 
bari inventati  da  queir  osservatore  diltgeatCj  F  Autore  con 
esso  non  tiene  molto  conto  dei  particolari  e  d^ile  apparenze 
anatomiche  variabili  nelle  istesse  affezioni»  e  fiermasi  invece 
alle  cause,  ai  fenomeni  principali  ed  alle  indicazioni  Ifsra- 
peuijcbe.  Poco  importa,  egli  dice,  che  un  rporb*  cutaneo  si 
presenti  con  vescicole  o  con  pustole;  essenziale  pel  meipieo, 
il  quale  vuol  conoscere  una  malattia  allo  scopo  di  guarirla» 
è  di  sapere  se  essa  è  accidentale  o  costiiuzìonale,  se  f^^ooa- 
parir9  spontaneapaente  quandochessia  o  non  cedeiÌL  che  ad 
un  metodico  trattamento* 

Egli  quindi  proponi^  una  classificazione  dei  morbi  eota- 
aei,  atta  a  riconoscerne  le  affinità  ed  a  stabilire  un  or- 
dine ed  i  cardini  delie  diagnosi:  li  divide  quindi  la  iO 
elassi. 

I.*  Classe.  —  Macchie^  deformiti.  —  Sono  spesso  con- 
genite od  ereditarie,  e  si  ponno  dire  malattie  solo  òi  qualche 
caso  eccezionale  (per  esempio,  rossóri,  efelidi,  vitil^nì,  len- 
tigini,  verruche,  molluschi,  V  ietìos^i,  e  la  cheloide )i  Quaoilo 
si  vogliano  guarire,  £1  d^uopo  distruggerlp  coi  ferro,  o  eoi 
caustici. 

S.*  Classe.  —  Infiqmmwào^  locala  —  IPr  e^ae  il  S^i^ 
rale  non  mostra  risentimento  alcuno  »  e  se  sono,  ^ooomip*- 
gnate  da  febbre,  essa  è  .effimera,  (per  esempio,  eritema,  or- 
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ticaria,  erpete,  ectima,  petnfigo,  ecc.).  Guariscono  col  mezzo 
di  leggeri  rimedi!  Hntiflogistici  locali,  e  generali. 

3.*  Classe.  —  Malattie  parassitiche,  — -  Questa  affezioni 
locali,  dovuie  alla  presenza  di  un  parassita,  animale  o  ve- 
getale (scabbie^  sicosi,  erpete  eircinato,  favo)  sono  guarite 
colla  distruzione  dì  esso. 

4.*  Classe,  -7-  Febbri  eruttive.  —  Sono  affezioni  legate 
ad  una  causa  generale,  alla  introduzione  nelP  economia  di 
UD  virus  particolare  a  ciascuna  di  esse  (per  esempio,  sQar- 
lattiiia,  morbillo,  vajuolo,  ecc.).  Sono  accompagnate  da  fe- 
nomeni generali.  Riguardo  alla  cura,  devesi  rispettare  il 
lavoro  organico,  il  che  costituisce  la  malattia  principale ,  e 
combattere  le  complicazioni. 

5.*  Classe.  —  Eruziom  sintomatiche.  —  In  esseì'eru- 
rione  è  necessaria  ed  occupa  un  posto  secondario  nella  storia 
della  malattia  (  per  esempio,  erpete  labiale,  le  macchie  ro- 
see della  febbre  tifoidea,  i  sudami,  la  porpora).  La  cura 
sarà  diretta  contro  la  ipalattia  principale. 

6.*  Classe.  —  Erpeti,  -^  Dipendono  da  ima  disposizione 
generale  dell* economia  che  si  chiama  diatesi  erpetica.  (Esse 
SODO  r eczema,  la  psoriasi,  il  lichene,  la  pitiriasi).  La  cura 
è  necessariamente  generale  e  specifica. 

7.*  Classe.  —  Scrofulidi.  —  Sono  dipendenti  anche 
queste  affezioni  da  una  diatesi,  la  scrofolosa.  Si  adoperano 
a  combatterla,  rimedi!  locali  e  generali. 

8.^  Classe.  —  Sifilidu  —  Nascono  da  una  diatesi  non  più 
necessariamente  congenita  ed  ereditaria,  ma  acquisita.  La  cura 
è  la  stessa  della  sifilide. 

9.*  Classe.  —  Cancri.  —  Tra  le  differenti  forme  di  can- 
cro da  cui  può  essere  affetta  la  pellet  la  più  comune  è  quella 
nota  sotto  il  nome  di  cancroide.  Il  ferro  od  il  caustico  sono 
i  soli  rimedii ,  e  i'  ultimo  è  dairAutore  preferito. 

IO.*  Classe,  —  Malattie  esotiche.  —  Si  riscontrano  soli  in 
altri  paesi  i  quali  presentano  condizioni  affatto  differenti 
dalie  nostre  (lebbra  tubercolosa,  pyan,  ecc.). 
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I  vantaggi  pratici  che  offre  questa  classificazione  sono 
ben  chiari,  giacché^  data  una  malattia  cutanea,  collocandola 
in  una  delle  anzidette  classi ,  si  acquista  subito  una  chiara 
idea  sulla  sua  natura,  sul  suo  pronostico  e  sul  modo  di  com- 
batterla. Goirajuto  poi  della  dottrina  anatomo  patologioii 
delle  lesioni  elementari  si  giunge  alla  diagnosi  di  esse. 

Nota  del  tradutioref  ^^  Crede  il  sig.  Cini  che  T^ytore 
^bbia  dimenticata  un*  intera  classe  di  malattie  cutanee,  cbd 
dipendono  dalla  diatesi  scorbutica,  e  delle  quali  Alibert  fece 
una  specie  a  parte,  che  obiapiiò  ephelis  scorbutica^  —  Sem* 
brandogli  i(  quadro  fenpmeqologiod  di  questa  molto  analogo 
p  quello  descrìtio  pel  morbo  bronzino,  non  ritiene  troppo 
ardito  il  dubbio  che  le  d^e  affezioni  §iat)0  identiche, 

II.  —  erpeti. 

DelU  affezioni  erpetiche  in  generale.  —  In  esse  l' Autore 
raduna  tutte  le  ipalattie  cutanee  che  nascono  da  un  vizio 
particolare  deireconomia,  il  quale  si  può  chianiare  diatesi  er- 
petica.  -^  La  voce  herpes^  troppo'  generalizzata  dagli  antichi 
che  l'applicavano  alle  affezioni  croniche  della  pelle  con  ten- 
denza a  generalizzarsi,  venne  in  seguito  messa  all'indice  da 
//^t7/an,  da  Bateman  eÀ^ì  loro  seguaci»  Alibert  tentò  di  ria- 
bilitarla nel  linguaggio  scientifico,  daqdole  il  valore  di  ma- 
lattia inveterata  e  costituzionale  della  pelle.  E^li  è  di  là  che 
r  Autore  dovette  riprenderla  per  rimetterla  al  suq  posto  nella 
nosologia  cutanea^ 

Col  nome  di  erpete  il  sigf  Hardy  chiama  quelle  affc- 
i^ioni  cutanee  a  differenti  lesioni  elementari ,  non  contagiose, 
che  si  trasmettono  spesso  per  eredità,  che  si  riproducono  in 
modo  quasi  costante,  che  presentano  per  sintoma  principale 
il  prnritOj  ed  hanno  tendenza  a  diffondersi,  ed  un  decorso 
ordinariamente  cronico,  e  la  cui  guarigione  ha  luogo  senza 
cicatrici,  benché  sovente  siano  accompagnale  da  esulcerazioni. 
Il  complesso  di  tali  coratt^ri  conduce  logicamente  a  crederli 
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«ltp<^il(Ìenti   ila   iìtl   viziò   erpetico  é  (|iialdbe  volisi  eziandio 
9irus  erpetico,  nel  senso  di  diatesi  erpetica. 

Spesso  la  diat&^i  erpetica  è  latente,  ma  purè  prèsentanol 
gli  amtnalaiJ  particolari  caratteri  e  Speciali  accidenti^  da  rea- 
derla  manifesta  ad  un  so^lerte  osservatore^  Eeconel  i  tratti  ca- 
ralteristici. 

Sintomi.  -^  La  salute  degli  individui  erpetici  non  è  mai 
la  più  perfetta^  ma  vanno  soggetti  con  facilità  a  piccoli  inco- 
modi. La  loro  pelle  è  d'ordinario  secca^. suscettibile  a  risen* 
tire  r  inflaenza  delle  cause  più  leggere  e  fugaci,  come  Tusd 
dei  salumi)  del  cafTè^  le  vigilie^  ecc.,  ^d  a  irritarsi  per  ra- 
zione topica  degli  empiastri  e  delle  fri£i,dni  irritanti;  difficile 
e  fugace  la  traspirazione.  Facile  è  in  essi  il  prudore  della  pelle 
ed  all'ano,  anche  mancando  speciale  eruzione:  esagerato  ili 
generale  il  loro  appetito^  Le  lesioni  elementari  (vescicole^ 
pustole,  squame  ) ,  che  in  tali  infermi  si  sviluppano ,  sono 
sempre  fra  loro  associate,  o  momeniatieamente,  o  per  tutto 
il  decorso  della  malattia.  Hanno  le  eruzioni  negli  erpetici 
tendenza  a  generalizzarsi  su  molta  superficie  del  Corpo.  La 
comparsa  delle  eruzioni  è  sempre  simmetrica  in  due  parti 
corrispondenti.  -^  Le  malattie  erpetiche  non  si  manifestano  é 
non  si  estendono  alla  sola  superficie  cutanea,  ma  alcune  volte 
si  diffondono  alle  membrane  mucose  ad  esse  continue*  --^ 
Gli  erpeti  delle  parti  inferiori  del  corpo  invadono  spesso 
Pano,  e  nelle  donne  anche  la  vescica  e  la  vagina,  generando 
intense  e  ribelli  leucorree  di  natura  erpeticaé  Si  viddero 
finalmente  associate  alle  erpetiche  ali^e  interne  infermità  i 
tosse,  laringiti  e  faringiti  granulose  e  bronchiti  croniche  con 
abbondante  secrezione  della  mucosa  nlembrana  bronchiale^ 
Notaronsi  anche  delle  alternative  trs^  queste  affezioni,  o  tra 
disturbi  gastro-enterici,  e  le  affezioni  erpetiche.  È  però  ne- 
cessario non  credere  troppo  frequenti  tali  reciprocanze^  come 
vollero  gli  antichi*  —  1  fenomeni  generiali  non  accompagnano 
gli  erpeti  che  ecoezionalmente^  quando  assumono  acutezza 
0  nel  momento  di  loro  comparsa^ 


—  Le  crpdìehc  iaferaiià  pwaiiiao  solo  per 
k  tonata  leola,  e  di  solilo  éanoo  per  Hiesi  e  per 

ly  el  aoche  per  idila  b  vita.  Le  reckEvc  soiio^  in  qmt- 
■Mido^  «Di  ineriidMle  ciroosuoa-  ddb  dfatesi  erpetici. 
b  qoattto  al  tempo»  ed  al  modcs  le  recidive  variano  soin* 
■Moeale  iceoodo  i  leiaperaaieiiti,  V  età,  le  abìiodioi  ed  il 
g^oere  di  nla  dd  diTersi  ìndividoL  Aktna  volta  eofopajoDO 
dopo  poche  settianoe  o  dopo  atomi  ineai»  altre  volte  dopo 
qaindici  o  veoii  anni. 

fsilD.  —  RartMOia  è  la  goarigiofie*  Aocbe  na  cosi  liiir- 
tODaii  si  deve  essere  guardinghi  aasù  ndramoieiierla  in  modo 
assiolo»  gìaeciiè  il  pia  delle  vohe  la  dblesi  resta  btente, 
per  maoìfesiarsì  dietro  qualche  caos»  aeddentale. 

Diagmù$L  —  Non  conviene  considerare  solo  le  lesioni 
dementari^  ma  bisogna  considerare  T  «tenore  complesso 
del  morbo,  h  saa  estensione,  il  soo  stilnppo,  e  Fesistenia 
dd  prurìto.  Sovraltmio  poi  a  sutoire  V  csìstenia  ddla  dia* 
tea  bisogna  essminare  la  condiaione  generale  dd  malato  « 
e  rimontare  ai  sud  antenati,  d  in  linea  ascendente  che  di* 
sèendente.  Rieonosdntab»  si  determinane  le  differenti  forme 
delh  sua  manifestatioiie,  ed  allora  le  locali  lesioni  assumo* 
no  il  loro  reale  valore  e  viene  apprenaia  quanto  merita 
h  derosa  secreaìone  deli*  eciemaip  la  ^pedale  umideta  dd 
lidiene ,  le  laiche  e  grosse  squame  della  psoriasi ,  le  sot- 
tili e  foribrscee  ddla  |Ntirìasi.  Dd  re^ ,  T  esatta  diagnosi 
ddle  varietà  è  spesso  molto  dìffidle,  ed  inoltre  di  niun  mo* 
mento  per  la  cura.  Dal  lato  pratico ,  è  d*  uopo  ripeterio , 
r  importante  è  riconoscere  il  nome  ddla  CRmiglia  ddle  co* 
tanee  inrermilìu 

ProitoxiMo.  —  Gli  erpeti  sono  malattie  piuttosto  mole* 
ste  che  pericolose  :  Tabbondanta  delle  secreiìoni^  o  le  veglie 
die  talora  producono,  possono  ecceaionalmenie  porurdan* 
no  a  quegli  individui  che  per  dtre  cause  siano  stremati  di 
feraa.  —  L*Aaiore  crede  che  in  generale  non  vi  sìa  peri- 
odo a  guarire  gli  erpeti ,  solo  per  dcooi   cosi  eceetionali 
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egli  fa  utid  riserva  éì  molto  valofe  prirtico,  ed  è  la  seguen- 
le.  Si  osserva  in 'alcuni  erpetici  affetti  dò  arstnd  e  catarro 
pot inoliare  ehe  gif  accessi  sono  più  rari  e  leggieri  quando 
è  ìfi  >fiore  V  erozione  v  dì  tjueilt)  che  quando  èssa  è  dimi- 
nuita o  scomparsa.  In  tali  csisi  il  medico  dovrà,  almeno  en-' 
ero  eertr  limiti,  Un  riguardo  alla  affezione  t^utanea.  Lo  stes- 
9o  avviene  iti  aleuhe  nevralgie.  Fatta  eccezione  per  iàìì'  , 
complicazioni /ìt  sig.  Hardy  crede  che  d^  ordinario  si  pos- 
sa senza  pericolò  cercare  la  guarigione  dei  morbi  ér- 
petiei. 

Eziologia.  -^  Gli  erpeti  si  manifestano  io'  individui  Aì 
ogni  età.  Si  deve  notare  però  nei  vecciìr  che  è  ben  rado 
eh' essi  non  abbidno  già  sofferto  antecedenti  eruzioni.  In 
quanto  al  sesso  non  notasi  alcuna  differenza.  •>—  Tutti  i  lem- 
peramentt  possono  andar  soggetti  alla  diatesi  erpetica,  ma 
si  nota  tuttavia' ehe  l'eczema  attacca  di  preferenza  gli  indi- 
vidui lirìfdtici  ^  H  lichene  i  venosi,  i  biliosi  la  pitiriasi,  la 
psoriasi  i  sanguigni.  -^  %tntA  dar  moha  importanza  alle 
stagioni,  si  può  però  dire  che  la  compars^a  delle  eruzioni  s2 
fa  di  prefei^eliza  in  primavera  ed  air  incominciare  del  ver- 
no. —  Le  cause  occasionali  ne  accelerano  lo  sviluppo,  e 
sono  precipue  ^li  stravizzi,  il*  prolungato  lavoro,  le  veglie^ 
le  vive  emozioni  morali,  le  frlziòili  locali,  la  scabbie;  cosi 
dicasi  df  alcuni  mestieri,  Corhfe  i  distillatori,  gli  incisori  in 
acctajOf'i  fabbHéétbrf  ài  prodotti' chimici ,  i  cuochi,  i  fab- 
bri ferrai,'  eé(?. 

Ciird:  -^  Paridndòsi  qui  solo  delle  idee  generali  di  te- 
rapia nella  cura  degKi  erpeti,  notasi  quanto  segue:  nei  prì* 
mordii,  quando^  esistano  Ideali  fenomeni  di  flogosi,  in  qual- 
siasi fornM  ,  si  deve  ricorrere  agli  antiflcigistici  generali  o 
locali,  t  non  si  deve  aver  troppa  premura  nel  desistere  da 
essi,  -i-  La  cura  ^péclfidé  deve  essere  locale  (pomate  o 
lozioni),  dei  quali  è  difficile  òolpirer  la  gkista  indicazione, 
e  generale  (zòtfo,  arsenico,  iòdio,  tintura  di  cantaridi),  che 
costituisce  la  vera  terapia   delle  erpetiche   infermità.  —  A 
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Ire  specie  di  medicazioni  si  ponno  ridurre  ì  inez^,  s^ope* 
rati,  coniro  dt  esse,  la  rivulsha  cioè  ^  la  $o^fitu^i>a'e  la 
ricostìtutiva.  I  purganti  occupano  il  primo  posto  tra  ì  ri- 
medi rivulsi  vi  nelle  affezìonr  erpetiche^  io  ispecie  io  quella 
accoinpagt)ata  da  secrezione  sieroso-plastica,  o  sieroso-puru» 
lenta,  tnenirp  sono  poco  proficui  nelle  foripe  secche.  In  se- 
conda linea  trovaosi  i  diuretici,  che  sono  vanjtaggipsi  in  quelle 
malattie  cutanee  con  secrezione  e  con  fenomeqj  infiamma- 
torii  ancora  pronunciali.  —  I  sudoriferi,  lo  zolfo,  gli  arse- 
nicali,, le  tinture  di  cantaridi  ed  il  balsamo  di  copaive^in* 
▼ece  sono  tenuti  dalTAutore  quali  medicamenti  la  cui  azio- 
ne è  la  sostitutiva.  I  loro  benefici  effetti  nella  cura  della 
infermità  in  discorso  debbonsi  attribuire  aid  up*  azione  elet- 
tiva sulla  pelle.  ColFuso  di  tali  medicanienti.  vedesi  di  fre- 
quente sopravvenire  un  eritema,  od  uu  rossore  e  concita- 
mento  sulla  cute.  L'Autore  considera  adunque  questi  farma- 
chi quali  modificatori  di  codesta  membrana  e  ne  spie^  gli 
effetti  con  una  azione  sostitutiva,  cfaCj  inducendo  in  essa  un 
nuovo  naodo  di  essere,  fa  scomparire  1*  interna  a.lterazione. 
—  Quei  rimediì  poi  che  agiscono  migliorando  la  comples- 
sione corporea,  come  gli  amari,  l'olio  dì  fegato  di  merluz- 
zo «  il  ferro,  alcui^ì  preparati  di  iodio,  M  chiama  col  nome 
di  ricosiitutivi.  —  L' igiene  è  la  .parte  principale  della  cu- 
ra, e  questa  dovrà  essere  severa,  giacché  spesso  basta  da 
sala  ad  ottenere  la  guarigione  di  antiche  e  ribelli, infermi- 
tà. Essa  è  specialmente  diretta  a  togliere  affatto  l'tisp  d'o- 
gni sorta  di  stimoli-.  -<*- Le  acque  minerali  (solforose,  saline 
ed  nlcaJiae),  opportunamente  usate,  costitui^cpnq  pn  pre- 
zioso mezzo  terapeutico,  che  alcupe  volte  guarisce  affezio** 
ni  siao  allora  ribelli  ad  ogni  altro  soccorso*  Alcune,  volte 
guariscono  il  morbp  modificando  l'economia,  aUrie,  volte  ri- 
chiamando alk)  Slato  acuto  la  cronica  infermiti)  e  operan-, 
do  con  azione  sostitutiva,  ed  altre  infine  agendo  rivt||aiva- 
meqte  col  promuovere  le  secrezioni  intestinali^  orioarie  o 
cutanee. 
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Cod^usQ  di  lutti  questi  mezzi  TAutore  è  inclinalo  a  cre- 
dere che  spio  gli  effetti  •  dem.  .tnalattia  generale,  vengano 
dai  fàrmachi  combattuti,  persistendola  .diatesi,  ed  appo^- 
già  il  suo  modo  dì  vedere  sujja  insistenza  con  cui  .ritor* 
nano  alcune  erpetiche,  e^u^ionì^  che  momentaneamente  sva** 
nisqono  solo,  per  ricomparire  dopo  alcuni  mesi  od  anni. 
Considerando  questue, ribelli,  quasi  inevitabili  recidive,  egli 
è  proclive  a  ravvicinare  la  diatesi  erpeticp  alla  sifilitica.  In 
questa  ultima,  malattia  gli  accidenti  locali  sono  con  vanlag- 
gio  conibattuii  dal  n^etpdo  razionale^  ma  introdotta  una  volta 
la  diatesi  nella  economia.,  vi  mette  radice,  e  noanifesta  la 
sua  ;  presenza  colle  varie  affezioni  che  di  tratto  in  trailo 
sopravvengono.  Lo  Slesso  succede  nella  diatesi  erpetica  che 
sembra  non  aver  mai  fine* 

Nota  del  traduttore.  —  In  brevi  parole  il  iraduiiore 
esprime  la  propria  opinione  contraria  a  quella  deirAulore 
suir ultimo  argomento  in  discorso,  e  ritiene,  che  rostinaio 
rinnovarsi  delle  eruzioni  erpetiche ,  possa  anche  essere  ef- 
fetto di  una  somma  tendenza  della  diatesi  a  ripetersi;  giac- 
che nulla  si  oppone  a  ritenere  che,  vinta  dalla  opportuna 
terapia,  possa  la  medesima,  per  le  individuali  disposizioni 
onde  fu  generata  una  volta,  nuovamente  riprodursi. 

IH.'  IV.  V.  —  Dell'  eczema. 

L*eczema  è  il  più  comune  fra  i  morbi  erpetici.  //  illatt^ 
Buteman  e  Biett  riposero  questa  eruzione  tra  le  vescicolari, 
VAlibert  tra  le  dermatosi  .erpetiche. 

Si  presenta  con  aspetto  assai  vario  nelle  sue  differenti 
fasi  e  nei  diversi  individui.  Impossibile  é  il  determinarne 
la  sede  .anatomica.  «—  Per  definirlo  lo  si  può  dire;  un'af- 
fezione caratterizzata  nel  suo  principio  dalla  sviluppo  di  ve- 
scicole o  di..yescico-pusto(e  pipcol^  èd.^(;uminate,  o  da  sot« 
lilissime  fenditure  secerni^ti  un  liquido  sieroso  o  sieroso^ 
purulento  più  o  peno   abbondante.,   atto  a   condensarsi  in 

il 
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croste  e  cke  finisce  mediante  I9  caduta  di  squame  dalia 
epidermide.  -^  S\  notane  tre  gradazioiìi ,  ehe  spesso  si  ri- 
scontrano riunite  su  di  uno  stèsso  sògg^fo. 

4.'  Gradazione.  —  Le  vescichette  si  presentano  sotioF 
forma  di  piccotissinìe  ed  abun&inató  promìneiìze  leg^ermentW 
rilevate,  riunite  in  strettissimi  gruppi ,  e  trasparenti  quasi 
racchiudessero  acqua.  Hanno  breve  durata,  che  di  radb  ol- 
trepassa  le  36  0  le  48  ore  ^  e  non  sempre  è  dato  riscon- 
trarle. Alcune  volte  sono  ravvicinate  in  guisa  da  confon* 
dersL  tra  loro,  formando  larghe  bolle  Simulanti  quelle  det 
pemQgo.  Nel  maggior  numero  dei  casi  le  tescicbetiè  si 
rompono,  0  spontaneamente,  0  per  azioni  esterne,  cangian- 
dosi in  piccole  esulcerazioni,  d^ordinario  superficiali,  secer- 
lienti  uno  siero  trasparente ,  plastico  e'  vischioso,,  dbe  mac- 
chia ed  indurisce  i  pannilinf.  Per  questa  sua  plastica  pro- 
prietà la  secrezione  si  dissecca  condensandosi  sotto  for- 
ma di  croste  gialle  e  grigiastre ,  ordinariamente  molli  e 
sottili. 

Talvolta  in  luogo  delle  vescicole  si  riscontrano  delle  ve- 
scico-pustole,  che  sono  psidracee,  e  di  brevissima  durata.  Le 
croste  che  ne  risultano  sono  piò  grosse,  ineguali^  bernoccolu- 
te,  di  color  giallo  0  verde  osciiro. 

Quando  poi  si  presentano  solo  le  fenditure ,  esse  dan- 
no uscita  ad  una  plastica  sierosità'  avente  i  caratteri  di 
quella  contenuta  nelle  vescichette  ed  atta  ad  addensarsi  in 
croste. 

à.*  Gradazione.  «^  In  questa,  non  più  vescichette  0  pu- 
stole, ma  esulcerazioni  è  croste.  Le  prime  socio'  sempre  su- 
perficiali, ora  isolate  e  rotondeggianti,  ora  riunite  e  confuse 
coi  loro  margini,  in  modo  da  presentare  un^ampià  superfi- 
cie esulcerata.  Secernono  un  liquido  vischioso,  plastico,  che 
*  macchia  ^d  indurisce  i  pannilìni.  —  Le  croste  sonò  T  es- 
senziale carattere  della  seconda  gradazione  deireezema.  So- 
no grigie,  0  gialle,  o  verdastre.  Talora  sonò  sottili  «  piane, 
simili  a  squame,  ed  allora  derivano  e  dall' éplderniide  e 
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dallo  siero  condensalo;  taFaltra  gfosse^  ineguali,  bernoccolute 
quanto  più  la  secrezione  si  àvvìóipa  al  pus.  Cadendo,  la^ 
seiano  al  loro  posto  una  superfieie  rossa  e  punteggiata,  ri* 
eoperta  dj  pìccole  e  rotonde  esulcerazioni.  Da  queste  ve* 
desi  uscire,  quasi  goccia  di  suttore,  liti  nuovo  liquido  pla- 
stico e  trasparente,  che  ben  pre^o  anch'esso  si  trasforoia  io 
oQove  croste* 

3.^  Gradazione  (Stato  squamoso);  —  Le  cròste  so- 
no scomparse ,  e  la  superficie  eh'  esse  coprivano  presenta 
un  colore  ora  rosso  vivo,  ed  ora  bruno  '  oscuro.  Su  questi 
punti  esistono  Squame  sotiilissime  e  forforacee  che  ren- 
dono r  eczema  assai  simigliarne  nlla  pitiriasi.  Altre  volte  le 
squame  sono  più  grosse  e  disposte  ad  embrice  V  una  sul- 
r  altra ,  la  pelle  è  aridissima,  e  V  eczema  assume  V  aspetto 
della  psoriasi.  Che  se  quelle  vengono  tolte  toì  bagni  o  coi 
cataplasmi,  la  pelle  malata  presenta  ancóra  Spesso  una  sin- 
golare apparenza;  è  dessa  secca,  liscia,  lucida,  quasi  fosse 
coperta  da  vernice,  e  mostra  sovente  superficialìSsime  pie- 
ghe longitudinali.  Questo  slato  é  indizio  di  sussistente, 
profonda  alterazione  dell*  epidermide  :  ed  infatti  essa  non 
tarda  a  staccarsi  sotto  forma  forforacea.  Segno  di  sicura  gua^ 
rigione  è  la  scomparsa  di  quel  particolare  aspetto  della 
cute. 

Gli  ammalati  hanno  sensazioni;  1.^  di  calore  alle  parti 
affette,  il  quale  persiste  per  tutta  la  durata  del  morbo, 
che  qualche  volta  viene  sentito  col  tatto  dal  medico;  0.^  di 
prurito,  costante,  assai  tenace,  éhe  tal  fiata  si. esacerba  d( 
notte,  in  modo  da  arrecare  penose  e  dannose  vigilie;  quan- 
do scompare  prima  degli  altri  locali  fenomeni,  si  deve  aver 
per  segno  di  buon  augurio,  da  fasciar  sperare  che  non  deb- 
bano  sopravvenire  recidive;  3.^  di  gonfiore,  che  si  osserva 
in  ispecie  alla  faccia,  alle  palpebre  ed  in  tutti  i  pùnti  dove 
la  pelle  è  unita  per  lasso  tessuto  Cellulare,  ed  al  quale  si 
è  diffusa  U  malattia ,  io  modo  da  dar  luogo  per  eccezione 
a  piccoli  ascessi. 
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Fenomeni  gewraU.  —  Tdlv.ak!><i  fintomi  precui-sori  (|e|le 
febbri  ecuttivje  si.  ^ppalesi^no.  in  lieve  grado  .e  fusacì.  L*  Au- 
tore non  crede  4i  poter  .confcTmare  l' osservazione  (\ma  da 
Bietta  che  dicf  va  consociarsi,  di.  frequ^nle  gli  ec2en|iì  cronici 
ai  sintomi  di  gastro-enterite^  solo  però  vidde  quelle  forme 
qualji^lie  volta  alternarsi  nei  vecchi  .cjolle  djarree  croniche. 

Decorso^  durata.  —  Le  tre  gradazioni  dell'  eczema  pos' 
sonOf  come  si-  disse,  congiungersi  in  uno  stesso  individuo  ^ 
e  nelle  diverse  regioni  del  corpo,  sicché,  le.  retrocessioni 
rinnovandosi  più  volte,  si  ppò  prolungare  la  malattia  inde- 
finitamente. Talora  mentre  credesi  giunta,  al  suo  termine , 
ricompariscono  sulla  liscia  e.  lucida  superGcie  caratteristica 
del  3»^  grado,  qvelle  sierose  ed  irregolari  fenditure  sopra 
descritte,  indizio  che  la  guarigione  è  ancor  molto  lontana. 
Noteremo  pure  nel  decorso  la  simmetria  con  cui  si  presenta 
r  eczema,  la  sua  tendenza  ad  e^endersi,  1*  invadere  delle 
mecnbrane  mucose  propinque  al  luogo  di  sua  primitiva  eru- 
zione, la. rarezza  però  dei  casi  ni\  quali  l'eruzione  sia  ge- 
nerale nello  stretto  senso  della  parola,  il  suo  decorrere  in 
modo  per  l'ordioario  cronico,  ed  infine  la  facilità  sua  a 
recidivare* 

Esito.  -^^  Ottenutasi  la  guarigione  dell'  eczema,  esso  non 
lascia  col  tempo  più  alcuna  traccia.  —  Sono  degni  di  rimarco 
alcuni  fatti  di  asma,  di  catarro,,  di  leucorrea,  di  angina  gra* 
nulosa,  <)i. gastralgie  ed  akre  nevrosi  che  compajono  allo 
sconiparire  dell' eczeina.  —  Vi  sono  malati  nei  quali  le  re- 
cidivjft  si  j-ipetonOi  ogni  .anno,  spes|SO  anche  più  volte  nello 
stesso  annq,  ma  in  gftnerale  tali  periadiche  eruzioni  sono  di 
•breve  durata  ^  .scompaiono  rapidamente. 

Sede  anatomica  deW  eczema.  —  Biett  appoggiandosi  al 
rpssore  caratteristico  di  questa  affezione ,  ne  ripose  la  sede 
nello  strato  siiperficiale  xlel  derma^  detto  membrana  vasco- 
lare dell' J^tcftorii,  ^-^^  Cazenai?e  colpito  jsopratutto  dalla  più 
o  nieno^  ab.hoodauife  . aecrezione.  di  liquido  sieroso,  limpi- 
do ,    conchiuse    il  morbo    aver   sede    nelle   ghiandole    su- 


doriiere.  Ma  questa  è  una  sempli<^  ipdte9f  mm  Appoggima 
su  di  un  alcuna  poshiTa  incfagltit^i '  D' ultra  pàrt^: studiando 
ìì  decorso  dei  fenomeni  anaiomo-patoiogici  d*«l  morbo ,  sì 
vede  che  le  esulcei^aziòhi'su^sdguoiyo*  alla  foUura  delle  pri- 
mitive vescichette,  E  poi ,  dice  Wti^.  Hurdy^  come  coh 
questa  ipotesi  spiegare  lo  stato  sqtmmoso  della  pelle«  -^ 
Egli  perciò  crede  pTùlogiéa  un' altra  Ipotesi  che  osa  emet- 
tere, ed  è  quella  di  riporre  la  sede  delta  maiattia  nello 
strato  profondo  della  '■  epldfitmida  see^rnetite  lo.  siriMio  éuper- 
ficialé,  la  cui  esistenza  à'  lungo  impugnala  è  al  di  d'^iggi  gè* 
neralmente  ammessa.   •     •'  ?  

Varietà  dell'eczema.  — ^  Si  dividono- in  tre  digtiiHi  grap« 
pi.  Appartengono  al  priMo  quetlè  rìsguardanti'  l'aspetto  del- 
l'eruzione;  a!  secondo  te  dipendenti  dalla  eoAfiguraztoiie  ; 
al  terzo  le  varietà  rispettò' alla  sede» 

A.  Varietà  risguardanti  l^  aspetto^  •!—  N^  distingueremo 
quattro,  e  sono:  l^eczénìa  sempiiaf;  il  roisù^  con  screpola^ 
ture;  Vimpet  ginùs'o.  Esse  differiscono  le  une  dalle  altre  a 
segno  da  essere  '  indotti  a  prim^  vista*a  ritonerle  distinte 
malattie:  che  anzi  T impetigine  fu  da  tutti  gli  autori  con- 
siderala come  di  genere  diverso. 

i.  Eczema  semplice,  —  Si  mostra  nei  giot Ani  individui 
e  più  spesso  al  cominciare  dell'estate.  Il  pfù  delle  volte  il 
morbo  si  nianìfcsla  con  piastre  rosse,  leggertnente  rilevate, 
sulle  quali  si  sviluppano  piccole  vescichette.  Queste  di  rado  si 
rompono,  ma  appassiscono  e  dopo  potilN  gieri^i  vengono  so- 
stituite da  piccole  squame,  che  pur^  in  breve  tempo  scomr 
paiono ,  e  la  malattia  è  rapidaYnente  guarita.  Altre  volte 
questa  percorre  più  lentamente  i  suoi  periodi,  ed  il  Liquido 
contenuto  nelle  vescichette  si  condensa •  formando  croste,  le 
quali  cadono,  lasciando  al  loro  posto  piccole  esuloerasiomi 
che  possono  nuovamente  ricoprirsi  di*  ei^osle.  Gadoi^  anche 
queste,  lutto  ritorna  allo  stato  normale  riassumendo  la  pelle 
il  naturale  aspetto.  Alcune  volte,  anziché  vescichette,  compa- 
iono vescico-pustoie ,    ed    il  loro  prodotto  di  secrezione;  si 
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eangiA  egualmente  io  croste  ebe  rieoprmio  per  qaalrhe  tempo, 
piccali  csiileeramenti  e4  il  cui  deeocBO  t  fine  non  (differiscono 
dai  precedenti. 

Io  questi  diversi  casi  la  malattia  rimane  d'ordinario 
flcmpUce  aSea&ione  looale ,  <»ratieri;izati  dalla  già  dedcrilia 
«ruzione^  da  un  senso  di  ardore  e  da  prurito;  di  rado  so- 
praggiunge leggera  indisposjiaiofie  gci^erale,  e  qiaalcbe  sin- 
tomo di  imbarazto  gastrico.  > 

Aajj^nocfV^—  L'eczem%, semplice  può  venir  confuso  col- 
rerilema  Tesoicolare,  ma. questo  d'ordinario  si  maniresta 
dopo  r  applicazione  di  sostanze  acri,  né  inclina  a  diffondersi 
come  accade  nel  primo. 

PfovLOttko*  —  L' eczemi  senjiplice  ha  quasi  sempre  un 
decorso  aeiiAo;  puft  farsi  icr^^nioo  cof  diffondersi  o  col  fissarsi 
nello  stesso  posto  con  stieccfsiyQ  rip^tujie  eruzioni;  ovvero 
fitiò  rieoieparire  iotercorreniemei^te  neir  eczema  cr.onico. 

S.^  E^zemm  rosso.  *^  Fu  dagli  amori  confuso  colÌ*anie- 
eedcnte.  Esso  è  una  eruzione  a  decorso  d^^ordinario  acuco, 
spesso  preeedule  da  fenomeni  generali ,  che  cessano  quasi 
«empre  col  comparire  de^'  eruzione»  e  che  solo  in  pochi  casi 
aumentano  d' intensità  nei  decorso ,  in  modo  da  ricordare 
le  ldbl>ri  «eruttive*  ^—  Il  primo  fenomeno  locale  ette  si  ma* 
DÌfesu.  in  di  verse,  partì.  :del  corpcu  è  un  vivissimo  prudore: 
aimuUaueamente  compajono  sulle  stesse  regioni  piastre  di 
vivo  colore  rosso,  rotonde,  rilevate  e  di  varia  dimensione, 
aulie  quali  si  svilappan,o  voìuniinose  vescichette,  il  più  spesso 
ieelate*  Queste  difficilmente  si  rompQno^  la  maggior  parte 
sppasttseooo  per  rìassorbimeoto  del  liquido  eotuenuio  e  sono 
sostituite  da  piceoie  squaipe  forforaeee.  Alcune  poche  però 
si  lacerano  ed  il  liquido  si  condensa,  specialmente  sulla  faccia, 
in  leggere  croste  che  rrtcoprono  superlieialiSKsime  esuicera- 
xjoni.  Tali  eresie  ben  presto  sppntaoeamente  si  staccano, 
né  più  ^i  rinnovanOf  nvi  al  loro  posto  si  formano  squame.  ^— 
La  farle  malata  si  f^nfia,  alcune  volle  in  modo  considere- 
vole. -^  Quando  it  mòrbo  risiede  alla  faccia^  può  simulare 
una  risipola. 
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iPiipj|Mps.K  -^  lnfsA\ì  tftlvote  si  può  la  forma  in  dìieorso 
^i»nfoiidero  oolU  rjaip^b^.fna  ^modo  si  consideri  che  qoesia 
si  mostra  ili  un  punto  limitato  ^eji  viso  ^  quasi  sempre  al 
JMBP,(  e  di  !ii:,0i.diffofuieja  ' tutta  la  feccia,  e  che  si  riscon- 
iTQiiQ  |[rosiie  boHci,  irriegotai mea^  disperse,  icbe  un  cercine 
^ivs^iseat^  impr^iHQtOi  e. disiato  divide  la  parte  sana  dalla 
inalata  V  ùM  si  ^Di^friomi  po))^  jdescri^ooe.  leste  data  del- 
l' eczema  rosso,  ^i  troverà  non  difficile  la  distinzigne^  —  Un 
acculato  esiMue  <|^riprermo  lo  farà  pure  .distinguere  dalle 
febbri  «riMive.  ^  K  differeuaiacie  Teczeuia  rosso,  quando  ri- 
siede alle  minili»  4aUa  Sie9bbie,  il  pratico  sarà  guidato  dalla 
presenza  dell* acaro  e  del  suo.solco» 

Decorso^  durata.  -*—  Il  decorso  di  quest*  affezione  è  es- 
sensialmen^e.^cuio.,  ^  digrado  oltrepassa  le  tre  settinaane. 
Tuttavia  può  vi^iilr.  prolungato,  o  4al  succedersi  di  ripetute 
eruzioni^  o  dal ,suo  passaggio  a.i^riOoicità.in  alcune  parti  del 
eorpoi  Xsi6«t9  si  ^xsserva  seqrppsirire  V  eruzione  dalie  altre 
regìiaoi  e  lia^itarai.adjuii 'soIq  punto,  4il|la  faccia,  nUe  mani, 
•Ile  paicti  C'unitali ,  e  là  fissarsi  «olla  sua  ordinaria  forma 
cronica*  .    .      ,   ' 

PronQsHciK  '^  Non  ò  qiiasi  mai  grave ,  però  ìq  casi 
eccezionali  posAono  .sopraggiungere  fenomeni  cerebrali  e 
pneumonioi  tanto ,  intensi  da  produrre  la  morte;  come  os* 
servò  V  Autore  in  un  inalato  morto  nella  sua  infermeria* 

3.^  Eczema  screpolato.  <-r  In  questa  varietà  V  epidermide 
si  dissecca,. screpola  e  si  sparge  di  gran  numero  di  piccole 
fenditure  strette  e  lunghe  che  si  tagliano  e  si  incrociano 
circo^rivendo  spaziì  irregolari.  Il  fondo  di  tali  fenditure 
è  rosso  e  ne  geme  sovente  liquido  sieroso  trasparente, 
che  macchia  ed  indurisce  i  panoilini;  simile  perfetta* 
mente  àlla.s^rezion^  degli  esulcerjsimenii,  che  nelle  altre 
forme  di  eczema'succedono alle  vescichette.,-— Tale  varietà 
esiste  talora  distinta  ed  isolata  senza  m^esco|anze  di  vescia 
chette;  altre  volto  invece  è  associftta  all' ordinario  eczema, 
vescicolare.  La  si  osserva  sul  Gnire  di  quest'Mltima  affezione, 
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specialmente  alle  membra  inferiori,  alle  ascelle,  ed  a  ifuelie 
^arrr' stille  quali  fa  euté  òfke  gran  numerò  di  pieghe.  Al- 
l'ano  diventa  cagione' dfi  foH'e  prurito  e  di'  vivi  dolori  neN 
KatYó  (ir  enìeiCere  le  feer;  non  dovrà  in  questo  eaiao.  con- 
fondersi eolle  fessure  all' ano,  nelle  quali  ben  divefsa  è  la 
terapJB,  -^  L'edzema  sc^rèpolato  Àoù  è  grève  infermila,  ma 
Ila  decorso  crotiico.  Dopo  varie  eróziorii  le  fenditure  diven- 
tano meno  larghe  e  profonde,  T  epidermide  a  pò<^  a  poco 
riprende  ta'Stia  ordiiiària  apparenza,  scompare  il  rossore,  ed 
il  mòrbo  eessa.  ^^  L'bezema  scrèpc^ato  si  avviein*  un 
|)oco  ifl  tichén'è  ;  ma  V  ingrossaménto  e  la  «rtiidecsa  della 
pelle  che  si  riscontrano  in  qftesl*  ultima'  malattia  kiìaocano 
in-  quella.  '     • 

9.^  Eczetha  impetiginoso.  «^  Per  Y  Autore,  èome  già  si 
disse»  r eczema  e  l'impetigine  sono  due  diffe^etitf   forme 
dèlio  stesso  morbo',  sviluppandoci  per  le  stesse  eause,  esi- 
gendo la  stèssa  éùra,-  esistendo  spesso  stmultaneamèntev  ed 
offrendo  infine  in-  tutte  le  fasi  del  loro  sviluppò  Una  perfécta 
somigliànzà:  Inietti,  r  impetigine  principia   d'ordinario   eoo 
piccole  pustole  agglomerate  su   spazi   di    varia   estensione, 
che  hanno  la  forma  delle  vescichette  delP ecsema^  e  ooroe 
quelle  effimera  durata  ;  poi  si  rompono  dando  origine   ad 
uleeré  rotonde^  dalle  quali  geme  un  liquido   pia    dertèo   e 
plastioo/di  quello  dell'ordinario  eczemi^.  Esso  si  condensa 
in  j](ros$e  Croste,  inegiiali,  tubercolose,  sirtiiti  a  piccole  masse 
di  mHe,  onde  il  nome  di  tHelHagra  dato  AM*  Alibéft  a  que* 
sta  forma.  -^  Talvolta  le  croste  presentano  un  color  bru-» 
no,  dovuia  al  sangue  che  si  trova  mesòolaió  al  liquido  se** 
creio.  Poi^sono  esse  raggiungere  un  considerabile  volume  pel 
condensarsi  di  novèllo  siero,  la  cui  secrezióne  pUò  assai  prò* 
lungarsi.  Qu^rnlo  per  l' influenza  dei  bagni  o  dei  cataplasmi 
cadono,  al  di  sotto  di  esse  si  riscontra  una  superficfe  rossa, 
punteggiata,'*  sparsa  dr  piccole  ulcere  rotonde,  siinfli  a  quelle 
<*1ie  abbiamo  descritto  parlando  dei    caratteri   generali    del- 
r ectenia.  In  sognilo  la  secrezione  diminuisce,  alle  eroste  sue- 
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cedono  sempre  più  esili  squame  che  diventano  biancastre 
e  forforacee,  e  finiscono  spontaneamente,  li  rossore  va  poi 
gradatamente  scomparendo  del  tutto*  I  sintomi  locali  e  ge- 
nerali che  accompagnano  V  eruzione  sono  eguali  a  quelli 
deir  eczema  ordinario. 

Facile  è  la  diagnosi  deli'  eczema  impetiginoso,  ed  il  let- 
tore lo  vedrà  bene  senza  più  a  lungo  soffermarvici.  —  Ri- 
guardo al  pronostico  non  possiamo  che  ripetere  ciò  che  si 
è  detto  parlando  dell*  eczema  in  generale. 

B.  Varietà  delC  eczema  secondo  la  configurazione.  —  Le 
principali  varietà  di  questo  gruppo  sono: 

I.®  L' eczema  figurato ,  che  è  caratterizzato  da  piastre 
ben  distinte^  spesso  disposte  simmetricamente,  e  presentanti 
ora  la  forma  dell'ordinario  eczema,  più  di  sovente  quella 
deir  impetigine. 

3.^  Eczema  nummulare»  —  In  esso  le  piastre  sono  ro- 
tonde,  in  numero  di  7,  8,  40.  L'eczema  quando  veste  Tuna. 
o  r  altra  di  queste  ultime  due  forme  guarisce  con  maggior 
difficoltà  che  se  non  presentasse  limiti  ben  pronunciati. 

3.^  L'impetigine  sparsa  e  V eczema  diffuso^  all'opposto 
dei  due  primi,  sono  irregolarmente  dispersi  sulle  differenti 
parti  del  corpo,  svnza  presentare  distinti  confini. 

C»  Varietà  deWeczema  secondo  la  sede.  —  Le  princi- 
pali sono  le  seguenti  : 

4.^  Eczema  pilaris.  —  È  quello  che  si  sviluppa  sulle 
parti  coperte  di  peli.  Si  manifesta  cogli  ordinarii  caratteri 
dell'eczema.  Il  liquido  plastico  che  viene  secreto  conden- 
sandosi agglutina  tra  loro  i  peli  e  forma  grosse  croste,  molto 
aderenti  e  difficili  9  staccarsi.  Alle  ascelle  vi  si  associano 
spesso  piccoli  ascessi  che  si  rinnovano  più  e  più  volte.  Tale 
varietà  distinguesi  per  la  sua  ostinatezza.  —  Molto  importa 
distinguere  l'eczema  pilaris  dalle  parassitiche  malattie  dovute 
alla  presenza  del  tricofito.  Queste  ultime  comunemente  so- 
no più  circoscritte  e  meglio  limitate,  si  presentano  sotto 
forma  di  circoli,  i  peli  sono  alteraii  e  poco  aderenti;  sulla  : 

A;i:fAU.  Fot.  CLXXlIi.  7 
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faccia ,  r  infiammazione  si  ditfonde  spesso  al  tessuto  cellu- 
lare sottocutaneo.  Nei  casi  dubbìi  resame  microscopico  de- 
ciderà la  diagnosi. 

S.^  Eczema  od  impetigine  del  eapo.  —  Presenta    due 
forme  secondarie. 

a.  Eczema  diffuso.  —  Comincia  con  vivlssìfnò  prurito  e 
senso  di  dolore  più  o  meno  intenso.  Quasi  contemporanea- 
mente manifestasi  un'eruziéne  di  vescicole  o  di  vescieo-pu- 
stole  agglomerate  su  grande  estensione,  le  j|tiali  dopo  al- 
cune ore  0  dopo  qualche  giorno  si  rompono,  dando  uscita 
ad  una  abbondantissima  secrezione  sierosa.  Questo  liquido 
rapidamente  si  addensa,  agglutina  tra  loro  i  dapelli  e  produce 
più  o  meno  grosse  croste  formanti  sul  capo  quasi  tin  berret* 
to.  Tolte  mediante  cataplasmi  e  lozioni,  si  vede  S4)tto  di  es- 
se il  cuojo  capelluto  rosso  ed  umido,  e  più  tardi  si  forma 
un  processo  di  squame  che  può  durare  per  molte  setti- 
mane e  mesi.  Comunemente  cadono  i  capelli  e  si  fanno 
più  rari,  ma  la  loro  caduta  è  regolare  ed  uniforme  sulle 
parti  malate;  né  si  riscontrano  piastre  distinte  nelle  quiali 
i  capelli  siano  od  interamente  caduti,  o  molto  alterati.  Si 
associa  spesso  a  tal  forma  la  Comparsa  di  piccoli  ascessi 
sottocutanei. 

b.  V  impetigine  grnnettosa  che  si  osserva  nei  fanciulli 
sucidi  e  sporchi  è  caratterizzata  dall'eruzione  di  piccole 
postole,  sparse  in  gruppi  disseminati,  rotte  le  quali,  ne  ge- 
me un  liquido  sieroso  purulento,  sommamente  plastico^  che 
quasi  subito  si  condensa  rimanendo  aderente  ai  capelli^ 
sotto  forma  di  granelli  gialli  o  verdastri.  Questa  forma  è 
leggiera,  e  spesso  cede  rapidamente  colla  semplice  net- 
tezza. 

3.^  Eczema  della  fhccia.  —  Esso  ha  grande  propensione 
a  diffondersi,  e  spesso  assume  forma  simmetrica;  facile  è 
la  sua  diffusione  alle  membrane  mucose  oircostanii,  1*  ecze- 
ma della  faccia  può  essere  semplice,  e  può  vestire  forma 
infpetiginosa.  Quando  si  sviluppa  sulle  orecchie,   queste  si 
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gooQanO)  si  tendono  come  nella  risìpola,  si  disformano  e  si 
aliontimano  dalla  loro  posizione;  raffeziòne  può  anche  dif- 
fondersi airesterno  condotto  uditivo.  Coli' eczema  delia  fac- 
cia spesso  coincide  quello  del  cuojo  capelluto, 

4.°  Eczema  delle  mammelle.  —  È  quasi  esclusivo  alle 
donne,  limitandosi  al  capezzolo  e  suoi  contornì.  Può  assu- 
mere la  forma  semplice  o  d'impetigine.  Speciale  carattere 
di  questa  varietà  è  di  diffondersi  al  tessuto  cellulare  sotto- 
cutaneo. Compare  spesso  jcoll'  eczema  di  altre  parti  del 
corpo. 

5.^  Eczema  dell'  ombellico.  —  È  varietà  di  poco  mo- 
mento, ma  talvolta  di  difficile  guariglonCi  e  spesso  coincide 
coireczema  del  ventre^ 

6.^  Eczema  delle  parti  genitali.  —  Tanto  neir  uomo  co- 
me nella  donna  si  estende  spesso  alle  parti  inferiori  del 
venire,  ed  ai  dintorni  dell'ano.  È  notevole  per  la  copia  della 
secrezione  e  quando  lia  sede  allo  scroto  per  la  lunghezza 
delle  squame.  Quando  si  manifesta  al  prepuzio  ed  al 
glande  può  essere  nei  giovani  causa  di  tristi  abitudini.  — 
Tal  fiata  nelle  donne  si  estende  alla  vagina  ed  all'  uretra , 
cagionando  vivissimo  prurito  che  può  agevolmente  condurre 
alla  masturbazione.  Havvi  inoltre  abbondante. scolo  non  pu- 
rulento, ma  sieroso ,  quasi  incoloro ,  plastico ,  che  macchia 
ed  indurisce  i  pannilini,  ed  identico  alla  sierosità  dell'eru- 
zione cutanea.  Collo  speculo  si  riscontra  vivo  rossore  e  rag- 
guardevole gonfiezza  della  mucosa  vaginale.  È  questa  una 
vera  vaginite  erpetica. 

7.^  Eczema  delle  mani  e  dei  piedi.  —  La  sua  diagnosi 
è  assai  difficile ,  e  l'Autore  stesso  con  altri  autori  erronea- 
mente lo  descrisse  per  l' addietro  sotto  il  nome  di  her- 
pes,  colla  quale  affezione  offre  a  primo  aspetto  grande  ras- 
somiglianza. —  Si  presenta  sotto  due  differenti  forme,  l'acuta 
e  la  cronica. 

a.  Forma  cronica.  —  È  conosciuta  comunemente  per 
scabbia  dei  droghieriy  ed  è  frequente  nelle  persone  che  ma-. 
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poggiano  sostanze  acri.  Presenta  tutti  i  caraUeri  deirpr% 
parlo  eczema,  spio  che  le  profonde  fessure  e  le  rughe  cu* 
(ance,  le  daqqo  niolta  ra$sonfìignanza  al  lichene*  —  SottQ 
altro  aspetto  f  è  cqratterizzat^  da  leggiero  processo  3qua« 
moso  deir  epidermide,  il  quale  dura  più  o  meno  a  litngo, 
distinto  specialmente  alla  faccia  palmare  delle  dim,  di  irallp 
in  tratto  compariscono  sulla  mano  alcune  vescicheue  ct^e 
^velano  in  qualche  modo  la  nait^rci  eczematosa  della  infer- 
mità^  frequenti  neirestale* 

b.  Forma  acuta.  — *  Ha  caratteri  più  distinti  delia  pre- 
cedente.  Principia   con   eruzione  di  vescichette    miliari  su 
una  od  ambedue  |e  mani,  ora  eoofluen^i,   or^   disposte  a 
gruppi  con  interstizii  di  cute  sana.  Quando  esse  sono  in  gran 
numero,  bay  vi  diffusione   della   flogosi  al  tessuto   celluioso 
sottocutaneo ,  ed  osservasi  rossore  e  gongezza»  Q*  ordinari^ 
esiste  calore,  bruciore  e  spfs«;Q  un  insoGfribìle  priirito.  So? 
vente  il  male   pon   oltrepassa  i|  prin^o   peripdq;    le  yesci-: 
chette  in  causa  dello  spessore  delP  epidei^mide   persistono , 
né  hanno  tendenza  q  rompersi.  Popò  pochi   giorni   quelle, 
appassiscono  per  assorbjmcnto  del  siero  e  Tepidermide  nuoh 
vamente  aderisce  al  derma,  da|  quale  non  tarda  9  separarsi 
sotto  forma  di  squame,  sotto  le  quali  &i  osserva  un'  epider- 
mide di  nuova  formazjone  che  conserva  per  al^ifpi   giorni 
,  un   colore   violaceo.  Se  le  vescichette  si  uniscptiQ  in  buon 
numero,  danno  luogo  ^  vere  bolle  del  volume  di  una  noce 
ad  un  uovo.  Queste   bolle   seguono  le  stesse  fasi  delle  ve- 
scichette. —  In  alcuni  casi  questo  liquido,  sen;^a  essere  pu- 
rulento, é  giallastro  ed  opaco.  Quando  )e  vescichette  non  si 
rompono,  gradatamente  appassiscono,  formando  larghe  sqqar 
me  di  color  giallo^  del  cuojo  di  stivali.   Presto  c^dopo  ip 
un  sol  pezzo,  lasciando  pna  macchia    violacea    che   presto, 
svanisce,  -r  Altre   volte  il    liquido   racchiuso   nelle    vesci- 
chette e  nelle  bolle  è  purulento,  ed  allora  si  notano  i  sìur 
tomi  generali.  Qaro  è  l'assorbimento,  ma  rotta  Tepidermide 
si  /ormano  croste  gialle  q  verdastre.  ^Cadute  queste,  lasciano 
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sQpf^rstist»  proibddi  ésùtcèi'àménli,  che  |)ei'  io  èpsliid  di  òtto 
o  dicci  giorni  danno  una  secrezione  purulenta  di  odore  spe- 
ciale, ii  pus  qualche  volta  s*  infiltra  èoUo  ia  vicina  epideN 
rtììde  e  la  stacca,  gradatamente  diffondendoci  spesso  ad  una 
grande  ampiezza;  ma  ben  presto  né  cesCà  la  secrezione;  il 
fóndo  dell'ulcera  si  innalza,  si  ravvicina  alla  <>iiperficie  cu-^ 
tènea,  ed  il  morbo  guarisce  d'ordinario  senza  lasciare  trac*^ 
eia.  Tuttavia  le  eruzioni  colle  sU  notate  conseguenze  poh- 
n'o  succedersi  più  vòlte  prima  della  guarigione. 

Finalmente  V  eczema  acuto  dèlie  msini  può  terminare 
colla  forma  cronica,  la  qnale  allora  si  Ossa  per  molti  tne^i 
ih  una  riiaggiore  o  minore  estensione. 

Bi'evementé  fiepilogandoi  i  segni  caratteristiòi  dèli'  ecze-' 
Ina  delle  mani  sono:  la  speciale  sua  sede,  la  tendenza  delle 
vescichette  a  rimanere  intatte^  ed  il  loro  sviluppo  che  giun^ 
gè  spesso  alla  proporzione  delle  bolle. 

Pronùstióo.  —  In  generale  è  malattia  leggiera  e  di  ra^ 
pido  decorso,  con  recidive  non  sempre  costanti  e  di  breve 
dursitfu  Si  guarderà  bene'  il  pràtico  di  rompere  le  vesci-^ 
chetie,  e  nella  cura  quindi  si  appigliei'à  semplicemiente  ai 
bagni  generali  e  locali,  ali'applicdzione  di  polirek'é  di  riso  0 
di  amido,  ed  alle  bevande  rtnfrescatiVe. 

Si  devono  ihfine  notare  due  altre  Varietà  di  eczema  ci 
sorto  le  impetigini  sicOsiforme  e  l*  acnifonne ,  che  il  Baziri 
risguilrda  cdnie  pertinenti  all'erpete  parassitico,  ciò  che  l'Au-^ 
tore  nega;  —  Ambediic  sono  proprie  degli  uonilirìi  adulti 
che  hdnno  la  barba; 

Vimpeti^itie  sicosifotme  risièdè  di  Polito  del  labbro  su- 
periore, sotto  il  setto  delle  narici.  È  caratterizzata  da  vesci-' 
co-ptfsto1e  e  dalle  sde  conseguenze  che  già  più  Volte  ab- 
biamo descritte.  Si  distingtie  essenzialmente  dàlia  sicosi  ini-i 
petiginosa  perchè  manca  in  essa  l' infiammazione  e  )'  indu- 
ramento del  tessuto  '  celluioso  sottocutaneo,  ed  i  peli  si 
trovano  aderènti  in  modo  normale^  e  non  cadono  con  fa- 
cilità. 
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Vifnpetigine  acmforme^  non  inai  descritta,  è  caratteriz- 
zata dallo  sviluppo  nella  barba  di  molle  piccole  vescico-pu- 
stole,  isolate,  rotonde,  effimere,  senza  base  indurata,  del  vo- 
lume della  capocchia  di  uno  spillo.  Ne  compariscono  simul- 
taneamente otto,  dieci  0  dodici  nella  parte  inferiore  del  vi** 
so,  ma  sempre  discrete  ed  isolale.  Durano  dai  tre  ai  cin- 
que giorni,  poi  si  rompono  e  vengono  sostituite  da  croste; 
e  tale  successione  può  rinnovarsi  più  volte,  prolungando  la 
malattia  per  mesi  ed  anni.  L'Autore  la  vide  spesso  resi- 
stere ad  ogni  mezzo  locale  e  generale,  fin  anco  alla  dili- 
gente spogliazione  dei  peli  susseguita  da  lozioni  parassitici- 
de,  ciò  che  lo  fa  decidere  a  non  ammettere  in  essa  la  pre- 
senza del  tricofiio.  Mancano  pure  come  la  precedente  dei 
caratteri  della  vera  sicosi. 

Riassumendo  questi  caratteri  delle  differènti  varietà  del- 
l'eczema, diremo  che  ad  onta  dei  diversi  loro  aspetti,  hanno 
tutti  dì  comune,  il  rossore,  le  vescicole  o  vescico-pustole,  la 
secrezione  e  le  squame. 

Complicazioni.  —  L' eczema  può  complicarsi  con  altri 
morbi  della  pelle  «  o  delle  membrane  mucose.  Di  queste 
ultime  complicazioni  fu  già  tenuta  sufficiente  parola.  Tra  le 
prime  devesi  notare  la  pitirìasi,  la  cui  concomitanza  è  tale 
da  farla  ritenere  qual  fase  di  un'  identica  malattia,  soprag- 
giungendo essa  sul  finire  dell'  eczema.  —  Il  lichene  si  ac- 
compagna spesso  colla  malattia  in  discorso,  ed  in  modo  cosi 
inlimo  da  riescire  quasi  impossibile  il  distinguerle.  Dal  Iato 
pratico  tale  distinzione  però  è  superflua  e  di  nessun  van- 
taggio; a  questo  connubio  fu  dato  il  nome  di  lichene  agrio 
e  di  eczema  lichenoide.  —  Altra  frequente  complicazione  so- 
no i  furoncoli  ed  i  piccoli  ascessi.  Si  osservano  alle  mam- 
melle nelle  donne,  al  cuojo  capelluto,  ma  specialmente  alle 
ascelle.  Possono  svilupparsi  ad  ogni  periodo  del  morbo,  però 
prediligono  il  2.^  ed  il  8.*^. 

Diagnosi.  —  Oltre  ai  caratteri  generali  che  sopra  ire- 
cennammo,  sì  deve  tener  calcolo  del  prorito  e  del   calore 
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CQlaneo  che  si  riaeootrano  nell'  eczema,  per  distinguerlo  dal- 
l'.eritema,  dal  pemfigo,  dalla  pitiriasi  e  dalla  psoriasi  che 
gli  assocnigliaiio.  —  Il  rossore  della  pelle,  può  far  confon- 
dere Veritema  coir  eczema  ;  ma  il  primo  non  è  mai  accom- 
pagnato da  secre^&ione,  bensì  talora  da  piccole  vescichette, 
o  vescico-pustole,  ma  effimerie;  e  quando  è  seguito  da  for- 
mazione di  squame,  queste  si  mostrano  una  sola  volta,  ne  più 
si  rinnovano.  —  Neil'  eritema  intertrigo  ìq  scolo  è  meno 
abbondante  e  meno  plastico  che  nell'eczema,  e  più  pronta 
è  la  guarigione  quando  solo  si  impedisce  il  confricamento 
delle  parti.  — *  Alle  cose  già  dette  per  distinguere  l'eczema 
delle  mani  dal  pemfigoy  aggiungeremo  che  anche  quando  il 
primo  presenta  delle  bolle»  a  queste  si  trovano  quasi  sem- 
pre unite  alcune  vescichette  che  attestano  la  natura  dell'in- 
fermitiu  Nei  casi  dubbii  il  decorso  servirà  assai  bene  a  rischia- 
rare il  diagnostico.  —  Nei  casi  di  pemfigo  fogliaceo  si. do- 
vrà ricordare  che  esso  occupa  generalmente  tutto  l'esterno 
tegumento,  ciò  che  mai  non  avviene  neireczema,  per  quanto 
sia  diffuso,  e  si  dovrà  tener  nota  della  poca  plasticità  della 
secrezione,  e  della  cons^iderevole  larghezza  delle  squame. 
—  11  lichene  è  apcompagnato  da  scolo  e  croste;  ma  quello 
è  meno  abbondante,  e  qyeste  sono  più  sottili  ed  aderenti 
che  nell'eczema;  havvi  inoltre  secchezza,  ingrossamento  e 
ruvidezza  della  pelle,  ciò  che. non  vedesi  nell'altro  morbo. 
Devesi  però  notare  che  queste  due  affezioni  spesso  esistono 
simultaneamente  ed  associano  gli  speciali  loro  caratteri.  — 
Nella  psoriasi  si  osserva  una  superficie  rossa  e  rilevata, 
squame  grosse  disposte  ad  embrice,  biancastre,  argentine, 
secche ,  per  nulla  somiglianti  a  quelle  dell'  eczema.  Inoltre 
interrogando  l'infermo  si  verrà  a  sapere  che  non  vi  fu  pre- 
cedenza di  secrezione.  —  La  pitiriasi  nei  suoi  primordii  m 
distingue  daireczcma  perchè  manca  d^i  caratteri  che  sono 
patognomonici  di  questo,  nello  stadio  avanzato,  praiicamcn- 
te ,  come  si  disse ,  non  importa  molto  la  distinzione.  — 
L'Autore  non  è  molto  disposto  ad  accettare  la    varietà   de- 
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scritta  dal  Devergii  sotto  il  nome  di  pytiriaiii  rubra^  giac* 
(shè  a  lui  pare  si  confonda  còl  vero  eczema,  o  col  pemfigo 
fogliaceo.  È  però  bene  tener  nota  dei  suoi  caraiteri,  che  so- 
no il  rossore  della  superficie,  le  squame  larghe  un  mezzo 
franco,  che  si  staccano  ai  margini,  che  si  avvoltano  e  ben 
presto  cadono  per  dar  luogo  ad  altre  affatto  somiglianti,  ed  in- 
fine la. secrezione  sierosa  ed  acquea  che  bagna  e  non  mac- 
chia i  pannilini.  —  A  differenziare  l'eczema  déìV erpete  (ti- 
po del  quale  TAutore  ritiene  il  zoster  ^  mttìir e  molli  altri 
erpeti  crede  siano  solo  altrettante  varietà  dell'eczema),  ram- 
menta come  nel  secondo  le  vescichette  siano  più  grosse, 
che  nel  primo,  ed  aggruppate  in  numero  di  dodici  o  quin- 
dici, formando  piastre  rotonde  e  poco  estese,  come  abbiano 
maggior  durata  che  le  vescichette  eczetnatose ,  come  difli- 
cìlmenie  si  rompano,  e  facile  sia  il  riassorbimento  del  sie- 
ro, come  sieno  profonde  ed  arrotondate  le  ulcerazioni  con- 
secutive, ed  infine  come  non  si  osservino  le  ripetute  e  suc- 
cessive riproduzioni  di  squame  e  croste. 

Pronostico.  —  Non  è  i'  eczema  malattia  grave  per  sé  , 
ma  dovrà  farsi  riservato  pronostico  quando  esiste  in  indivi^ 
dui  affetti  da  bronchite  cronica»  da  asma ,  ecc.  ;  perchè  la 
sua  comparsa  può  aggravare  la  malattia  principale:  è  di  lungo 
decorso,  massirlie  negli  individui  stremati  di  forze.  Nella  for- 
ma cronica,  le  ripetute  recidive  faranno  temere  che  Taffe* 
zione  si  prolunghi  in  modo  indefinito.  L'eczema  delle  ascel- 
le, al  seno,  alle  parti  genitali,  alle  gambe^  se  hanno  varici, 
è  più  ostinato  che  nelle  altre  regioni  del  corpo. 

Etiologia,  —  Tutte  le  età  sono  predisposte  all'  eczema, 
md  in  ìspeeial  modo  i  giovani,  e  ancor  più  i  lattanti,  i  ra- 
gazzi nella  seconda  infanzia ,  e  gli  adolescenti.  Nei  vecchi 
d' ordinario  è  recidivo.  — -  La  dentizione  può,  secondo  l'Au- 
tore, esser  causa  di  eczema ,  non  mai  lo  spoppamento.  -^ 
Predilìge  T  eczema  il  temperamento  linfatico,  non  è  però 
ad  esso  esclusivo.  —  L^  eruzione  d'ordinario  comincia  nei 
primordi!  di  primavera  e  sul  finire  di  autunno,  —  L'eredità 
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ed  alcuni  rweslietì,  còme  già  si  disse,  àono  pure Ciiise  p'fedi- 
sponenli  air  eczema.  —  Siccome  cause  òbcasiortali  ài  aVranna 
gli  eccessi  df  oghi'  gehere,  e  le  locali  Irritazioni  della 
perite.  —  È 'qui  pòi  arile  ricordare  non  essére  In  generale 
Teézema  morbo  locale,  ma  espressióne  di  un  vizio  congenito 
particolare  od  acquisito,  di  una  diatesi. 

Cura.  — Lo  stadio  infiammatorio  deve  essefre  combattuto 
con  copióse  bevande  associate  ai  rimedii  iopici  emollienti, 
quali  sono,  bagni,  lozioni  còti  acqua  di  altea  o  di  crusca. 
Non  si  adoperino  cataplasmi  che  provocano  là  rottura  delle 
pustole,  il  che  devesì  evirare.  —  Nel  2.**  periodo  a  quei 
mezzi  si  devono  aggiungere  i  cataplasmi  di  riso  e  fecola,  e 
Tu^o  dei  purgativi  a'  lungo  continuati,  a  Seconda  però  della 
suscettività  degli  individui.  Come  mezzi  nello  slesso  tempor 
e  topici  e  generali  ricorderemo  i  bagni,  od  amilacei,  od  a 
vapore,  usati  soli,  od  alternati  gli  uni  agli  altri*  Oli  ulr'rml 
trovano  speciale  indicazione  nell'eczema  della  faccia  e  del 
cuojo  capelluto,  ed  agiscono  come  efficacissimo  mezzo  locnle. 
Nel  loro  uso  devesi  avvertire  che  la  temperatura  non  oltre-^ 
passi  i  32^  0  SS"*  di  tt.,  giacché  oltre  questo  limite  ddier^ 
mihano  congestioni  alla  pelle,  e  possono  aumentarne  IMnfiatn* 
mazione.  —  Quando  dopo  tali  cure  vedasi  che  l^eèzema 
persiste,  o  si  riproduca  con  facilità,  si  dovrà  ricorrere  ai 
modificatovi  generali,  di  cui  i  più  importanti  sono  l'olio  di 
fogatd  di  merluzzo,  i  preparati  arsenicali  e  Io  zolfo.  Il  primo 
riesce  vantaggioso  negli  individui  linfatici  e  specialmente 
nei  giovani.  I  secondi  negl' Individui  di  temperamento  ner- 
voso, in  quelli  che  in  nulla  si  accostano  al  linfatico.  Il  ferzo 
tanto  air  esterno  etie  airinterno  deve  riservarci  nei  casi 
di  eczema  agli  individui  di  pòco  pronunciato  temperamento 
linfatico,  nei  quali  ìY  morbo  tende  a  farsi  cronico  ,  e  tro- 
vano indicazione  soltamo  nel  S.'*  periodo  dell*  infermità. 
Vengono  puire  usati  con  vantaggiò  nella  convalescenza , 
dnche  scomparsa  affatto  la  forma  cutanea,  per  rendere 
piò  sicura   la  guarigione.' Préférrsce  l'Aiiord  là  sòmmifiistra- 


Kione  dello  solfa  aollo  forma  di  acque  minerali  «  e  prin^v 
cipalmenie  quelle  di  Saint'GervaU.  Proscrive  in  generale  « 
li  sig«  ffardyf  ogni  aorta  di  pomata  nella  i^ur^  deirecsema, 
e  aolo  fa  un'eccezione  nel  8.^  periodo  per  quelle  eom- 
poste  con  preparati  mereuriaru  Eccone  le  propensioni:  in 
80  grammi  di  grasso  di  porco  mette  29  a  30  eentigr. 
di  calomelano*  oppure  5  a  40  centigr.  di  4^toclorqro  di 
mercurio,  o  di  protoniirato  di  mercurio.  A  ealmare  il  pru« 
dorè  giovano  le  pomate  a  base  di  cianuro  potassico,  e  me-, 
glie  le  soluzioni  di  sublimato  corrosivo  alla  dose  di  10  a 
80  centigr.  in  40  gram.  di  acqua»  — -  L' acqua  saturnina^  la 
pomata  con  canfora,  o  con  ossido  di  zinco  devono  essere 
adoperate  con  moltissime  cautele.  —  Il  regime  dietetico  ò 
poi  la  pane  più  importante  delia  cura,  e  quindi  T  infermo, 
si  asterrà  dai  liquori,  dal  caffè,  dalle  bevande  fermentate,  e 
dagli  alimenti  eccitanti  e  soverchiamente  conditi  con  droghe. 

VI.  —  Del  lichene. 

li  signor  Hardy ^  considerando  che  il  lichene  si  mostra 
spesso  su  differenti  parti  del  corpo,  diffuso,  che  ha  anda- 
mento oronioo,  e  tendenza  a  recidivare,  lo  colloca  tra  le 
erpetiche  infermità. 

Esso  è  caratterizzato  nel  suo  principio  da  eruzione  di 
papule  piccole  ordinariamente  ravvicinate  le  une  alle  altre  : 
si  accompagna  da  passeggero  rossore  e  più  tardi  da  profoiida 
alterazione  della  cute,  che  si  fa  grossa  e  umida,  acquistando 
le  sue  pieghe  maggiore  profondità.  Tutti  i  sintomi  che  ora 
esporremo  non  sono  per  cosi  dire  che  la  parafrasi  di  questi 
caratteri  principali;  ingrossamento  e  ruvidezza  della  pelle, 
ed  esagerazione  delle  siie  piegature.  La  malattia  comincia 
qualche  volta  con.  bruciore  e  vivo  prudore  più  o  meno  dif« 
fuso,  talora  a  tutta  la  soperGcie  del  corpo  ;  ben  presto  com« 
pare  un'  eruzione  di  piccole  papule ,  d'  ordinario  acumina- 
te, ravvicinate  le  une  alle  altre  ed  agglomerate  in  modo 
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da  ibrmare  piastre  a  seperfide  irta,  rugosa  ed  ineguale» 
Talt  papule,  di  consueto  rosse  come  ia  pelle  che  le  circonda, 
producono  gonfiore  nelle  parti  ohe  ne  sono  sede,  e  da  ciò  il 
considerabile  ingrossamento  della  cute»  che  dura  quanti»  lo 
stesso  morbo,  e  può  persistere  anche  dopo  la  sua  scomparsa. 
Diventano  cagione  di  speciale  ruvidezza  della  pelle  ed  au- 
mentano la  profondità  delle  sue  pieghe,  che  possono  can- 
giarsi  in  fenditure  e  fino  in  vere  ragadi*  Questi  fenomeni 
fondamentali  sono  accompagnati  da  altri  accessori!,  ma  eguaU 
mente  costanti.  Viene  prima  una  legger  secrezione  che  si 
mostra  sotto  forma  di  piccole  goccio  sierose,  che  si  con- 
densano  in  piccole  croste  di  particolare  apparenza.  Sono 
esili,  dure,  secche,  di  color  grigio  o  nero,  per  nulla 
somiglianti  a  quelle  dell*  eczema,  dalle  quali  differiscono  per 
volume,  consistenza  e  colore.  Il  coloramento  nero  di  alcune 
tra  esse  è  dovuto  al  sangue,  che  unito  al  siero  geme  dalle 
escoriazioni  delle  papule  e  si  coagula  e  dissecca  alla  loro 
superficie. 

Il  prurito  è  vivo,  persistente  talvolta  fino  a  recar  danno 
alla  salute  per  vigilie  che  produce,  si  acoompagna  con  senso 
di  calore ,  e  si  esacerba  specialmente  nella  sera  e  nella 
notte.  —  Di  rado  lo  svilupparsi  dei  lichene  è  preceduto 
da  fenomeni  generali.  Ha  tendenza  ad  estendersi»  e  può 
a  poco  a  poco  invadere  tutto  il  corpo.  Luoghi  di  predile^» 
zione  però  sono  la  parte  posteriore  e  lacerale  del  collo,  la 
anteriore  delle  coscie,  e  le  mani,  nelle  quali  si  osservano 
sopratutto  quelle  fenditure  e  ragadi  di  cui  abbiamo  parlato. 
Di  frequente  si  sviluppa  anche  alle  estremilk  inferiori,  alle 
coscie,  al  dorso,  ai  piedi  ed  alle  parti  genitali,  dove  costi* 
luisce  una  interessante  varietà.  Negli  individui  calvi  mani- 
festasi talora  un'  eruzione  papulosa  che  presenta  una  qualche 
somiglianza  al  lichene,  dal  quale  però  difl'erisce  essenzial- 
mente. 

Sede  anatomica.  —  Non  ammette  l'Autore  l'opinione  di 
Cazeiiave  che  nel  lichene  esista  una  flogosi  delle  papule  ner- 


Tosc  cutanee,  per  le  rngioni  che  pia  sopra  aecenoammo,  e 
tuttavia  non  vuole  abbracciare  veru'n' altra  teoria.  Pure  quan** 
do  fosse  costretto  a  fissare  (in^  opinione  sulla  sede  anatomica 
di  qdesta  malattia ,  Volentieri  la  riporrebbe  in  quella  già  at-» 
tribuiia  air  eczema  ,  che  tanto  spesso  la  complica* 

Le  varietà  del  lichene  risguardano   l'aspetto  e  la  sede« 

A.  Varietà  che  tisguardmo  t  aspèUOi  -^  Sono  4  prin- 
cipali:  t7  lichene  semplice^  il  circoseritto ,  Vagriù^  e  fin- 
veteratOé 

I.®  Lichene  $emplice.  -^  Viiria  solo  per  il  grado  più 
pronunciato  dal  sopraddeserìtto.  —  Cede  facilmente  colla  cu* 
ra  opportuna,  sicché  dopo  4,  6  settimane!  le  papule  appas<^ 
siscono  e  dileguano.  Gradatamente  diminuisce  lo  spessore 
della  cute,  che  riprende  il  naturale  suo  stato.  Spesso  le 
parti  già  segnate  dal  morbo  rimangono  macchiale^  dopo  la 
«uà  scomparsa,  da  leggiere  macchie  pigmentali^  die  possono 
sussistere  a  lungo.  La  cura  dovrà  essere  protratta  «  perchè 
sono  facili  assai  le  recidive. 

S.^  Lichene  circoscritto.  -^  È  caratterizzato  da  piastre 
rotondeggianti,  della  grossezza  di  una  moneta  da  cinque 
franchi  e  più,  a  limiti  perfettamente  distinti,  che  d'ordinario 
si  mostrano  alla  parte  esterna  dell'  avambraccio.  Di  rado  se 
ne  osserva  una  sola,  più  spesso  àe  esistono  molte.  Sono 
coperte  da  piccole  pepule  ravvicinate  a  segno  da  toccarsi  e 
confondersi  colla  loro  base  ;  perciò  la  superficie  malata  si 
mostra  irta  di  molte  piccole  ineguaglianze.  Queste  promi- 
nenze acuminate  dopo  pochi  di  si  appianano  e  si  dile-> 
guano,  venendo  sostittiite  da  squame  aderenti,  dure,  rugose^ 
vhe  danno  alla  cute  un  nuovo  aspetto  tutto  proprio^  più 
secco  eil  aspro  che  nélP  eczenìa*  Al  disotto  delle  squame 
vedesi  la  pelle  più  o  tììéno  ingrossata. 

Più  di  frequente  di  quel  che  lo  dfcono  gli  scrittori  clas- 
sici accade  che  su  una  piastra  di  lichene  circoscritta  osscr- 
vinsi  acanto  alle  papale  alcune  vescichette^  che  si  Com  por- 
tano come  neir eczema.  —  Un'altra  strana  dispostzioiu?  del 
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lichene  cireoscritto  è  la  forma  eirctunta.  In  questa  la  parie 
centrale  della  piatirà  guarisce  prìma  de|la  penfericit: .  di 
in^nif^ra  che ,  non  avendo  osservato  il  principio  e  le  di« 
verse  fusi  del  morbo,  sarebbe  facile  a  primo  ^spello  con* 
foaderlQ  colPerpeic. 

8.^  Liiihene  Mgrio.  —  È  questo  il  lichene  acuto .  spt'sso 
volle  mì^lo  ad  eczema;  viene  distinto  non  da  semplici  pa^ 
pule^  ma  d^lla  iofQ  meseo|anza  con  pustole,  le  cjeiì  sommità 
esulcerate  secernono  sierp  atto  a  condensarsi..  D* ordinario 
si  manifesta  un  senso  di  ardore  e  rossore;  la  pelle  si  f^ 
rossa  e  ben  presto  si  copre  di  piccolissime  papule  che  pron-^ 
tam^ute  si .  esuleerano,  e  secernono  gran  copia  di  siero.  ti| 
mezzo  ad  esse  veggonsi  alcunie  vescichette  eczematose,  lo; 
quali  si  rompono  formando  esqlcerameoii  ^(iperficiali  ch& 
gemono  liciffa  conorescibile.  Da  tale  miscugliQ  di.  vescichette 
e  papule  risulta  una  condizione,  che  rassomigli^  ed  al  li- 
chene, ed  all'eczema,  diiBcilmente  distinguibili  da  chi  vog|iar 
appoggiarsi  alle  sole  forme  elementari.  Tale  distinzione  perq 
non  riesce  di  alcun  interesse,  che  anzi  tal  miscela  costituisce 
il  carattere  della  varietà  Rchene  agrio.  Rapido  ne  è  il  de* 
corso,  facilmente  migliora,  ma  frequenii  1*  esacerbazieni.  Mf 
lora  la  cute  si  fa  secca,  ruvida  ^  grossa.  Dopo  qualche  tempa 
cessa  la  secrezione  per  dar  luogo  a  piccole  squame  epider- 
midee,  che  ben  presto  vengono  sostituite  da  semplice  ruvi-» 
dezza  della  pelle,. la  quale  dopo  qualche  mese  soltanto  ri- 
prende io  stato,  suo  naturale. 

Lichene  imeterato.  -—  Le  papule  sono  effimere,  ed  in* 
vece  persistenti  e  assai  teriaci  lo  spessore  e  la  secchezza 
della  pelle,  e  la  esagerazione  delle  sue  pieghe.  Si  notano 
inoltre  le  frequenti  eruzioni  di  vescicole  e  di  pustole,  che 
rompendosi  lasciano  useire  sierosa  secrezione. 

Gli  autori  descrivono  altre  specie  di  lichene  e  sono  l'ur- 
tieatus  che  è  piuttosto  un  eritema  associato  allo  strofilo, 
od  una  specie  di  orticaria:  il  gyratus  nel  quale  il  lichene 
è  disposto  in  liste  di  varia  direzione  ed  ampiezza:  i7  irò* 
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pktis  che  si  osserfa  solo  nelle  regioni  cropicali  :  t'f  lMiu$ 
ehe  sembra  dipendere  dalh  eoincidema  eoo  uno  sfato  ca- 
ehelieo:  finalmente  il  pUaru  ed  il  podkis.  Il  primo  6  ca- 
ratterixzato  da  gran  namcro  di  pieeole  prominenze  rotonde 
formate  dalla  ipertrofia  dei  follicoli  dei  peli.  Le  parti  in- 
ferme offrono  qudla  speciale  apparenza  conoscinta  sotto  il 
nome  di  pelle  d*oca.  L'Amore  la  ritiene  una  varietà  di 
pitiriasi,  die  il  Bevergw  chiama  pyUria$i$  pHarU.  Il  secondo 
ehe  si  chisma  anche  prurigo  poéHeis  si  Inanifesta  al  perineo. 
E  caratterizzata  in  generale  da  itagrossamenti  della  pelle  ed 
esagerazione  delle  sue  pieghe  che  rassomigliano  ai  traiteggi 
di  alcuni  disegni.  È  accompagnata  da  molestissimo  prurito. 
Si  può  ravvicinare  a  questa  varietk  il  lichene  ehe  attacca 
le  parti  genitali  ddla  donna.  È  affezione  assai  ostmata ,  e 
penosa  e  che  spesso  si  complica  air  eczema. 

Decorso*  <—  EriiL  —  Il  decorso  in  generale  è  assai 
lungo;  facilissime  le  recidive.  —  L'esito  più  frequente  è 
r  ingrossamento  ed  un  pò  di  coloramento  della  pelle. 

Diagnosu  — -  Il  carattere  delie  papule  è  troppo  eflimero 
per  appoggiare  su  di  esso  la  diagnosi.  Migliori  segni  sono  la 
secchezza  e  l'ingrossamento  della  cote,  e  l'esagerazione 
delle  sue  pieghe  che  mai  non  mancano.  — *  Questi  caratteri 
mancano  ndla  pnirigine,  le  cui  papule  sono  grosse,  disse- 
minate e  coperte  all' estremiti  da  nere  croste  di  sangue 
rappreso.  — ->  Le  forme  elementari  diverse  distinguono  il 
lichene  dall'eczema  nei  suoi  pripiordti;  in  seguito  l'aspet- 
to delia  pelle  è  ben  diverso  l'uno  dall'altra.  Della  con- 
comitanza di  queste  due  forme  abbiamo  parlato,  trattando 
del  Hehene  agrio.  — *  La  psoriasi  talora  rassomiglia  al  liche- 
ne circoscritto.  Non  se  ne  cercheranno  i  segni  diagnostici 
là  ove  risiede  it  morbo;  tùtt  nelle  vicinanze,  e  su  tutta  la 
superficie  dd  corpo.  E  siccome  qudla  forma  predilige  i 
gomiti  e  le  ginocchia,  si  esamineranno  queste  regioni  per 
constatarvi  le  traccie  dalla  malattia.  Che  se  queste  manche- 
ranno, senza  tema  di  errare  si  diagnosticherà  un  lichene; 
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nel  cdso  contrario  una  psoriasi*'  —  Per  distinguere  il  lichene 
circoscritto  dall'erpete  circinato  ai  dovrà  riaov venire,  che  nel 
secondo  la  forma  circolare  non  è  mai  distinta  come  nel  primo; 
Rhe  in  questo  le  squame  sono  più  molli  e  meno  grosse,  ed 
il  circolò  tende  a  dilatarsi.  Il  tntcroscopio  indicherà  di  più 
neir  erpete  eireinato  il  vegetale  parassita.  Infine  poi  nota 
r Autore  che  In  luogo  di.  stabilire  la  diagnosi  differenziale  tra 
la  scabbia  ed  il  lichene,  si  dovrà  esaminare  se  assieme  al 
secondo  esista  qualche  carattere  della  prima  (  prurigine , 
ectima^  eczema  del  seno  delta  donna),  e  sopratutto  rintrac- 
ciare con  diligenaa  i*  acaro  ed  il  suo  solco  nei  luoghi  di 
elezione. 

Prùnoiikò,  -«  Il  lichene  è  malattia  assai  incomodai 
the  può  guarire,  ma  facili  e  pronte  sono  le  recidive. 

EziologiBi.  -^  4.^  Cauie  predUponeHiL  —  Si  manifesta 
il  lichene  in  tutte  le  età,  attacca  i  due  sessi  egualmente,  ma 
predilige  il  temperatùelito  nervóso.  È  più  frequente  ùel- 
r  inverno  che  nell' estate;  chi  è  a  frequente  contatto  con  so- 
stanze irritanti  può  essere  con  qualche  facilità  attaccato  dalla 
forma  in  discorso.  La  disposizione  ereditaria  può  favorirne 
pure  lo  sviluppo,  sicché  molte  volte  nella  linea  ascendente 
si  trova,  se  non  un  lichene,  ahneno  un  eczema  od  una  pso- 
riasi. —  S.^  Cause  occatJomiU.  —  Si  riducono  presso  a  poco 
a  quelle  enunciate  nelP  eczema.  — *  Molte  osservazioni  in- 
ducono l'Autore  a  rifiutare  la  contagiosità  al  lichene. 

Cura.  -«  Nei  primordi!  e  conveniente  far  uso  dei  bagni 
emollienti,  e  di  bevande  acidule  o  mucilaginose.  Nel  lichene 
agrio  conviene  usare  per  tempo  i  cataplasmi  con  fecola  di  pò- 
mi  di  terra  o  con  ferina  di  riso.  Dopo  alcuni  giorni  di  questa 
cura,  si  passerà  air  uso  dei  mezzi  modificatori  dell'  economia , 
e  di  quelli  della  pelle.  L'Autore  usa  talvolta  con  vantaggio 
gli  alcalini  tanto  internamente  che  esternamente  nel  lichene 
$etnpli€ef  ma  preferisce  i  bagni  comuni,  alternati  con  quelli 
a  vapore  nelle  altre  varietà,  e  vi  unisce  la  prescrizione  di 
tisana  amara.  È  necessario  persistere  in  questi  mezzi  molto 
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tempo  .dopo  icomparsa  Teruzione.  I  Darcdici  (belladonna, 
giusiiuiamo»  siramonio)  adoperati  con  Gducia  da  Cazmave^ 
railirouo  all'Autore,  johe  li  adopera  solo  come  meni  ausi- 
liarii nelle  ostinale  vigilie.  Alle  preparazioni  arseniose  ape- 
cia.lnienle  ed  alla  tintura  di  cantaridi  ^  d'  uopo  ricorrere 
io  seconda  linea  npl  lichene  inveterato»  —  L'azione  di 
questi  rimedìi  sarà  coadiuvata  dalla  dieta  »  che  è,  Corse  •  il 
più  potente  moditicatore  dell'  economia.  -^  A  calmare  il 
prudore  adopera  il  cianuro  di  potassio  alla  dose  di  6  a  IO 
centigr.  jn  30  grarpmi  di  grasso  di  majale.  Nel  licbepe 
circoscritto  si  usaropo  pure  le  pomate  con  canfora-  ed  os- 
sido  di  zinco>  e  nell' a^rno  giova  talvolta  la  pomata  di  tao- 
nino  e  calomelano.  (  Grasso  di  majale  SO  grammU  -*^  Ca- 
lomelano 4  grammo,  r-*  Tannino  fi  a  3  grammi).  In  alcuni 
casi  di  lichene  (nrooseritto  riesce  vantaggiosa  U  cauterizza- 
zione gol  nitrato  d'argento.  —  Le  acque  miberaU  che  ai 
deyona  preferire  nella  cura  del  licheiie  sono  (e  ideali^  e 
le  sulfureo  a|c^lin?« 

0 

VII.  <-  Della  psorwti. 

*  * 

Da  Alifyert  chiamata  erpete  lichenoide  od  làerpes  /tir- 
fùrans  e  comunemente  erpete  secco. 

Definizione,  —  Lei  psoriasi  è  caratterizzata  da  squaipe 
bianche,  argentine,  grosse,  disposte  ad  embrice  le  une  sulle 
altre,  aderentissime  alla  pelle,  e  che  ricoprono  una  super- 
ficie ingrossata,  rilevata,  di  colore  rosso  oscuro  che  ricorda 
il  colore  di  rame  proprio  della  sifilide. 

L:)  sede  anatomica  di  quest'  affezione  è  senza  dubbio 
r  epidermide  che  diventa  grossa  e  squamosa. 

Sìntomù  —  La  psoriasi  si  mostra  sotto  forma  di  punti 
0  piastre  più  o  meno  estese  e  variamente  disposte,  rilevate, 
rosse  e  coperte  da  squame  ordinate  ad  embrice  le  une  sulle 
altre.  Sano  le  sqtiame  di  colore  bianco  argentino  e  lucente  : 
alcune  volte  prestMitano  ui|a  tinta    speciale  prodotta   dulia 
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meèOQÌBXiW  di  p«e«  polvere:  «oiiirg<ì«no  a  piastrt  di  geaso, 
od  a  macchie  di  cera.  Non  aerapre  è  foriiasima  l'aderenza 
delle  squame  alla  cute,  ma  talvolta  gli  strati  più  superficiali 
si  staecaoo  e  cadono  in  gran  copia  sul  letto  dell'infermo. 
Il  rossore  della  cute  «oitoposta  alle  squame  è  cupo»  simile, 
come,  dicemmo  «  al  color  di  raoie  della  sifilide»  massime 
quando  essa  è  anche  lucente.  La  pelle  si  ingrossa,  massime 
nelle  psoriasi  d'amica  data  e  nelle  recidive,  sopravvenendo 
io  tali  casi  anche  screpolature,  fenditure  e  vere  ragadi,  par-* 
tioplarmeote  in  corrispondenza  delle  giunture.  —  Aggiuu-* 
gasi  a  queste  apps^renze  (e  nell' ammettere  i  seguenti  sintomi 
è  in  perfetta  opposizione  colle  osservazioni  di  Depergie)^  an- 
che il  cociore,  ed  il  più  o  meno  vivo  prurito,  talora  cosi 
intenso  da  impedire  il  sonno  ai  malati.  —  Talora  i  movi- 
menti dei  piedi  e  delle  mani  sono  inoeppati  quando  il  morbo 
occupa  quelle  re;;ÌDni. 

Questa  forma  erpetica  attacca  in  generale  persone  di 
temperamento  sanguigno,  di  robusta  costituzione,  e  dotati  di 
eccellente  salute,  ma  quando  il  morbo  dura  da  lungo  tempo 
in  persone  inoltrate  negli  anni ,  si  manifestano  turbamenti 
nelle  funzioni  digestive  ;  gli  infermi  dimagrano,  pempre  più 
si  dissecca  la  loro  pelle ,  che  sembra  acquistare  apparenza 
cornea.  Ne  nasce  un'  estrema  debolezza  ed  assoluto  difetto 
di  resistenza  alle  influenze  morbose  esterne,  per  cui  se  so- 
pravvenga un  morbo  intercorrente  alquanto  grave,  termina 
sempre  eolla  morte. 

La. psoriasi  può  manifestarsi  su  tutte  le  regioni  del 
corpo ,  però  predilige  le  ginocchia ,  i  gomiti ,  dove  di 
consueto  ha  principio  j  per  diffondersi  in  seguito  in  ogni 
direzione. 

Decorso.  -^  $  essenzialmente  cronico,  e  può  talora  du- 
rare tutta .  la  vita.  Anche  guarita  la  psoriasi ,  fa  d*  uopo  ri- 
cordarsi, ohe  in  via  ordinaria  ben  presto  ricompare.  Le  tre- 
gue ponno  essere  di  S,  3|  6,  d»  ed  iu  alpuni  rari  casi  di  10. 
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anni,  ma  (Ino  ad  óra  TAutorè  non  viddè  esempi  di  psbHdst 
completamente  guarita. 

Le  varietà  della  psoriasi  risgoardano  la  forma  o  la  sede 
e  r  intensità.  Per  la  prima  si  distinguono  la  ^«rltofci,  la  dr- 
chiala,  la  girata  e  la  diffusa.  —  Per  la  seeonda  si  ha  la  co* 
mune^  del  capo,  della  faccia,  delle  palpebre^  li»  piantate^  la 
palmare^  delle  unghicy  del  prepuzio  e  la  generale.  —  Per 
la  terza  si  ha  l'inveterata. 

Psoriasi  guttata.  —  È  distìnta  da  macchie  bidnehe,  ro* 
tonde,  rilevate,  perfettamente  simili  a  goccio  di  cera,  dì  va<^ 
ria  dimensione,  tra  una  moneta  da  20  centesimi  ad  1  Trm* 
co.  Quando  le  goccie  sono  piccole  ,  il  Devergie  la  ehtetna 
punctatOj  quando  sono  più  voluminose,  nufntvóharia.  — 
Attacca  le  membra,  il  dorso  ed  il  ventre,  ma  a  prefereiMa 
le  ginocchia  ed  i  gomiti. 

Psoriasi  cirdnata  o  lebbra  volgare.  —  Si  manifesta 
sotto  forma  di  circoli  perfettamente  sani  nel  centro;  la  eui 
circonferenza  è  formata  da  un  rialzo  rosso,  ed  alquanto  ber^ 
noccoluto,  della  lunghezza  di  un  centimetro,  e  coperto  di 
squame  caratteristiche.  Ora  le  piastre  descrivono  circoli  rego- 
lari, ora  incompleti,  segmenti  di  cerchio,  cifre  ad  8,  ferri  dsa 
cavallo;  altre  volte  sono  disposte  irregoìarmenrc  e  figurano 
disegni  geografici.  L'Autore  non  dà  molta  importanza  a  que- 
ste varietà  di  forma,  giacché  notò  dipendere  esse  dalla  mera 
accidentalità  del  modo  di  guarigione  delle  singole  piastre 
originarie  La  psoriasi  e  la  lebbra  volgare  costituiscono  pel 
sig.  Hardy  un'identica  infermità,  imperocché  si  svituppaoo 
sotto  r  influenza  delle  stesse  cagioni,  spesso  coincidono,  ed 
in  gran  numero  di  casi  succedono  Tuna  all'altra  ed  esigo* 
no  la  stèssa  cura.  Soltanto  la  S.^  è  meno  tenace  e  ribelle 
della  I.*  ai  mezzi  terapeutici.  Spesso  gli  infermi  di  lebbra 
TÓlgare  vengono  più  tardi  attaccati  dall'  ordinaria  psoriasi. 
—  Il  traduttore  aggiunge  in  una  nota  che  al  presente  la 
voce  lebbra  in  generale  è  adottata  a  distingtrere  quHIa  for- 
ma di  psoriasi  descritta  dall'Autore,  ma  che  a  lui  (larrebbe 
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neeecssàrio  per  cogliere  qualiinque   pofftil^Ie .  confusione  di 
8o»CtUiire  ad  eisa  altra  denominazione. 

Psoriasi  §irakL.  -^  lo  qaesta  varieik  le  piastre  sono  di- 
sposte in  forma  di  eordoni  rilevali ,  rossi ,  squamosi  ^  ralB- 
garanti  ora  linee  rette  ed  ora  sinuosità  capricciose  ravvolte 
irregolarmente  atidrno  ìLeorpo  e  le  membra,  che  sembra- 
no circondare  di  una  vera  cintura. 

Pseriaii  difma.  —  È  caratterizzata  da  piastre  larghe , 
irregolari,  che  non  presentano  alcuna  delle  forme  descritte, 
«a  che  ora  sono  sparse  sune  membra,  sul  tronco,  tal  fiata 
«tt  tutta  la  superfioie,  ed.  ora  invece  si  riuniscono  in  gran 
ntiaaero  e  riempiono  la  maggior  parte  di  un  membro.  È  la 
più  grave, tra  le  rorine  della  psoriasi  e  quella  che  più  di 
^gni  altra  è  aceompagnau  da  fendittire  e  ragadi. 

Psoriasi  cornuta.  —  Si  mostra  su  tutte  le  parti  del  cor* 
pò,  predilige  però  ie  ginocchia  ed  i  gomiti,  massime  nei 
suoi  primordit^  t 

Psoriasi  dei  capo,  —  Occupa  in  particolare  la  testa.  Si 
presenta  sotto  forma  di  piastre  squamose  aveati^  l'aspetto  del 
gesso,  e  più  secche  di  quelle  che  si  sviluppano  nelle  altre 
regioni.  1  capelli  si  disseccano  e  cadono  assieme  a  gran  co* 
pia  di  forfora  polverulenta;  ma  uoii  risiedendo  il  morbo 
nei  follicoli  dei  peli.,  essi  si  riproducono  avifenuia  che  sia 
la  guarigione,  ed  il  euojo  capelluto  riprenda  il  normale  suo 
aspetto*  La  psoriasi  del  capo  non  si  circoscrive  al  solo  ca* 
pellizio,  ma  si  estende  alla  fronte,  alla  faccia  e  ad  altre  parti 
del  corpo. 

Psoriasi  delta  faccia*  >*-  L'Autore  la  crede  frequente.  Le 
squame  di  consueto  sono  meno  sviluppato  che  nelle  altre 
regioni  del  corpo>  e  simulano  la  pitiriasi. 

Psoriasi  d^lle  palpebre,  -^  Ha  lo  stesso  aspetto  e  ca- 
rattere delle  forme  precedenti  ,  solo  produce  la  rigidezza 
delle  palpebre  e  talora  un  vero  edropio  ed  incomoda  epi- 
fora. 

Psoriasi  palmare  e  plantare.  —  La  sua  denominazione 


niosira  quali"  tono  )e  parti  affètte  in  qiiesta  forma;  talora 
occupa  per  intiero  le  mani  ed  i  piedi.  Le  parti  melate  ao^ 
nò  ricoperte  da  aquatile  più  o  meno  grosae^  molto  ^-larr 
ghe  e  con  profonde  fessure ,  et^e  lasciano  scorgere  una  sur 
perficie  rossa  gemente .  siero ,'  il  .quale  viene  a  condensarsi 
in  croate  alla  superficie.  L' epidermide  acquista  rilevante 
ruvidezza  e  spessore,  e  4a  ei^  ne  avviene  difficoltà  jtalctra 
•rilevante  assai  nei  ipovimenti»  —  È  forma  pstiuata,  e  quan- 
do esiste  sola,  sintomo  quasi  sicuro  di  sifilide. 

Psoriù^i  delh  nngkit.  --r-  Coincide  talvolta  colla  preoee 
denie,  ma  tal'  altra  è  isolata.  É  caratterizzata  da  profonde  sca^ 
naiature  delle  unghie»  che  dani^o  loro  pin  aspetto  molto  irre- 
golare. Spesso  quelle  cadono  e  sono  sostituite  d%  croste  sc^< 
gliose^  che  egualmente  si  staccano;  però  usando  opporr 
tuni  soccorri,  le  unghie  ^ì  riprodiicono  ii|  n^odc^  allatto  nar 
turale» 

Psoriasi  del  prepuzio.  ---  Occupa  il  prepuzio  e  Tintero 
glande.  Viene  distinta  da  squame  divise  da  profonda  fen- 
diture. Rende  dolorosa  e  spesso  impossibile.  1*  erezione. 

Psoriasi  generale»  -rr  È  raro  ohe  la  psoriasi  si  diffonda 
a  tutta  la  superficie  del  corpo.  È  caratterizzata  allora  da 
squame  sottili,  poco  aderenti,  ma  disposte  ad  embrice,  ohe 
ricoprono  la  cute  rossa ,  tesa  ^  leggermente  ingrossala  jc 
sparsa  df  rughe  somigliami  ai  tratteggi  di  alcuni  dise- 
gni; ciò  che  talvolta  pu^  fapla  ponfondere  cplla  p  tiriasi 
rossa." 

Psoriasi  iweterata.  -r  II  suo  nome  ricorda  i|«prinpi<' 
pale  carattere.  La  pelle  ingrossata  ed  indurata,  è  sparsa  in 
ogni  direzione  di  fenditure  e  screpolature ,  ed  è  ricoperte 
da  squame  grosse  e  umide.  Il  corpo  dei  inalati  prende  far 
spello  dei  yecchi  alberi  colla  corteccia  rivestii^  di  li- 
.cheni. 

Diàgnosi,  -r  I  caratteri  generali  assegnati  più  sopra  alla 

:  psoriasi,  Ih  identificano  abbastanza  bene.  —  Ueczema  potrk 

-   ycnire  cqnfus^  ew  ess(i  solo  quando  sia  giunto  al    perioda 
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sqdclmosó  è  pf'éteniì  là  foraoin  Jìclienoide;  però  té  antece- 
denze dt*l  decorso  risehiareranno  la  'diagnosL  Le  sqtianaà 
inoltre  sono  nell'eczetna  meno  aderenti^  menò  grosse^  e  più 
molli.  Se  il  male  avesse  seiìe  alle  ginodchia  ed  ài  gomiti  si 
dovrà  projjendcfre  a  favore  della  psoriasi.  — '  H  lichene  cir- 
coscritta  pnò  anche  rassomigliarsi  alla  psoriasi  nummulariai 
Nel  primo  però  le  squame  sono  sottili  ed  esili,  meno  bian*' 
olie,  né  cosi  disposte  ad  embrice.'—**  Piò  facile  è  confon-^ 
dere  la  psoriasi  x'ol la  piSiriasi^ .  ma  io  questa  la  secchezza 
deUà  pelle  è  meno  pronunciata  che  ÌtH  quella^  le  squame 
non  sono  sovrapposte  le  une  alle  altre,  né  ordinate  ad  em^ 
brice,  e  sonò  piò  sottili  e  più  esili.  Esaminando  inoltre  le^. 
f^iilodchia  ed  i  gomiti  si  troverà  quasi  sempre,  quando  trat», 
lisi  di  psoKasi^  piastre  distinte  e  caratteristiche  che  formanoi 
il  punto  dì  partenza  del  morbo.  — ^  Un'accur9tà  anamnesi 
farà  distinguere  la  psoriasi  dalle  affezioni  sifilitiche,  lu  man-^ 
canza  di  e^a  sarà  infallibile  criterio  la  medicatura.  — -  Il  mi- 
croscopio e  Taspeiio  del  morbo  ben  osservato  faranno  diffe-' 
renziare  l'erpete  circitiato  dalla  lebbra  volgare^ 

Pronostico*  —  La  psoriasi  occupa  per  riguardo  alla  suai 
ostinatézza  il  primo  posto  fra  i  morbi  erpetici.  Facili  assai 
sono  te  recidive.  Rende  ì  malati  più  accessibili  alle  mor- 
bose influenze  ed  impotenti  a  resistervi^ 

Eziologia^  — ^  Sono  cause  predisponenti  il  temperamen-^ 
lo  sanguigno  ^  e  quindi  il  sesso  maschile  4  V  età  adulta ,  I9 
giovinezza  e  V  eredità  )  ùil'alti  i  genitori  degli  ammalati  di 
psoriasF  spesso  ^  trova  essere  stati  affetti  da  eczema  o  dar 
Irehene^  ^  Sono  eauso  dcciileotali  gli  eccessi  di  ogni  gè* 
nere. 

Cura*  -^  Si  divide  ifi  locale  e  generale;  -^  Nella  pri*' 
m;K  occupano  il  primo  posto  i  bagni  a  vapore  e  solforosi  ì 
vengono  in  seguito  le  poniate  e  le  un2Ìoni  stimolanti  ^  tra 
le  quali  è'qfualche  volta  efficace  ta  seguente  —  Grasso 
di  majale  30  Qrammii  Solfo  sublimato  2  ^  9  a  4  grammi» 
—  Furono   n^aci   anche  f  rnercurialr  ^   ma  la  facilità   colta 
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quatt  si  produce  T  assorbimento  quando  Oidono  le  squa- 
me ti  ha  bui  abbandonare.  —  Usasi  eoi»  vantaggio  la  po- 
mata di  eatrame  che  secondo  |a  susceuività  dei  malati  si 
prepara  con  4/10,  1/4  od  1/3  secondo  le  seguenti  Tormole 
—  Grasso  di  majale  80  gram.  Catrame  3  a  7  grr.,  50, 
a  IO.  —  Tal  fiata,  permettendolo  la  suscettività  della  peRe, 
si  adopera  il  eatrame  puro;  però  delle  indicate  proporzioni 
la  più  usitata  è  la  seconda.  —  Il  mezzo  loeale  tuttavia 
preferito  dalPAotore  è  Folio  empireumatieo  di  ginepro.  — 

I  mezzi  locali,  fa  d*iiopo  saperlo,  non  impediscono  le  facili 
recidive,  le  quali  scemano  più  facilmente  prevenute  dall'u- 
so interno  degli  arsenicali  e  delle  cantaridi ,  del  copaive  e 
delle  acque  solforose.  Il  modo  col  quale  amministra  V  Au* 
tore  di  preferenza  T  arsenico  è  il  seguente,  perchè  facile  è 

II  regolarne  la  dose: 

Acq.  distili. S50  gramm 

Ac.  arsenioso  od  arseniato  di  soda  •  5  o  IO  cemiigr. 
Si  comincia  con  una  cucebiajata  al  giorno,  che  si  porla 

suecessi  va  mente  a  due.  *-  Ai  rimedii  generali  deve  essere 

associato  un  conveiiiente  regime  dieieiieo. 

Vili.  -^  Pitiriasi 

Incomincia  questa  infermità  mediante  speciale  secchezza 
della  cute,  e  compajono  poscia  esili  squame,  che  di  rado 
oltrepassano  le  dimensioni  di  un  centesimo,  che  si  staccano 
o  spontaneamente  o  col  più  leggiero  sti'ofinamento ,  e  die 
si  riproducono  di  continuo  in  gran  copia  e  cogli  stessi  ca* 
ratteri.  Tali  esfogliazioni  possono  ripetersi  per  lungo  tratto 
di  tempo  prima  che  avvenga  la  guarigione.  Di  rado  si  os- 
serva rossore  alla  cute,  se  si  eccettua  la  pytirìasis  rubra. 
Il  color  bianco  delle  squame  si  muta  in  giallo>oscuro  nella 
rersictifor,  che  è  una  varietà  della  pitiriasi.  Vivo  è  il  pru« 
dorè,  siccome  nelle  altre  affezioni  erpetiche.  I  fenomeni  ge- 
nerali compajono  solo  eccezionalmente. 
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Quattro  sono  le  varietà  dì  pitiriasi  ammesse  (JairAutore: 
Valba  0  comune^  la  rubra^  la  nigra  e  la  pilaris. 

1.^  Pytiriasis  alba.: —  È  T ordinaria  pitiriasi  e  fu  detta 
anche  simplex.  È  un  errore  il  chiamarla  con  Cazenave  «  del 
capo  »,  giaccliè  può  svilupparsi  su  qualunque  parte  del  cor- 
po» Isella  sua  forma  più  semplice  e  leggiera  <»  si  manifesta 
cou  piastre  poco  estese,  rotonde,  bianche  o  grigiastre,  co- 
perte di  piccole  squame  esili  o  polverulente.  Spesso  si  os- 
serva nei  fanciulli  alla  guancia  ed  alle  labbra,  ed  è  allora 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  erpete  farinaceo; 
non  di  rado  coincide  colla  dentizione  e  dopo  pochi  giorni 
guarisce  spontaneamente.  E  accompagnata  da  leggerissimo 
prudore.  La  pytiriasis  alba  non  si  limita  alle  guancie,  ma 
invade  la  fronte  ed  il  memo,  sotto  forma  di  piccole  squa- 
me più  appariscenti  sul  mattino  e  che  momentaneamenie 
scompajono  sovrapponendovi  un  sottile  strato  untuoso.  È 
morbo,  benché  leggiero ,  assai  tenace  negli  adulti ,  e  può 
durare  per  n^esi  ed  anni,  ed  anche  tutta  la  vita.  Si  mostra 
più  frequentemente  nelle  donne. 

Nell'uomo  la  pitiriasi  attacca  spesso  la  barba,  in  ambe- 
due i  sessi  di  frequente  il  cuojo  capelluto ,  costituendo  la 
pytiriasis  capitis  degli  autori.  —  Non  sempre  benigno  è  il 
morbo  in  questi  casi,  ma  nella  pitiriasi  lamellare  le  squa- 
me sono  più  larghe  ed  acquistano  spesso  un  centimetro  di 
diametro.  Attacca  d'ordinario  g.li  individui  a  luoghi  capelli; 
comincia  col  rossore  della  parte  malata,  e  si  sviluppano  in 
seguito  piccole  lamiuetie  per  metà  distaccate  e  raccolte  ai 
margini.  È  accompagnata  da  vivo  prurito  e  cociore;  cadono 
ì  capelli. 

Anche  nei  fanciulli  poco  capelluti  osservasi  la  forma  la- 
mellare, ma  allora  presenta  speciale  aspetto.  Le  laminette  si 
confondono  coi  margini,  e  sembrano  formare  un  solo  invi- 
lappo  in  varie  direzioni ,  che  offire  a  prima  vista  1*  appa- 
renza di  una  calotta  di  amianto.  L' Alibert  V  aveva  perciò 
chiamata  amiantacea. 


ASO 

3.^  Pyliriasu  rubra.  —  È  più  rara  della  prima.  In  que- 
sta le  squame  riposano  sulla  cute  arrossala  ^  «ono  più  iar« 
ghe  ed  aderenti  che  nella  precedente  varietà,  .accompa- 
gnate da  cociore  e  prurito,  e  non  di  rado^  da  sintomi.  ge« 
nerali,  specialmente  da  febbre  e  turbamenti  dell'apparato 
digestivo.  Occupa  di  consueto  il  collo,  e  talora  tutta  la  su- 
perficie del  corpo.  -^  L'Autore  va  guardingo  ad  accettare 
una  varietà  di  pytiriasis  ruòra^  descritta  dal  Deoergù^  carai- 
terizzata  dal  trasformarsi  la  malattia  in  bolle  di  pemflgo. 
Egli  non  ammette  tale  metamorfosi,  e  crede  trattarsi  di  un 
pemfigo  fogliaceo  che  esisteva  fino  dai  primordii  ddla  ma- 
lattia. In  altri  casi  citati  dal  Devergie  il  sig.  Hardy  riscon» 
tra  i  caratteri  dell'eczema. 

9.°  Pytiriasis  nigra^  —  È  assai  rara.  La  cute  conferva 
il  colore  naturale,  ma  le  squame  aono  oscure  e  talora  ne* 
re.  Si  mostra  alla  fronte  ed  al  colio.  Ha  dubbio  l'Auiore 
che  possa  appartenere  alle  affezioni  parassitiche  come  la  py- 
tiriasU  versiculor  ch'egli  qui  non  descrive,  riservandosi  di 
parlarne  trattando  dei  morbi  parassitici. 

4,°  Pytiriasis  pilaris.  —  Poco  conosciuta.  È  caratterìz- 
eata  da  piccole  squame  sonili  e  rotonde,  che  ricoprono  i 
follicoli  dei  peli,  ai  quali  aderiscono  robustamente  forman- 
do leggieri  rialzi  che  ne  aumentano  il  volume.  È  aoeompa- 
gnata  da  lieve  grado  di  prudore  e  cociore^  La  disposizione 
delle  squame  la  fa  rassomigliare  alquanto  al  lichene,  sic* 
che  alcuni  autori  la  descrissero  sotto  il  name  di  Uchen  pi- 
/am. -^È  morbo  lungo  e  tenace;  si  associa  facilmente  alla 
pitiriasi  rossa  del  collo  e  dei  membri  superiori,  e  ad  una 
forma  squamosa  dei  piedi  e  delle  mani ,  intermedia  ira  la 
psoriasi  e  la  pitiriasi^ 

Sede  della  pitiriasi*  -^  La  rubra,  invade^  tutta  la  super- 
ficie corporea  ;  le  altre  varietà  d'ordinario*  occupano  il  petto 
ed  il  collo^  e  specialmente  la  faccia  ed  il  capo. 

Decorso^  dnratd.  —  Ha  decorso  cronico^  se  si  eecet* 
tui  quella  forma  frequente  nei  fanciulli ,    descrìtta  sotto  il 
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nome  di  er|$ete'£sirinaiseo,  che  ^i  rado  dura  al  di*  ì^  di  ire 
sei  ti  mane. 

Eziologia.  —  È  pòw  nota.  Sono  predisposti*  alh  forma 
'in  drscorao  i  fanckiiH  doi  5  ai  48  anni,  gli  individtii  che 
portano  luoghi  capelli,  -quelli- a  temperamento  bilfoso.  Si 
notò  la  influenza  ereditaria,  degli  abusi  dietetici  ^  delle  ec- 
cessive fatiche,  delle  penose-  emozioni  morali  e  della  con- 
valeseensa  di  qualche  grave  malattia.  Infine  sarà  d'uopo  ri- 
cordare f  influenza  degli  -  antichi  eczemi  nella  produzione 
della  pitiriasi,  e  di  questa  a. produrre  quelli. 

Diagnosù  -^  L' attenta  osservazione  e  la  predilezióne  a 
particolari  sedi  fari  diffiéreaziare  facilmente  la  pytiriasis  rti^ 
bra  dalla  psoriasi.  -^  Quando  si  terrà  esatto  calcolo  del«- 
Tantecedente  decorso  del  morbo,  si  potrà  discernere  la  pi- 
tiriasi dall'eczema  arrivato  airultimo  stadio  di  esfogliazione. 
Devesi  però  tener  presente  che  è  tale  V  affinità  tra  queste 
due  affezioni, .  che  alcune  .forine,  di.  pitiriasi  si  ponn0  censi* 
derare  come  un  eczema  abortito  e  giunto  al  suo  ultinio 
periodo.  L'analogia  precipuamente  si  riferisce  all'esterno 
aspetto,  alle  cause  che  ne  favoriscano  lo  sviluppo,  ed  alla 
cura.  —  Oltre  alla  forma  particolare  dell'  erpete  circinaio , 
la  pitiriasi  si  potrà  da  questo  distinguere  col  mezzo  del  mi- 
croscopio, che  svelerà  nel  primo  la  presenza  del  parassita. 
—  Si  distingue  in  fine  dalle  efelidi,  giacché  queste  sì  pre- 
sentano sotto  forma  di  macchie  brune  u  dei  colore  del  caffè 
e  latte,  senza  prtirito  né  formazione  di  squame; 

Pronostico.  —  La  malattia  >è  incomoda'  e  può  dar  lue»* 
go  alla  temporaaea  cadtita  dei  oapelh.  Essa  non = si  può  dire 
grave;  ma 'in ^qualche modo  fa  parte  dulia  '  costituzione  deK 
l'individuo.» 

Cura.  —  È  generale  e  locale:  questa  è  la  piò  iiripor- 
tanle..  -^  ftelia  pfftiriasU  C€^piU$  si  taglì^ranno  i  capelli , 
e  cosi  dicasi  in  quella^  che.  occupa  la  cute  della  barba,  che 
si  taglierà  colle  forbitsi.eMion.ool  rasojo.  Poscia. si  correg- 
.(crà  la  iieocliezza  della  pelle  mediante  lozioni,  firima'  emol- 
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iieoli,  più  lardi  oleose;  in  seguilo  sul  fioire  del  morbo,  ri 
modifioherii  la  eotanea  seerezione  mediante  lozioni  ak^ue 
preparale  seeondo  la  seguènte  formoia: 

Sotto  carbonato  di  potassa  o  di  soda    4  a  &  grammi 

Aequa  distillala.    • 600      » 

L'Autore  preferisee  le  lozioni  di  aequa  e  sapone*  Sonq 
effiimci  i  bagni  e  la  pomaia  solforosa.  Eeeone  una  fer* 
mola: 

Grano  di  majale  • 80  grammi 

Fiori  di  zolfo  •    •    • I      > 

Non  devonst  dimenticare  le  preparazioni  di  acido  nitri- 
eO|  la  più  importante  delle  quali  è  la  pomaia  ossigenata, 
che  rammollita  si  distende  sulle  parti  malate ,  dove  per  la 
sua  proprietà  corrosiva  distrugge  le  squame. 

Essa  però  per  alcuni  individui  riesce  troppo  forte  ed  aU 
lora  può  essere  so;iiituiia  la  seguente: 

Grasso  di  majale  • SO  grammi 

Acido  nitrico    ••..••..      l      p 
'   Tra  i  rimedi!  interni  furono  commendati  il  luppolo,  la 
^centaurea,  lo  sciroppo  antiscorbutico ,  il  vino  e  lo  sciroppo 
di  genziana.  L'Autore  eoofida  invece  nello  zolfo. 

IX.  —  Scrofolidi. 

La  scrofola  manifestasi  anche  sulla  cute.  Per  la  nomen- 
clatura di  tali  manifestazioni,  l'Autore  usa  la  generale  deno- 
minazione di  icrofoHdl^  alle  quale  aggiunge  un  epiteto  in- 
dicante la  lesione  elementare;  per  es.^  l'erìtematosa,  la  io« 
bercolosa,  eco.  Accanto  oi  generi  si  troveranno  varietà  im- 
portantissime sotto  il  rapporto  dei  sintomi ,  del  decorso  e 
della  cura. 

Corairsrt  coimuij  delle  strofiMdL  —  Il  colorameiHo  ddis 
cute  nella  scrofola  è  di  un  rosso  cupo,  violaceo,  oscuro,  di 
vino,  difficile  a  descrivere,  ma  pur  earalterisiioo  al  letto  del- 
rinfermo.  Vi  si  «uisce  aempre  tumidesta  delta  pane  affetta» 
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risiederne  nel  tessuto  eetlulare  sottoeutaiieo;  a  compiuta 
guarigione  sì  osserva  invece  un  eonsiderabiie  assoutglìa* 
memo,  una  singolare  atro6a  della  cute  nelle  parti  prima 
ipertrofiche.  Le  cicatrici  ^  inoltre  esistono  indelebili,  cun 
aspetto  reticolare,  aderente  ai  sottoposti  tessuti  e  con  for- 
ma depressa,  conseguenza  deiratrofia  «e  di  quella  specie  di 
assorbì  mento  efae  la  cute  soffri  in  tali  punti.  Infine  ricor- 
deremo la  mancanza  di  reazione  locale  e  generale  ad  onta 
della,  gonfiezza  e  del  rossore. 

Decorso.  —  La  lunga  durata  e  la  cronieitb  sono  speciali 
caratteri  di  questi  morbi» 

Comp/fcastoni.  — »  Distintivo  carattere  dì  questi  morbi 
è  il  manifestarsi  su  molte  parti  del  corpo,  e  lo  svilupparsi 
contemporaneamente  ad  altre  alteraziooi  di  eguale  natura  « 
che  possono  invadere  diversi  tessuti.  >Non  è  raro  osservare 
assieme  ad  affezioni  scrofolose  cutanee,  le  ottaInMe,  le  necrosi 
e  le  earie  dipendenti  dallo  stesso  principio.  ^"»  La  risipola , 
le  febbri  eruttive,  la  tifoidea  possono  essere  complicazioni 
apportatrici  di  una  felice  modificazione  della  forma  cutanea 
ed  anche  della  guarigione. 

Sede.  «^  Possono  manifestarsi  sO  ogni  parte  del  corpo, 
ma  prediligono  però  la  faccia.  Nelle  donne  talora  attaccano 
la  vulva. 

Sei  sono  le  varietà  delle  scrofolidi:  la  eritematosa^  la 
pustolosa,  la  verrucosa,  la  tubercolosa,  la  flemnM>nosa  e  la 
cornea. 

4  .^  Scrofolide  eritematosa.  —  (^Eritema  centrifugo  di  BieU^ 
icrofoUée  eriiemato^quamosa^  lupo  erìtematoso  di  Cazena- 
t^e).  —  È  caratterizzata  da  un>  rialzo,  nel  principio  poco 
esteso,  rotondo,  di  colore  rosso  oscuro,  violaceo,  di  vino  e 
di  un  aspetto  lucente  afiatto  speciale.  Ben  presto  questa  mac- 
chia si  dilata,  e  «contemporaneamente  la  parte  eentrale  gua- 
risce, 91  deprimo  e  prende  T  aspetto  di  cicatrice  bianca  ed 
indelebile.  Alla  superficie,  che  rimane  rossa  e  rilevata,  si 
formano  squame  bianche,  sottilÌ|  talora  superfieiali,  ordina- 
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riamente  aderenit,  e  quasi  iaeaìtraie  oeDo  ^flessore  ddh 
«ute.  Tali  squame  si  rinoovaoo  più  volte  prima  elte  sia  com- 
pleta la  guarigione  del  morbo.  Esho  aoa  è  mai  aceosop»* 
gnato  da  dolore,  da  prorito  o  da  fenomeai  generali. 

Lento  assai  è  il  decorso.  Nel  priocifiio  la  maeebia  olire" 
passa  appena  le  dimensioDi  di  un  pezio  di  3  franehi,  più 
tardi  acquista  quello  di  on  pezzo  di  5  rraneliì  ed  anche 
più*  Se  ne  veggono  alcune  ampie  quanto,  la  palma  della  ma^ 
no;  talvolta  invadono  metà  della  faecia. 

Meolre  la  parte  periferica  del  morbo  si  diffonde ,  goa*» 
risce  la  parte  centrale  ed  il  cercine  che  la  circonda  scoh 
bra  fuggire  dinanzi-  la  cicatrice ,  mano  mano  che  questa  sì 
estende*  Dopo  molto  tempo  se  ne  ottiene  la  guarigione  ^ 
sempre  però  mediante  cicatrice,  benché  non  siasi  mai  for- 
mata piaga* 

Dlagnoii»  — >  il  lento  decorso,  e  la  mancanza  di  dolore 
e  di  pnirìto  basteranno  a  distinguere  questa  forma  dairor-' 
dinarto  eritema*  —  La  disposizione  ad  embrice  delle  squa* 
me,  il  loro  aspetto  bianco-madreperlaceo  che  le  fece  rasso* 
migli-ire  a  goccio  disseccate  di  cera  vergine ,  la  diffusione 
del  morbo  e  tutta  la  'corporea  superBcie ,  la  sua  speciale 
predilezione  per  alcune  regioni  (ginocchio,  gomiti),  e  Te-* 
sistcnza  del  prudore  sono  i  caratteri  che  faranno  distingue* 
re  la  psoriasi  daUa  scrofolìde  eritematosa*  —  Più  difficil- 
mente discemesl  dall'eritema  sifilitico  e  dalla  sifilide  squa* 
mosa*  In  tali  oasi  la  diagnosi  si  appoggierà  alle  anteceden- 
ze, ai  fenomeni  concomitanti ,  al  decorso  assai  più  rapido 
delle  sifilitiche  infermità,  infine  nei  casi  dubbi  la  cura  sarà 
la  vera  pietra  di  paragone* 

S.'*  Scrofotide  pu$tohsa.  ««  {ImpeHgo  rodensV  -^  ^ 
la  Varietà  piò  comune ,  ma  fu  mal  descritta.  —  D' ordi- 
nario comincia  con  leggìer  rossore  e  gonfiezza,  aulla  qtialc 
più  tardi  si  sviluppano  una  o  dne  pustole  (talora  assai 
più),  da  prima  poco  voluminose,  ma  che  ben  presto  si 
estendono  ed  ingrossano*    Generalmente  durano  a  luogo,  6 
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si  rooipoiìo  9olo  iky|M>  8  o  40  di,  venendo  sasliliiiie  da  a*ro- 
sic  di  oolorfi  giallo  oseuro;  Più  -tardi  ailorno  p  4]Ut;s^L*.  pri^ 
ine  dlire  ne  compajono ,  e  trascorso  qu^khe  t^mpo.,  tutta 
1»  siiperfìoie  niarlala  ò  ricoperta  di  erosici  e  pustola  a  dì- 
versi,  gradi  di  ^filuppe.  Le  croste  prcs<.'nluno  qualche  somi^ 
glianza  con  quelle  dell*  in^petigjne;  però  nella  scrofolide  ess^ 
sono  più  oscure,  «  eadute  naturs^meiiie  o  per  meuo  di 
catapiadmi, '81  rìscoplpaoo  sotto  d4  esse  profonde  ulcere  gri« 
giastre  e  di  cattivo  aspetto.  .Queste  abbandonate  a  sé  slesse 
danno  origine  ad  un^  secrezione  purulenta,  che  si  condcn* 
sa  e  forma  novelle  preste,  che  caduta  pure  si.  riproducono. 
Venujte  poi  a  guarigione,,  ie  ulcere  vengono  sosdiuiteda  cjr 
eetrici  bianche,  depresse,  icaratieristicbe,  ciò  che  mai  nop  av« 
viene  neirimpeiigine.  In  qqesta  varietà  ìe  esulcerazìuni  not) 
sono  mai  cosi  profonde,  come  nella  forma  tubercolosa,  — 
Talora  ragguardevole  ^  nel  principio  il  gonfiore  che  siqgo* 
larmente  difforma  le  parti  che  ne  soiio  ^eJe.  —  Questa 
scrofolide  si  sviluppa  principalmente  sul  naso  (lobetto,  pin- 
ne). Talvolta  attacca  la  guancia  «  di  rado  si  riscontra  sulle 
membra.  — f  Non  è  accompagnata  da  dolore,  né  da  prurito 
ed  il  «uo  decorso  è  lento  con^e  nelle  ajjre. 

DiagntnL  -—  Dopo  quanto  si  è  detto  intorno  all*ìi9»pe- 
tigo  rtfdensy  le  umche  difficoltà  che  ponno  jsorgere  sono  in 
riguardo  ad  alcqne  sifilidi;  L'anamnesi,  i  fenomeni  concomi- 
tanti, il  decorso  del  morbo  e  la  cura,  sono  però  sufficienti 
per  dar  bastevole  lume  in  proposito. 

3.^  Scrofolide  verru^fosOé  —  Si  presenta  sotto  l'aspetto  di 
piastre  rugose,  ineguali,  irte  di  prominenze  bernoccolute,  che 
dividono  solchi  più  o  meno  profondi  ed  irregolari.  Tali 
escrescenze  finiscono  alcune  volte  ad  esulcerarsi  ;  spesso  pe« 
rò  diventano  sede  di  interstiziale  assorbimento  e  si  dilegua* 
no.  in  ambedue  i  casi .  producesi  sempre  la  caratteristica  ci* 
catrice.  Questa  forma  può  essere  primitiva  o  secondaria,  cioè 
a  dire  succedere  alla  form9  tt|t)ercolosa  od  alla  pustolosa.  — - 
Facile  ne  è  la  diagnosi. 
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4.^  ScrofolitU  Xttft«rcoto««.  ^—  È  il  vero  lupini  degli  au« 
l<iri  ed  è  la  varielh  più  grave.  Ha  due  s^ltoTarieth  ,  cioè 
aenza  o  con  esuleeracione. 

a.  Serofolide  iubercoto$a  «tUM  emleeraiione.  «-  -È  ea- 
raltertzcaca  da  molte  pieeole  prominenze  rotonde,  molli,  vto- 
laeee,  ag^omeraie  in  modo  da  formare  piastre  rotonde,  eìr- 
eoli,  «egmeiMi  di  eerehio  od  irregolari  disegni  geografici. 
Spesso  m^ intera  regione,  tal  fiata  la  maggior  parte  del  cor- 
p9  è  oeeupaia  da  tali  figure  geomeirielie.  I  tubercoli  ora 
ooao  isolati  e  distinti  gli  uni  dagli  altri ,  ma  eonfusi  ai  mar- 
^t,  e  formano  una  specie  di  cercine  nodoso  ed  irrego- 
lare. A  questa  spesso  si  associa  la  varietà  erJtenmto-8<{tta* 
Mesa;  la  pelle  «alata  è  ricoperta  di  pieeole  squame,  ed 
eccezionalmente  «i  risente  allora  T associazione  di  differenti 
(esioni  elemeotari.  Checchessia,  dopo  laiche  tempo  si  di- 
leguano i  tobereoG,  ed  avviene  la  guarigione  per  eieatrici 
ÈCùZM  formarione  di  uleere. 

b.  Scrofatiée  fiift^rcofoM  ton  eéukerathnté  •»  È  forma 
pm  grave  e  di  maggiore  importanta  della  preeeilente.  Pre< 
èenta  due  differenti  disposhiioni ,  aecondo  che  V  ulcera  si 
estende  in  superficie  od  in  profondità.  Come  nella  prece- 
dente  varicth,  osservasi  in  ^testa  una  superficie  rossa,  vio- 
lacea ,  sulla  quale  esistono  molte  prominenee  o  tubercoli , 
ehe  si  rammolliscono  e  ben  presto  si  esulcerano.  Nella 
prima  disposizione  la  «uperficie  esulcerata  ai  estende  e  si 
ricopre  di  tubercoli  carnei,  e  di  escrezioni  rilevate  sulla 
cure.  È  questo  il  lupus  eaeedent.  k  canto  iti  questi  primi 
tubercoli  se  ne  sviluppano  altri,  e  subiscono  le  stesse  tra- 
sformazioni. Avviene  talvolta  che  i  bitorsoli  oarnet  pritea  di 
eicatriueare  si  disseccano,  costituendo  una  vera  serofolide  ver- 
rucosa secondaria. 

Altre  volte,  anziché  in  superficie,  la  malattia  cresce  in 
profonditi,  corrode  la  pelle,  te  membrane  mucose,  il  tessuto 
cellulare ,  le  cartilagini ,  e  talora  le^  stesse  ossa.  Da  ciò  le 
aiiipie  comunicazioni  delle  fosse   nasali  colle  cavità   della 
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hc^ctì  In  seguito  dlla  distruzione  èeììà  vdUà  (mlÉtitia»  Qui- 
èta varieté  attaeea  prmcipalmente  U  facehi  ed  in  ispectalilà 
il  naso,  che  talvolta  viene  interameiiie  di^trtiuo*  Alla  gna- 
rìgi<^ne  tien  dietro  per  lungo  tempo  tpectale  coforamento 
violaceo  della  ente. 

La  serpfolide  tubereoto^a  con  o  senaa  esulcerazione  è 
morbo  di  Innga  durata,  ebe  non  di  rado  resiste  per  molli 
anni  ad  ogni  cura. 

5.^  SerofoKde  flemmonosa.  *^  poesia  forma  non  attirò 
oneora  1- attenzione  degli  scrittori.  Coustste   nello  sviluppo 
di  un  vero  tumore   flemmonoso  con  speciale   coloramento 
della  etite.  Questo  ttimore  hn  sul  principio  il  volume  di  una 
noccioala  o  di  una  nóce,  ed  è  ovale  e  piano:  cresce  gradata- 
mente, si  rammollisce  e  ben  preéto  la  fluttuazione  dinota  la 
presenza  del  pus.  Allora  la  pelle  che  ne   ricopre   la  parte 
più  prominente  si  assottiglia,  si  esulcera,  e  da  una  piccola 
apertura  esce,  in  varia  quàhtiti»,  pus  sieroso,  tUHi  plastico, 
averne  i  caratteri  del  pus  scrofoloso.  Ben   presto   Tulcera 
si' ricopre  di  ima  crosta  giallastra  più  o  meno  grossa:  ma 
trascofso  qualche  tempo  produeesi  una  nuova  fenditura,  cbe 
egualmente  dà  uscita  a  pus,  per  poi  chiudersi  alla  sua  volta. 
Tale  successione  di  scolo  pwutento  e  di  croste  si   rihnova 
di  tratto  in  tratto.  In  seguit<^  a  ciò  la  pelle  si  stacca,  e  di- 
venta gangrenosa  in  una  eerta  estensione  ;  ne  risulta  un'ul- 
cera più  o  meno  grande  con  margini  violacei  il  coi  livello  in- 
sensibilmente  si  continua  al  fondo,  e  che  finisce  cicatrizzando 
lentamente.  It  posto  che  essa  occupava  viene  per  lungo  tratto 
di  tempo  distinto  da  un  coloramenta  rossastro  e  violaceo, 
che  prima  impallidisce  e  finatmente  diviene  ^bianco.  ^--^  Tali 
raccolte  purulente  costituiscono  veri  ascessi  delia  pelle  e  del 
tessuto  celluioso  sottocutaneo,  che  presentano  questi  speciali 
caratteri  soltanto  negli  individui  dotati  di  scrofoloso  tempe^^ 
ramento. 

6.°  Scrofolide  cornea.  —  È  assai  rara,  -f—  Taluni  ne  fanno 
una  varietà  dell*  acne.  —  È  curotierizzata  da  una  macchia 
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|iiù'ò  rneno  lurg9^  )eg$;eriiienie  rìlevam  e'S|){ir$a  di  iRohe  j>ic« 
colo  protninerize  secche  e  di  apparenza  cpraea  .somiglianti 
H  verrddiQ,  glie  daaA.a  una  sensazione  'quasi  di  puntura 
alia  mano  che  le  toiicai  e.  compresse  destano  dolore..  Dopo 
(|uaiche  tempo  appassiscono»  e  più  tardi  scompajono.  com* 
pietamente)  vedendo  soatituiie  da  cicatrici  depresse.  L'Au- 
tore non  crede  di  aooostarsì  .all' opimone;  di.  .6a««f»(!it*4?f  che 
le  ritiene  come  una  vera  alterazione  del  prodotto  sebaceo 
delia  pelle,  pei1;hè  le.  prominenze  d-ordiodrio  non  risie- 
dono negli  orifici  dei  follicoli  sebacei ,  e  perchè  nei  casi 
da  lui  o^ervati  erano  esse  attraversate  da  un.  pelo«  ciò  che 
farebbe  supporre  anzi  una  alterazione  dei  follicoli  dei  pe- 
li ,  che  dei  sebacei.  Tali  prominenze  si  mostrano  di  pre- 
ferenza alle  membra^  dove  trovici  minor  copia  di  follicoli 
si*bacei. 

Diagnosù  —  Si  terrà  calcolo  per  la  diagnosi  delle  scro- 
Iblidi  ai  seguenti  loro  caratteri:  allo  speciale  coloramento 
violaceo,  alla  mancanza  di  dolore  e  prudore,  alla  forma,  delle 
cicatrici,  alla  lentezza  di  decorso  del  morbo,  e  più  ancora 
ai  tUti  anamnestict,  massimo  quanda  si  debba  distinguerlo 
dalle  sifilidi^ 

Pronostico.  -—  È  «sempre  grave,  perchè  malattie  senza 
eccezione  di  lungo  decorso,  chts  talvolta  gqaTiseonp,  e. nei 
casi  fortunali  lasciano  spesso  indelebili  segni  del  loro,,  pas- 
saggio ,  schifose  deformità.  Ne  aumeiiia  la  gravezza  la  coa-r. 
cofuìtanza  di  altri  morbi,  ed  in  ispecial  modo  della  tuber- 
colósi. —  La  comparsa  di  esantemi  talvolta  modiQoa,  e  gua* 
risce  anche  la  scrofolosa  manifestazione. 

Cnra.  —  I  mezzi  curativi  sono  o  generali  o  locali,  p 
sopratutlo  igienici. 

iJ^  Mezzi  generali  -r-  Si  annoverano  gli  amaricanti,  i 
preparati  di  ferro,  le  preparazioni  di  iodio,  che  però  si  de- 
vono ado|iernre  solo  accessoriamente.  Ma  più  efficace  di  essi 
è  r  olio  di  merluzzo,  alla  dose  di  una  cucchiajaia  al  giorno 
sui  printordii,  che  si  può  aumentare  Quo  ^lle  3,  4#  S>y  e  noa 
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fià  per  non  «ggravart  lo  i tomaeo.  Si  conliouerk  la  pura  per 
•004  9 .  facendo  però  qualche  aospensìooe.  Tra  1*  inierno  a 
L'jQsierno  traHameóUi  vauoo  eoUoeati  i  bagni  solforosi  ripe- 
tali daeo  Ire  tolte  per  ^uknaoa.  Di  inioore  aitivìià  sono 
4. bagni  iodati. 

S.P  iHez;a  focali.  *-  1  oataplaami^  le  lozioni  emollieoti 
aono  .adoperate  per  fer  cadere  le  crQSie.  —  i  caustici  sono 
modificatori  sostitutivi.  *-«  Vi  sonò  anche^  semplici  modi- 
fieatori ,  e  fra  questi  1*  Autore  ripone  l' olio  empireuma* 
lieo  di  ginepro  f  che  si  usa  nella  scrofolide  eritematosa  e 
RìRlla  verrucon.  >  Sotto  la  sua  influeoza  diminuisce  l'iper- 
trofia, si  dilagna  il  rosaore ,  ai  appianano  le  prominenze. 
Esso  non  gode  della  stessa  efficacia  contro  la  scrofolide  tu- 
bercolosa esulcerata;  non  giova  che  sul  finire  del  morbo 
quando  scomparvero  squame  e  rossore.  — .Viene  in  seguilo 
là  tiolfira.di  iòdio  che,  si  può  osare  nei  casi  analoghi.  — 
Come  rimedio  cattstico  e  possente  modificatere  sostitutivo  si 
adopera ,  ma,  senza  molto  vantaggio ,  V  olio  di  acajou  »  ed 
anche  l' iodio  caustico* 

Quando  le  ulcere  sono  più  profonde  che  estese ,  e  re- 
aistono  ai  mezzi  generali  e  locali  di  cui  abbiamo  parlato, 
bisogna  attaccarle  con  caustici  più  potenti ,  col  cloruro  di 
lineo  e  di  antimooia  nniii  a  qualofae  polvere  inattiva ,  o 
meglio .  ancora  colla  pasl»  caustica  di  Vienna,  —  La  pomata 
di  bi-joduro  di  mercurio,  è  usala  cm  molto  vantaggio  come 
mtszo.per  eccitare  un* artificiale  riaipola,  nelle  scrofolidl 
eritemaAoae , .  pustolose ,  ed  anche  nelle,  tubercolose  con  o 
senza  esulaerazionu  ita  dose  del  bijoduco  che  si  adopera  in 
generale  a  parti  eguali  col  grasso,  deve  essere  però  proporr 
zionata  al'  grado  d' infiammazione  che  si  vuol  destare.  Ecco 
un'  altra  forma  sotto  la  quale  si  può  usare  questo  sale. 
Acqua  .distillata  ..«•••  30 .  grammi 
Bijoduro  di  mercurio    .    »    •    .         45  » 

Gomma  adragtnte    ••»,»•    I  9  S  > 
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Mezzi  igienici.  —  Deveai  suggerire*  V  uga  ddte  eomì  atr»- 
8tì(e,  cariche  di  osmazotna  e  ricche  di  fzoio  ;  bisogni  ^^ondirc 
i  cibi  con  qualche  droga  (sale,  senape.)^  presenivcre  buon 
vino^  caffè,  ecc.,  oello  slesso  tempo  bisogna  proibire  il  lacie, 
i  legumi,  le  vivande  scipite  e.  poco  nulrieniL  Si  eonsiglierà 
sopratiitto  uo  moderato  esercizio  all'aria  libera,  e T abitare 
luoghi  be.n  a^r^eati.  -^  K  tali  mezzi  devonfi  aggiiiogare  le 
acque  n^inerali  e  le  .acque  di  mare.. 

X,  —  Sifilidi. 

Si  dà  questo  some  alle  oianifestazìotii ,  sifilitiche  àeth 
r  esterno  t^uojieoto  che  formano  parte  dei  C^nomeai  eoMe- 
cuti  vi  della  sifilide.  .  .  .,   u 

Delle  sifilidi  considerate,  in  ffeneri^le.  r**  L'Autore  fa 
precedere  brevi  notizie  storiche  siiirangomeaioy  pot  «dà-  i 
caratteri  generali  delle  eruzioni  sifilitiche^  Questi. aono  ri* 
posti  nel  coloramento,  nella  forma  delle.  eiruzìoni>,-.aèi  ^fe^ 
nomeoi  locali^  nella  sede  ed  infine  nei  fenomeni  eoAOQoii*» 
tanti  e  generali  che  le  accpmpagnano.    ^  .  ^  «>.  i 

i.^.  Coloramento  delle  sifilidi.  —  È  poco  •  descrivit)ilc , 
ipa  è.  stif  generis..  Lo  vsi  disse  dallo  Swediaur  coUmeidi  ràme^ 
ed  il  Fallopio  \o,  rassomigliò  al  colore  della  pariemagita  del 
prosciutto.  Il  rossore  è .  vivo ,  nei  prioci^OY  nel  progredire 
dell'eruzione  gradatamente  si  accosta  •  alla  tinta  specifica , 
poscia  diepinuisce  fino  a  dileguare  completa meme.      ; 

2.^  Formai  — ^  Altro  caratiereè  la  forma  circolare^ ideile 
eruzioni,  che  si  dispongono  d' ordinario  in  «gruppi  rotondi, 
ora  a  circoli  completi,  ora  a  soli  aegmenci,  e«ad.  akro  ci- 
fne  ovali  0  ad. otto.  ........ 

3.^  JUancanza  di  dolor  e  te  prurito,  .f-^  Questi  Bintomisi 
riscontrano  nelle  ^sifilidi  ^  soltanio  '  pep  («tveezioDe-,   e  q^iasi. 
sempre  quando  sono  associate,  ad  una   eruzione  >  ^orpetìca  o 
pruriginosa.     .  ...  .«i       o.  .vj  ; 

4.^  Polimorfia.  —  Cioè  il  simoUas)^oi  svolgimento  di 
molte  forme  elementari  sullo  stesso  individuo.  Niella  dtNnna- 
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tosi  sifilfticfce  ai  osserva.  cbniufliemeQte  una  miscela  di  mac- 
chie esantemaciché,  papale,  v^ctcole,  pustole,  Dello  stesso 
tempo  che  )a  ma^^ior  parie  dei  naturali  oriOz]  si  mostrtino 
fomiti  di  piastre  mucose. 

5.^  Fem>ineM  uecondqrù  —  Lo  svolgimento  del  morbo 
diventa  origine  di  fenomeni  òoiisecuiivi  chiamati  secondari, 
e  che  valgono  a  rischiarare  la  diagnosi.  Tali  sono  alcuni  pro- 
dotti della  eruzione  venerea:  le  s<|uame,  le  croste,  le  ulcere 
e  le  cicatrici,.  —  L^- squame  sono  biancastre,  comunemente 
più  sottili,  più  secche  e  più  aderenti  che  nelle  affezioni  squa- 
mose: sono  meno  larghe  e  ^circoscritte  da  un  velo  biancastroi 
ette  risuka  dallo  staccarsi  detl' epidermide  intorno  al  punto 
malato.  Spesso  il  margine  libero  di  quest'orlo  è  tagUtizzato 
in  fini  e  delicati -dentelli.  ^^  Le  eroste  sono  dure,  grosse,^ 
verdastre,  tàlfiata  nere  e  come  solcate,  egualmente  più  ade- 
renti che  nelle  altre  cutanee   infermità;    Alcune  sono   irte 
di  eminenze  bernoccolute^  altre  hanno  T aspetto  lU  eonehiglie 
tf  di  scaglie  d^  ostrica.    D*  ordinario  sono  eireondate  da    un 
piccdo  orlo  biancastro  simile  a  quello. di  eqi  sopra  dicem- 
mo. —  Le  ulcere  sono  rotonde  io  generale,  con  margini  a 
picco,  e  fondo  grigiastro  che  sembra  coperto  da  falsa  membra- 
na. La  pelle  che  le  circonda  ofTiìc  la  tìnta  bruna  di   rame.  — 
Le  dcatrki  nei  primordii  presentano  un  colore  violetto  che 
presto  si  cangia  in  colore  di  rame.,. Col  tempo  questo  colo- 
rito si  dilegua  per  dar  luogo  nd    una  tinta    biancastra   co* 
mane  ai  tessuti  inodulari. 

Sede,  —  Le  eruzioni  sifilitiche  ponno  manifestarsi  su 
qualunque  parte  del  corpo,  nondimeno  alcune  forme  predio 
ligono  in  modo  speciale  determinate  regioni.  Cosi  la  sifilide 
papulosa  attacca  particolarmente  la  parte  posteriore  del 
eolio  ed  anteriore  del  petto;  le  piastre  mucose  i  dintorni 
degli  orifici  naturali,  le  membrane  mucose  e  quelle  regioni 
in  cui  la  cute  è  più  fina  e  delicata;  la  psoriasi  sifilitica  le 
nari  e  le  piante  dei  piedi. 

Fenomeni  conoomilanUs  —  Sono  quelli  che  si   manifo- 
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«  •  • 

Stano  nello  slesso  tempo  sulla  pelle  e  su  altri  fessuti/ — Si 
manifestano  colle  eruzioni  cutanee  dapprima  le  ulcere  della 
gola,  le  piastre  mucose,  \  dolori  iievralgici  di  capò,  i  reu- 
matici delle  membra  e  delle  giunture  con  esacerbazionì 
notturne,  la  eaduta  dei  capelli,  l'ingorgo  delle  ghiandole 
posteriori  e  laterali  del  collo.  Più  tardi  sono  sintomi  con- 
comitanti colle*  sifilidi  eruzioni,  le  esostosi*  i  tumori  gommo- 
si, gli  ingorghi  parziali  della  tonaca  albuginea. 

Fenomeni  generalu  -*  'Sono  poohi  e  non  molto  pronun- 
ciati nei  primordii,  e  talora  anzi  mancanti,-  méntre  inveoe 
sono  gravi  quando  il  morbo  giunge  allo  stato  di  cachessia 
manifestandosi  con  quei  caratteri  che  sono  propri!  di  esso. 

Decorso.  -^  Lb  cronicità  ò  un  carattere  generale  delle 
malattie  in  discorso,  ma  si  distinguono  dalle  altre  eruzioni 
perchè  perpetuandosi  cangiano  ^spetto  e  passano  da  una  in 
altra  forma. 

,  Diagnosi,  —  I  caratteri  ora  enumerati  stabiliscono  la 
diagnosi  delle  sifilidi.  — r  Non  bisogna  però  dimenticare  che 
tutti  questi  caratteri  generali,  eziandio  i  più  costanti,  hanno 
poco  valore  considerati  isolatamente,  ma  acquistano  impor- 
tanza solo  dair  associazione  di  altri  segni.  •—  La  diagnosi 
non  è  tuttavia  senppre  facile,  e  V  occhio  pratico  è  allora  di 
grande  sussidio,  lo  tali  casi  dubbji  la  cura  è  la  vera  pietra 
idi  paragone,  che  svela  I9  natura  della  infermità. 

Pronostico,  -^  li|  complesso  le  eruzioni  sifilitiche  sono 
meno  gravi  delle  erpetiche,  che  hanno  a  principale  carat- 
tere la  recidiva.  Esse  cedono  in  generale  ad  una  congrua 
.e  pronta  cura.  Sono  sinistre  con(}izioni  la  Iqnga  durata 
della  malattia  e  l'esistenza  di  una  cachessia. 

Etiologia.  —  V  Autore  è  fautore  dell*  opinione  di  Ricorda 
che' r  qloero  sia  la  causa  più  comune  della  lue  venerea; 
egli  la  direbbe  anche  la  sola,  se  alcuni  fatti  molto  conclu» 
denti  non  gli  facessero  credere  al  contagio  delle  piastre 
piucosje,  ed  alla  possibilità  di  una  generale  infezione  in  se- 
guito a  quelle,  -r-  Le  derraalosi  si()lìticbe  precoci  0  secon- 
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(Jane,  che  compajoho.  d^  9É'dÌiriarÌ0  da  6  settimane  a  4  5 
inesi  dopo  T accidente  primitivo  causale,-  sono  gli  esantemi, 
le  pustole,  le  papule  e  te^sc^uamei  Le  tardive  d  terziarie, 
che  g(rneralmente  compajono  i^  S4  d  f5  anni  dopd  i  pri- 
militi  fenomeni,  sono  i  tubercoli  e  le  ulcere  profonde.  In- 
termedie è  quasi  anello  di  con^iuntidne  ira  le  due  classi 
abbiamo  le  sifilidi  pigmedtarie  e  le  p^Ustolo-erostacee.  Altra 
causa  delle  eruzioni  veneree  è  V  eredità.  —  tn  quanto  aliai 
questione  del  x^ontagio^  l'Autofe  tìtiene  che  alcune  specie  , 
di  sifilidj  vegetanti  siano  dotate  di  tale  facoltà,  per  esempio^ 
le  piastre  mucose^ 

«  •  *  . 

Delle  differenti  varietà  delte  eifilidi  ili  patticoldred 

Quantùnque  ali^atio  pratico  tfod  giova  molto  il  riconó- 
scere la  specie  dell'eruzione  sifilitica^  ma  bensì  ^e  il  mor- 
bo di  cui  si  tratta  sia  o  meno  di  natura  sifilitica,  pure^  sotto 
l'aspetto  scientifico  e  lai  f}at«  eziandio  dal  lato  jdlella  cura 
che  può  venire  modificata  rn  qualche  .caso«  è  utile  il  pre-' 
eisare  per  .quanto  è  possibile  la  specie  della  manifestazione 
sifiliticif^ 

L'Autore  «tppoggiandosi  siile  lesioni  anatomiche  elemen- 
tari ammésse  da  Itati 4  distingue  9  varietà  0. specie  di  sifi^' 
lidi»  e  .sono;  le  pigmentali^  le  esantematiche^  le  Vescicolari^ 
le  pustolose^  le  papulose^  le  baliose^  le  squamose^  le  vege- 
tanti^ le  tubercolose. 

\.^  Sifilide  pigmentale  maculosd.  -^  t)isconosciuta  per' 
V  addietro ,  fu  soltanto  alcuni  anni  sono  messa  ini  evidenzaì 
dall^Autore  ^  e  meglio  ancora  studiata  dal  Pilioni  -^  E  ca- 
ratierizzata  da  raacoliie  di  eolof  grigio  pronunciato  ^  cbe  si 
avticina  alta  tinta  del  csftfè  e  latte.  Esse  noni  sorno  rilevate, 
pè  accompagnale  da  s(|uame^  calore  e  prurito.  Hanno  la 
dimensione  di  Unfa  oionietB  da  einqua^a  centesimi,  talvolta 
di  un  franco,  sono  rotonde,  con  margini  Jrregokri ,  /rasta» 
gliate,  dispoale  le  une  accanta  aite  ahre  e  possono  rreoprirer 
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gran  tratto  di  superficie.  In  generale*  sono  isolate,  ma  talora 
si  tocoarjo  e  si  confondono  in  qualche  punto  del  loro  eir- 
culto,  specialrtnente  al  collo,  Sfigurano  marezzi  legati  ura 
loro  e  circoscriventi  tratti  di'' cute  sana,  di  cui  fanno  spic-^ 
care  la  bianchezza  in  modo  da  credere  le  macchie  bianche 
sede  del  morbo.  Tali  marezzi  gradatamente  dirainuiscoDo  di 
colore  fino  a  confondersi  con  la  cute  normale.  Del  resto  il 
coloramento  grigiastro  delle  macchie  decresce  progressiva- 
mente a  misura  che  il  morbo  volge  a  guarigione.  È  una 
forma  più  particolare  alle  donne,  e  si  svihippa  di  prefe- 
renza al  collo ,  poi  alle  parti  anteriori  del  petto  e  talvolta 
olle  gambe.  —  Compare  alla  fine  dei  feqomeni  secondarii. 
—  Ha  cosi  distinti  caratteri  da  non  la  si  poter  confondere, 
e  veduta  una  volta  più  non  la  si  dimentica.  ' 

Altra  specie  di  sifilide  pigmenuile  è  la  tinta  grigia  delia 
polle  di  alount  infermi  di  cachessìa  sifilKiea.  Essa  ^ipenden* 
do  da  una  modificazione  del  pigmento,  ha  importanza  soN 
tanto  coche  sintomo  della  profonda  alterazione  indotta  nel* 
reoonomia  da  antica  sifilide. 

S.^  Sifilidi  esanUmaHca.  —  (Eritema  sifilitico).  *^  Que- 
sto sintoma  precooe  di  sifilide  costituzionale  non  manca 
quasi  mai,  e  se  non  ò  sempre  dnto  riscontrarne  le  traecie, 
ciò  avviene  perchè  non  provocando  esso  molesta  sensazione, 
può  svilupparsi  e  percorrere  i  suoi  periodi  senta  riebiama- 
re  rattensione  del  malato  e  del  medico*  —  È  caratterizzato 
da  macchie  della  grandeua  di  una  lenticehia  ad  una  mo- 
neta di  un  franco,  irregolarmente  rotonde  «  talvolta  frasia* 
gliate  ai  margini,  non  rilevate  o  leggermente  sulla  superfi- 
cie cutanea.  Presentano  differente  di  eolorìto  e  eonfigura- 
lione  così  distinte  che  quasi  si  potrebbero  attribuire  a  di- 
verse eraiìoni.  Quando  Teraiione  giunge  ad  una  eerta  fase 
di  sviluppo,  grado  a  grado  tale  coloramento  ^ìnaìmiisce  fino 
a  dileguare  eompletamente*  In  queato  periodo  di  deere- 
inento^  come  nel  principio»  queste  maediie  sono  tanto  poco 
appartsceniì  che  riesce  difficile  distinguerle  eziaadio  ad  va 
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occMo  e^ercttawi,  per  etti  è*  neccessafro  riguardarle  òbììqua- 
metìte  contro  il  lume,  ed  approfittando  di  alcune  incidenze 
dì  lucè/  — ^  Talvolta -ri  aèsohirgliabo  talf  madchìe  alta  scarlai- 
tifift;  e  d»  ciò  il  nonìe  di  tiìàoliàsipRticà.  Otk  presehtano 
en  0<lpétto  eéffiitlerìslica  marezzato'.  Mortìéntàneà^mente  scom- 
pajono  «otto  te^prèssiérre  del  dito,  sé  sono  recènti,  locchè 
iìon  »tviene  in  appt^esèò.  Tal  fiata  si  ricoprono  di  esili 
squame^  «he  eadute  una  vòlta  jiiù  non  sì  rìrraòvano.  — 
Questa  form^^  ^lìtica  Mtaeca  specialmente  ti  tronco,  là  ba- 
se del  petto,  il  fentre  ed  i 'fianchi;  ^Iciina  vòlta  la  parte  in- 
terna delle- tiìeitìtH*»;  di  raìdo  là  faccia  ed  il  collo.  —  Tal- 
voltai  r  eruzione  si  compie  in  24,  60  ore,  e  tal'  altra  '  pro- 
gressi vamei^té' 'e  Con  lentezza  in  più  settimianè.  — •  Alcfme, 
volte  esordisce' do?  sintomi  generali  delle  febbri  eruttive,  ma 
in  generale  sono  poco  pronunciati  e  fugaci.  —  Si  pre- 
sentar^d^i'Ra  tertea  settimana  ,  al  ter/o  mese  dait^  comparsa 
del  pttmhtvo  decidente^  -^  Manifestasi  in  unione  con-  molli 
fenon^eni  si61i(icK  -^Facile  quindi  ne  è  ih  genei*ale  la 
diagnosi-. 

/>ecor5o,  dtirafa.-—' Talvolta  la  sififidé  esanteniaiica  perr 
corre  i  àùol  periodi  ìri  <5  6  50' di,  laréltra  in  2  Ò  3  me- 
si. ^^' D'ordinario  finisce  per  risoluzione  progressiva,  dira- 
do per  defireseélìia.' Quest'ultimo  esito  dipende  dalla  ra-, 
pidft  comparsÉi  di  alfrof  esantema ,  od  anche  da  vìva  emo- 
zione m^^rjite.  La  cUrtf'rfe  favorisce  assai  il  risòlvimeiitò. 

Prwiostkn,  —  Indizia  una  speci/jlé  disposiziorte  che 
mamfene  'Tinfermo  semprfe  soggetto  alla  riproduzione  di  più 
0  meno  gravi  sintomi  sifilitici.  Nondimeno  di  tutte  le  cuta- 
nee mam(tetaz?oni  della 'BiBlide  é  quella  che  ha  meno  si- 
nistro il  pronostico. 

8.®  'Sifilide  ^eieicùtdre.  —  È  irarietà  non  comune  carat- 
terizzata da  vescichette  che  possono  presentai^e  quasi  tutte 
le  forme-  delle  affiezfòvil  tescrcolàVi  noti  ^^?flrtliéhe.  È  ad  essa 
pariicofore  la  grande  J^eréistenza ,  ed  ì)  rompersi  le  vesci- 
eheiie-^Io  traseorsi  moltf  giorni.  ^^  Si  presenta  sotto  tre 
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differeotì  aspetti^  VicztmmtùMm^  eioè,  b  vajuoKfunM  €  r«r- 
peSiforme, 

«•  Sifilide  veideolare  0czemate$a.  —  ife  earauerin«l« 
da  ptecole  veflcichette  ora  sparse  »  ed  ora  ntfoiie  in  grappi 
e  rsTvicioate  ie  uoe  alle  altre  eocne  oeirecaeafta.  Sono  eir- 
eoodate  da  areole  di  speeifico  eolore  di  rame,  ebe  eonfoo- 
dendosi  ai  margini  formano  larghe  piastre  di  eolore  rosso 
oseuro  o  bruno,  sulle  quali  si  ionaltaoo  le  Teseiebeiie.  Il 
liquido  racehiuso  io  queste  può  manìenerri  trasparente,  ve- 
nire riassorbito,  od  uscire  da  esse  presentando  solo  fram- 
menti di  epidermide.  Ahre  volte  si  intorbida,  ingiallisee, 
le  vescichette  si  rompono,  ma  più  tardi  che  nell'ecsema,  si 
formano  croste.  Cadute  queste,  dopo  moke  riproduzioni, 
le  macchie  brune  che  vi  si  trovano  sottoposte  scompajono 
esse  pure. 

b*  Sfilile  weedcolare  vajualifarme.  *—  È  forma  più  co- 
mune della  precedente.  Le  vescichette,  disseminate  e  più 
grosse,  acquistano  talvolta  il  volume  di  una  lenticchia  e 
sembrano  bolle.  Ora  sono  acuminate,  ora  globose,  ora  om* 
bellicate,  e  contengono  siero  che  rapidamente  si  intorbida. 
Sono  cinte  da  areole  di  colore  dj  rame  ben  distinte  e  leg- 
germente rilevate.  Dopo  alcuni  giorni  si  rompono  e  ven- 
gono sostituite  da  croste ,  molto  grosse  ed  aderenti  «  ebe 
pesentano  colorito  ed  aspetto  verde  nerastro  pròpriamente 
sifilitico.  Queste  cadono  ed  al  loro  posto  rimane  una  promi- 
nenza che  si  appiana,  e  trascorso  qualche  tempo  scoiiìparc. 
Resta  allora  una  macchia  di  rame  depressa  nel  centro,  che 
non  tarda  a  dileguarsi. 

^  e.  Sifilide  vescicolare  erpetifomke.  —  Si  pri^nta  sotto 
forma  ora  di  erpete  flictenoide,  ora  df  erpete  cercinato.  Nel 
primo  caso  è  distinta  da  veaeichetie  globose  con  base  di 
color  di  rame ,  disposte  in  gruppi  irregolari  ;  nel  seeoddo 
queste  sono  meno  voluminose,  e  distribuite  le  une  a  canto 
alle  altre  in  modo  da  descrivere  circoli  o  segmenti  di  cer- 
chio. Sono   egualmente   circondate  da  areole  di  colore  ca- 
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raltf^isUco ,  la  ^eui  lima.^Àvricne  feropire  ,p|ci  .^«ouca. ,  Dopo 
sette  od  olio  giorni  49  rompono  e  vengoipo  apeliiuiie'  da  pic- 
cole ed  eftili  squame  che  ricopr^opa  miacebì^  brune*  S^om* 
parse  le  i  squame^  $ii$sÌ9(on^  le  ^macchie  ipeciOohe.,  chej  per 
qualebe  te^^po  auesviDo:  r<f9Ìiiopza  più  o  meoolooiaiia  di 
malaUia  sifililic^* 

Le  sifilidi   v69CÌf|olari.iSÌ  sviluppiina  .tra.  uno  e  quattro 
.mesi  dopo  avvenuto  il  ooptagio* 

Decarfi^  -^  Il  morbo  ccirounemente  dur^  |^r  molli  inesi. 
D'ordinarip  è  mantimuto  di^  successive  eruzioni»       .''  e . 

Pronostico,  rr  È  leggiera  affezione  locale,  ma  grave  sxor 
toma,  di  sinistra  infezione.. dell'economia.  .        .       ^ 

Diagnotiy^r  Si  riconosce  (|uesia  forma  alla  areola  ca^ 
raueristica.  che  circonda  le  vescichette,,  al  rilievo  pi^uloso 
che  loro  serve  di  base,  alle  piccole  cicatrici  puoti*ggia|e  a 
calore  di  rafne  che  spesso  sti^cedono  ad  esse. 

4.^  SZ/flidc  ptisto/9«a.  -«  Presenu  tre  forile  seconda- 
rie, l'acnifornie,  reotifns!  <?  la  pttstolo*crostace<i. 

a.  Sifilide  pustolosa  acnifcrme*  —  In  questa  forma  le  pu- 
stole presentano  due  partì  distinte:  una  base,  prima  di  colore 
rosso  vivo,  bruno  più  tardi,  che  nop  suppura;  ed  uqa  S0;m- 
mitè  che  forma  la  pistola  propriamente  ()^t|9  e  contiene  un 
liquido  purulento^  che  si  condensa  ia  croate  brune  o  gialU- 
stre»  Ogni  pustola  è  ciicapdata  da  rossfi  areola  molto  pro- 
nunciata. —  L'acne. sifilitico  di  rado  è  confluente.  Le  pustole 
piccole  d'ordinario,  si  sviluppano  con  |^an  lentezza»  -—  Ca« 
dendo  a  rìlenta,  IjC  cr^te ,  grigie,  giallastre  o  brune^,  la- 
sciano ora  una  piccola  prominenza  p^pujoso ,  ora  una  su- 
perficie leggjer mente  d^pri^aiMi,  sempre. con  maocliie  di  #ro 
colore  di  rame,  ifX  fiata  una  piccola .  ulcera  super6ciale  se- 
guùa  da  leggera,  cicatrice  alqqi^nlo  depressa ,  cb^e  spessa  si 
ricopre  di  frainmenM  fleirepidermidci  e  finisce  col  djlegMQ* 
ce,  -r-  11  morbo  ooq  fli.  rada. si  prolunga  per .  oiolti  mesi. 
--->  P^r  di^tiiiguere  l' aj^ne.  sl^t^cci  d«Jl  volgare  è  necceas^i- 
rio  considerarne  ^i  sed,c;  giacché  nel  priniio  non  predilige 
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tiieuna  regkMie.  ltnpori<inlf  eiememì  dia^nostid  sodo  pure  te 
anteeed^ni^  eà  ì-  fetiomeoi  coneòmiiamf,  h  forma  delle  ei- 
càcriej  e  là  cuprea  Iò>o  tìnla.     '  '        '  ''^^-     ^ 

h.  Eotima  sifilUko.  --'Più  grave  e  eoffititiè  dè»rta  pW- 
eedétlte,  è  ^aréUeriztèta  de  brghe  ff\ìié(Aé  èircòndnte  da 
areola  di  color  rosso  oscuro,  mancanti  dclM-'  base  Snrdnrala  è 
prepria  deN*aén6,  che  ben  prestò' formaìfio  croste  bruno  ocra- 
atre.  D'ordinario  si  mostrano  sparse  ed  Isolate ',  e' piò  di  fre^ 
^enté  alle  nnlcmbra'  ed  al  cuojo  cilpèlluto;  in  qocsV  tiltimo 
caso  r  ectinÀa  è  acconipngnaia  da  alopecia.  --^  TaF'fiata  fa 
puntola  ha  origine  da  una  Tescicbetta,  e^en  prestò 'si  rompe 
e  si  ricopre  di  croste  giallastre  o  giallo-yerdastre  irregolari 
e  bernoccolute.  Sotto  queste  si  riscontralo  ulceri  d'ordinario 
^upèr/k^ali  e  circo<cril(e  da  areoTe  di  color  di  rame  ;  esse 
1)eif  presto  ^i  cicatrizzano.  ^-*  Di'frequCnte  mólte  'eruztorii 
di  pustole  si  succedono  prima  ehe  sia  complèta  ^  hi  gunrrf- 
gionei'  -^  Facile  ne  è  la  diagnosi^  che  appoggiasi  ai  carat- 
teri generati  degli  esantchii'sifilittbi.'  * 

e.  Sifilide  pttitolo-crostacea.  —  {Rupia  sìfiKtiòù).  —  È 
-più'  grave  delle  precedèmi.  Le  pustole  caraiteristiche  sono 
più  volurhinose ,  i*évvìcina(e  ed  aggroppate  le  uhé  a  canto 
alle  altre.  Qoando  tCt  rompono,  il  licjmdo  purulento  in  esse 
eontenofo  si  condensa  in  croste  )$ul^,  vérd^-brune,  ineguali, 
aderenti,  che  vanno  contSnuhmentè  ingroèsandbsi  per  nuova 
secrciiotìè.  Le  croste  spòrgono  oltre  Pulcéra  'che  ricoprono, 
ed  ora  la  lasciano  in  pnrte^  seòpertaf;  qualche  voltsi  sono  cò- 
me-jncastraie  in*  essa.  Cadendo,  laiscidnò-  e^uldèirbzìoni  che 
presentano  tutti  i  caHattfeVi'di  ulcere  stH litiche.  Suc6édono 
'a#èssé' indelèbili  èifetrici',  pritrt a.  violacea V^'nwR  di'  colore 
rosso  di  rame,'  più  ' tardi  Hianché  ed  infine  affattb  iibiada- 
tei  Offrono^  spesso  fapèttò  reiicbiàfo.  — ^  Non  dì  rddo  ripe- 
'tuie  -erazionl  di  phstotc'é*  croste  si  sitcòedonó,  invadono 
pi^ò^rèssivaménte  anche  fe  maggior  pnhe?  del' Corpo,  prod6- 
cende  (juelle  stimmate  feratteristiche ,  che  sfigurano  talora 
sciiirossmentè  igC  infelici  che  n^  vanrió  {iresf.   Qoest*  tiltima 


forma,  che  guarisce  in  una  parte  per  ricomparire  neltc  iri* 
cine  regioni,  cosliiui^oe  una  yarieià  della  sifilide  detta  ser* 
peggiantej  che  ha  per  lesione  elemenlare  ora  la  puslola,  ed 
ora  il  iuberci)lo. 

Le  due  prime  forme  di  sifilide  pustolosa  sono  accom- 
pagnate dagli  accidenti  detti  secòndnrii  ;  piastre  mucose,  in- 
gorgo delle  ghiandole  cenricali ,  ulcere  della  gola ,  ecc.  La 
sifilide  pusiqlo-crostacea  è  ai^cidente  terziario,  e  di  «Conse- 
guenza si  associa  ai  fenomeni  concomitanti  le  tardive  ma- 
nifestazioni  della  sifilide.  —  Questa  forma  si  manifesta  molto 
tempo  dopo  la  scomparsa  dei  fenomeni  primitivi  ;  d'ordina- 
rio dopo  molti  anni,  talvolta  dopo  ì6,  SO,  30  anni.  Spesso 
coincide  colla  forma  tubercolosa. 

Pronostico.  —  La  si^Iide  pustolo-crosiacea  è  sempre 
un'afl'ezione  grave,  e  pei  guasti  locali  che  produce,  e  come 
morbo  generale* 

Diagnosi.  —  È  quasi  sempi'e  facile.  Nei  casi  dubbi  rie- 
sce di  grande  utilità  lo  studio  delle  antecedenze  e  dei  fe- 
nomeni concomitanti. 

5.^  Sifilide  papulosa.  —  È  la  forma  più  coniiune  e  fé 
nomeno  secondario  precoce.  Spesso  si  associa  alPeritema  si« 
filitico ,  non  di  rado  ad  altre  forme ,  per  es.*,  alla  vescico- 
lare. —  È  distinta  da  eruzione  di  papule,  che  si  manife- 
stano sotto  forma  di  piccoli  rialzi  piani  e  rotondi,  che  non 
hanno  tendenza  ad  esulcerarsi,  e  differiscono  dai  tubercoli 
sifilitici  per  il  minore  volume  e  la  mancanza  dì  ulcere. 

Se  ne  distinguono  due  varietà  per  )a  sede  e  la  ferma 
esteriore:  lenlicolare,  cioè,  e  la  piaua. 

a.  Sifilide  papulosa  lentìcolarfi.  —  È  caratterizzata  da 
piccole  macchie  rilevate  sulla  superficie  cutanea,  della  for- 
ma e  volume  di  una  lenticchia ,  e  di  aspetto  lucente.  Va- 
rio ne  è  il  colore  nei  diversi  periodi;  nel  principio  è  ros- 
so, talvolta  appena  roseo;  dopo  i5  o  20  di  sì  fa  oscuro 
fino  alla  tinta  caratteristica  di  rame  che  poi  diventa  bruna 
ed  allora  non  iscompare   più   sotto   la  pressione   del   dito. 
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QuefMe  papuie  si  eopfond  di  totUli  e<i  esili  squame ,  ch« 
ponno  essere  molte  e  saccessive.  —  D'ordinario  l'eruzione 
non  è  rapida,  e  può  Tarsi  io  molli  mesi,  attaccando  soia 
porzioni  della  superficie  cutanea.  —  Comunemente,  trnf^ 
corso  un  mese  o  sei  settimane  ^  le  papuie  si  appianano,  e 
cangiansj  in  macchie  color  di  rame,  che  più  tardi  pren- 
dono, tinta  bruna;  in  seguito  non  di  rado  osservaci  al  toro 
posto  una  leggiera  depressione  con  sottile  cicatrice.  Final- 
mente anche  la  tinta  bruna  si  dilegua, 'e  rimane  solo  la 
piccola  cicatrice  depressa,  che  alla  sua  volta  scompare.  -^ 
Come  le  altre  forme  sifilitiche,  non  é  accompagnata  da  do- 
lore, da  prurito  e  dà  calore*  -^  Questa  forma  attacca  il 
tronco,  specialmente  il  dorso  ed  i  fianchi,  ma  di  preferenza 
la  nuca;  si  manifesta  eziandio  alla  faccia  ed  alle  membra.  -— * 
Al  paro  dell'eritema,  spe^sso  è  preceduta  da  cefalalgia.— 
Si  unisce  alle  piastre  mucose ,  all'  ingorgo  delle  ghiandole 
cervicali,  all'alopecia,  all'eritema  ed. esulceramelo  dell'e- 
sterno della  faccia,  ecc.  —  Il  decorso  è  cronico. 

DiagnosL  —  Per  un  occhio  esercitato  la  diagnosi  è  fa^ 
Cile.  Il  colore  speciale  della  papula  distìngue  l'affezione  in 
discorso  dal  lichene,  dalla  pnirigine,  dall'acne  indurata  e 
dall'eritema  papuloso  semplice.  Devesi  osservare  di  pjò  che 
il  prurito  è  carattere  costante  della  prima  di  queste  due 
affezioni ,  che  nell'  ultimo  più  pronunciati  sono  t  rialei  è 
più  estesa  è  la  tinta  di  vino  (iella  ciìie,  e  che  nell'acne  in* 
durata  l'eruzione  è  sempre  permanente  alle  parti  superiori 
del  torace.  —  Il  pronostico  è  simile  a  quello  delle  altre  for- 
me già  studiate. 

b.  Sifilide  papuloia  piatta^  -^  Ha  gli  stessi  caratteri 
della  precedente  varietà*  Nella  presente  però  le  papuie  so^ 
no  più  voluminose,  più  larghe  e  meno  accumulate  e  ponno 
raggiungere  le  dimensioni  di  una  moneta  di  60  centesi- 
mi. Questa  forma  predilige  la  fronte,  e  talora  il  dorso  o  la 
parte  anteriore  del  petto. 

6.®  Sifilide  ballota.  —  (Pemphigus  neo-naiorum).  —  I 
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piedi  e  le  mani  sono  Tordiniiria  sede  ilei  fporbo.  TalvoUq 
esiste  oli' atto  della  nascita,' più  spesso  si  manlfegia  poehe 
ore,  0  qualche  giorno  dopo.  Veggonsi  prima  alcune  ftiaechic 
di  eolore*  rosso  violetto,  sulle  quali  in  seguito  si  sviluppano 
boHe,  che  possono  acquistare  il  voltimt^di  un  grosso  pisello 
0  di  una  nocctuola,  e  che  eontegono  un  liquido  di  colore 
giallo  citrino.  Tràsoorst  pòchfi  giosni,  si  rompono^  dando  ori* 
gine  a  superficfali  esulcerainenti  che  si  ricoprono  di  ero* 
sie.  -^  Tale  inferfàhàd- ordinario  attacca  fanciulli  apparen- 
temente dotati  di  buona  salute;  ma  alcuni  giorni  dopo  la 
sua  manifestazione  essi  vengono  presi  da  dimagramento,  vo« 
mito,  diarrea,  fenomeni  ben  pi^esio  seguiti  dalia  morte.  Tal- 
volta questa  è  preceduta  da  molte  successive  eruzioni  che 
prolungano  la  malattìa.  Alcune  rare  volle  le  bolle  si  appia* 
nano,  si  formano  croste,  che  si  disseccano  e  cadono,  lasciando 
al  loro  posto  una  cicatrice,  ed  il  piccolo  malato  guarisce. 

Non  è  ancor  sciolta  la  questione  se  il  pemfigo  dei  neonati 
è  sintb.Tia  di  .sifiKde.  All'Autore,  in  un  caso  da  lui  osservato 
che  ebbe  felice  esito,  fu  impossibile  constatare  alcuna  traccio 
(li  accidente  sifilitico  nei  genitori.  —  Egli  non  ammette  per 
buona  la  spiegazione  di  Ricorda  che,  cioè,  il  pemfigo  sia  il 
risultato  di  cattive  condizioni  igieniche,  giacché  la  labe  e 
la  debolezza  sopravvengono  nei  bimbi  soltanto  dopo  la  com- 
parsa del  morbo.  — ^  Di  più  si  fa  forte  del  fatto  dì  analogia, 
che  la  forma  bulbosa  non  si  manifesta  mai  negli  adulti  af- 
fetti da  sifilide.  —  Il  traduttore,  col  cav.  Gamberiniy  ritiene 
invece  come  fatto  incontrastabile  resistenza  del  pemfigo 
sifilitico  negli  adulti.  Il  pemfigo  quando  si  svolge  in  indi- 
vidui affetti  da  lue  celtica,  subirà  speciali  modificazioni, 
che  varranno  a  dargli  l'impronta  delle  dermatosi  sifilitiche^ 

7."  Sifilide  squamosa.  —  È  varietà  assai  comunie.  Si  os- 
serva alle  palme  delle  mani,  alla  pianta  dei  piedi,  al  tronco 
ed  alle  membra.  —  Viene  distinta  da  squame  giacenti  sopra 
una  superficie  di  colore  specifico  alquanto  più  ampia  di  esse 
in  modo  che  le  circonda  di.  un'  areola  color  di  rame.  Non 
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proiPéeano  oè  pnlttore  né  dolore.  Aiftume  tre  iKvefie  fortne,^ 
la  àU'cinata  0  Mòra  tifilitìw^  in  fi$oriasi  e  la  eorneti. 

a*  SifilUk  chreinattL  •—  £(  <9uo  pfreeifHKi  eafaUete  la  dt« 
f  posizione  in  eerehi  del  diametro  di  eirea  un  iraneo; 'costi* 
miti  da  leggeri  rìalu  di  eolore  roMO  iinioo,  ani  quali  veg- 
gonsi  squame  pteeole,  soltilit  bianetie,  non  Risposte  ad  eia- 
brici«  TaK  dreoli  durano  qualche  <enipo,  poscia  diminvisce 
il  rialao,  acompaiofio  le  squame,  ed  allor/i  posto  rimaHc 
1109  naechia  che  acquista  la  specifica  tinta  di  ravie ^  che 
poi. si  dilegua:  tslfiaia  ta  aua  seoóiparsa  è  preceduta  da  ri- 
petute  formaciooì  di  sempre  più  sottili  squame.  -—  Questa 
irarìecà  predilige  il  collo  e  le  membra;  si  manifesta  anche 
alle  labbra  ed  al  liiento.  -^  Si  aceonpagna  ad  altri  aeet- 
denti  sifilitici«r 

&•  P$oriari  fdfilitìca,  —  È  caratterizxata  da  rialzi  non 
confluenti,  ordinarìaoiente  rotondi  od  ovali,  altre  ^olte  da 
circoli  irregolari  o  da  segmenti  di  cerebio.  Essi  sono  di  co* 
lor  rosso  bruno  specifico,  coperti  di  «squame  più  esili  che 
nella  psoriasi  ordinaria.  Dopo  qualche  tempo  cadono  le 
squame,  e  restano  le  maechic,  che  più  tardi  anch*  esse  di- 
Ifsguaiisi.  —  lf|:  alcuni  casi  questa  forma  succede  alle  papu- 
le,  che  poco  a  poco  scompajono  per  dar  luogo  alle  squame. 
D'ordinario  si  «anifesta  poco  tempo  dppo  avvenuto  il  con- 
tagio; • 

Diagno$L  ,>—  Si  riconosce  daLcolor  di  rame  delie  pia- 
atre,  dalla  poco  ioro  estensione,  dal  debole  spessore  delie 
squamci  e  dalia  coineidenza  di  qualche  altro  fenoineoo  sili- 
litico.  ,r—  La  f toriati  palmare  e  plantare  è  sempre  grave 
indialo  di  natura  sifilitica. 

e.  Sifilide  cornea.  —  Anche  questa  forma,  non  rara, 
d'ordinario  si  sviluppa  alle  palme  delle  maui  ed  alle»  piani  e 
dei  piedi.  È  distinta  da  piccole  piastre  rotonde,  leggermente 
rilevale,  e  cinie  da  arcola  di  color  di  rame,  molto  pronun- 
ciata. L*  epidermide  assume  apparenza  cornea,  s'indurisce, 
ed  alla  percussione  dà  suono  secco  ed  oitusó,  e  s' assomiglia 
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k\  cosi  .dello  coito. iUua.vVoltff;vetltitai  è»  raoHmenie  ricoiKH 
«oibtie.  -^  È  f«o#m«ao.  saoondarto^  die  si  sviluppa  poco  dopo 
l»  seompafiOr  dell'  aecidcnAo  priauiivo*4)'  ordinario  ai  aasocì» 
sUa  <i/S(ida  paputoMf,  ei  rAiiioroami  la  erede  utiaeniaioiie 
papulasa  che  riuwe.  lo;  apeeiale.  ouo^  aapmioi  dallo  apeasore 
dell'epiderinida.  i  ..>  .     - 

&*.  Sifiliif  9e9»tanl0i  **«r  ¥e  ne-  sono*  due  apecie:  le 
piosira  maiaatttf  e  le  .ea^^icatìaa  '  at/Ui^icAaw 

a.  Pi^tr^  mucose.  —  (SifiHde  papulosa  umida,  lubeN 
cali  pìatti,iece«).  È  foraui  flaoUe» comuiie.  «^  Viene  diatiata  da 
proaiiaeaxe  oMali  e  rotonde  <di  «elle  eonfistenza,  simile  a 
^oella  deUttiflienibrenOidnttCDaek  Orof  oirebipdau  ed  ora  no 
da.areola  Toaaa  :  oooiifieia  mi  leggem  enfiagione  e  rossore 
delb  pane  ehe  ne  è  sede;  ben  pi^^io  l'epidermide  si  di'- 
sta^ca^  e  «cogipfifendo  laeeia  una  sufierficie  ora  roasa  e  san- 
giiinaìn(e,.0d)  orà.ffioefieru  dai.una  isiraio  grigbsiroi,  polta- 
iieOf  coftiilutiQ  da  SAsreaione  plaoiinadntteosoipuruknta»  D'oiv 
dinario.lc  piaatreiett^itno. odori»  fètido,  nwseoaow  Esse  foroMr 
1)0  ppqo  »  notevoli  trillai  siille  membrane  mueolet  akre  volle 
hsnoo  dova,  la  base,  i  bendi  divenlas»  rilevali,  ai  roveaaiano, 
e  si  ean|;iano  in:  veriieondibmi.  loine,  anxiebè  rilevale^  le 
piastre  mucose  sono  qualche  volta  depresse  *  nel  eeatro , 
senza  ingrossamenin.del  margini.  Io  qualche,  raro,  easo  la 
loro  superficie  presenta  fenditure,  erosipnì,  e  fino  piocole 
ulcere»  --T-  Le  pivstce .  mucose  provocano  prorito,  princìpal- 
meQie.aeritfipdono  all'ano,  aU^  vniva  o^. negli  ^pazii  intert 
(ti|$iia]i..  Poono  d^r  luogo  rad  ascessi»  i*^^.  È  spesso  il  primo 
siiHomo  Ji  sifilide  cosiiluzioiiftk&f  o  si*M^ooia  alla  maggior 
pane  degli  accidenti  precoci.  —  Si  preaeolano.  le  piasse 
su  Jutte  ie  membraAe  mucose  ^tie  sono  a  eootaito  del- 
Taria,  e  su  quella  parte  delia  cute  che  per  lo  stato  abìr 
tuale  di  calore  ed  umidità  si  :^roviaoo  in  4;ondÌ2Ìooi  analoghe* 
So  ne  osservano  anche  alla  fronte  ed  al  euojOieapelluto/-*-> 
Di  rado  si' arrestalo  su  superficie  uleeraia  o  cicatrizzata. 

b«  Escrescenze  sifiUtiche:  ^.erruche^  .oanolifiori  y   condì'» 
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lemiy  ecc»  «-^  Hanno  appello  e  fopma  mollo  Tarìa^Ora  ooa« 
servano,  il  «qtor&  del  lessalo  «in  cui  risiedono,  ora  presen- 
luiio  una  lima  f08só>  viva  «U  lampone*  Spesso  sono  formate 
da  pioeoli  tumori  xlel  Volume  di  un  grimo  di  oanépe ,  di 
uoa-iooge  e  più;  aoiio  seseili  o  peduncolate  ;  ahre  voh^for* 
mano  una  massa  somigliante  ad  una  cresta -di  gallo  ^  o  ad 
un  ctvolofiore»  eec»  — -  È  da  notarsi-  cbe  coaainMH  proda- 
zioni  possono  csisiere  sepia  ebe  si  possa  provare  la^  loro  oa- 
luré  sidiitica» 

9.°  Sifilide  iubercoUna*  -^  Distinguono  scilo  il  i|ome 
di  tubercoli  siGlltici  cotaoct  alcuni  iiunori  rotondi^  di  eon* 
sistema  solida^  del  volume  di  uà. pisello  e  Udfiala  di  una 
oocciupla,  difcolor  rosso,  di  rame  earalterlsiieo  «noti  ae- 
Qòmpagoaii  da  dpióro  e  da  ;  prurito. '*—  È  forma  rara  ed  éasai 
grave ,  ed  appartiene  agli  «eddenli  lemavit  e  si  sviluppa 
dopo  (polli  anni,  dalla  primitiva  iafesione,  in  individui  cbe 
in  quel  lungo  intervallo  godeliero-  buona  salute.  Può  oceu* 
pare  quakiocfue  regione,  ma  specialmente  la  faccia,  la  parte 
posteriore  del  tronco,  la  regione  scapobire,  e  la  faceia  dor- 
sale dei  membvi  superiori  ed  inferiori*  ^^  I  tubercoli  tifili- 
liei  risiedono  negli  sirali' sprofondi  del  •detma,  o  nel  tessuto 
celluioso  sottocutaneo.         - 

Serrando  la  loro  disposiiiono  ed  esilo ,  presentano  essi 
quattro  distinte  varietà:  a.  sì/Wcfe'^iiftercd/qja  m  rjfrtippft  b. 
sìfUidB  tubereoloia  dinseminata,  e.  sifilide  tubercolosa  perfih 
rnnle^  à.  sifilide  tubercétosa  serpeggiante.  -^  La  deseriftìono 
di  tali  forme  j  d' ftltronde  rare  a  riscontrarsi  nella  pratica  « 
si  trova  ben  dettagliala  nei  tratlati  speciali ,  ai  quali  quindi 
rimandiamo  i  lettori. 

Gira  delle  sifilidi.  ^  Siccome  nelk  siilide  generale, 
si  deve,  anche  in  queste  manifestazioni  di  essa,  combattere 
la  diatesi  col  meszo  dei  rimedii  antisifiliticì ,  avendo  però 
speciali  avvertenze. 

Sovrano  rimedio  antiflogistico  è  il  mercurio:  TAutore  dà 
la  preferenza  al  protojoduro. 
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Frotojoduro  di  mrerdoriò    .     :    •    •    •  '  I  .  grammo 

Tridace 8  grammi 

F.  K  a.  40  pillole. 

Si  comincia  coti  una  ed^  in  seguito  due,  tre  e  quattro 
pillole  al  giorno,  né  quasi  mai  sì  ollt*epas8a  l'ultima  dose. 
Si  aggiungeranno  eome^  coadiuvanti  le  tisane  di  guaiaco,  sal- 
sapariglia, saponaria,  luppolo* 

Tali  mezzi  riescono  bastanti  contro  i  fenomeni  secon- 
darli, nelle  siGlidi  esantematiche  vescicolari  e  pustolose:  nelle 
aitre  forme  tardive,  si  preparati  mercuriali  conviene  asso- 
dare  r  ioduro  *di  potassio.  Si  somministrano  tn  questo  caso 
separatamente  i  due  rimedii  ad  ore  diverse.  La  dose  ò 
di  uno,  due  a  tre  grammi  di^  sale  in  un  Iftro  di  tisana,  ed  • 
una  o  due  pillole  di  protoioduro  di  mercurio  per  giorno. 
'  Contro  alcune  forme  di  sifilide  tubercolosa  e  specialmente 
nella  varietà  perforante,  l'Autore  trovò  efficace  la  seguente 
preparazione  : 

•Acqua  stillata S50  grammi 

Ioduro  di  potassio 16      » 

Bìioduro  di  mercurio ,    .  5  a  IO  cenligr. 

Una  cuechiajata  in  un  bicchiere  di  tisana. 

Si  usano  eziandio  aletini  rimedii  topici.  Tra  questi  ri- 
corderemo le  lozioni  emollienti  o  cataplasmi  per  staccare  le 
croste  ;  ma  quando  queste  sono  dure  e  ricoprono  profonde 
alcere,  prima  di  far  ciò  giova  modificare  lo  stato  generale. 
Agendo  in  tal  maniera,  spesso  avviene  che  le  ulcere  guari- 
>scono  sotto  le  croste,  e  queste  cadono  spontaneamente,  la- 
sciando al  loro  posto  già  formate  ciodlrici. 

In  alcuni  tsasi  di  sifilide  tubercolosa  perforante  o  serpeg^ 
giante,  ed  anziché  nelle  ulceri  dell'ectima  sifilitico,  usasi 
con  vantaggio,  a  facilitare  la  cicatrizzazione  delle  piaghe  ul- 
cerate, la  seguente  pomata: 

Grasso  di  majale     .    ,    .    .    .    .    .     .    SO  grammi 

Protoioduro  di  mercurio  .,,*»,    50  centig. 

AnfCAU.   roL  CLXXIJI.  40 
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Alcune,  tolte  aelle  stesse  eireostafne  giovano  le  cauierii- 
zazioni  col  nitrato  d'argento. 

Infine  quando  le  eruzioni  sifilitiche  resistono  lungo  tempo 
e  specialmente  se  la  costituzione  dell' individuo  si  mostra 
alterata,  bisogna  consigliare  l' uso  delle  aeque  minerali  prese 
alla  sorgente,  dando  la  preferenza  alle  acque  solforose.  Esse 
riescono  eziandio  efficaci  nelle  incertezze  sulla  precisa  natura 
di  una  dermatosi ,  e  quando  i  caratteri  sifilitici  sono  però 
pronunciati.  Se  la  malattia  dipende  da  lue  venerea,  esse  fa- 
ranno comparire  qualche  sintomo  caratteristico^  giacché  le 
acque  solforose  sono  fornite  in  alto  grado  di  tale  proprietà; 
cosi  pure  quelle  di  Louesche  benché  non  contengano  soN 
fo.  —  Ciò  tuttavia  è  duopo  credere,  io  ritengo,  con  qual- 
che riserva. 

All'ordinario  trattamento  si  aggiungerà  l'uso  dei  bagni 
semplici  e  solforosi.  Nei  fanciulli  e  nelle  persone  che  non 
tollerano  il  mercurio  all'interno,  d'ordinario  si  adoperano  i 
bagni  di  sublimato  corrosivo.  Finalmente  si  prescriveranno 
le  pomate  con  calomelano  ed  alcune  lozioni  astringenti  contro 
le  piastre  mucose,  i,  caustici  contro  le  vegetazioni,  e  Polio 
empireumatico  di  ginejjro  contro  certe  forme  squamose  e 
tubercolose.  Ricorderemo  anche  il  regime 'igienico,  pel  quale 
sarà  eseluso  qualsiasi  alimento  stimolante ,  il  vino  puro  ,  il 
caffé,  i  liquori,  le  fatiche  e  le  vigilie.  Talvolta  per  non  os** 
servare  questi  precetti,  alcuni  infermi,  ad  onta  di  opportuna 
terapia,  attendono  per  lungo  tempo  la  guarigione. 

In  una  nota  il  traduttore  richiama  all'attenzione  degli 
osservatori  i  recenti  studii  sul  mercurio  nella  sifilide,  dai 
quali  risulta  che  i  creduti  fenomeni  terziari!  non  siano  altro 
che  manifestazioni  df  cronica  idrargirosi ,  effetto  della  cura 
mercuriale.  La  efficacia  contro  di  essi  dell'  ioduro  di  potas- 
sio, si  crede  dipendere  dalla  proprietà  riconosciutagli  dal 
Melsen,  di  espellere  dal  corpo  colle  escrezioni  ì  metalli  di 
mercorio  e  di  piombo. 
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UmUm  néwpmHt^  liv*èelilale  (  safigio  d*  una  Mptografìa 
del  doU^  eiVSIBWB  BÌRR€}SOni«  professore  aggre- 
galo atta  regia  UmfertUà  di  Berlino,  membro  della 
SoàeU  di  medicina  eeientifica  di  Berlino  e,  della  Società 
d' Inamiggiamento  di  Milano^  premiato  adatta  regia  So^ 
cietà  dì  G^Hinga  ^  daW  htit%io  Lombardo  e  dalla  So- 
eé^tà  d*  infiùrnggiamento'  di  Milano.  —  Memoria  pre^ 
miata  nella  seduta  SS  marzo  1858  della  sezione  medica 
della  Società  d*  Incoraggiamento  di  scienze  ^  lettere  ed 
arti  in  Milano.  (  Continuazione  della  pag.  603  del  pre- 
cedente fascicolo  )• 


SecoMDA  (4<ASSB..  -*-  Cause  interne. 
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ino  a  qui  noti  abbiamo  discorso  che  delle. nevralgie,  le 
quali  b^nno  per  base  di  loro  esistenza  una  causa  locale  di* 
stintametUe  percettibile^  cooie  ad  esempio  la  lesione  orga-> 
nica  per  ferite  dei  nervi,  per  nevromi,  infiammazione  reu- 
matica, nevrite, «perinevrite,  eco*  Ora  siamo  giunti  a  quella 
classe  di  nevralgie  bracchiali  che  dipendono  da  cause  inter- 
ne. Noteremo  tutte  queste  i\evralgie  bracchiali  col  nome  di 
dinamiche  o  ner{>ùse  propriamente  dette. 

Le  nevralgie  dinamiche  o  nervose  possono  essere  indi- 
pèndenti da  ogni  affezione,  o  meglio  essere  legale  ad  una  ■ 
malattia  generale  speciale,  o  ad  una  evidente  lesione  visce- 
rale. Donde  la  loro  naturale  divisione  in  nevralgie  bracchiali 
idiopaiìche^  deuteropatiche  e  consensuali  o  simpatiche^  che 
studieremo  in  altrettanti  capìtoli  distinti.  Prenderemo  le 
mosse  dalle  simpatiche.  — -  Ma  prima  di  por  mano  a  questa 
speciale  descrizione,  ci  sembra  indispensabile  di  sciogliere 
la  questione  generale ,  se  vi  h^nno  nevralgie  indipendenti 
da  ogni  lesione ^  vuoi  dei  nervi,  vuoi  dei  centri  nervosi? 
Dtilia  seguente  composizione  speriamo  ci  verrà  chiaramente 
dimostrato ,  come  vi  abbiano  nevralgie ,  nelle  quali  la  più 
minuta  dissezione  e  V  esame  il  più  attento ,  non  valgono  a 
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rivelam  h  tninifiia  lemtte  wiiiffriwlr  mji jm  ■  ■  iliih  ^  m  dM 
eeoirì  aervoó,  m  dèi  nervi  cfae  ae  cainiim,  sii  fnialiaeote 
éti  loro  ioToloerL  QaìodE  è  che  tinio  odb  aernl^ìi  fcnc- 
diiale  idìopatiea,  qmnio  neh  sfan^Dcà  e  «db  deoieropa* 
tiei^  quali  k  dorotìea,  F  ioerìei,  li  saturaina,  ecc.,  restme 
mMomo-^oUtpee  HlfUnto  eoa  h  awasiMa  difigeosa  non  ci 
nreb  la  AHotoka  alteraziooe.  Da  dò  non  ne  vogano  de- 
darre flUflcare  c^oi  soru  dì  diaordioi  nei  asieaia  nervoso, 
ma  fiolamente  afoggire  uie  sona  di  di^rdlni  agli  auosli 
meui  di  nostre  iavesugaiioni.  Sappiamo  enervi  moderni 
oosolo^,  i  qoali  asseriscono  che  ogni  aoru  di  doiars  eon« 
siste  in  una  lesione  della  fnniione  nonnaie  del  nervo,  prò* 
voeaia  da  nna  lesione  organjoa  in  mi  <|Qalonqne  fango  dd 
suo  lragillo«  Ma  £00  ad  ora  nion  anatomieo  o  roicrogralb 
oofj  è  per  aneo  {^uoto  a  dimosirare  nna  visìbile  alteratìone 
d*ttn  nervo,  ebe  fu  la  sede  d'un  dolore  od  andie  d*ona 
nevralgia  dioamiea.  Siamo  nella  eompleia  igooranxa  solle 
modslieationi  e  sogli  eflTetti,  ebe  nn  sangue  eleroiido,  idrao- 
meOf  alteralo  per  imosBÌearione  saturnina  per  ìsierìasi,  per 
irritattone  spinale,  possa  portare  sopra  una  branca  dd  plesso 
braeebiale  e  desiarvene  nna  nevralgia. 

Siamo  dunque  eosireui  per  ora  di  prawisoiianiente  rat* 
segnare!  so  eodesta  inevasa  questione,  la  qnale  rìsgoarda  le 
alieraxiooi  molecolari  d'  nn  nervo  dinamicamente  affetto  di 
nevralgia.  Per  adesso  d  deve  bastare  il  sapere  quatmcnie 
esistano  nevralgie  sema  moterMi,  e  possono  essn^e  divise 
in  simpatiebe,  in  deuteropatiche  ed  in  idiopaiidie. 

Ordine  primo.  —  Ntvndgia  irmxhMt  simpatìe^ 

i.^  Comsiderazèom  storiche. 

Quasi  tutti  gli  autori  fanno  meniione  d*ona  nevralgia  brae- 
(C^idle  coAsensMaZe,  che  a^ai  di  freqneote  sì  osserva  in  al- 
enile affezioni  di  euore,  spedalmenie  dietro  a  nevralgìe  di 
Intesto   organo,  fra  le  quali  la  malattia  conosciuta  eo|  no- 
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m.f  ifì  drigind  péclórU  occupa  il  primftf  po^io.  l^rinrtci  che  ne 
fecf^  la  descrizione  e  ie  diede  la  denominazione ,  fu  ì\  ce* 
lebre  medico  inglese  dello  scorso  secolo  William  tìe()erden^ 
il  quale  disse:  (Opera  med«,  Lips.  4d3Q,  pag,  i82,  cap.  70) 
«  De  dolore  pectoris:  Quo  dolore  pecius  acfeo  an^itur^  ni 
non  immeriio,  angina  pectoris,  sppellari  po$sit»< —  Heber" 
den  ebbe  già  a  notare  che  il  dolore  diffondesi  sovente  dal 
petto  al  braccio  sinistro  ^  piò  di  rado  al  braccio  destro  e 
fino  alle  mani.  (Dolor  ssefpissime  pertinet  a  peciore  usque 
ad  cubiium  Isevum.  Malum  porro  ad  dextrura  pariter  ac  lae-^ 
vum  cubiium  pertigit  ^  atque  etiam  usque  ad  manus,  sed 
hoc  rarius  evenit;  rarissimum  autem  est  ut  brachium  simul. 
torpeat  et  lumeat).  Heberden  narra  Un  caso  interessantissi- 
mo di  nevralgia  braccbiale  ministra  4  assai  rassomigliante  aP 
l'angina  di  petto  pei  sintomi^  pel  decorso  e  per  la  periodi*^, 
ciià  deiraflfezione.  Cosi  si  esprime  (k  e.,  pag.  484) i  «  Vir. 
sexa|2;esimum  annum  agens,  caefpit  inter  ambulandum  aOligi 
ingratissimo  «e}t.fu  angoris  in  brackio  sinistro;  qui  post*. 
quarn  decem  annos  mole$tus  fuisset,  tertia  aul  quarta  quo* 
que  iH)cte  invasit  cubantem^  adeo  ut  seger  neeèsse  haberei 
$^edere  in  ledo  per  horam  aut  diutius,  priusquam  dolor' 
adeo  mitigaretur,  ut  liceret  recubare^  CaBtera  erat  sanissi- 
mus  et  vaktudo  semper  fuerat  secunda;  pectus  aatem  num- 
quam  dolucrat.  Hoc  malum,  si  sedem  ejus  excipias^  per  om^ 
nia  referebat  anginam  pectori» ,  eodem  modo  sensim  in- 
gravescenSf  et  iìsdem  omnibus  causi»  exasperalum  et  leva- 
tum.  Porro  hie  vir  eum  haberet  75  annos,  repentina  mortef 
periit  «.  Da  quf  //e6er(ie/t  didvìara  la  natura  della  malattia 
come  puramente  nervosa. 

(I  celebre 'Xaennec  è  del  medesimo  avviso  quanto  alla' 
natura  dinamica  della  nralaitra,  fk<(nndone  la  sede  ara  ne( 
nervo  pneutno-gastrico ,  ora  nei  filamenti  che.  i-I  cuore  ri- 
ceve (kl  gran  simpatieo*  *  Alui  nervi  d'altronde  sono  af-^ 
feiti  ad  un  tempo,  secondo  Laennec^  sìa  simpaticament<e,  si» 
a  cagione  delle  loro  anastom^isr  con  (juelli  che  son  la  sette 
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principale  della  malattin;  quasi  sempre  lo  sono  poi  i  nervi 
nati  dal  plesso  hracehiale^  ed  in  ispeeial  modo  il  nervo  cu- 
bitale ». 

Gli  autori  posteriori  a  ffeberden  ed  a  Laennec  non  so* 
lamenie  hanno  verificato  )o  sviluppo  d^una  nevralgia  brac- 
chiale  in  seguito  all'angina  di  petto,  come  Romberg  (I* 
e.,  pag.  75),  Piorry  («Gaz.  méd.  »,  1853,  pag.  74,  o»- 
ser.  9),  Masse  (L  e»,  pag.  74);  ma  hanno  altresì  notato, 
qualmente  cotesta  nevralgia  venga  sovente  risvegliata  da  af- 
fezioni organiche  di  cuore,  della  pleura  e  della  milza.  Per 
altro  una  delle  cause  nosologiche,  di  cui  niun  autore  fino 
ad  oggi  fece  ricordo,  si  è  il  processo  tubercoloso  dei  poi- 
9nont,  che  vale  a  produrre,  secondo*  la  nostra  osservazione, 
una  nevralgia  bracchiate  simpatica.  Osservammo  su  parecchi 
ammalati ,  decessi  per  tisi  polmonale ,  una  nevralgia  brac- 
ehiale  specialmente  dal  lato  affetto,  che  durava  molti  mesi 
ed  i  cui  accessi  erano'  per  Io  più  a  tipo  irregolare:  aggra- 
vava col  tempo  per  guisa  che  sembrava  camminar  di  pari 
passo  colla  tubercoli zzazione  dei  polmoni. 

Cosi  il  sig.  doti.  Franque  di  Monaco,  il  quale  pubblicò, 
come  abbiam  detto,  un  quadro  statistico  di  86  casi  di  ne- 
iievralgie ,  ha  osservato ,  come  ebbe  la  bontà  di  scrivermi 
rispondendo  ad  una  mia  lettera,  su  quattro  casi  di  nevralgia 
bracchiale  due  volte  la  sua  unione  colla  tubercolizzazione 
polmonare.  Ci  scrive  egli,  che  due  donne  affette  da  cotesta 
malattia,  soffrivano  già  da  un  anno  di  dolori  nevralgici  al 
braccio  sinistro,  e  che  furono  trattate  coll'uso  a  lungo  del- 
Folio  di  fegato  di  merluzzo  e  del  solfato  di  cinconina  (  due 
grani  due  volte  al  giorno).  Lungo  Testate  ebbe  luogo  un 
pò  di  miglioramento,  ma  nel  seguente  inverno^  ricomparve 
lu  nevralgia  bracchiafle.  A  quel  tempo  il  lavorio  tubercoloso 
fece  notabili  progressi,  per  modo  che  là  nevralgia  bracchiate 
sembrava  stare  in  rapporto,  o  giusta  Tespressione  di  M.  Fran- 
que nella  sua  lettera,  in  dipendenza  delPaffezione  primitiva 
tubercolosa  dei  polmoni. 
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Finalmente  il  sig.  don.  Meyer  («  Detil.  Klin.  »,  1857, 
N.*^  9  j  narra  l'osservazione  d*  una  nevralgìa  del  nervo  iwe- 
diano  sinistro  in  un  (ipografo  affetto  da  tubercolizzazione 
delle  vertebre  cervicali.  In  questo  caso  la  nevralgia  brac- 
chiale  si  espandeva  ai  nervi  toracici  anteriori  e  posteriori 
del  medesimo  lato  (sinistro).  Quantunque  un  simil  caso 
paja  anzi  attenersi  d\V  irritazione  cervico'spinale  ^  come  ne 
fa  prova  la  guarigione  ottenuta  colla  spazzola  elettrica,  ap- 
plicata alle  apofisi  trasverse,  le  quali  erano  del  pari  dolen- 
ti, nullameno  lo  abbiamo  citato  a  motivo  del  processo  tu- 
bercoloso, fonte  primitiva  di  tutti  i  fenomeni  nevralgici. 

%?  Considerazioni  anatomiche. 

Riguardo  alla  spiegazione  delFirradiazione  del  dolore  per 
affezioni  cardiache,  pleurodinitiche ,  polmonari,  epatiche  e 
spleniehe  al  plesso  bracchiale,  le  ultime  ricerche  anatomiche , 
specialmente  quelle  sul  nervo  frenico  (vedi  Kub.  Luschka. 
«  Der  nervus  phrenicus  des  Menschen  »,  Tubingen  4853), 
hanno  ad  evidenza!  dimostrato  >  come  esista  realmente  un 
ìntimo  nesso  tra  questi  diversi  tronchi  nervosi,  e  tali  inda- 
gini hanno  di  questo  modo  confermato  la  possibilità  anato- 
mica di  un'irradiazione  simpatica,  presentita  già  da  Laennec. 

Cosi  Luschka  J^\.  e,  pag.  55)  ha  dimostrato  che  il  ner- 
vo frenico ,  fino  a  quei  di  considerato  come  nervo  pura- 
mente motore,  ha  eziandio  delle  Gbre  sensitive,  le  quali 
espandonsi  al  pericardio  e  danno  ragione  e  dei  forti  dolori 
della  pericardite  acuta ,  e  dell'  irradiazione  dei  dolori  alla 
spalla  sinistra ,  al  braccio ,  non  che  alla  piega  del  cubito 
nelle  malattie  di  cuore^  per  l'origine  comune  che  il  nervo 
frenico  ed  il  plesso  brachiale  mis Tro  traggono  dai  nervi 
cervicali,  e  specialmente  dal  quarto  nervo  cervicale.  Di  più 
lo  stesso  anatomico  ci  insegnò  (I.  e,  pag.  47)  che  il  ner- 
vo frenico  dà  del  pari  filamenti  sensitivi  alla  pleura  costale. 
Dacché  si  può  trarre  una  quasi  eerta  spiegazione  tanto  dei 
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dolori  pleuritici  nella  pleoriie  generale  e  nelle  pleuriti  par- 
ziali e  eireoscritte ,  conseguenti  alla  tubercolizzazione  dei 
polmoni,  in  ispecialità  verso  il  suo  finire,  quanto  dell' irra- 
diazione di  questi  dolori  al  plesso  bracchiale. 

8.*  Sintomatologia. 

ì  sintomi  della  nevralgia  bracchiale  sintomatica  diversiS* 
eano  in  parte  da  quelli  delle  altre  specie  di  nevralgia  brac- 
chiale. Il  dolore  non  è  cosi  acuto,  ma  ottuso  e  mulo  nel 
nervo  offeso  del  braccio,  dì  guisa  che  vi  si  nota  piuttosto  un 
torpore  doloroso,  anzi  che  una  puntura  eledrica;  mancano  i 
punii  dolorosL  Gli  accessi  nevralgici  campajono  specialmente 
durante  il  giorno,  nel  mentre  che  ^ammalato  cammina,  sale 
le  scale^  ecc.  —  Siccome  tal  nevralgia  dipende  interamente 
dall'affezione  primitiva  degli  organi  toracici  e  addominali, 
cosi  si  attiene  in  quanto  al  suo  decorso  allo  sviluppo  delle 
malattie  originarie.  Però  vuoisi  notare  come,  giusta  le  os- 
servazioni del  celebre  medico  di  Dublino,  M*  Stokes  (  «  Di- 
seases  of  the  heart  and  aorta  »,  Dublin  1855,  art.  Nevral- 
gia cordis)  la  nevralgia  bracchiale  sintomatica  precorra  qual^ 
che  fiata  le  malattie  organiche  di  cuore ,  formandone  V  u- 
nico  segno  prodromico,  quasi  sempre  non  conosciuto  e 
male  interpretato.  —  In  quanto  alla  sede  cotesia  nevralgia 
occupa  principalmente  il  braccio  sinistro.  Non  vi  fu  che 
LaenneCy  il  quale  pretende  d'aver  veduto  l'angina  di  petto 
esistere  al  solo  lato  destro  della  cavitk  toracica  dove  unica- 
mente l'ammalato  riferisse  l'oppressione.  V'ha  ancora  un  in- 
tormentimento spesso  dolorosissimo  al  braccio  del  medesi- 
mo lato.  Appena  si  fanno  sentire  lievi  dolori  alla  regione 
cardiaca.  —  È  inutile  il  dire  che  nelle  malattie  di  fegato 
la  nevralgia  bracchiale  ha  la  sua  sede  al  lato  destro. 

4.^  Cura. 
Di  rado  gl'infermi,  tormentati  dall'affezione  primaria,  do- 
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mandano  d*e$8cre  sollevali  delia  nevralgia  bracchiate^  che  non 
ne  è  ehe  dipendenia  e  la  cui  guarigione  sta  a  quella  deU 
r  affezione  primitiva.  Spesso  una  cura  palliativa  con  unzioni 
ora  calmanti,  ora  leggermente  irritanti,  basta  a  scemare  mo- 
mentaneamente i  dolori  simpatici  del  1>raccìo.  Vedemmo 
come  nei  due  casi  offertici  da  Franque ,  in  cui  esisteva 
tubercolizzazione  polmonale,  l'uso  prolungato  dell'olio  di  fe- 
gato di  merluzzo  e  della  cinconina  cessasse  la  nevralgia  bra- 
chiale, ma  come  questa  comparisse  durame  il  seguente  in- 
verno. Nel  caso  osservato  da  Meyer^  ove  la  nevralgia  brac- 
chiale  era  legata  alla  tubercolizzazione  delle  vertebre  cer- 
vicali ,  r  uso  del  pennello  elettrico ,  a  modo  di  cauterizza- 
zione trascorrente ,  ha  portato  un  notevole  miglioramento. 
Finalmente  nel  caso  che  addurremo  più  in  basso  (oss.  53), 
nel  quale  la  milza  ci  si  offriva  fortemente  ingrossata  con  do- 
lore (splenalgia),  l'uso  del  solfato  di  chinina  ha  dissipalo 
la  nevralgia  braccbiale  simpatica. 

5.®  Fatti  pratici. 

I  due  seguenti  casi  osservati  du  Piorry  (  «  Méd.  din. 
de  l'hdpital  de  la  Pitie  en  4832  »,  Paris  1832,  pag.  266, 
obs.  5  et  9)  sono  degni  d'essere  notati  l'uno  per  l'autossia, 
l'altro  per  gli  effetti  del  solfato  di  chinina. 

Osservazieni  LH.  —  Una  donna  sessagenaria  entrò  alla  clinica 
delibi  Pitie,  offrendo  i  sintomi  ed  i  segni  dell'ipertrofia  con  dilata- 
sione  delle  cavità  sinistre  del  cuore.  Accusava  inoltre,  e  da  langa 
pezza,  alla  spalla  sinistra  dolori  insopportabili,  i  quali  si  estende- 
vano a  guisa  di  fitte,  a  tutto  il  braccio  fino  alle  dita,  e  a  tutto 
il  lato  sinistro  del  torace,  provocando  in  qaesto  caso  un  senso  di 
strettura  al  cuore  e  minaccia  di  soffocazione.  Tali  dolori  Jtimiglia- 
vano  precisamente  pel  loro  carattere  a  quel  dolore  che  si  prova 
quando  si  schiaccia  il  nervo  cubitale  al  gomito.  Insorgevano  pa- 
rossismi la  notte,  senza  che  però  si  rimarcassero  nelle  intermit- 
tenie.  Salassi  generali  mitigarono  gli  accidenti  del  lato  del  cuore. 
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il  qaile  diminuì  a  malapena  di  volume.  Turnali  inutili  gli  anti- 
spasmodici, i  narcotici  all'esterno  ed  all' interno,  Tidrocloralo  di 
morfina  col  metodo  endermico,  si  passò  airapplicazìoao  di  50  san- 
fuisughe  attorno  alla  spalla  ed  all'ascella,  donde  sembrava  prove- 
aire  il  dolore  nevralgico.  Questo  fu  bensì  alleggerito,  ma  soprav- 
venne ana  risipola  mortale  tutto  all'intorno  delle  morsicature  delle 
sangalsagbe,  seguita»  dopo  qualche  giorno,  da  morte  per  asfissia. 
Alla  sezione  cadaverica  i  neroi  del  plesso  bracchiale^  del  braccio, 
del  collo  e  delle  pareti  toracicbe  esaminati  colla  più  scrupolosa  at- 
leniione  non  ci  porsero  veruna  lesione  anatomica  che  slesse  in 
rapporto  colla  nevralgia,  dì  cui  ne  furono  la  sede. 

Questo  fallo  è  assai  acconcio  ad  illu^rare  l'anatomia  pa- 
tologica dei  oervi ,  perocciiè  V  affezione  era  al  suo  coiaio 
d^aeutezza,  quando  sopraggiunse  la  risipola  mortale.  Se  la 
nevralgia  avesse  realmente  qualche  carattere  anatomico  prò* 
prio,  lo  61  doveva  rinvenire  in  questo  caso,  come  vi  si 
trovò  l'ipertrofia  cou  dilataziotie  del  cuore  sinistro;  ma  non 
vi  aveva  assolulaiDenie  nulla,  che  valesse  a  spiegare  i  do- 
lori si  acuti,  patiti  dal  inalato,  e  questo  caso  deve  esser  ag- 
giunto a  Canti  altri ,  che  provano ,  qualmente  la  nevralgia 
braechiale  simpatica  sia  una  semplice  lesione  di  funzione. 

Osservazione  LITI.  —  Una  donna,  in  sai  28  anni,  cucitrice, 
dice  di  soflFrire  da  due  anni,  da  che  ha  partorito,  dolori  alla  re- 
gione de!  cuore.  Da  tre  settimane  patisce  dolori  alla  metà  destra 
della  faccia,  contro  i  quali  ha  praticato  fumigazioni  cafde,  che  a 
vece  di  scemare  le  parve  anmentassero  i  patimenti*  Il  dolore  del 
jietto  (angina)  si  dirama  un  pò  verso  ai  seno  è  specialmente  al 
brmeeto  sioistro,  donde  si  continoa  alle  tre  nliime  dt'fii.  Alla  parte 
iofieriore  sinistra  del  jbo!Io  ed  alla  regiane  del  plesso  òracckiale 
pie  si  espande,  e  si  £i  sentire  il  dolore.  Il  dolore  che  prenda  il 
lato  destro  della  faccia,  parve  dipartisse  «qualmente  dal  plesso 
braeekiaU  simisiro  e  di  là  stendersi  al  laog o  ove  ora  si  noia.  La  ma- 
lattia eomìnciò  con  brividi  e  si  verificò  che  la  mìlia  aveva  aamenlato 
di  volwDe  (cinque  pollici  dall'alto  in  basso K  II  soffrire  al  tato  sì- 
iitslro  è  sommo,  e  consiste  in  tMttiti,  in  nn  senso  di  strappamen- 
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lo ,  ecc.  Durante  ({!!  accessi  la  pelle  divien  dotorosa-.  Verso  mei- 
sanolte  gli  accessi  aono  al  colino  di  gravezza.  Tre  dosi  di  !20 
grani  di  solfato  di  etrìnina  Tengono  amministrali ,  e  si  praticano 
due  appitcazioiif  di  sanguisughe.  Coa  tali  mezzi  cessano  gli  ac- 
cessi ma  ritornano  i  dolori;  f'applieazione  dellMdroelorato  di  mor«- 
Ona  coT  metodo  endermico  a  più  riprese  adduce  manifesto  sol- 
liero,  e  la  malattia  a  poco  a  poco  scompare.  La  niilaa  era  dimi- 
nuita di  volume  sótto  l'azione  del  solfato  di*  chinina. 

* 

• 

Se  è  vero  che  Tangìna  di  petto  non  sempre  sia  effetto 
d'una  malattia  di  cuore  e  che  soventi  consiste  in  una  ne- 
vralgia dei  nervi  toracici  del  plesso  bracchiate  e  special- 
menie  del  nervo  cubitale*  ce  ne  fornisce  potente  prova  la 
presente  osservazione»  vuoi  pel  suo  decorso,  vuoi  per  la  sua 
guarigione* 

Secondo  ordine.  —  Nevralgia  bracchiate  deuter apatica. 

Chiamiamo  con  questo  nome  tutte  le  nevralgie  «brac- 
chìali,  che  riconoscono  una  malattia  generate  per  toro  cau- 
sa^ e  che  in  causa  di  tale  origine,  scompajono  appena  cessi 
la  malattia  primitiva,  giusta  Tassioma  terapeutico:  a  sublata 
causa,  tollitur  effectus  »•  Le  malattie,  che  eosiituiscono  la 
base,  su  cui  poggiano  e  si  sviluppano  le  nevralgie  bracchiali, 
quali  nevralgie  secondarie  o  deuteropatiehe ,  consistono  la 
massima  parte  ora  in  uno  stato  morboso  del  sistema  nervoso, 
quali,  per  es.,  Visteria^  la  clorosi  nervosa^  Y irritazione  sp'^ 
naie;  altre  volte  sono  combinate  ad  upa  costituzione  patoio- 
l^ica  del  sangue,  come  Vanema^  Vidroemiay  ia  deferrugina- 
zione  del  sangue,  ecc.,  o  è  T  intossicazione  saturnina  che 
provoca  di  frequente  una  nevralgia  deuteropatiea.  Quindi  si 
può  dividere  sotto  questo  punto  di  vista,  in  tre  specie,  se- 
condo che  dipendono  4  )  da  isterismo ,  da  clorosi ,  da  ane- 
mia, da  deferruginiizione  del  sangue,  ecc.:  2)  da  iniossica- 
ziuno  sait^irnina;  o  fìnalniente  3)  da  irritazione  spinale. 
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kttìeaio  4  *  —  ifcomlfii  trmeekUe  isltriem  e  elmrolka^ 


Le  reeatti  indagiiii  snlh  dona  ci  diniosirerebbero  f 
qoalmeoie  dem  ooo  dipenda  spesM  né  da  mi'alierazione 
del  sangue,  eome,  per  esempio,  eeeesio  di  siero,  diiDinttzione 
d'albomina  o  dì  globoli,  ne  da  deferrogÌDazione  del  sangue, 
ma  sia  il  risoltato  d*  nn'  affezione  nervosa  che  ad  an  tempo 
agisce  sol  cuore,  solla  respirazione,  sol  cervello,  sogli  inte- 
stini, eec^  di  modo  che  non  si  può  comprendere  la  clorosi 
senza  ammettere  una  causa  primitiva,  la  quale  dovrebbe  es- 
sere la  fieprosi  del  trisplacmco»  Non  ci  vogliamo  unire  a 
quegli  autori,  cbe  non  ammettono  differenza  reale  tra  la 
clorosi  e  T  isterìa,  ma  pur  troppo,  convieo  conre><arlo,  la 
nevralgia  braecbiale  isterica  può  di  leggeri  venir  confusa 
eolla  nevralgìa  bracchiate  cloro ticn  e  la  diagnosi  ne  rimane 
tanto  più  difficile,  in  quanto  cbe  la  clorosi  è  sovenii  inti-^ 
mantcnte  legata  air  isteria.  La  dipendenza  dr  quesii  due  fe- 
nonieof  è,  secondo  le  ricerche  de'  nostri  df,  un  fatio  sì  no- 
tevole, ebe  Briquet^  per  esempio,  su  25  donne  isteriche 
una  sola  non  ne  rinviene  scevra  da  clorosi.  MalagevoI  cosa 
i  lo  stabilire  la  relazione  cbe  passa  fra  queste  due  malafiie, 
e  pare  che  spesso  la  clorosi  sìa  necessaria  per  lo  svi- 
luppo deir  isteria.  Ed  è  perciò  che  noi  abbiamo  unito  la 
nevralgia  braecbiale  isterica  alla  clorotic». 

2.^  Sintomatologia, 

Ben  raro  egli  è  cbe  ì  sintomi  della  nevralgia  braecbiale 
Ì9tcric<i  e  clorotica  compajano  in  moilo  repentino  ed  isiarr- 
lanco.  Sono  di  solito  preceduti  da  abbandono  delle  forzef, 
da  formicolio  e  da  tremito  del  membro  alTetto,  dalla  pre- 
senza del  bolo  isterico ,  dair  emicrania ,  dalla  gastrodinia  , 
dalla  gastralgia,  ecc.  Varia  d' assai  1*  epoca  in  cui  appajono 
per  la  prima  volta  gli  accessi  nevralgici  al  braccio.  Cosi  in 
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alctine  femmine  predisposte  alIMsteria,  sia  per  l'alterazione 
della  costitazione  congenita  od  acquisita,  osservasi  qualche 
fiata  manifestarsi  una  iperestesia  generale  della  pelle,   ana 
vera  dermalgia^  prima  che  il  disturbo  nevralgico  investa,  per 
mantenervisi,  l' uno  dei  membri  superiori.  Il  più  delle  volte 
l'accesso  tien  dietro  sia  a  delle  semplici  indisposizioni,  sia  ad 
attacchi  isterici  più  o  meno  pi^olnngati.  Come  V  iniziamento 
di  questa  malattia  è  assai  vario,  cosi  nbn  ne  è  metto  ineO" 
stante  il  decorso.  Ora  svanisce  da  sé,  ora  tramula  di  luogo, 
abbandona  una  parte  per  gettarsi  su  un'altra,  ovvero  per« 
dura  nella  medesima  località  dell'arto  superiore,  non  subendo 
che  leggeri  modificazioni  in  più  od  in  meno  a  seconda  delle 
condizioni  fisiche  e  morali  dei  patienir,  e  secondo  le  osciU 
lazioni  quotidiane  del  {sistema  nervoso  appo  alle  isteriche. 
Quanto  alla  nevralgia  braceh'iale  clorotica  è  superfluo  al- 
trettanto ohe  inutile  l'enumerare  tutti  i  siniomi  conosciuti, 
che  caratterizzano  la  clorosi  in  genei*ale,  e  che  quasi  «empre 
son  compagni  a  coiesta  nevralgia.  Solo  noteremo,  come  oltr« 
a  questi  caratteri  patognoihonici,  quali  il  pallore  del  volto, 
il  colorito  speciale  della  pelle,  delle   labbra,    degli    ocohi, 
i  rumori  aiiortriali  delle  vene  giugulari  ed  al  cuore,  la  so- 
spensione de*  mestrui ,  ecc. ,   sìanéi  avvenuii  fra   le  nevraU 
gie  brachiali  certuni  casi,  ne'  quali  potevasi  prestabilire  la 
loro  natura  unicameiite  clorotica,  anetnica  e  idroemica  solo 
dal  buon  successo,  che  si  oiteneva  dalTuso  interno  de'  me- 
dicamenti ferruginosi.  Da  qui  ci  leniamo  autorizzali    a    di- 
chiarare avverata  la  sentenza    pratica    d' Ippocrate ,    consta- 
tata dagli  antichi  autori,  che  dicevano:   «  rnorborum    natu- 
rum  demonstrani  curaliones  9. 

3.**   Cura. 

E  qui  appunto  i  medicamenti  interni,  delti  aniidroemici, 
propinati  a  parecchi  ammalali,  colpiti  da  nevralgia  bracchiate, 
linn  recati  buoni  efretti  curativi.  È  indicato  in  questi  casi  il 
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sottoearbonato  di  ferro,  ms  vuoisi  conilinuarlci  a  lungo,  non 
cttenendoseoe  vantaggi  in  alount  eaai  nelle  prime  setitmane 
4ldla  sua  anunini^trazione^  Queslo  agente  senza  dubbio  eser- 
d(a  la  sua  utile  azione  rimediando  allo  staio  del  sangue,  e 
modtfieando  directamente  i  palioieoti  nervosi*  Se  sta  la  di- 
visione della  serie  quasi  iufinica  de'  rimedi  adoperati  nella 
eura  delle  nevralgie  in  du^  elassi,  di  eur.  gii  uni.  eosutuiscono 
una  terapia  razionale  basata  sui  principi  sanciti  dalla  terapia 
generate;  mentre  gii  altri  puramente  empirici  non  avrebbero 
ad  essere  giudicati  dalle  regole  della  scien^ta,  ma  dai  risul- 
tati  comparativi  dei  successi  e  dei  singoli  casi,  in  cui  vtfi* 
nero  adoperati;  —  noi  possiamo  assegnare  la  cura  della  ne- 
vralgia bracehiale  clorotica  col  carbonato  di  ferro^  n  felice- 
mence  inessa  in  pratica  da  Uatchinton  e  da  ioolti  altri  os- 
servatori, come  spettante  alla  prima  classe* 

La  cura  poi  della  nevralgia  braechiale  isterica  consiste , 
secondo  le  nostre  esperienze,  non  solo  neir  uso  de*  mezzi 
conosciuti  col  nome  di  antisterici,  come  rassafetìda,  la  va- 
leriana.  ecc.,  ma  eziandio  in  una  medicazione  corroborante. 
Fra  le  acque  medicinali  specialmente  le  alcaline,  per  es.,di 
Cms,  come  anche  le  acque  leggermente  ferruginose,  quali 
sono  quelle  di  Schwalbach^  usate  a.  lungo,  recarono  succes* 
si ,  come  noi  abbiamo  esperimeotato,  di  guarigione  comple- 
ta. Finalmente  in  questi,  ultimi  tempi  si  lodò  il  i;>alerianato 
d*  ammoniaca  come  rimedio  specifico  contro  la  nevralgia 
isterica;  ma  ne  discorreremo  più  avanti,  quando  ripor- 
teremo un  prospetto  della  cura  generale  della  nevralgia 
idiopatica. 

Articolo  2.®  —  Nevralgia  bracchiate  saturnina. 

1  .•  Considerazioni  storiche. 

Fra  i  tristi  effetti  dell'  intossicazione  saturnina,  che  coa- 
sistono,  come  è  noto,  nella  colica,  nella  paralisi ,  nella  ane- 
stesia e  nella  encefalooatia  particolare  (  F.  .  Tanquerel  des 
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Ptanchei^  «  Tràirè  dcs  mabdics  de  plomb.  »  Paris,  I8S9) 
incontriamo  qn'  affezione  chiamata  dagli  autori  moderni  ar- 
trafgia  saturnina.  Allora  quando  questa  affezione  prende  gli 
arti  sfu^eriori,  ci  si  presenta  come  una  vera  nevralgia  brac- 
chiate. Perciò  avvisammo  opportuna  cosa  trattarne  in  questo 
luogo,  ponendola  fra  le  specie  di  nevralgia  bracchiate  deutero- 
palica.  Cosi  tutti  gli  atitori  che  trattano  delle  malattie  di  piom- 
bo e  della  colica  saturnina,  hanno  tenuto  parola  di  questa  ar- 
tralgia dei  membri  toraefct,  e  senza  esitazione  la  indicarono 
col  nome  di  nevralgia.  Basti  per  noi  riferire  la  definizione 
che  ne  de  Tanquerel  (L  e.)  discorrendo  di  questa  malattìa 
col  nomarla  «  un'affezione  nevralgca,  che  trae  la  sua  ori- 
gine dall^assorbimento  dei  preparati  di  piombo,  sotto  forma 
molecolare  ».  La  maggior  parte  de' vecchi  autori,  che  hanno 
parlato  della  colica  di  piombo  e  dei  dolori  degli  '  arti ,  t 
quali  l'accompagnano  non  poche  volte,  li  confusero  con  altre 
affezioni  dolorose.  Sauvages  infatti  li  dice  reumatismo  metal- 
lico, denominazione  per  nulla  adatta,  giacché  la  nevralf^ia  sa« 
lumina  distinguesi  essenzialmente  dal  reumatismo.  Astruc  li 
chiamò  rachialgia  saturnina.  Fino  a  Tanquerel  non  si  fece 
altro  che  indicare  questi  dolori  negli  arti  degli  individui  sog* 
getti  air  influenza  del  piombo;  ma  questo  autore  ce  ne  re- 
galò una  circonstanziata  descrizione. 

2.^  Sintomatologia. 

La  nevralgia  bracchiale  saturnina-  è  caratterizzata  da  do^ 
lori,  senza  tragitto  determinato,  scemati  dalla  pressione,  au* 
mentati  dai  movimenti  e  offrenti  esacerbazioni  più  o  mena 
marcate  lungo  la  loro  quasi  continua  durata.  In  generale 
gli  operai  i  più  esposti  alla  colica  di  piombo,  sono  ezian- 
dio i  più  soggetti  alla  nevralgia  bracchiale  saturnina.  Ba- 
sti r  avvertire  che  gli  operai  alle  fabbriche  di  minio  vi 
sono  molto  più  soggetti  che  alla  colica.  La  maggiore  o 
minor  gravezza  della  colica  non  sta  in  rappoito  diretto  collo 
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sviluppo  della  nevralgia.  Tan^ ii^r e/,  le^ cui  ricerche  si  esten* 
dono  a  2174  casi  d'intossicazione  saturnina,  vi  osservò  la 
nevralgia  saturnina  in  generale  655  volte,  e  solo  88  volte 
la  nevralgia  braccbiale.  —  La  colica  di  piombo,  come  le 
ahre  malattie  saturnine,  prepara  fino  ad  un  eerto  {)Qnt(> 
lo  sviluppo  della  nevralgia,  senza  che  si  possa  precisare  un 
rapporto  tra  la  |veemenza  dell'  una  ^ulla  produzione  del- 
l' altra.  Sui  525  casi  di  colica  di  piombo ,  nei  quali  fu  os* 
servala  insieme  un'  artralgia,  la  colica  era  intensa  87  volte, 
270  mediocre,  e  mitissima  466  vohe.  —  Prima  dell'inva- 
sione della  nevralgia  bracchiate  si  notano  spesso  alcuni  pro^ 
dromL  Oltre  a'  segni  di  intossicazione  generale,  il  paziente 
prova  d'  ordinario  per  alcuni  giorni  un  torpore  ed  una  las- 
sezza variabili  nel  membro,  che  ne  rimarrà  affetto.  Questo 
stato  è  passaggiero  dapprincipio,  esistendo  alla  mattina,  dis- 
sipandosi durante  la  giornata.  —  Si  fa  poi  poco  a  poco  più 
iùtenso  e  di  più  lunga  durata;  in  alcun  caso  i  dolori  inva- 
dono bruscamente;  nella  maggioranza  T affezione  comincia 
alla  notte. 

Fenomeno  principale  di  questa  affezione  è  il  dolore;  pe- 
gli  ani  superiori  il  dolore  manifestasi  principalmente  nel 
senso  della  flessione^  conte  Si\  cavo  dell'ascella,  al  bordo 
anteriore  del  braccio,  alla  piega  del  cubito,  alla  faccia  pai* 
mare  dell' antibraccio  e  della  mano.  Più  di  rado  investe  la 
spalla,  l'epiiroclea,  la  parte  posteriore  del  membro  toracico. 
Questi  limili  però  sono  variabilissimi  ed  il  dolore  non  segue 
un  tragitto  determinato  de'  nervi.  Del  resto  possiede  tutti  i 
caratteri  della  fitta  nevralgica,  è. straziante,  bruciante,  pun- 
gente,  ecc.;  in  generale  ha  parossismi  raaroatissimi ,  du- 
rante i  quali  il  paziente  è  in  preda  per  lo  più  a  forte  sma- 
nia ,  storce  la  bocca,  manda  lamenti  e  gridi ,  e  cangia  po-^ 
sizioue,  scopre  Tarlo  dolente,  lo  pone  su  corpi  freddi,  lo 
stringe  o  con  la  mano  o  con  fasciature,  sperandone  un  sol- 
lievo. Dopo  qualche  minuto  avviene  la  calma.  Ma  d'  onii- 
dinario  il  dolore  non  è  totalmente    mmo    m^gli    intervalli , 
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Wme  è  neHe  altre  nevralgie;  solo  il  dolore  si  è  miiigaio 
ed  i  roaiatt  non  si  lagnano  che  di  una  stanchezza  e  'di 
torpore  al  membro,  di  modo  che  dopo  gli  accessi  gli  amma-' 
Iati  non  sentono  ehe  un  senso  come  di  rottura  e  di  strettura 
delle  parti  affeiteé  Tali  accessi  sono  vicini,  talora  frequen- 
tissimi; possono  essere  risvegliati  da  un ,  movimento,  da  un 
teolpò  di  freddo;  si  sviluppano  di  solito  durante  la, notte.  Non 
si  scorge  né  calore  notevole,  né  rossore,  né  morbosa  gon- 
fiezza nelle  località  affette.  Il  dolore  passa  soventi  da  uà 
luogo  all'altro,  e  talora  ne  occupa  un  gran  numero  in'  una 
volta.  —  Il  decorso  di  questa  nevralgia  è  generalmente  as- 
sai irregoi:)re,  talora  i  sintomi  se  ne  dissipano  ad  un  tratto, 
più  di  spesso  diminuisconsi  progressivamente.  In  un  certo 
numero  di  casi,  il  decorso  della  malattia  é  cronico.  Frequenti 
sono  e  per  lungo  tempo  da  temersi  le  ricadute  e  le  recidive. 
Abbandonando  a  sé  stessa  la  malattia,  ella  può  farsi  conti- 
nua ;  ben  curata,  non  ha  ordinariamente  che  una  durata  da 
3  a  6  giorni.  Avviene  spesso  di  vedere  la  paralisi  succedere 
alla  nevralgia  saturnina  del  braccio,  conae,  per  esempio, 
nella  seguente  osservazione  N.^  56. 

8.°  Diagnosi, 

La  nevralgia  bracchiale  saturnina  può  confondersi  còl 
reumatismo  acuto  e  cronico ,  colla  nevralgia  bracchiate  or- 
dinaria, non  tossica,  e  coi  dolori  sifilitici  osteocopì. 

Il  reumatismo  acuio  distinguesi  di  leggieri  dalla  nevralgia 
bracchiale  saturnina.  In  quest'  ultima  malattia  non  bavvi  né 
gonfiezza,  né  rossore  delle  articolazioni.  Nel  reumatismo 
s'esaspera  il  dolóre  alla  pressione,  e  il  contrario  avviene 
nell*  affezione  saturnina.  Sotto  al  più  piccolo  movimento 
spontaneo  s'accagiona  tanto  dolore  air  individuo  reumatiz- 
zato, ch'ei  si  rassegna  fin  che  lo  può  ad  una  completa  im- 
mobilità; il  malato,  che  sente  dei  dolori  violenti  saturnini 
alle  membra,  cangia  di  posto  incessanteipente  colla  speranza 

Annàu.  rol.  CLXXIJI.  il 
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4i  trovar  sollievo.  Il  reurnalismo  investe  più  di  spesso  un 
sòTo  arto  o  Gn  aneo  le  due  esiremilà  in  senso  crocifito;  la 
'  malattia  saturnina  affetta  quasi  sempre  le  due  membra  io 
senso  parallelo.  V  addolenlatura  saturnina  occupa  piò  di  so« 
lito  la  piega  delle  anic^lazioni  ;  e  del  reamaiisroo  è  sede 
ordinaria  il  bordo  opposto. 

La  nevralgia  bracohiale  saturoioa  simula  più  facilmente 
il  reumatismo  cronico*  La  mancanza  di  rossore  e  della  gpn* 
fiezza,  le  esacerbazieni  del  dolore  e  l' assenza  della  febbre 
6on  quanto  raccosta  codeste  due  malattie.  Tuttavia  il  réu* 
matismo  cronico  è  erratico;  passa  da  un  niembro  alKaltro^ 
^  L' artralgia  saturnina  è  mobile  nelle  diverse  parti  d' un 
membro,  ma  non  si  toglie  da  questo  per  saltare  in  un  al- 
tro. Finalmente  le  articolazioni  fannosi  rigide  nel  reumatismo 
cronico,  le  estremità  delle  ossa  si  gonfiano  e  determinano 
talfiata  delle  deformità  negli  arti.  Nulla  di  simile  si  vede 
nella  nevralgia  bracchiate  saturnina. 

La  nevralgia  ordinaria^  non  tossica^  tiene  un  eospi- 
cuo  grado  di  parentela  e  quusi  di  perfetta  identità  col- 
l'artralgia  saturnina.  In  queste  due  malattie  il 'dolore  è 
remittente,  esacerbante,  diminuisce  alla  pressione,  s'aumenta 
ben  poco  e  nulla  affatto  pei  movimenti.  Ma  nella  nevralgia 
ordinaria  il  dolore  segue  soltanto  il  tragitto  d'un  nervo* 
Mai  non  si  videro  dei  dolori  nevralgici  saturnini  limitati  ad 
un  tale  si  circoscritto  tramite,  eglino  occupano  per  Io  largo 
un'  estensione  di  più  pollici,  ciò  eh'  è  ben  altra  cosa  delia 
linea  descritta  da  un  cordone  nervoso,  ove  risiede  il  dolore 
della  nevralgia  ordinaria;  di  rado  il  dolore  saturnino  si  prò* 
paga  per  si  lungo  tratto  senza  interruzione  per  tutto  il 
trailo  d*  un  cordone  nervoso  come  fa  la  nevralgia  ordinaria. 
Nella  nevralgia  bracchiate  saturnina,  da  un  di  all'altro,  il  più 
alto  grado  del  dolore  cambia  di  sito,  ed  i  due  ponti  ad- 
dolorati d'  uno  stesso  membro  rimangono  separati  per  un 
certo  spazio  di  tessuti  sani ,  ma  nulla  di  somigliante  s'  os- 
serva nella  nevralgia   ordinaria.   Finalmente  nella  nevralgia 
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saturnina,  quando  tutto  un  arto  è  campo  della  malattia,  le 
diverse  porzioni  di  esso  membro  guariscono  separatamente 
a  delie  ineguali  distanze,  mentre  la  nevralgia  ordinaria  spa- 
risce d*un  colpo  per  tutta  la  sua  estensione. 

I  dolori  sifilitìei  osteocopi  potrebbero  pure  in  qualche 
caso  venir  confusi  coi  dolori  saturnini,  se  più  di  sovente  i 
suddetti  non  presentassero  dei  lumoretti  o  dello  esostosi 
caratteristiche  sovra  il  tragitto  delle  ossa  lunghe. 

Finalmente  la  nevralgia  bracchiale  saturnina  accompagna- 
si più  di  solito  da  dolori  alle  altre  parti  del  colepo,  massime 
alle  membra  inferiori,  ed  altresì  dalla  colica,  dalla  paralisi 
e  dall'encefalopatia  saturnina.  Questa  circostanza  porge  molto 
tributo  ad  accertare  il  diagnostroo.  Altrettanto  giova  il  poter 
conoscere  che  questa  affezione  si  sviluppò  io  soggetto  stato 
a  contatto  colle  preparazioni  di  piombo. 

4."  Curo. 

La  cura  della  nevralgia  bracchiale  saturnina  consiste  nel» 
l'amministrazione  dei  bagni  solforòsiy  che  bisógna  prescrivere 
quotidianatnente  per  7  od  8  giorni. 

Cinque  a  sei  onde  di  solfuro  potassico  sono'  la  quantità 
di  sostanza  medicamentosa  da  mettersi  in  ogni  bagno.  Co- 
desto metodo  non  ha  d'uopo  d'essere  ajutato  coli' ammini- 
strazione dei  purganti^  quando  però  la  nevralgia  bracchiale 
non  vada  complicata  colla  colica  saturnina.  Tuttavia  que- 
st'uhima  indicazione,  avendo  un'incontrastabile  influenza 
suir  artralgia ,  probabilmente  in  seguito  alia  viva  scossa , 
eh'  essa  imprime  alle  membra  ammalate ,  può  essere  ado- 
perata simultaneamente  coi  bagni  solforosi  eziandio  nei  casi 
in  cui  gli  organi  digestivi  ed  urinar]  non  sieno  punto  stati 
attaccati  dal  veleno.  Qualche  autore  vi  usa  \\  joduro  potas- 
sico, e  realmente  questo  mezzo  ha  una  grande  efficacia 
contro  ai  dolori  nevralgici  derivanti  dall'intossicazione  sa- 
turnina. 
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6.»  Fatti  piratici. 

Noi  offriamo  i  casi  seguenti,  osservati  da  Tanquereij  per 
fliaìostrare  dall'una  parte,  che  la  nevralgia  bracchiate  satuf* 
nina  accompagnasi  talfiata  all'  artralgia  delle  membri  infe- 
fiorii  e  d'altra  parie,  cl^e  essa  può  guarire,  talora  col- 
'  l' uso  dei  bagni  semplici  e  dellie  medicine  calmanti ,  talora 
coir  acqua  di  Sedliiz  e  cqi  bagni  solforosi. 

Osservazione  Uy.  -r  Un  pperajo  aUdettp  aJ  i^na  maoifatluriji 
^i  biapca,  dell'età  di  4^  anni»  venne  preso  da  una  violenta  coli^ 
pa,  accompagnata  da  dolori  delle  membri  sifpcfiorl  ed  inferiori, 
donde  guari  nel  tratto  di  pingue  giorni  coirajuto  deiremelo-catarti- 
co.  Qualche  di  dopo  fu  di  repente  riassalito  da  dolori  Tivissimi  alle 
membra  superiori  ed  inferiori.  6i  trova  esaminandolo  che  ha  dei  do- 
lori come  di  torsione»  che  s'aumentano  ad  accessi,  e  ditpinnisf^onp 
fcolla  pressione  di  ambo  i  lati  alla  pìefSL  del  braccio  ed  alla  fac- 
cia paln^are  dell'antibraccio.  Non  ?i  sì  scorge  né  rossore,  né  gon- 
fiezza per  tutto  il  tragitto  delle  partj  addolorate.  Al  momento  delle 
esacerbazipni  il  volto  del  palato  si  corruga»  ei  manda  delle  grida, 
balza  precipito^an^ente  dal  ^etto  1^  ^ne  membra  inferiori,  nelle 
quali  i  tormenti  sono  ben  più  ^cQli  che  non  nelle  soperiori.  Non 
vi  si  vcriQca  n$  dglote  ^1  ventre,  oè  costipazione.  Tqtte  i(|  altre 
funzioni  sembrano  eseguirsi  regolarmente.  Si  ordina  un  bagno  sem- 
plice, una  pozione  gommosa  pon  un'oncia  di  lauro-ceraso  ed  un 
quarto  di  grano  d'idrocloralo  di  morfina,  poi  un  lavativo  sempli- 
ce. Questa  cura  continuata  ogni  dì  per  dieci  giorni  trionfò  com- 
pletamente della  malattia  satornina»  M  guarigione  cominciò  dalle 
membra  superiori. 

( 

OsHrmzione  Ly.  -^  Un  mapinatorQ  di  colori,  dell'eli  dì  52 
anni,  ^opp  di  aver  patito,  di  tratto  ì^  tratto,  delle  leggiere  coli- 
che, cl|e  l^entosto  disslqavansi  da  s^  stesse,  fu  preso  da  pungi- 
menti  alle  membra  (ante  superiori  quando  inferiori.  I^a  nevralgia 
alle  mf^mbra  toraciche  pareva  spiccarsi  a  guisa  di  lampo  dalla 
spalla  per  andar  ad  irradiarsi  finp  alla  punta  delle  dita.  I)i  notte 
il  dolore  aveva  più  acutezza  che  del  dì.  I  denti  e  le  gengi* 
ye  presentavano  le  alterazioni    proprie   agli  operai  che   lavorano 
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rtel  pìautba.  Le  aliré  fiinndni  dell  econdiniia  si  doiripitarto  come 
nello  stato  di  salute.  Si  prescrisse  Taso  dei  bagni  solforosa  pre^ 
Tla  rarnininislrazione  d'una  boltiglfa  d'acqua  di  Sedlitz;  in  capa 
ad  otto  giorffi  la .  guarigione  era  coiopiiita. 

Òssértiazione  LVI.  -^  Un  altfo  maclnatore  di  colorì^  dopò  df 
essere  Gradato  d'un  colpo  in  balia  a  delle  forti  coliche ,  senti  dei 
dolori  aciiti  che  s'impadronivano  degli  arti  superiori.  All'esame  si 
constatarono  dei  dolori  terebranti  per  tutta  l'estensione  della  su*' 
perfide  palmare  dell'antibraccio^  ed  allresi  alla  piega  del  cubito 
ed  aH'aseeila.  Benché  cfontinùi,  essi  risorgono  ad  accessi  Tiiolto  piùl 
forti;  ed  allora  il  paziente  si  àerrà  eolle  proprie  mani  gli  an-' 
tibraect  i  prega  i  suoi  camerata  di  legarglieli  Njson  delle  corde 
0  coi  sào  fazzoletto,  ecc.  Getta  le  sue  membra  fuor  del  letto  per 
ricac<;iarvele  tosto  dopo»  Or  va  applicando  le  sue  braccia  sulle 
partì  più  ealde  delle  coltri,  or  le  fa  innaffiare  d'acqua,  fredda.  Nes- 
sun rossore^  nessuna  gonfiezza;  le  vie  digestive  ed  urinarie  sono 
nel  migliore  stato;  non  v'ha  eefafalgia,  ma  si  bene  inso^inia.  Do^ 
pò  l'oso  ripetuto  dell'acqua  di  Sedlitz  e  dei  bagni  solforosi  per 
dieci  giorni;  cominoia  a  poco  a  poco  a  farsi  sentire  qualche  mi^ 
iigazioiie  del  dolore  nell'antibraccio,  poi  i  erampi  scompajono,  e 
finalmente  la  nevralgia  si  dissipa  del  tutto,  ma  vi  resta  una  pa- 
ralisi, ebe  pur  vien  curata  e  puìr  viene  guarita  coH'ajuto  delfaf 
Mricaina  amministrata  internamente  ed  eziaodio  col  metodo  ender^ 
mico.  Durante  tutto  questo  tempo,  i  dolori  4egH  avambracci  nonf 
feeero  più  ritorno; 

(  Continua  )•' 
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We  ^é»é»*éìbUni09ct»»*9  etc.  -^  Ifelli»  cfurà  delle 
CriaEionl  eoir  anfl^iiento  einereo  nelle  forme  0I- 
ftittlchet  del  prof.  SIOHCMD.  Vienna,  48^^  -^ 
Es tratta  del  d&tt.  Giot^géa  MàaimnMé 

i ìon  è  questa  la  prima  edizione  (bell'opuscolo'  del  distinto  sifilo-' 
grafo;  opuscolo  finente  da  diuturne  e  diligenti  osservazioni  pratiche^ 
opuscolo,  te  eui  of^inioni,  iti.  gran  parte  consonanti  con  quelle  del 
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nostro  paese,  ponno  ritenersi  come  V  ultima  parola,  come  cose  di 
fatto  ii^  tale  argomento. 

Desso  é  breve,  consta  di  46  pagine  In  8.^  E  preceduto  da  po- 
che linee  d' inlrodnzlone^  in  cui  s'addimostra  che  la  varietà  d'opi- 
nioni su  tale  soggetto  deriva  dal  vario  modo  di  fare  le  frizioni»  e 
divìso  in  cinque  capitoli.  Il  1.^  parla  della  cura  preparatoria,  il  2.® 
delie  frisioni,  il  5.®  della  cura  consecutiva,  il  4.®  tratta  degli  ac- 
cidenti che  insorgono  durante  la  cura,  nel  5.^  stanno  alcune  os- 
servazioni conclusionali. 

La  cura  preparatoria  è  di  8  a  10  giorni  :  consiste  nel  regolare  f 
rapporti  dietetici,  nel  mitigare  o  togliere  gli  stati  morbosi  indivi- 
duali, e  nell'uso  de'  bagni.  Tenue  e  semplice  debb' essere  la  dieta. 
Solo  gradatamente  devonsi  a  questa  condurre  gli  individui  abituati 
a  copioso  vitto,  a  forti  bevande,  gli  scrofblosi,  gli  scorbutici,  gii 
anemici;  il  medico  deve  aver  d'occhio  Io  stato  degli  organi  dige- 
renti del  malato,  e  la  forma  sifilitica'  da  cui  è  affetto.  E  qui  l'Au- 
tore accenna  le  sue  prescrizioni  culinarie,  le  eccezionali  conces- 
sioni di  vino  e  acquavite  ai  bevoni ,  del  caffè  ai  tubercolosi 
ed  anemici,  della  cioccolata  agli  scorbutici,  del  latte  agli  scro- 
folosi ,  ecc.  ecc.  —  Affine  di  promuovere  Itf  traspirazione ,  e 
render  cosi  la  cute  netta  ed  atta  alla  cura  mercuriale,  il  malato 
deve  slare  a  Ietto  pi  A  a  lungo,  coprirsi  più  dell'ordinario,  fare  al- 
cuni bagni  (  24<'  -^  27^  R.  )  e  quando  questi  siano  impossibili  a 
praticarsi,  delle  lavature  con  sapone,  non  che  l'impacco  in  coperta 
di  lana.  —  Avanti  d' intraprendere  le  frizioni ,  il  medico  deve 
cercare  di  togliere  qualsiasi  complicanza  morbosa,  e  di  alleviare 
le  costituzionali:  deve  prestare  la  massima  attenzione  allo  sfato 
delle  gengive ,  usando  ali*  uopo  collulorii ,  e  praticando  una  cura 
interna;  negli  individui  emaciati,  in  quelli  maltrattali  da  incongrua 
cura  mercuriale  o  jodica  devesi  ricorrere  ai  marziali,  ai  chinacci, 
ai  bagni  minerali ,  al  cambiamento  di  clima;  Il  prof.  Sigmund  a  ini 
ultimo  riguardo  ricorda  di  un  capitano  affetto  da  perforazione  del 
palato  molle,  del  setto,  delle  narici,  con  periostite  dei  parietali,,  del 
fronlale,  delle  clavicole,  dello  sterno,  d'ambo  i  cubiti  e  d'ambo 
le  tibie,  con  corrispondenti  dolori  osteocopi;  caso  in  culla  cura 
mercuriale  fu  sanatrice  solo  poiché  il  malato  ebbe  ^soggiornato 
due  inverni  a  Palermo.  — «  Ultimo  oggetto  della  cura  preparatoria 
è  il  luogo  di  dimora  del  malato:  le  stanze  debbon  essere  aereale 
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(senza  però  che  filetto  sia  framinezzo  ad  una  corrente  d'aria), 
asciutte,  possibilmente  al  grado  17^  18''  R.;  il  letto  non  deve 
avere  cortine. 

Venendo  nel  3.^  capitolo  a  discorrere  delle  frizioni,  l'Autore 
dà  la  formola  che  gli  parve  la  più  atta  pel  facile  uso:  dessa  con- 
sta di  tre  dramme  d'unguento  cinereo  comune,  e  d'una  d'unguento 
mercuriale  più  forte,  da  dividersi  in  otto  parti  eguali,  osandone 
due  al  giorno.  Egli  scambia  le  frizioni  su  cinque  regioni  della  su- 
perficie cutanea:  queste  sono:  1.^  ambo  le  gambe, '2.®  ambo  le 
coscie,  5.^  la  parte  anteriore  del  petto  e  dell'addome,  4.^  il  dorso, 
ì^/^  ambo  le  braccia  ed  aVambraccia.  Inutile  è  il  seguire  l' Autore 
nelle  norme  da  tenersi  alle  singole  parti,  perchè  ovvie  ad  ognuno. 
Secondo  lui  il  tempo  più  opportuno  per  praticare  le  frizioni  è 
la  seroj  e  precisamente' V ora  in  cui  d' ordinario  il  malato  s'ab- 
bandona al  sonno;  paria  dev*  essere  la  durata  delle  singole  f»'i- 
zioni,  a  norma  del  più  o  men  pronto  assorbimento  dell'unguento, 
che  è  vario  ne'  diversi  ammalati;  in  massima  generale  però  non 
devonsi  imipegare  meno  dì  dieci  minuti  per  ognuna  delle  sini^ole 
regioni,  perciò  venti  per  ambedtie.  '^  sempre  preferibile  che  Pam- 
malato  pratichi  egli  steitso  le  frizioni ,  qualora  sia  in  gradò  ;  solò 
per  quelle  al  dorso  ed  alle  anche  pud'  servirsi  di  mano  estranea: 
il  guanto  deve  essere  preventivamente  unto  di  adipe  fresco:  Tun- 
guento  deve  scompartirsi  in  due  o,  tre  porzioni:  le  frizioni  devono 
essere  praticate  lentamente  e  dolcemente  e  movendo  circolarmente 
la  mano:  ne'  casi  di  bisognò  è  bene  che  l'ammalalo  s'affidi  solo 
ad  esperii  infermieri.  La  regione  frizionala  deve  involgersi  in  un 
panno  di  lino  o  di  lana  e 'così  lasciarla  Uno  al  mattino;  gl'invo- 
locri  di  taffetà,  di  kautschonk,  di  gutta-percha  sono  conlroindìcati, 
perchè  procurando  la  traspirazione,  o  lasciano  la  cute  troppo 
umida,  o  la  infiammano.  Solo  al  pomeriggio  del  giorno  successivo 
devonsi  lavare  (  con  acqua  saponata  tiepida  )  le  parti  frizionate , 
per  tosto  bene  prosciugarle  e  ricoprirle:  talora  occorre  qualche 
bagno  dal  24*  al  27*^  R.  I  bagni  praticati  nell'  intervallo  delle 
frizioni  non  disturbano  la  cura,  purché  si  abbia  la  precauzione 
di  non  farli  troppo  vicini  ad  esse:  è  pure  òttima  cosa  il  cam- 
biare, colle  debite  cautele,  la  lingeria  di  corpo  e  di  lelto.^ 

lAi  quantità  dell*  unguento  da  adoperarsi  varia  ne'  casi  indi- 
viduali: negli  adulti  Sigmund  non  ne  usò  giammai   meno  di    gr. 
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IO  per  ogni  fitccheltOt  perciò  iO  gr«  al  giorno,  più  frequentemente 
M  gr.  per  pacchetto,  cioè  40  gr.  al  dì^  ed  in  qnesti  ultimi  tempi 
30  gr.  per  pacchetto,  tale  a  dire  ana  dramma  giornalmente:  ne' 
bambini  3,  5,  40  gr.  per  pacchetto,  cioè  6,  iO^  90  gr.  al  di.  I 
metodi  di  salire  gradatamente  ad  alta  dose,  o  d'interrompere  le 
frizioni  con  giornate  di  riposo  non  oCfrono  in  genere  »  secondo 
l'Antore,  aicana  pratica  ntilità;  il  secondo  peraltro  pnò  talora 
essere  imposto  da  speciali  circostanae,  che  più  sotto  acceanerernow 
Il  nnmero  delle  giornaliere  frizioni  dipende  dal  criterio  del 
medico  (è  bene  continnare  alquanto  anche  dopo  1^  scomparsa 
d'ogni  sintomo  sifilitico);  desso  oscilla  dal  20  al  50«  di  rado  sorpassa 
il  40:  solo  nei  casi  ostinatissimi  è  necessario  praticare  50,  60» 
70  fmioni.  Sigmund  ritiene  per  regola,  che  una  cura  mereu^ 
riale  infruttuosa  non  eulude  una  seconda  ed  una  terza  finché 
esistano  le  patologiche  indicazioni  ^  o  non  ^  siano  essenziali 
controindicazioni.  ' 

Durante  la  cnra  il  malato  deve  stare  a  letto  per  lo  meno  18 
ore  al  di:  T Autore   dà   dettagliatamente   le   norme  da  seguirai 
circa  all'ambiente  occupato   dal  malato,  ed  alle  coperture^  tanto 
nelle  ore  di  letto»  come  in  quelle  di  staaione  :  preacrire  il  regime 
dietetico,  che  io  genere  deve  essere  tenue,  concedendo  in   alcuni 
casi  il  Tino  ed  altre  bevande  spiri  tose*  non  che  l'uso  della  fuma 
a  coloro  soltanto  che  praticano  la  cura  a  domicilio:   raccomanda 
la  massima  attenzione  alio  stato  delle  gengive»  prescrivendo  ad 
ogni  ora    un   collutorio    di  sublimato   corrosivo,   di   liquore   di 
Labarraque^  o  di  clorati  di  potassa  allorché  esistano .  alla    bocca 
od  alle  fauci  esulcerazioni  d' origine  sifilitica  ;  ovvero  di  semplice 
allume,  di  tamarindo»  di  tintura  di  gallas,  dì  borace,  di   tintura 
di  jodio,  quando  non  sianvi  esulcerasioni  ;  allorché  le  gengive  sono 
tomentose  o  facilmente  gemono  sangue,  consiglia  che  ne  si  pennel-^ 
lino  i  margini,  6  volte  al  di,  con  tintura  di  gallas,  e  se  sono  assai 
dolenti,  con  tintura  d'oppio;  ne'  casi  che   offrono  tendenza   alla 
salivazione,  prescrive  l'uso  interno  del  doralo  di  potassa. 

Dopo  aver  accennale  le  regole  per  la  tenuta  de'  capelli ,  pro- 
scrivendo qualsiasi  pomata,  sia  chinatai  sia  aromatica^,  sia  spirito* 
sa,  il  prof.  Sigmund  discende  a  parlare  dello  speciale  stalo  della 
donna  in  corso  di  meslruazione ,  o  di  gravidanza,  o  di  puerpe- 
rio. La  mestruazione  e  la  gravidanza,  secondo  lui^  non  controindi* 
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«ano  la  coalinaasioae  delle  frizioni  :  talora  per&  ponao  essere  so- 
spese  duranlela  mestruazione,  se  questa  corre  pericolo  di  veniro 
disturbata  dai  sudori  mattutini.  Ma  in  islato  di  gestazione  non  bi- 
sogna giammai  interrompere  la  cura  mercuriale»  tanto  più  se  dessa 
è  nei  primi  mesi,  ottenendo  così  la  guarigione  anche  del  feto,  o 
meglio  preserrando  quest^  ultimo  dalla  malattia»  ritenuto  che  l'in- 
fezione avvenga  negli  ultimi  cinque  mesi  dì  vita  uterina.  Per  altro 
alcuni  stati  morbosi  della  gestante  ponno  talora  esigere  che  si 
sospenda  la  cura  mercuriale:  l'Autore  non  vide  alcun  caso  d'aborto 
in  seguito  alle  frizioni  mercuriali.  Quanto  alle  puerpere,  allorché 
non  siavi  urgenza  di  curii,  egli  opina  che  si  debbano  lasciar .  tra* 
scorrere  due  o  tre  seltimane:  egli  poi  assicura  d'aver  praticato 
più  volte  la  cura  in  discorso  in  madri  lattanti  i  loro  bambini  af- 
fetti da  sìflUjde  ereditaria  e  che  in  tali  casi  ottiensi  la  guarigione 
della  madre,  ma  non  del  bambiuo,  per  cui  egli  fu  indotto  a  sot- 
toporre anche  quest'ultimo  alle  frizioni  mercuriali,  le  quali  of- 
frono il  vantaggio  dì  essere  ne'  bambini  più  facilmente,  inslitui- 
te,  ebe  qualsiasi  altra  cura,  e  di  non  molestare  gli  organi  di- 
gerenti. 

L' epoca  più  favorevole  alla  cura  dèlie  frizioni  è  la  primavera 
e  la  prima  metà  d'estate.  L'Autore  dopo  aver  discusso  sulle  cif'' 
costanze,  che  talora  ponoo  consigliare  tal  cura  in  altre  stagioni, 
e  sulle  norme  da  seguirsi  dal  guarito  di  sifilide ,  in  ispecie  se  , 
affetto  da  reumatismi,  podagra,  vizii  di  cuore,  tubercolósi  poi- 
menale,  ecc.,  entra  nell'argomento,  che  forma  oggetto  del  terzo  ca-> 
pitelo,  cioè  la  cura  consecutiva. 

Al  dì  susseguente  l'ullinia  frizione  l'ammalalo  fa  un  bagno,  e 
quindi  ritorna  a  poco  a  poco  alle  sue  primiere  abitudini  di  vita, 
seguendo  quelle  norme  che  l'Autore  suj;gerisce«  Assai  v^rio  nei 
singoli  oasi  é  lo  spazio  di  tempo  dì  osservazione  dopo  finita  la 
cura,  e  dipende  dal  criterio  del  medico.  Questo  deve  tener  di 
mira  le  condizioni  persistenti ,  e  ad  esse  rivolgere  attivo  tratta- 
mento terapeutico  a  norma  del  caso  con  bagni  solforosi,  od  alcalini,. 
o  termali,  o  marini,  od  altri,  de'  quali  tutti  il  prof.  Sigmund  fa 
uni  minuta  descrizione  topografica.  —  tn  molti  casi  egli  dice  aver 
prescritto  1  varii  preparati  di  jodio,  e  noi  riconoscendo  l'impor- 
tanza del  saggio  uso  di  questi,  importanza  che  emerse  chiaramente 
all'Autore  dai  5000  sifilitici  assoggettati  a  tal  cura,  noi  seguiremo 
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nelle  sae  pratiche  osservazioni,  le  qaali  pnr  troppo  vennero  in  qoe- 
st' aitimi  anni  ìstifaite  assai  frequentemente  anche  da  noi. 

Ne!  quarto  capitolo  il  prof.  Sigmund  s'estende  a  parlare  dei 
sinistri  accidenti  che  insorgono  in  seguito  alle  frizioni  :  tali  souo  la 
dermatite,  la  salivazione,  i  sudori  profusi,  la  diarrea,  la  congestione 
cefalica,  polmonale,  cardiaca,  le  emorragie,  gli  accessi  spasmodici,  la 
prostrazione  di  forze,  la  veglia  continua,  T aumento  dei  sintomi  oior- 
bosi  essenziali;  accidenti  per  altro  che  ben  di  rado  occorsegli  osser- 
rare,  e  che  non  sempre  gli  parvero  derivare  dalla  cura  delle  frizio- 
ni. —  La  dermatite  si  caratterizza  o  quale  eritema  o  quale  eczema  : 
queste  forme  sono  rare  e  svolgonsi  specialmente  nelle  parti  provviste 
di  molti  peli ,  e  talora  in  grande  estensione,  ad  onta  di  tutte  le  cau- 
tele usate,  le  quali  vengono  dall'Autore  enumerate.  A  suo  giudìzio 
la  salivazione  non  è  accidente  da  desiderarsi,  ma  piuttosto  da  impe- 
dirsi,  non  avendo  essa  alcun  valore,  né  terapeutico,  né  pronostico, 
come  io  comprovano  le  migliaja  di  malati  guariti  senza  la  com- 
parsa di  essa,  e  la  frequenza  delle  recidive  dei  postumi  in  quelli 
che  ebbero  salivato.  Quando  ìo  ptialismo  è  mite,  non  occorre  so- 
spendere le  frizioni ,  ma  bensì  raddoppiare  d' attenzione ,  perchè 
il  malato,  contrariato  dal  dolore,  non  trascuri  le  necessarie  cure 
alla  bócca  ed  alle  fauci,  e  perchè  la  camera  sia  convenientemente 
aereata,  e  perchè  l'alvo  sia  libero.  Allorché  la  cura  corrisponde 
all'aspettazione  del  medico,  ovvero  impongano  i  fenomeni  sifilitici, 
le  frizioni  debbono  essere  continuate  ad  onta  di  un  ptialismo 
anche  forte,  pennellando  le  parli  rigonfie  con  tintura  d'oppio,  pre^ 
scrivendo  l'uso  interno  del  clorato  o  Joduro  di  potassio,  del  latte,'' 
del  ghiaccio,  ecc.  —  Il  prof.  Sigmund  per  altro  assicura  che, 
praticando  il  di  lui  metodo  di  fare  le  frizioni,  la  salivazione  mito' 
è  rara,  e  la  grave  poi  rarissima:  non  ammette  quindi  che  come 
una  strana  eccezione  la  tendenza  allo  ptialismo;  in  migliaja  di  in- 
dividui da  lui  assoggettati  alle  frizioni ,  solo  qualcuno  diede  segni 
d' incipiente  salivazione  subito  dietro  le  prime  frizioni  :  in  tali  casi 
è*  giuocoforza  ricorrere  ad  altra  cura.  —  Lo  stesso  deve  praticarsi 
allorché  1  sodori  profusi  non  cessano  dopo  aver  alleggerite  le  co- 
perture e  rinfrescato  l'ambiente  della  camera ,  ed  inducono  così 
nel  malato  troppa  prostrazione  di  forze;  tal  massima  deve  più 
scrupolosamente  osservarsi  negli  Individui  tubercolosi,  scrofolosi, 
anemici,  ecc.  I  sudori  moderati,  in  ispecie  mattutini,  sono  giove- 
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ToU..  La  diarrea,  non  insorta  da  qnatclie  porgati? • ,  •  da  errore 
dieiclico,  e  persistente  ad  onta  di  appropriali  rimedii,  seoncerta 
r efficacia  delle  frizioni,  se  non  foss* altro,  per  ciò  solo  clie  per 
essa  diminuisce  la  trasplraiione  colanea  :  dessa  non  e^ige  però 
che  si  sospendano  le  frlsioni»  se  non  nei  casi  in  cui  le  dejezioni 
siano  assai  frequenti  ed  estenuanti.  — »  Le  suaccennate  congestioni 
assai  di  rado  fu  dato  osservarle  al  prof.  Sigmund  ^  il  quale  però 
in  tali  casi  credete  sempre  opportuno  troncare,  o  lemporariamente, 
o  del  tutto,  Tuso  delle  frixionì:  non  sempre  inóltre  i  cardiopatici 
ed  asmatici  reggono  ad  una  lunga  giacitura  a  letto,  ed  in  camera 
calda,  od  a  questi  bisogna  concedere  di  star  fuori  del  letto  ed  in 
ambiente  diverso,  —  Torna  inutile  l' accennare  i  processi  curativi 
dettati  dall'Autore  contro  le  fèevralgie^  cbe  talora  insorgono  du« 
rante  la  cura  mercuriale,  e  contro  gli  accessi  spasmodici  non  rari 
nelle  donne;  secondo  lui,  durante  la  cura  in  discorso,  ricorrono 
più  frequenti  e  più  violenti  gli  accessi  d'epilessia  abituale.  Meri« 
tano  però  speciale  menzione  Ire  casi  narrati  dal  prof.  Sigmund 
di  individui-  epilettici,  avanti  T  infezione  sifilitica,  ne'  quali  dopo 
la  cura  delle  frizioni  gli  accessi  cessarono  det  tutto,  ed  in  uno 
de'  quali  già  da  nove  anni  non  ne  comparve  più  alcuno.  — ^  Su*' 
perfluo  egli  è  pure  ogni  cenno  delle  nornie  preventive  ed  igie* 
niehe  suggerite  dall'Autore  per  gl'individui  assai  indeboliti:  ma 
piacemi  ricordare  due  casi  di  sifilide  con  perl/fiace  insonnia ,  ri- 
belle ai  soliti  calmanti ,  ne'  quali  fu  obbligato  a  sospendere  le 
frizioni:  appena  cessavasi  da  queste,  l'ammalato  riacquistava  la 
primitiva  facoltà  di  dormire,  e  tantosto  ripigliavanst  le  frizioni 
ridiveniva  insonne,  perdendo  appetito  e  forze,  e  traspirando  me- 
no del  bisogno:  guarirono  questi,  senza  soffrir  veglia,  per 
mexzo  del  sublimato.  —  Ella  è  ferma  opinione  del  prof.  Sigmund 
cbe  l'aumento  de'  sintomi  morbósi  essenziali  prova  l'infruttuosità 
della  intrapresa  cura»  la  quale,  se  viene  più  oltre  continuata,  può 
mettere  a  pericolo  il  malato:  cbe  da  una  cura  ben  condotta  si 
hanno  segni  fausti  subito  dopo  8,  H  frizioni:  che  allorquando 
dopo  2  o  5  settimane  questi  mancano,  e  si  ha  peggioramento  de' 
sintomi,  senza  che  si  .co'nosca  una  causa  apprezzabile,  è  necessaria 
sospendere  tcmporarìamente  od  anche  del  tutto  l'uso  delle  frisioni, 
o  praticarle  con  intervalli  di  riposo,  o  ricorrere  ad.  altro  metodo 
curativo:  che  quasi   sempre    tale  aumento   de'  sintomi  essenziali 
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lieoe  ^  <;oncoiniUioza  .di  affeatioiie  costilùzioiiale ,  tinta  la  qaalf 
«PO  di  rado  le  friziool  danno  buon  fruito  :  ed  infine  che  sonvi 
degli  orgaaisroi^  ne'  quali  esse  non  producono  il  desideralo  eN 
ffelto,  mentre  io  ai  oitleoe  dal  sublimato  o  dal  calomelano. 

Il  fervente  fautore  della  cura  delle  frizioni  mercuriali  chiude 
il  suo  opuscolo  invitando  gli  avversarii,  che  sono  pure  tanti  ed 
iUumìn;iti,  non  che  quel  medici,  che  non  avversando  tal  cdra  la  ri* 
servano  per  altro  pei  casi  estremi^  ad  osservare  per  mesi  inferì  lef 
cure  colle  frizioni  delle  varie  forme  sifilitiche^  e  ad  esaminare  at- 
tentamente non  solo  i  guariti  da  breve  tempo,  ma  eziandio  quelli 
ohe  io  sono  da  anni.  Egli  fa  toro  questo  appello,  innanzi  a  migliaja  di 
sifilitici  da  lui  sottoposti  alla  cura  in  discorso;  e  per  convincerli  re-^ 
Toca  dalle  tenebre  18  anni  di  pnticbe  osservazioni  istituite  in  unf 
grande  ospitale  su  .malati  dVgni  nazione,  stato  ed  età ,  osserva- 
aioni  che  da  ben  molti  altri  replicale  in  tulle  cinque  le  parli  de( 
globo,  comprovano  che  finché  non  si  conosca  un  migliore  rime- 
dio, i  mercurtali  ed  in  prima  linea  le  frizioni  sono  a  consigliarsi 
nelle  forme  di  sifilide  secondaria,  ed  in  altre  malattie.  Gallando 
infine  il  disprezzo  sui  pregiudizii  invalsi  nel  volgo,  il  quale  har 
più  orrore  del  mercorio  che  non  della  lue  sifilitic^a ,  suggerisce 
ai  medici  il  modo  di  vincerli  col  saggio  uso  di  si  pregevole  ri-' 
medio. 


Pilr0l€i .  Hédffffltè    della    HWoi^là   éibìtm    nfédtef uà  i 

Memoria  del  dottor  PAOlia  MABS#IiO«'   Venezia  i 
♦  859.  "^  Cénrio  bibliografico i    , 

1  nostri  graadi  ci  inculcarono  ad  dna  voce  fo  Studio  della  lin^ 
gua,  .additandoci  in  essa  il  primo  germe  e  l'ultimo  palladio  della 
nazione.  A  questo  autorevole  eccilamenlo  rispose  il  fervore  degli 
slndii,  accesosi  in;  questi  ultimi  tempi  intorno  alle  recondite  ori- 
gini e  alle  i»otleplici  attinente  della  parola  con  le  scienze,  le  arti 
e  il  vivere  civile,  ta  medicina  poi  che  ha,  per  così  dire,  una  lin- 
gua tutta  propria,  o9re  mtereasaritissiml  riscontri  fra  i  suoi  e  i 
vocabali  che  diremo  della  lingua  universale,  riguardo  alle  radici , 
alle  origini,  ^lle  tradizionii  alle  niudific  izioni,  ai  traslati^  all'eufo- 
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ftisi»  ecc.  Quanta  autorità  abbia  conquistato  nel  Tasto  campo  defili 
lingua  il  Marzoló  non  e  nostro  istituto  il  narrare,  che  la  stili 
grande  opera  fi)  oggiihai  ridonata  e  assicurata  al  pubblico  ne  cor 
stituisce  il  documento  più  splendido  e  la  prova  più  incontestata. 
Da  quest'opera  colossale  FAutore  stralciava  quale  episodio  un  in- 
tero Hbro»  0.  come  modestamente  egli  dice,  una  piccola  serie  Jt 
parole  che  hanno  attinenza  alla  medicina. 

Osservò  egli  con  molta  sagacia  che  il  significato  delle  parole 
non  è  se  non  un- allusione  alle  circostanze  a  quelle  coeve,  allu- 
sione cbe  spesso  viene  dimenticata  e  perduta  nel  passaggio  delle 
parole  per  altre  circostanze  di  tempo  e  di  luogo.  Ora  da  queste 
testimonianze  contemporanee  del  passato  quando  vengono  da  sana 
critica  illustrate^  si  può  trarre  grande  profitto,  come  il  provò  Vr* 
co  nella  sua  opera:  DelV antichissima  sapienxa  degli  italiani 
tratta  da-  latini  parlari.  Ciò  che  égli  fe«e  pel  suo  tema ,,  cred^ 
il  Marzolo  potersi  fare  per  qualunque  altro;  epperò  tentando  di 
elicere  monumenti  storici  dai  maieriali  delle  lingue,  credette  cbia« 
inare  parole-medaglie  quelle  che  avvisò  avtsre  allusioni  a  tali  e 
tali  fatti  d'  umano  interesse.  Di  queste  ci  esibisce  col  suo  libro 
una  piccola  serie  definita  che  può  servire  alla  storia  delia  medi* 
rjria.  G  anche  con  questo  lavoro  TAulore  mostrò  di  non  uvere  di- 
menticata, per  la  linguistica,  la  medicina.  Né  tale  storia  è  a  rite- 
nersi studio  infecondo  di  cifre  morte  o  sepolte,  ma  sihbene  lavo; 
ro  cbe  può  avere  un'applicazione  di  pratica  utiliià;  e  T  Autore 
crede  di  ravvisarla  in  un  metodo  d'istruzione  inverso  da  quello 
finora  adottato  Finora  si  tentò  sminuzzare  e  volyrarizzare  le  co^ 
gnizioni  scientifiche  per  l'idiota;  ed  invece  intenderebbe  di  meglio 
svelare  l'idiota  alla  mente  del  medico. 

«  Poiché ,  siccome  le  prime  idee  che  gli  uomini  si  fanno  non 
vengono  rettificate  ed  anzi  cangiate  del  tutto  se  non  coi  progressi! 
scientifico,  il  quale  succede  soltanto  presso  speciali  classi  di^ei?- 
sone,  che  tale  studio  ricevono. ed  accrescono  col  volgere  delie  ge- 
nerazioni, così  quelle  prime  idee  false  antichissime  restano  nelle 
masse  moderne  della  popolazione,  cioè  in  tutti  quelli  cbe  si  ma  ih 


(f)  Monumenti  storici  rivelali  dalla  analisi  della  parola; 
opera  del  dott.  Paolo  Mariolo.  Padova,  tip.  (Seminario,  ld»i9.^ 
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tengono  ignari  della  scienza.  Avviene  qtimdì  che  si  può  studiare 
ciò  die  ora  pensa  il  volgo,  in  fatto  di  medieina,  nella  etimologia 
dolio  parole  (anche  di  lingne  defunte)  dove  si  conserva  l'espres- 
sione  ingenuài  non  del  buon  aenso,  ma  «I  del  senso  comune.  Po- 
nendo in  chiaro  pertanto  e  definendo  ^a  maniera  di  pensare  del 
tolgo»  oltre  che  ciò  serve  per  segnare;  il  punto  delle  mosse  delia 
scienza.  Inizia  il  medico  nel  modo  di  capire  la  mente  dei  suoi 
clienti,  e  quando  sia. noto  al  medico  il  modo  di  pensare  dei.sao 
interlocutore,  ha  già  trovalo  lingua  con  Ini;  egli  non  ha  che  ad 
nssnmere  la  serie  d*idee  di  quello,  e,  di  mano  in  mano  che  glielo 
va  specchiando,  rettiicarle.  Per  intendersi  con  taluno,  bisogna  pri- 
ma  mostrarsi  consapevoli  delle  di  lui  opinioni  »  quello  è  il  solo 
punto  per  comunicare  insieme  ». 

Con  questi  sagaci  Intendimenti  rAnCore  comincia  la  sua  rivi- 
eta dall'anatomia  e  nota  come  a  principio  si  confondessero  visce- 
ri, organi  e  regioni,  e  collo  stesso  vocabolo  si  designassero  per 
esempio  cuore  e  stomaco  {seroòieulus  cordisi  regione  epigeuM- 
ca),  iaringo  e  faringe,  nervo  e  veue«  nervo  e  tendine,  arteria  e 
vena ,  ecc.  Sul!'  allribnzione  data  a  questo  o  a  queir  organo  ^  a 
questa  o  quella  funzione,  TAutore  fa  interessanti  raffronti.  Chi 
al  cuore  assegnava  la  sede  esclusiva  delle  passioni  e  chi  al  fega- 
to, e  forse  avevano  torto  o  non  lo  avevano  e  gli  uni  e  gli  altri. 
E  il  cuore,  oltrecchè  delle  passioni,  si  voleva  anche  sede  della 
memoria  e  dell*  intelletto ,  il  che  è  dimostro  non  solo  dal  corda- 
Ifis  e  dal  eoreulum  (saggio,  avveduto)  opposti  alIVxcors  e  al  so- 
corsy  (sciocco)  del  latini,  ma  dalle  stesse  lingue  vive  le  quali 
usano  oggidi  tuttavia  il  eavoir  par  coeur  e  il  know  by  heari  per 
imparare  a  memoria. 

Se  la  patogenia  piò  assai  deiranatomta  e  della  fisiologia  si  di- 
lunga dal  vero  neir  attribuire  per  es.  I*  ingorgo  latteo  a  un  pelo 
inghioUKo  e  la  paronichia  a  un  verme,  il  denominare  però  Ta- 
poplessia  gocdoìa^  accennando  al  pericolo  anche  di  una  sola  goc- 
cia di  sangue  stra venato  nel.  cereforo  è  idea  abbastanza  razionale; 
e  noi  non  vorremmo  chiamare  in  colpa  il  volgo  se  attribuisce  le 
telangectasie  congenite  a  desiderii  iiisoddisfalti  della  madre  in  gra- 
vidanza.   * 

Fra  le  parole  che  hanno  comunque  attinenza  alla  medicina,  le 
più  antiche  alludono  a  lesioni  chirurgiche  piuttosto  che  mediche; 
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e  ciò  è  di  ragione,  poiché  le  prime  offrono  aMaìfesto  •  come  in 
tatù  la  natura,  il  legame  fra  «ansa  ed  effeUo,  mentre  le  malaitie 
mediche  si  atlribalvano  invece  a  pause  areane  e  portentose,  al- 
l'ira dei  numi,  ecc.  Da  ciò  alcuni  morbi  si  dissero  #acr<  (epile»* 
sia,  fuoco  sacro);  altri  si  appellarono  dal  nome  di  qualche  divi* 
nità  0  santo  (male  di  S,  Antonio,  di  S.  Marta,. di  S.  Valentino, 
di  S.  Vito)  0  di  puni;(ione  celeste  o  di  colpe  o  di  peoeati  degli 
uomini,  ecc. 

JMla  oltrecchè  dei  m^rbi,  si  ricordava  e  con  più   accorgimenlo 
la  celeste  influenza  delle  guarigioni*  Infatti  la  radice  dei  vocaboli 
rimedio  e  guarire  rimonterebbe  in  parecchie  lingue  a  Dio,  a  san* 
to;  e  santi  e  sacri  si  chiamarono  parecchi  farmachi,  tra  i  quali  il 
gnajaco,  il  tabacco,  la  melissa  (legno  tanto,  erba  saniti  erba  sa- 
cra) 9  cardo  benedetto;  e  si  designarono  col   nome  di    divinità  o 
con  appellativi  sacerdotali  in  tutte  le  epoche ,  in  tutte  le  lingue , 
in  lutili  i  paesi.  Dal  nome  si  venne  poscia  a  qualche  cesa  di  più 
integrale^  personificando  nella  malattia  stessa  un  genio  malefieo,  e 
ciò  specialmente  nelle  affezioni  nervose  e  nelle  malattie   mentali. 
É  questa  forse  l'origine  dell'ontologismo  tuttora  vigente,  non  solo 
nel  volgo,  ma  nei  medici  slessi.  Di  tale  ontologismo  la  rappresene 
tanza  più  spiccata  tocca,  come  era  agevole  il  presagire,  alla  feb* 
bre.  Il  processo   morboso  poi  si   considerava  siccome   una   lotta 
tra  la  persona  e  il  male  che  l'assaliva;  e  quindi  molte  parole  me- 
diche  accusano  ancora  un  ricordo  di  tattica  di  battaglia.   Profi- 
lassi indica  il  mettere  le  sentinelle  nei  posti  avauEati ,  e  pre^t- 
fiii  si  chiamano  tultogiorno  i  medicamenti,  e  sintomi  anche  nei 
tempi  classici  usavasi  per  significare  eventi   del ,  cambattimento , 
e  sincope  gran  fendente,  e  agonia   pugna   a  corpo  a   corpo  ,  e 
crisi  giornata  campale,  ballaglia  decisiva,  e  diagnosi  ricognizio* 
ne  •  ecc. 

Lunga  troppo  sarebbe  renumerazione  dei  farmachi  che  ebbero 
nome  da  qualche  somiglianza  con  organi  0  date  forme  morbose 
{orchidee^  lichene^  erpete)  0  secondo  lo  scopo  desiderato(«a/i7l(i» 
sahrare)  0  per  proprietà  reali  {pirelrOf  fuoco),  ecc. 

Più  interessanti  e  più  feconde  di  scientifici  risultati  ci  sem- 
brano le  indagini  su  parecchi  nomi  e  origini  di  morbi  endemici 
ed  epidemici  e  specialmente  della  sifilide*  Nella  quale  rivista  l'Au- 
tore si  avviene  in  parecchie  parole  che  denunciano  affezioni   del 
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(i^enère  (lolle  sffHiHche  presso  gli  antichi;  mentre  altre  pai*ole-ffie- 
daglie  firebbefo  fede  della  recente  introduzione  della  sifilide  b 
(Iella  comunicazione  da  uoa  all'altra  nazione.  Su  tale  intéressante 
questione  TAutore  fa  il  seguente  ragionamento  che  qui  ne  piace 
riportare  : 

M  ....  come  ponno  confenire  con  queste  parole-fiiedaglie  e 
coi  fatti  che  le  illustrano,  dimostranti  l'antica  esistenza  di  tutte 
le  forme  che  riscontransi  ora  nella  sifilide»  tutte  le  altre  parole 
<*he  dimostrano  la  comparsa  improvvisa  recente  della  sifilide  in 
Europa,  e  che  narrano  la  comunicazione  ^atla  dagli  europei  ad 
nitri  popoli  ?  •» 

M  Nel  H95  sentiamo  nominarla  in  Italia  dai  nostri  scrittori 
Mal  fmnf.e<ie,  Uforbm  gallicna,  Lues  celtica  ^  e  vediamo  invece 
che  i  Francesi  in  quel  tempo  la  chiamavano  Mal  de  Naples.  Ed 
è  pur  certo  che  fino  dal  1547  in  Napoli  esisteva  un  male  che  co- 
municavasi  pel  mezzo  dell'  accoppiamento  ;  cosi  nominasi  nei  de- 
serete di  Giovanna  1."  sulla  visita  da  farsi  alle  prostitute  «  per 
evitare  il  male  che  la  gioventù  poirebbie  contrarre,  male  puqi- 
lore  del  mal  costume  ».  Guieciardini  dice  di  più,  che  i  Fran- 
cesi nel  H9b  contrassero  la  malattia  eh'  era  stata  trasportata  da 
Spagna  a  Nàpoli,  che  gli  Spagnuoli  con  Colombo  avevano  con- 
tratto nelle  isole  da  loro  scoperte.  E  il  Giovio  e  il  Bembo  dicono 
che  la  malattia  cominciò  a  Taranto  e  che  si  scoperse  nel  regqo 
di  Napoli  al  fine  della  guerra  contro  I  Francesi.  E  una  quantità 
di  medici ,  di  chirurgi ,  di  autori  del  secolo  XVI  attesta  quella 
comparsa  improvvisa  dopo  la  soopertsi  delle  Antille.  Questa  è  l'o- 
pinlone  che  durò  fino  al  principio  del  nostro  secolo.  »  La  gonor- 
rhée  virulente  élait  inconnue  à  nutre  hémisphère.  Griatophe  Co- 
lomb  alla  la  deterrer  à  S.  Domingo  ».  E,  alla  Guiana ,  il  Pyan^ 
malattia  endemica,  è  cosi  simile  alla  sifilide,  che  i  Galibì  per  dire 
sifilitico  dicono  Pyonislen^  cioè  che  ha  il  Pyan.  «• 

M  Dagli  Europei  si  attribuì  la  sifilide  del  Nuovo  Mondo  all*usQ 
«he  avevano  i  nativi  di  nutrirsi  del  selvaggiqme  ucciso  con  frecce 
avvelenate  col  sueco  del  Mancenilliere  «• 

M  In  seguito  la  vediamo  nominata  in  Levante  con  nomi  che  I9 
dicono  europea,  in  arabo  chiamasi  Marzar  firengi^  cioè  malattia 
dei  Franchi  la  sifilide,  e  la  blenorrea  in  ispeci^Iilà  dicesì  Misilan 
fireni^i,  ciuè  colagipne  dei  Franchi  «. 


177 

«■  In  turco  la  sifilide  cbiamasi  Frehk  otuzi»  rogna  dei  Franchi, 
e  Frenk  zahmeti^  malattia  dei  Francesi  »  (1). 

«  Nei  viagi^i  più  recenti  intrapresi  per  iscoprire  nuove  terre» 
essa  fa  importata;  al  Canada  cbiamasi  malattia  inglese  e  malattia 
alemanna»  e  nelle  relaKioni  di  Gook  vedesi  cbe  la  malatlia  non 
esisteva  nell'Oceania,  prima  che  egli  vi  arrivasse;  ma  anzi  con- 
fessa cbe  vi  fu  portata  da  quelli  della  sua  ciurma  *#• 

m  Da  queste  due  serie  di  fatti,  che  pajono  in  decisa  contrad- 
dizione, sembrami  che  si  debba  dedurre:  aver  esistito  forme  sifi- 
litiche nell'Asia  e  nell'Europa  prima  delia  scoperta  dell'America; 
ma  qualunqne  sia  stata  l'origine  di  queste  forme,  sia  spontanea  « 
sia  per  trasmissione  del  virus  dall'uno  all'altro  individuo,  le  for- 
me  morbose  di  tale  natura  non  erano  tanto  diffuse»  uè  terribili; 
che  probabilmente  il  principio  aveva  perduto  col  tempo  del  suo 
carattere  deleterio.  Cosi  avvenne  anche  della  sifilide  importata 
dalle  Antille,  poiché»  come  dice  Guicciardini,  mentre  nel!'  origini 
«  induceva  piaghe  incurabili,  rendeva  moltissimi  deformi  e  ma- 
fili  e  sottoposti  a  cruciati  quasi  perpetui»  dopo  corso  di  molti 
anni  divenne  molto  meno  maligna  m,  e  dall'epoca  di  Guicciardini 
fino  a  noi  andò  ancor  più  mitigandosi.  Alla  scoperta  delle  Antille 
invece  le  stesse  secrezioni  morbose  passate  dalle  donne  di  razza 
cuprea  agli  Europei  avranno  determinato  processi  più  violenti 
per  la  diversità  delle  circostanze  di  clima  in  cui  si  trovavano  gli 
Europei»  e  per  la  diversità  di  clima  sotto  il  quale  agi  la  malat- 
tia quando  fa  importata  in  Europa.  Io  questo  modo  era  avve- 
nuta un'  altra  importazione,  di  forme  blenorroicbe  che  riuscirono 
sensibilissime  e  cbe  molto  si  diffusero  all'epoca  del  ritorno  dei  ero- 
ciati  »,  ,  . 

«  I  Greci  stessi  ricordavano  l*  importazione  in  varie  epoche 
ed  in  varii  luoghi  di  malattie  veneree»  per  es.»  presso  gli  Ate- 
niesi cb'  ebbero  grave  morbo  alle  parli  pudenda  per  non  aver 
onorato  il  cullo  di  Bacco;  cosi  in  Eleutera,  citti  di  Beozia,  per 
simile  cagione»  quando  Pagaso  portò  le  immagini  di  Qacco;  onde 


(1)  Oggidì  ì}\  Turchia  viene  designata  «o|  nome  di  piai  in- 
glese» 
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iDilitairono  le  fette  itifalliche;  e  a  Lampsaeo»  quando  ne  fa 
ciato  Priapo.  In  tutte  le  quali  narrasiooì  il  fatto  si  è  il  morlM^  la 
caosa  poi  attribaitaglì  è  fantastica,  e  conseguenti  a  quella  lo  islì* 
ioiioni  »• 

A  qoeste  dotte  elucol>rasiool  fa  seguito  un  doviaioao  elenco 
di  nomenclature  mediche  posteriori  a  varii  progressi  sociali;  ndr 
l'anatomia  (cartilagine  xifoidea^  ensifiurme,  mucronata)^  ndla 
patologia  {agripnia^  veglia  dei  soldati  )  nella  chirurgia  (faaeiatora 
a  cifra  8),  ecc.  Dopo  ciò  prosegue  l'Autore  con  acute  investiga- 
siooi  e  ingegnosi  raffronti  ed  erudite  analogìe  e  felici  induzioni 
I  suoi  studii  sullo  parole^m^daglie  risgoardanli  pratiche  chlror- 
glebe  itoniiUep  tondeo)^  polizia  sanitaria  (lebbra,  in  caldeo  cAln- 
dere,  iegregare)^  e  altri  rami  delle  mediche  discipline.  Il  capi» 
telo  che  discorre  della  trasmigrazione  di  cognizioni  mediche  da 
una  ad  altra  nazione  è  cosi  esleso  e  nelle  sue  varie  parti  cosi  lo^ 
gif  amento  disposto  e  armonizzato  «  che  indarno  ci  proveremmo  a 
fornirne  un  saggio  ed  un'idea.  Però  anche  dal  solo  titolo  e  dal 
solo  nome  dell'Autore  e  dai  pregi  lodati  nei  precedenti  capitoli 
sarà  agevole  l'arguirne  la  dignità  e  l'importanza. 

Termina  il  grave  lavoro  con  alcune  parol^^iedaglie  relative 
alla  persona  del  medico  che»  almeno  nei  nome,  era  tenuto  per 
eguale  del  numi  t  dei  re  ,  dei  sacerdoti ,  dei  sommi  magistrali  ; 
e  da  questa  altesu  l'Autore  è  suo  malgrado  travolto  dall' argo- 
mento a  parlare  dei  curatori  ambulanti,  degrimpostori  vagabondi, 
dei  norcini,  dei  ciarlatani.  Se  la  transizione  è  poco  lusinghiera  » 
non  ò  per  questo  storicamente  meno  esatta,  né  praticamente  nien 
vera*  Un  medico  però  non  poteva  con  queste  parole  chiudere  oo 
libro,  il  quale  basterebbe  da  solo  a  riflettere  splendore  e  decoro 
su  tutto  l'ordine  sociale  coi  appartiene.  Quindi,  dopo  averci  pre- 
sentato il  nome  e  1'  uffizio  del  medico  quasi  sinonimo  della  divi- 
nità e  della  sovranità  antica,  dopo  avercelo  mostralo  nel  progresso 
dei  tempi  bruttato  dalie  basse  arti  dei  ciurmadori ,  volle  rileoH 
prarlo  in  una  sintesi  moderna,  la  quale  specialmente  per  noi  Ita- 
liani» ha  in  sé  tanta  grandezza^  tanta  dignità,  tanta  dottrina  da 
coniundare  il  rispetto  ai  più  irriverenti.  «  Fino  al  1813,  chiude 
rAuiorOf  per  intendere  la  medicina  dicevasi  Ph^^tica  siccome 
l'arto  eoinprendenle  e  derivata  della  scienza  più  estesa  della  na- 
luf/i;  e  PhyeM  dicevansi  1  medici,  onde  io  francese  Pàysicieìhs 
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Jiittcainente  yMtrà  dire  medici  »  la  quale  parola  in  qnesto  sr- 
goificato  rest^  fino  ai  nostri  giorni  in  Inglese,  PhyHcian  me- 
dico »•        . 

Noi  non  sappiamo  se  dal  poco  che  abliìamo  detto  di  quest'o- 
pera i  lettori  potranno  argomentare  il  molto  elle  essa  racchiude. 
Ma  di  libri  come  codesto  del  Marzolo,  nel  quale  tutto  è  succo  e 
sostanza ,  ben  si  pnò  dettare  un  cenno  d' annunzio ,  non  già  mi 
estratto  virtuale  e  comprensivo.  {Gazz.  med.  U,  Prov.  venete^ 
if.'  14  del  1860).  B.  S. 

Sewlxie  «  maltvattiimeiiti  esercitati    ani   fun* 
dalli  %  del  prof,  Tarmbu.  —  Questo  argomento»  non  per  anco 
discusso  nelle  opere  dì  medicina  legale,  porse  occasione  all'operoso 
e  sagace  e  coscienzioso  prof.  Tardieu  di  adempiere  una  tale  lacuna 
colla  pubblicazione  di  nuovi  studii  e  di  osservazioni  per  ogni  guisa 
interessantissime.  —  Impossibile»  egli  dice,  nella   grande  varietà 
dei  tormenti  fisici  e  morali  d'ogni  fatta,  coi  quali  si  è  veduto  in- 
craddtre  contro  i  fanciulli,  precisarne   le  forme  e  gli  strumenti. 
Non  crede  però  altrettanto  impossibile  il  distiogii/Bre  nella  pluralità 
dei  casi  gli  indizii  pei  quali- si  possa  argomentare  d'uno  od  altro 
genere  delle  sevizie  e  dei  maltrattamvnti  sofferti.  X  primo  aspetto 
colpisce  la  fisonomta  e  l'apparenza  di  questi  miseri  fanciulli  :  abi- 
tualmente pallidi,  estremamente  magri ,  essi  presentano  i  segni  di 
una  decrepitezza   anticipata.  La    timidezza,   la  tristeiza,  la  paura 
traspaiono  dal  loro  volto,  V  occhio  è  mesto  e  talora   dalla  cupa 
guardatura  si  rivela  qualche  raggio  di  intelligenza  precoce.  È  par- 
ticolarità degna  d' interesse  come  questi  fanciulli  sottratti  al  domi- 
nio brutale  delle  persone  a  cui  sono  affidati ,  per  essere  protetti 
dalla  carità  pubblica,  mutino  tosto  la  espressione  del  volto  e  mi- 
gliorino successivamente  nella  costituzizione.  Le  traccio  lasciate  sol 
corpo  óté  maliraUamenti   sono   specialmente  notevoli  per  la  loro 
grande  varietà.  Consistono  pitlr  spesso  in  ecchimosi,  ammaccature 
ed  escoriazioni  dissemmatesu  tutta  la  superficie  del  corpo*  Le  ec- 
chimosi, di  colorito  vario,  attestano  la  successione  dei  colpi,  oc- 
cupano  precipuamente  il  volto,  le  membra,  la  parte  posteriore  del 
tronco;  offrono  poi  H  carattere  di  non   trovarsi  a  preferenza  m' 
ponti  più  sporgenti,  riservali  pressoché  esclusivamente  a  portare 
le  traccie  delle  cadute.  La  lopo  forma  è  sovente  significativa  e  ri^ 
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prodaee  ?istt>iIfDènte  1-  improotà  delle  dita  0  delle  unghie,  dei  cfiìDdi 
p  del  tallpi^e  di  Jina  scarpa ,  di  qno  (tifale^  di  aiK^  zòccolo»  ecc. 
Notò  V\*  delle  au^niaccalqre  rossastre  dì  forma  ovale,  prodotte  da 
pizsicamenti;  ?ergature  lineari  con  doppia  solcatura  bluastra,  prò* 
dotte  da  soitìle  bacchetta,  da  verghe  p  da  correggle.  Talvolta  ri- 
marcò i  nodi  della  perda  o  del  bastone  adoperati,  e  di  frequente 
.gli  orecchi  lacerali,  strappati  i  capelli ,  schiacciatfi  10  dita.  I^esioni 
d*  altro  ordine  posspno  risciMìirarsi  contemporanea mjente  in  altre 
parli  .del  corpo,  mancanli  di  caratteri  spepiali.  Tali  sono  le  ferite 
al  capo,  le  fratture,  le  ustioni  ^  gradi  digerenti  e  prodotte  col* 
I^Bpplicasione  di  molle  0  di  ferri  rufooeati  0  di  carboni  ardenti  0 
di  liquidi  corrosivi.  Allorché  i  orali  tratti  consistettferp  in  legatifre 
delle  niani,  del  collo  p  delcorpp,  per  tenerli  forzatamente  ;feduti 
mi  suolo  o  sopra  uno  sgabello,  od  imprigionati  in  (eantine  od  in 
Inogbi  angusti,  leallacciatnre  laspiauo  d/ordiqario  Impronte  carat- 
leri^tiphe,  e  1^  posizione  incomoda,  a  lungo  protratta,  può  dar 
luògo  ad  una  perinanent^  deformazione  dello  scheletro. 

A  queste  riyelafipni  dell'  A.  sopo  da  aggiungere  le  denoncle 
fatte  testé  al  Parlamento  inglese,  riguardo  a  poveri  fanciulli,  de- 
nominati schiavi  bianchi,  obbligati  nelle  fabbriche  inglesi  a  36  ore 
(ed  anche  3  giorni  di  lavoro  senza  che  passano  mai  in  questo  pe- 
riodo prendere  riposo  e  coricarsi^  Una  sola  ora  di  tregua  soltanto 
è  loro  accordata,  p^r  cui  padonp  in  un- sopore,  dal  quale  il  pa- 
drone li  scuote  mediante  strepiti,  spaventi  e  colpi  di  staffile.  Buon 
•  per  essi  che  una  legge  fu  proposta  al  Parlamento  stesso  per  far 
cessare  gli  abusi  dì  cui  soffronp,  legge  che  del  resto  non  si  sa- 
prebbe credere  come  presso  un  popolo  tanto  avanzato  in  civiltà 
abbia  cotanto  ritardato  ad  essere  formulata.  Tale  anonialia  trova 
brutto  e  quasi  ipcfe4iHlo  fiscp^tro  in  «iltra  pifile  e  libera  pazione, 
r  americana. 

Sopra  SS  osservazioni  riportate  dair  A. ,  la  morte  avvenne  in 
48.  Fu  dessa  ora  il  risultato  direttq,  pecessario^  di  una  violenza 
isolala  (frattura  del  cranio,  lussazione  delle  vertebre  cervicali  o 
soffocazione  determinata  dal  passaggio  nelle  vie  ae^ee  di  sostanze 
fatte  deglutire  a  forza);  ora  segui  pel  solo  fatto  di  sevizie  anteriori, 
senza  ferite  necessariamente  mortali.  Più  spesso  le  priv;»ioni  di 
pgni  sorta,  jl  difetto  di  c^e,  congiunto  ai  mali  tratti,  determinano 
nella  ppsti)u^Jopi&  (|^|  fanpiullp  pna  ||ltpraf(one  graduata  la  di  cui 


ùìtiiiià  dódséjjtt^nia  idà  mòfté.  èia  éié  àtvértgaf  per  I' é^rémat 
prostrazione^  dia  per  ittalaUia  intercorrènte ,  la  cui  gravézza  abbia 
aumentato  in  Cagione  della  debolei^a  t^enerale^  Le  lesioa!  aDatomo- 
patologiche  in  <j[i2esti  casi  ÉdiAo  té  ^egueiiti.  Tutti  i  tèssuti  appaiono* 
pallidi;  c!sangai  ;  le  niembraiile  deHe  intestina  aoifo  assottigliate,  e 
talora  cosi  da  ridursi-  in  alèurii  tratti  ad  una  Spècie  di  pellièoia 
trasparente!  là  milza  è  moltd  picfiola^  lesione  codeilta  tult' affatto 
caratteristica^  giusta  l'A,,  delle  privazioni  imposte  e  dì  insufficiente 
alimentazione*  Ordinariamente  in  questi  ^essi  éasii  v'hanno  lesioni 
polmonari,  ingorghi,  epatizzasiòni ^  tubercoli; 

"Ùeì  30  c^si  caduti  sotto  )*  osservatane  dell^  A.  4  diécistette  si 
Riferiscono  a  faficfiulli  al  di  ^tto  dèi.  S  anni«  è  fra  questi,  ciaqiiè 
bambini  ancohi  poppanti/  sette  erano  fanciulli  di  S  a  4d  aiini; 
quattro  -di  li  à  i4,  due  di  i7  anuij 

Ricorda  T  A.  che  gì'  iuditiddi  imputati  ^ì  ta<Ì  sèvi:^ie  teiKUn0 
H  più  delle  volte  di  gitistiftcarsi  «^  attribuendo  le  <fontu^'oni  a  ea-. 
dnte  óei  fanciulli  0  ad  urti  accidentali^  A  èo^nvineerli  della  turpe 
menzogna  basierà  la  raoltipifèità  dèlie  thiccie^  la  é^ié  \otOj  la 
qnaie  non  corrisponde  in  alcun  modo  alle  sporgeifie  più  particolar- 
mente esposte  airaaiene  dei  corpi  esterior?  e  là  forma  s\  frequen'> 
iementè  caratteristica  delle  ecchimosi  e  delle  eseòr iazioui.  '  Alenni 
parenti  invocano  a  loro  favore  il  diritte  di  correggere,  nello  scopai 
di  combattere  te  male  incKifaiioni  dèi  ^  fanciulli.  Non  è  chi  uoni 
veg^a  1^  instrssisteuza  di  tató  drfesa.  Avrebbesi  potuto  sperare  che 
fra  gì*  incoipfati  di  queste  deplorabttr  violeu^e  si  trovasse  qofalcbè 
paz^o;  fnv'ecè  V  A.  nou  ebbe  af  riscoittrafiié  riemmen  uno^  è  do- 
vette invece  co^  un  senso  di  rifarrezìo^  e  di  offesa  umanità  confèsr-' 
sare  che  rf  più  di  sovente  i  carnefici  furono^  gli*  steissi  genftori. 
Solo  in  alcuni  casi  si  trovano  designate  k  matrigne. 

Le  osservazioni  che  s^i^viroiro  dì  ba^  a  questo  stiÀilo^  medico- 
legate furono  d^air  A.  distinte  In  tre  Serie:  seviaie  semplici,^  mà!ll 
tratti  di  natura  grave^f  ma  mn»  seguiti  dv  morte^  torlutè  terinlriìate 
colla  morte*.  v 

Qvti  Sì  arrestatiìrno  te  fiéerc6è  tfell^A;  Eppure  l^etiologia  d^ 
questi  fatti  racchiude  uno  de'  più  tf*eaiendi  problèmi  che,  possano* 
mai  com'muovere  fi  cw>re  d^un  medico,  V  a'nf  ma  d'  un  moralista*^ 
la  coscienza  d'  un  giudice  /  Eppure  sarebbe  di  grave  momento»  il 
conoscere' te  cause  per  le  quali  coiste,  sevizie,,-  esercitale  su- e»- 
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seri  privi  d* ogni  difesa,  radano  a' nostri  giorni  facendosi  più  na- 
merose!  La  forta  bruiate  sbandita  oggimai  da'  ogni  paese  civile  e 
anatemfzcata,  non  foss'  altro,  dalla  coscienza  pubblica,  come  può 
esercitarsi  con  tale  frequenza  e  in  modo  s)  barbaro  e  bestiale  sa 
quelle  innocenti  creature T  Ma,  lo  ripetiaino  con  nostra  sorpresa  e 
dispiacere,  nulla  ne  dice  il  Tardieu;  e  il  dott:  Legrand  du  Saulie 
relatore  di  questo  importante  lavoro  del  Tardteu  non  vi  supplisce 
guari  in  modo  per  noi  soddi.9face0te,  emettendo  l'opinione  che  la 
causa  precipua  stia  nella  libertà  dì  pubblicazione  di  tutti  gli  avve- 
nimenti atroci,  i  quali  si  ripetono  poi  per  una  infiuebza  di  imita- 
zione contagiosa.  Suggerìsce  quindi  una  restrizione  nelle  leggi  della 
stampa  riguardo  agli  avvenimenti  accennati.  Però  Brierre  de  fìoi- 
8montt  rispondendo  a  Legrand  du  SauUey  sopra  tale  proposta  di 
restrizione,  dichiara  di  non  credere  all'efficacia  di  tale  misura,  e 
voler  piuttosto  lusingarsi  che  T  imitazione  contagiosa  abbia  a  per- 
dere della  sua  fbrta  allorché  non  si  vedrà  più  che  un  terzo  del 
nostri  coscritti  non  sappia  leggere,  e  quando  una  educazione  reli- 
giosa, morale  e  soientifica  più  acconcia  abbisogni  degli  uomini.  Il 
avrà  liberati  dagli  errori,* dalte false  credenze,  dalle  false  nozioni 
che  ne  oscurano  la  intelfigemta.  A  che  giovarono,  egli  soggiunge, 
t  dibattimenti  secreti  circa  agli  attevilall  al  pudore?  Non  certo  a 
restringere  la  cifra  sparentosa  che  dai  S7#  casi  nel  4839,  ascese 
a  617  neM854,  e  toccò  i  784  nel  1858Ì  {^nn.  d'hyg.s  pubi,  e 
Gazz.  Méd.  ti.  Prav.  venete,  if."*  19  del  1860). 


>M* 


Sopra  i'*»tta1iul«  iii»iflilll»fla  »  del  dotL  6.  M.  Mat- 
tioli. — ^  Conclosiouf  :  1.^  I  fauci  ulti  vanno  di  preferenea  soggetti 
aR'ottalinia  morbillosa,  per  la  maggiore  disposizione  alle  malattie 
del  sistema  membranaceo  e  linfatico^glandulare  che  dessi  dimostrano 
in  confronto  degli  adulti  e  dei  vecchi. 

3.<^  Verificai  molto  più  gravi  le  ottalmie  insorte  coir  eruzione 
del  morbillo  che  dod  le  succedanee  alto  stesso,  ciò^  forse  perché 
le  madri  giudicando  i  dolori  pungenti  agli  occhi,  la  gonfiezza  e 
chiusura  delle  palpebre^  quali  semplici  sintomi  dell'  esantema,  spe- 
ravano vedere  la  scomparsa  di  quelli  colla  guarigione  di  questo. 
In  tale  errore  non  vi  prestarono  alcun  soccorso,  uè  profilattico  né 
lerapeutieo,  e  Tottalmia  percorse  infrenala  la  sua  parabola. 

5/^  Il  bagno  freddo  reca  fuor  di  dubbio  giovamento  nell'ottal- 
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mia  morbillosa.  Perchè^  giusta  ì  consigli  di  Jndreae^  di  Daehl^ 
di  CappelUlH  non  si  potrebbe  adoperarlo  come  mezzo  profilattico 
in  tatti  i  casi  di  morbillo,  anche  rinforzato  nella  sua  azione  da 
piccole  dosi  di  acetato  di  piombo  (  Rognetta)  o  di  borace  veneto 
o  di  qoalunque  altro  astringente?  Io  credo  che,  nella  massima 
parte  dei  casi,  desso  impedirebbe  la  diffusione  della  flogosi  cuta- 
nea agli  occhi,  sicuro  d'altronde  che  piccole  quadratine  di  tela  in- 
zuppate di  acqua  diacciata,  mentre  ammanserebbero  H  calore  delle 
lagrime,  1  dolori  pungenti»  ecc.,  non  ritarderebbero  per  nulla  Te- 
ruzione  deir  esantema. 

4.^  Se  il  medico  pratico  si  accorge  che  la  flogosi  morbillosa 
invade  gli  organi  respiratori!,  i  gastro-enterici,  le  meningi  e  può 
minacciare  la  vita  de*  suoi  clieOti,  poco  curandosi  allora  ddresan^ 
tema  ne  combatte  la  diffusione  coi  rimedi!  i  più  energici,  così  il 
medico-oculista  deve  trattare  Totlalmia  morbillosa  che  può  disor- 
ganizzare l'occhio  e  perderne  la  funzione.  (Gazz.  med.  IL  Próv. 
penete;  N^  22  del  i860  ). 


■fi  » 


Ciir»  delle  i^rallfll  dtnainlelie  e  aiervo«ei  del 

dùtU  Macabio.  -^—  L'Autore'  di  questo  articolo  che  ha  sullo  stesso 
argomento  una  Memoria  premiata  con  medaglia  d'oro  dairAccade- 
mia  di  Aiootpetlier,  vuole  che  sì  diriga  sempre  la  cura  contro 
quella  malattia  generale  da  coi  la  paralisi  dipende.  Alla  clorosi  o 
stW  anemia  si  opporrà  un  regime  tonico,  i  preparati  marziali,  l'in- 
solazione» le  acque  minerali  alcaline  o  solforose,  e  l'idroterapia. 
Contro  la  eosHpazUme  del  ventre  e  la  flatulenza,  si  prescriverà 
la  magnesia  calcinata,  o  meglio  ancora  la  magnesia  fluida  (bicar- 
bonato di  magnesia),  Taqua  di  calce,  i  blandi  purganti.  Nella  p2e« 
fora  ai  avrà  ricorso  alle  emissioni  sanguigne,  ai  sanguisugi  al- 
l'ano o  alla  nuca,  ecc.  I  fenomeni  eonvulsivi  si  combattensnno  co- 
gli antispasmodici,  e  particolarmente  colla  belladonna.  I  reumatiz- 
zati e  i  gottosi  s' invieranno  alle  acque  alcaline  e  alle  acque  sol- 
forose, si  prescriveranno  loro  bagni  di  vapori  resinosi  ad  alta  tem- 
peratura, frizioni  aromatiche  o*  stimolanti  sulla  persona,  ventose 
scarificate,  e  internamente  la  veratrina,  il  solfato  di  chinina  a  dosi 
moderate,  e  particolarmente  l'infuso  di  foglie  di  frassino,  ecc. 
Nelle  paralisi  saturnine,  Sandras  raccomanda  particolarmente  25 
grammi  di  persolfuro  di  ferro,  mattina  e  sera,  allo  scopo  dr  ren- 
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dere  tosoliibili  le  mohcoAt  metalildie  fino  a  ehe  Outo  craciule 
c<H  porgati?!»  aggìiiiigeBdoTi  loalooi  e  bagni  saponali*  La  dtateà 
aifiliUca  $1  cooibatterà  cMe  preparaaioni  oiercariali  o  Iodiche,  se- 
coodo  i  caai. 

VI  SODO  delle  paralisi  dipendenti  da  lesione  materiale  di  nn 
fiscere  che  si  riYerhera  so  qoalcbe  parte  del  siateaa  nervosow  An- 
che in  qnesle  paralisi  simpatiche  il  medico  deve  rivolgere  U  san 
atlensiooe  air  organo  che  le  tiene  sotto  la  sua  dipendenza*  CoA  ai 
compir!  la  gnarigione  della  fMre  UfoM/eOf  della  dlsasnleriii»  àd^ 
VenteritCf  ecc.»  di  cui  molte  volte  la  paralisi  è  T  espressione.  Si 
caveranno  colla  litotomia»  o  si  tritureranno  nella. stessa  loro  ca- 
vità i  eakoU  pesieaìL  Al  ^farro  pestcale  si  rimedierà  con  i  bai- 
aamid»  i  resinosi»  il  sai  ammoniaco,  le  iiyesioni  e  le  canteriaaa- 
aloni,  e  particolaroMnte  con  i  bagni  di  sapore  terebintinato  o  re- 
sinoso* Si  combatteranno  li  stringimenU  d' unirà  con  la  dilata- 
siooe^  la  canterìaaasione  o  le  scarifieaaioni  col  metodo  di  M^bardz 
il  ganfiametUo  d»Ua  prostoln»  col  sangvisngio  al  perineo,  le  in- 
jesioni  detersive»  la  canterisaaaione  leggiera  dell'  nretra  prostatica» 
le  fKsionl  sol  perineo  con  unguento  .meroiOfiale  o  di  jodnro  di 
piombo  o  di  potassio,  i  vescicanti  vofanti»  \  bagni. di  mare»  la 
compressione:  la  mtpiU^  colle  ventose  scarificate»  i  rivolsivi  estemi 
come  mone,  canteri»  vescicanti  alla  regione  renale,  bagni  solforosi 
coprendo  r  ammalato  di  flanella* 

Nelle,  paralisi  idiopatiche  od  essentiall»  non  generate  cioè  da 
aleona  malsttia^  ma  esistenti  per  se,  ed  in  qadìe  che  persistona 
anche  dopo  vinta  la  malattia  che  le  generi,  bisogna  ricorrere  ài- 
Veecitatiane  tocaie  e  generale. 

Eceiiateione  locale.  Si  ottiene  colle  fririonl  secche  od  aroma- 
tiche, od  irritanti,  lungo  la  colonna  vertebrale  e  sulle  membra  pa- 
raliazate.  V  ac^u  sedativa  di  Jlospoll,  la  Instigaafone,  il  iiia<S0g« 
giOf  rorticaaione  possono  giovare.  Anche  i  bagni  Dreddi  e  quei 
solforosi,  e  quei  di  ma^e  hanno  le  loro  iodicaKìooi.  Le  o^iie  di 
Gaeiein  ritengonsi  quasi  uno  specifico  nella  paraplegia,  particolar- 
mente se  legata  all' impotenza  virile*  Uno  dei  meazi  più  efficaci  è 
la  doccia  scozzeee,  un'onda  cioè  di  acqua  alternativamente  calda  f 
fredda,  fatta  arrivare  alla  spina  o  alle  membra  paralizzate,  LMdrb- 
terapia  è  specialmente  indicata  nelle  paralisi  &z  clorosi,  da  isteri- 
sipo»  da  anemia  o  da  perdite  seminali..  Se  questi  mezzi  sono  in- 
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sufficienti,  si  ricorre  ai  catiicri,  i  quali  convengono  in  qttasi  latte 
le  parai^egie»  per  poco  che  vi  abbia  di  dotore  e  di  tendenza  alla 
coniraUora^  ma  vogliono  essere  risparmiati  nei  cloro-anemici  e  nei 
cachettici*  Va  il  pia  energico  ed  efficace  degli  eccitanti  locali  é 
Velettrieità. 

Eccitazione  generale.  Si  ottiene  indocendo  nelP  organismo  una 
pertorbazione  sùbita  e  violenta  ^  sia  fisica ,  sia  morale.  I  vomitivi 
devono  preferirsi  nelle  complicazioni  gastro- intesti  nati.  Nelle  para^^ 
li^i  consecative  alPiaterismo,  all'  epilessia,  alla,  corea  giovano  li  eo- 
citaati  ditfosibilì,  come  V  etere,  l' ammoniaca»  il  muschio,  la  can- 
fora» l'oppio.  Sandrae  antepone  a  tutti  questi  nervini  (a  belUtdonna. 
Nelle  paralisi  isteriche,  reumatiche,  saturnine  si  ricorre  alla  stric- 
nina 0  alla  brucina.  5a»dr(w  .prescrive  1  grammo  di  atrienina^ 
in  60  di  sugnat  e  fa  mattina  e  sera  delle  frìxioni  lungo  la  spina, 
fino  a  tanto  che  compaiono  delle  scosse.  Bricheteau  dà  internar 
menta  sotto  forma  41  pillola  la  òrvc^na,  cominciando  da  un  cetili- 
grammo  e  crescendo  ogni  giorno  una  pillola  fino  al  comparir  delle 
scosse.  Nelle  paraplegie,  specialmente  se  complicate  da  paralisi  ve- 
sleale,  é  indicata  la  segale  contato,  che,  secondo  Barbier,  ha  una 
azione  elettiva  sul  rigonfiamento  lombare  della  midolla  spinale» 
Nella  paralisi  dipendente  da  debolezza  generale,  da  reumatismo, 
da  gotta  ai  ebbero  notevoli  vantaggi  dall*  estratto  di  rhus  loxieo^ 
dendron  e  di  rhus  radieanSf  cominciando  da  3-4  grammi  al  gior- 
no, e  portandolo  fino  a  13^30  grammi  »  (Bevue  de  ihérap.  méd. 
chir»  e  tìazz.  med.  IL  Lomb.t  N.  23  del  i860). 


Salle  ampiitiialànl  eoiiseeatlwe  all^  €isteo*iiile- 
lite  nelle  fratture  delle  membr»  per  armi .  da 
fnoeìOu  —  Nelle  sedute  dello  scorso  maggio  V  Accademia  di  me- 
dicina di  Parigi  si  occupò  dell' argomento  delie  amputazioni  se»; 
condarie«  Piimo  a  suscitare  l' attenzione  in  <  proposito  fu  il  sig» 
BouVf  chirurgo  air  ospedale  della  marina  di  Touton,  ove  potè  cu- 
rare gran  numero  di  feriti  provenienti  dall'armata  d'Italia»  le  cui 
lesioni  datavano  già  da  uno  o  da  parecchi  mesi.  Dietro  i  fatti 
osservati  io  tali  condizioni»  il  sig.  Aoux  credette  di  poter  stabi- 
lire come  regola  assoluta  che  ia  conseguenza  delle  ferite  d' arma 
da  fuoco  che  interessano  un  osso,  l^osleo-mielite  è  tanto  inevita- 
bile^ quanto  la  stessa  infiammazione  delle  parti  molli,  ma  che  goa- 
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rifee  più  speiid;  dappriuM  loeale^  cireoscritta»  èssa  iorade  eoniii* 
■eoMite  la  tolatiti  Mf  osso  pia  o  meno  prontameote. 

n  si^  Stmx  distingue  in  qoesta  ostóo-mielite  tre  ^adi  o  pe- 
riodi: i.*  d'ipeFemia  ebe  pttò  tertnlnare  per  #iso!t»iooe;  2.*  di 
rammolliaiento  o  di  amputasione;  5»*  di  sappnrastoney  e  la  mwte 
00  è  la  fine  ordinària* 

Pigliando  in  eonsiderOElone  la  eomplieaxfone  dell' osleoHnieiite» 
-che  sinora  non  atea  fissato  K  attenzione  dei  chimrgbi,  il  sig.  Raux 
dtrlde  gli  aeeidenti  ebe  si  producono  in  seguito  alle  ferite  per 
anni  da  fuoco  io  due  periodi  :  nel  primo,  ebe  cbiama  /lenifnofforo, 
eomprendente  parecebie  settimane;  nel  secondo,  d' osfaMnMKé , 
comprendente  pareccbi  mesi  ed  ancbe  un  anno,  Pinfiammatione  ge- 
nerale nell'osso  diventa  locale  nelle  parli  molli.  La  tessitura  e  là 
▼Haliti,  differenti  in  ogni  tessuto,  rendono  contò  di  queste  dìflè- 
'rense. 

Ndla  fase  fUmnumosa^  rampotaaiono  secondarla  è  imposta 
principalmente  dalla  lesione  delle  parli  molli,  in  ria  accessoria  da 
quelle  deD'osso;  il  contrario  avviene  ndla  fase  d'osfeo-mf efife  in 
cui  Tamputailone  secondaria  é  rtcbiesta  dapprima  dalla  lesione  os- 
aea,  in  seguito  da  quella  ddle  parti  molli. 

Praticando  f  amputatlooe  secondaria  della  fase  flemmonosa,,  e 
neDa  continuili  dell'osso  al  dissopra  ddla  lesione,  si  ba  la  prò» 
iMbOiti  di  cadere  sopra  una  ponione  ancora  sana  dell'osso  afletto 
da  osleoHnieilie  in  primo  periodo.  B  questo  è  gli  un  danno  nel- 
l'ultimo  caso. 

Quando  l'amputasiooe  secondaria  è  latta  nella  fase  d'osteo- 
mielite, secondo  i  precetti  ordinarj,  è  evidente  cbo  dal  momento 
ebe  ba  luogo  nelbi  continuiti  deir osso  affetto,  lascia  sussistere 
luu  parte  del  male  aggiungendovi  una  eausa  di  peggioramento, 
ossia  il  traumatismo  defla  sega,  ecc.  PerciA,  in  questa  tee,  bisogna 
logifene  il  oiale  in  lotalili;  hiaogna  dmnqwt  fuosf  nempn  praU- 
tare  Im  diearikokuùme  deWasw  affMo  dm  otfeo^mfeffle.  il  sig. 
iloiiflp  fermala  questo  preeetto  con  maggior  precisione  nei  seguenti 
termini;  «  Nei  ad  mesi  conseeulivt  ai  colpi  di  fuoco,  ed  ancbe 
dno  ad  un  anno,  quando  non  avviene  la  guarigione,  e  si  produce 
FobUigo  indispensabile  di  operar^  bisogna  ndla  auggiorania  dd 
casi,  se  non  sempre,  disarticolare  f  osso  afletto^  e  rinunciare  alla 
resezione  ed  all'ampntasione  ndla  continuiti. 
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La'  pratica  del  sig*  Roux  gli  lia  mostrilo  dapprima  i  datinl 
delle  aropotaaioni  seeondarìe  nellti  '  ctotimillà  t  ì  'vantaggi  delle 
dlaartleotationL  -^  Al  primi  arrivi  dei  ferHf  v  Telone,  Bmtx  e  i 
snei.eoltegbi  fecero,  conforme  ai  precetta  classici,  qoattro  ampa*- 
UsìMii  «econdarie  deila  itosela  nella  continnilà»  5  recezioni  secon* 
darle,  dae  delie  quali  della  testa  dell'omero,  i  del  terso  saperiore 
della  fibula,  ed  ana  trapanasione  secondaria  dell'  lleoi  Di  questi  8 
operati,  6  morirono;  gli  ultimi  due  nbn» guarirono  clie  a  condistone 
di  subire  l'amputazione  dal  braccio  parecebi  mesi  dopo  la  resezione; 
in  tutti»  r  osso  allato,  era  nella  totalità  affetto  da  osteo-mietite. 
AH*  incootr>o  28  disartlcolastoni  secondarie,  eseguite  conformemente 
ai  prìn^ipj  sorraesposli,  furono  tutte  susseguite  da  guarìgionet 
Ceco  11  quadro  di  tali  operazioni» 

Disarticolazioni  cdxo- femorali      «^ 4 

w        scapulo-omerall  • 15 

»        femoro-tibiaie 1 

»        tibio^tarsica  •••••»»•    i;    •      5 

m        melacarpo-falangca  •••••••*      t 

Queste  operazioni,  richieste  venti  volte  da  colpi  d'arma  da 
fuoco,  vennero  sèmpre  praticate  nei  tessuti  indurati,  col  metodo 
a  lembi,  «  aeli' eterismo  il  pia  completo^  mediante  i  vapori  di  clo- 
roformio. 

La  dottrina  del  sig«  Hùux  ebbe  m«1U  eontraddllori.  Il  sig.  Le- 
gmiesi  scrisse  una  lettera  all'Accademia  per  dimostrare  che  Tosteo^ 
mielite  non  ai  generalia^  inevitabilmente  in  seguito  alle  ferite  per 
armi  da  fuoco,  e  che  non  richiede  costantemente  la  dlsarticol»- 
zione  neMe  condizioni' specificate  dal  sig«  j?ot<j;.  L'opinione  di 
Le§oumt  si  fonda  sui  risaltati  della'  dilrurgia  conservatrice  otte- 
nuti in  Oriente,  dal  qmll  emerferf.^  Che  le  <disanicotasioni  con- 
secutive della  coscia  non  hanno  dato  un  SBceesso,  mentre  le  «tf- 
pulacloot  primitive  e  consecutive  dèlia  coscia  a|  tene  superlorte 
hanno  dato  24  guarifioni;  S;^  Ciie  le  disartie^sioni  del  gtaoechio 
-primitive  e  consecutive,  praticate  per  lesioni  della  gamba,  hanno 
dato  9  guarigioni  sopra  100,  mentre  le  ampHtacioui  coitaeeiitfue 
della  gamba,  a  tutte  le  altezze,  senza  dtstimione,  hanno  dato  3$ 
guarigioni  per  100.  —  il  risultalo  comparativo  della  cura  col- 
r  amputazione  e  colla  non  amputazione  in  tutte  le  fratture  di 
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coseia  per  colpi  d'arma  4k  fdoèo^  osséfrate  in' Oriente,  non  è 
fa?oreYoIe»  aecoado  LtgóUeHi  né  all^opinlofle  dei  parligiani  de^ 
l^ampiilaEioBe^  «è  al  eondetto  di  eoioro  che  ammettono  la  fnaqoeiuNi 
dell^  osteoHBielite.  Infatti,  aeeendo  le  statìstiche  in  discorso,  lo  proi* 
habilità  di  guarigione  d'una  frattura  della  òosda  per  armada  foocir 
sembra  essere  cinque  Tolte  aagiore  senza  adipirtatlooe  che  CoUat 
amputasione, 

Il  sig*  £ar^e)r. mosse  degli  appunti  molto  dettagliati  al  Ìa?orar 
del  sig.  MawB.  La  proposisione  fondamentale  sostenuta  da  A9ux^ 
che  in  seguito  a'  colpi  d' arma  da  fuoco  ^  rosleo^miellte  è  una 
compUcasione  inseparabile  di  ogni  lesione  ossea ,  sarebbe  troppa 
assoluta.  Tutti  i  chirurghi  hanno  osserf sto  lesioni  d'essa  per  armi 
da  fuoco  che  non  furono  susseguite  da  osteo*miellte«  e  il  tessuto 
spugnoso  dell'osso  è  per  sé  stesso  quasi  insensibile  alla  penietra- 
lione  dei  proiettili,  t^oste  queste  riserve^  Larrey  riconosce  che  it 
sig.  HoM  ha  osserrato  l' osteo-mielile  meglio  d'ogni  altro ^  ma 
lamenta  che  l'Autore  non  abbia  esposto  almeno  ì  sintomi  principali 
e  i  caratteri  anatomici  di  questa  grare  complicazione  nei  tré 
periodi  eh'  egli  le  assegna.  *^  Combalte  come  troppo  assolute  ler 
tre  proposixioni  seguenti  eofesse  da  àatix:  i."  €he  nel  primo  pé* 
riodo  0  d'iperemia  la  piaga  ossea  debba  atmpre  suppurare  )  2.^ 
Che  il  secondo  periodo  o  di  rammollimento  coinòida  con  uno  slata 
patologico  speciale  del  midollo,  che  induce  la  più  frequente  ne- 
cessiti della  abbsione  delle  membra.  Nel  secondo  perioda  possono 
aussislere  aneora  delle  probabilità  fa? orevoK  alla  risoluaiotte.  Q«aolo 
•I  terso  periodo,  quello  di  suppurazione  o  di  morte,  Tindh 
caslone  dell' asportazione  del  membro  non  è  pur  essa  tanto  asacp 
luta,  quanto  la  mole  il  sig.  Rtmw.  U  supporaaione  del  canal 
midollare  può  guarire  aenaa  produrre  necrosi  i  e  la  necrosi  una 
volta  prodottasi,  la  goarìgiolie  può  «leora  essere  ottenuta  colla 
eliminazione  di  un  sequestro.  Ma^  se  l'estrazione  dell'osso  ne- 
erosalo  o  la  reseaione  dell'articolazione  affetta  rimangono  insoffi^ 
cieoti  od  impratiisarbili ,  il  sig.  Larrej  ammette  la  necessità  del'^ 
.ramputaaione  secondaria^  ch'ai  più  volentieri  chiamerebbe  ompi*' 
tazione  CQnsicuHtai  am  qui  scorge  ancora  che  il  precetto  del 
sig.  Moux  di  praticare  sempre  la  disarticolazione  è  troppo  assoluto, 
e  che  non  è  giustitcato  dall' esaaM  dei  pezzi  anatomici  sottoposti 
air  Accademia. 
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*  D'allrònde  questo  princìpio  non  è  tìuovo  e  Ya  8«a  appUsAione 
pratica  in  Crimea  non  è  stata  coronata  da  successo  per  le  (osarti** 
colazioni  de)  cubito  e  del  ginooehio.  É  dunque  pepoiesso^-seconclo 
Larreffp  di  non  ìscorgere  '  nei  sacces;$i  di  Bouji  che  qna  di  quelte 
serie  fortunate  le  qiiali  non  feono  rare  nella  chirurgia  operatoria^ 
Nella'  coniqntcasione  del  sig,  Bauw  si  lamenta  la  mancanza  d^ogni 
indicazione^  anche  sommariSi  di  ciascuna  ferita  e  delie  sue  eomv 
plicazioni,  CJonclipdé  Larrey  che  V  osteo-mielite  »  la  quale  può  liy 
mitarsl  ad  ini  punto  dell'osso»  estendersi  da  lontano  od  anche  inr 
vaderlo  in  totalità»  dev'  essere  sottoposta  dapprima  a  tutti  i  liiezzi 
raiionali  di  enra;  ch'essa  richiede  talvolta  la  resezione  o  l'ampur*' 
tazione  consecutiva;  ora  nella  coottnuK^  del  membro,  ora  di  prct- 
ferenza  nella  contiguità;  ch'essa  dimostra  l'opportunità  delle  di*< 
sarticolazioqi  in  m<Hti  ea9i  »  ma  che  non  potrebbe  ginstificare  \à 
proposizione  di  troppo  esclusiva  di  rinunziare  alla  resezione  artir 
colare  e  all'  amputazione  nella  pooiinqii^.  (  ^rek.  gén.  de  tnéd.  ). 
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dalle  relaslanl  delle  epnle  eo^U  stpaBisaineift*» 
ti  interiail  del  dotL  Dcciaussoy.  {Estratto\  «^  L^Auioré  stut 
diando  l'ar^oiiienlo  di  tulle  quelle  molteplici  e  sviiriate  modalità 
morbose  che  si  comprendono  t^i^nericaniente  sotto  il  nome  di'  stroz- 
zamenti interni,  fu  colpito  dalla  loro  frequente  coincidenza  colle 
ernie;  e  diresse  la  sUa  attenzione  a  rilevare  le  relazioni  diversa 
che  esistono  tra  essi.  Peée  quindi  lo  spoglio  di  circa  800  casi  di 
strozzamento  interno:  640  di  questi  servir  poterono  a  tale  studio; 
e  di  essi  soltanto  57  erano  i  casi  di  strozzamento  che  avevano  rapr 
porlo  ad  ernie  esterne. 

Dì  questi  57  casi;  17  appartengono  a  briglie  od  aderenze. 

5  ad  erme  interne. 

4  alla   corda    del    mesenterio  o   dell'  o* 
mento. 

5  alla  torsione   e  spostamento   dell'inte- 
stino, 

3  a  restringimenti  delKln testino. 

8  da  ostruzione  per  materie  fecali, 

ì  da  ostruzione  per  polipo*    . 

i  da  ostruzione  per  mezzo  tìAì  diverticoli» 

i  da  ostruzione  per  calcolo  biliare. 


fm  ed  Male  4^/»  mmm  d  toUk  ^U^  ^ 
MoWi  imwà  mman  éi  IfiJw 
Kw  ù  §mk  «UMirt:  «he  la  freywia  delle  eniìe 

Mie  éìfene  fs^eom  ài  strouaoMple. 

yBeHi  ^serte  oaaeraiieai  Ui  9  ^Hfiw^i  Huttì^ 
.  ili  ha  «M  cifcurtiwi  iiliealB  ed  «i  iateresae 
lieo  particelace  a  cHatlerisaaria;  e  ieiaee  qoMi  la  saa 
ria  eee  ^alehe  sea  dedetieee  per  la  dìageosi  e  la  terapia. 
Métta  1/  dette  raeeoglie  i  ceti  «ei  ^mli   iieii  et*  ere  «rjite 

crtdtfv  càe  anclle  iCiiotiePif  io  dipwidette  de  ttn*  ernie.  INr^ 
ai  etea^iie  il  eate  di  £ji&e  che  eperò  ce  -eeein  per  tospello  di 
rìdeaeee  le  ansta  deU*er«ii^  e  eoa  Iratte  alcm  etette  daUa  saa 
epertiiope  etplerateria.  L*a«lossia  riYelè  MiTeee  eee  striegiaieote 
del  rette  a  li  pellici  di  distaeia  daU'aee,  per  cei  passava  tele 
«aa  teada  erdiaarìa.  Parla  pare  dell' opcraxieae  di  i'revmhSewei 
ia  iadifìdae  che  fa  pei  rioeaeaciale  aietle  da  ttrewiaieate  4iel- 
VB  iliaee.  Ceaie  pere  espoae  di  aa'epemieae  prepecti  da  rateale 
chirarge  e  aespeta  ìavece  da  Sieatea  ia  aa  case  di  slroaaaaieate 
ta^err  dare^  eblaafo  al  lato  sìaistre  del  veaire,  il  qaale  eoa 
dw  eatt*  ato  oestaale  dei  clisteri  e  pargaati ,  e  celta 
feeda  di  elio  di  crotea  tif lie  satta  coscia  depiderarisaala  da  aa 
vesdcaterìe.  DaU'esaaK  dei  fatti  chp  si  rifetiseeae  a  qaetla  pri- 
an  ditte,  raccoglie  qaetta  cogaideae:  che  aao  sIrecBaawate  ia« 
leratb  tepratlaHe  te  sitaate  verso  rettreaiità  iaftriore  ddl'ialetti* 
■P«  paè  dare  iaege  alla  prodaaioae  ed  alla  ricoaiparsa  di  aa'eraia; 
il  che  diveate  aaa  itale  d'errore  pd  chirai^  salta   sede  reale 


La  Ì«*  dette  cooipreade  I  casi  ia  cai  s<  erede  ad  aae  strossameiilo 
teltraa  e  §t  irailm  éi  ende  etferaa;  è  Tinverse  detta  1/  classe, 
Icffaai  ed  craie  pieedinsiaM  e  proCoadatMalt  silaate  adla  pie- 
ga ddla  cotcia  che  lunae  potate  staggire  dratteaiieae  éi  awdid 
idralli;  e  ipeciilawafc  att' croia  oUaraleria  e  selte-palHca»  che 
rara  e  di  difttdie  diagaosi  passa  facìlaieate  iaosservata.  Narra  il 
caso  di  mièta  die  ia  aaa  doeoa  addìveaae  alla  gastroleaiia  adle 
ddaaaie  ddle  ttroaaoMate  dd  leaae^,  e  daraate  reperaaìeae 
Irerò  ìavece  ae'aasa  eraiesa  ad  foro  oHaralorìe»  doade  la  disim- 
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pegni  4Ì8trttfg«ido  lo  stroEzamento^  L'aulDssia  ht  ùMo  emiMcere 
come  una  fiinbria  avesse  nUaulo  Tjarnia  solto^pnbict^  e  eoiae  il 
cìrceio  .delle  «i^erìe  foaae  rlatabìlite  dopo  roperàsione» 

.  I41  34*  «tosse  raggruppa  i  «asi  in  cai  itojs  vi  è  già  un'  ernia 
int^mOf  ma  solamente  un.  sacco  tuioto  cho  fa  tumore  in  un  ea^ 
nak  etvfeiarfo  e  ohe  fa  credere  che  iole  eanale  eia  4a  sede  dello 
strozzamento.  -^  Riferisce  li  caso  dell' operas  ione  espleratoria  di 
Birkett  in  un  uomo  cui  non  si  trovò  nel  canale  inguinale  destro 
che  un  sacco  antico  vuoto»  e  cbe  alla  scalone  ai  riconobbe  come 
uno  atroaaaoiento  all'angalo  destro  del  colon  >  fosse  fatto  per  una 
grossa  fimbria  assai  resistente»  come  ivi  un  tumore  nascesse  dalla 
mocosa  intestinale  della  parete  anteriore  del  coton»  e  come  quello 
fosse  costituito  di  villosila  rivestite  d'epitelio  a  colonna.  Cita  in- 
fioe  eooie  diligenti,  ricercbe  sugli  slroaaamenti  attribuiti,  a  sacchi 
erniaril  disabitati  siano  stnie  fatte  da  Oiaeeaignae  t^  pubblicale 
nella  «  Iteiue  imédieo-cbirorgioale  ». 

Nella  4/  classe. figuitaao  i  casi  in. cui  un* ernia  nel  coreo  di 
uno  strozzamento  iniemù  f>m  far  eredfire  per  un  certo  tempo  allo 
etroziiafnnnto  della  steeeot  Mia  in  iCai  quesf  opinione  andò  in  se- 
guHo  dUtlraltOt  per  la  ricomparsa  dei  sintomi  di  strozzamento^ 
anche  dopo,  una  ^«mhkk  riduzione^  e  un  buon  ^mantenimento  de{^ 
l'ernia,  -r*.  Questa  classe  è,  assai  numerosa.  Ricorda  quindi  il  caso 
di  fìakerf  cbe  ^pr\  direltamenle  un:  ano  artificiale  al  colon  si» 
iiistro  in  donna  erniosa  per.due^  ernie  riducibili,  una  affetta  da 
stringioieiito  del  rettfi»  Qurata  da  Joi.pocbi  anni  prima  e  con  poca 
successo  colla  dilataa^iaiae.  per  le  candelette.  Menziona  il  anlato  di 
Rorellii  cbe  guari». ernioao. con  sintomi  gravissimi  di  stroszamenla 
e  sottoppsin  alla  gastrotomia  per  mesxo  della  quale  si  è  potuto 
constatare  ed  incidere  un  anello  durissimo  nelle  vicinanze  dell'om* 
bilico  sotto  il  quale  passava  l'intestino  stroszala.  Narra  I  due  casi 
di  Jiokifansky 9  l'uno  di  nix' li^rniosa  non  operata,  cbe  aveva  lo 
stroasaineolo  interno  prodotto  dal  mesenterio  completameole  at* 
torcigliato  su  sé  stesso  e  stroizante  il  tenue;  l'aUra  di  un'erniosa 
pure  non  operata»  ed  i  cui  sintoioi  di.s^ouamento  erano  dovuti 
ad  una  puraione  di'ileo  nell'addome  stro^aato  dalla  corda  formala 
daUa  lofsione  di  un  pew  d'intestino  fuoruscito»  contorto  inaieme 
al  suo  mesenterio  »  e  presentante  una .  perforaxione  con  spandi- 
mento  di  feci  in  cavità.  Conclude  quindi,  sulla  base  di  tali  osser* 
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viKìoni. che  6(^ni  ^«al  volta,  esistono  sintomi  di  strozzamento  »- 
IcsUnale  molto  intensi  e  il  cbirargo  vedrà  un'ernia  facilmente 
riducibile»  dovrà  sospettare  cbe  \o  strozzamento  non  sia  fatto  da 
4uesl' ernia;  tale  sospetto  passerà  a  certezza  quando  i  sintomi 
(persistono  o  non  sono  che. per  poco  corretti  dopo  la  . riduzione; 
tale  coayinzlone  indurrà  quindi  il  chirurgo  a  cercare  altrove  la 
(Ode  dello  strozzamento»  ed  agire  in  ^conseguenza»  come  fece  il 
BorellL 

Ka  si  danno  casi  simili  a  quelli  della  4/  classe  coliamola  dif" 
fetenza  dell*  essere  l*  ernia  irreducibile  »  invece  di  essere  di  fih 
Cile  riduzione.  Costituisce  quindi  la  &•'  classe  di  quelle  osserva- 
zioni che  sanzionano  questo  principio  pratico.  Un'ernia  libera  può 
non  soK)  cessare  di  essere  riducibile  quando  la  porzione  d'inte- 
stino che  la  forma  è  .situata  al  di  sopra  di  uuo  strozzamento  in- 
terno» ma  i  cambiamenti  che  si  fanno  allora  nel  volume  di  que- 
st'ernia ponno  anche  farvi  nascere  uno  strozzamento  consecutivo» 
Be  la  causa  dell'occlusione  intestinale  non  è  stata  scoperta  dal  chi- 
rurgo» o  se  non  è  in  suo  potere  il  ^toglierla. 

Adduce  quindi  per  esempio  la  ragazza  di  NélAton  in  coi  l'ir- 
reducibilità  ^^H'  ernia  crurale  atteneva  ali'  esistenza  di  una  gran 
massa  di  materie  stercoracee  dure  nella  curva  sigmoidea»  cbe 
traevano  in  scena  l'occlusione  intestinale  coi  sintomi  di  strozza- 
mento e  cbe  felicemente  si  risolsero  con  replicate  amministrazioni 
di  purgativi,  —r  Se  tutto  porla  a  credere  che  in  quest'osservazio- 
ne non  vi  fosse  strozzamento»  rimarca  in  una  seconda  storia  uno 
strozzamento  consecutivo.  Questa  quella  di  Sohaw  ;  In  essa  figura 
Mii'  operazione  di  ernia  inguinale  destra  cbe  si  è  creduta  strozza- 
ta» ed  invece  alla  sezione  si  ebbe  occasione  di  rilevare  un  grave 
stringimento  all'arco  del  colon»  con  due  dilatazioni»  Tona  anteriore» 
l'altra  posteriore  alla  porzione  ristretta»  la  quale  era  unita  al  rene 
destro  per  solida  aderenze»  aveva  un  mezzo  pollice  di  lunghézza» 
ammetteva  appena  una  penna  d'oca»  ed  era  formata  da  un  cancro 
delle  tonache  intestinali. 

Ma  l' irredttcibilità  di  un'ernia  che  coincide  con  uno  strozza- 
mento interno  può  essere  completamente  indipendente  da  questo 
strozzamento.  Forma  quindi  su  questi  particolari  la  6/  classe;  e 
riporta  due  osservazioni  di  due  piccole  ernie  ohe  furono  conside- 
rate a  torto  come  la  causa  di,  un'occlusione  intestinale  recente» 
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t'uiia  di  Saui  in  cai  l'ernia  irreducibile  èra  costituita  da  semplice 
omento,  e  la  aecompagnara  una  perforazione  gangrenosa  del  co- 
lon trasverso,  con  aderenza  del  colon  destro  airovajo  destro  lun- 
ga un  poHioe  e  meizo,  la  quale  strozzava  talmente  l'intestino  da 
lasciarvi  appena  passare  una  penna;  l'altra  di  Thomas  che  pro>- 
pose  l'operazione  ad  una  erniosa  la  quale  vi  si  rifiutò  e  superò  i 
sintomi  di  strozzamento  eoirevacaazione  di  un  calcolo  biliare  del 
peso  di  238  grani  e  di  forma  ovale. 

La  7."  classe  comprende  quelle  occlusioni  intestinali  interne 
di  cui  un'ernia  esterna  è  la  causai  di  modo  che  il  chirurgo,  se 
nÒH  ha  a  vincere»  a  parlare  precisamente,  un'  ernia  strozzata ,  ha 
però  a  fare  con  uno  strozzamento  dovuto  a  quest'ernia.  Ne  fa  due 
sezioni,  a  seconda  della  qualità  degli  agenti  di  strozzamento,  cioè 
in  quelli  inerenti  all'inlestino  stesso  strozzato,  ed  in  quelli  che  di* 
pendono  dagli  organi  vicini  all'ansa  strozzata,  come  l'omento,  il 
sacco.  Il  peritoneo,  i  quali  pure  ponno  trovarsi  al  loro  sito  nor- 
male, od  essere  spostati  per  razione  stessa  dell'ansa  strozzata. 

Spettano  alla  prima  sezione  gli  stringimenti  semplici  o  doppi!» 
che  81  riscontrano  spesso  nell'ansa  intestinale  da  lungo  tempo  fuo- 
ruscita, i  quali  anche  dopo  la  riduzione  o  l'operazione  bene  ese- 
guita, poono  continuare  i  sintomi  di  strozzamento,  come  pure  pon- 
sò riprodursi  più  o  meno  lungo  tempo  dopo  f  operazione.  È  il 
tema  di  Guignard  sviluppato  in  una  tesi  nel  id46,  che  merita  di 
essere  consultata.  Riferisce  il  caso  di  Latham,  in  cui  rindivìduo 
aveva  gii  dato  segni  di  un  processo  lento  e  graduato  di  restringi- 
mento intestinale,  ed  all'autossia  fece  conoscere  lo  stringimento 
del  cplon,  con  perforazione  del  cieco,  trattenuto  nel  sacco  da  una 
lunga  briglia  assai  robusta  ed  antica. 

Gli  esempi  di  quei  casi  spettanti  ad  altre  specie  di  questa  se- 
zione sono  dedotti  dalla  lodata  Memoria  di  Pirrie^  e  sono  di  una 
donna  che  aveva  un  piccolo  sacco  erniario  con  piccolissima  ernia 
ororale,  la  qnale  rientrò  nelPaddome  senza  essere  toccata  appena 
il  sacco  fu  aperto;  eppure  aveva  uno  strozzamento  per  una  bande- 
letta  di  linfa  plastica  che  I*  attorniava.  Cosi  di  un'  altra  donna  con 
ernia  ombilicale,  che  rientrò  appena  inciso  fi  margine  dell' ombi- 
lieo,  e  air  autopsia  fé  conoscere  come  lo  strozzamento  non  fosse  stato 
tolto,  perchè  il  collo  dell'ernia  era  ancora   legato  da   una  corda 
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formala  dal  peritoneo  sotto  infiammazione  destata  dalla  cootinoa 
pressiotie  del  margine  del  foro  ombilicale* 

Un'ultima  specie  di  questa  sezione  è  quella  in  cui  .l'ernia  è 
realmente  strozzata»  onde  si  pratica  V  operazione,  la  quale  riesce 
iaefficace  per  l'attorcigliamento  di  un  capo  d'intestino  attorno  al- 
l'altro capo,  di  dietro  del  canale  che  dà  passaggio  all'ernia.  Sce- 
glie per  tipo  di  questa  specie  la  donna  operata  da  Laugier,  e 
quella  di  Maunoury^  in  cui  la  torsione»,  dell' intestino  era  compii^ 
cata  da  una  grossa  briglia  d'omento. 

Appartiene  alla  seconda  sezione  di  questa  7,^  classe  un'ernia 
cbc  presenta  tutti  i  segni  di  strozzamento»  che  viene  operata  e  ri- 
dotta» e  poi  sul  cadavere  si  trova  un'ansa  strozzata  da  una  fim- 
bria indipendente  dal  sacco.  Sono  casi  rari  e  di  difficilissima  dia- 
gnosi, perchè  può  darsi  che  anche  l'ernia  fos$e  realmente  stroz- 
zala, e  in  questo  caso  fu  strozzata  consecutivamente  alla  occlu- 
sione intestinale  determinata  da  una  briglia  e  simili  indipendenti 
dal  sacco;  cosi  fimbriamento,  nel  caso  accennato  di  Renoult;  una 
fimbria  di  data  antica  che  uni  vasi  da  una  parte  al  cieco  e  dal- 
l'altra al  peritoneo  che  copriva  il  muscolo  iliaco  interno,  nel  caso 
di  Solly»  La  complicazione  di  un'ernia  negli  strozzamenti  interni 
per  fimbria  può  essere  talmente  combinata,  che  anche  dopo  L'o- 
perazione, e  talora  anche  dopo  la  sezione  del  cadavere,  può  sus- 
sistere il  dubbio  se  lo  strozzamento  ha  comincialo  dalla  fimbria 
oppure  dal  collo  del  sacco;  e  l'Autore  cita  a  ciò  la  storia  di  un'er- 
niotomia di  J^erneuil^  in  cui  Tesarne  del  pezzo  lascia  ancora  in- 
decisi sulla  questione  se  i  sintomi  si  dovevano  ad  un  anello  molto 
alto  stracciato  dall'operatore,  o  ad  una  fimbria  d'omento  che  a 
guisa  di  mezzo  anello  ricinse  ancora  l'ansa. 

Accenna  in  questa  sezione  alle  ernie  ridotte  in  massa»  ove  lo 
sérozzamento  persiste,  perchè  dovuto  al  oollo  del  sacco  respinto 
nel  ventre  in  un  col  viscere  ernioso;  osserva  come  realmente 
questo  non  sia  uno  strozzamento  interno,  ma  bensì  unp  st^ozafi- 
mento  interno  sostituito  ad  un  esterno;  e  come  vi  sia  l'abitudine 
di  farlo  entrare  nello  studio  degli  strozzamenti  internit 

Una  varietà  di  strozzamenti  che  perdurano  anche  dopo  la  ri- 
duzione dell'ernia  devonsi  a  briglie,  la  cui  origine  sembra  annessa 
a  quella  dell'ernia;  esse  sono  come  appendici  di  sacco»  o  se  noi 
sono,  hanno  finito  co!  farsi  in  intimo  rapporto   col   sacco  in  mo- 
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do  da  poterle  considerare  eome  talU  Cosi  un  nomo  morto  Della 
GMAica  di  Duptmytren  avera  una  fimbria  ebe  scenderà  ad  attao- 
carsl  al  fondo  di  un  sacco  antico»  e  obe  strozEara  an'  ansa  inte- 
stinale* DI  un*  certa  irregolarità  di  andamento  cbe  si  Terifica 
in  tali  ernie  fa  fede  qnelP  operazione  di  Dufm^en  raccolta  da 
Cruveiikièr,  ìm  nn  nomo  ernioso,  che  assicurava  cbe  la  soa  ernia 
ridotta  già  più  volte  non  ricompariva  prima  di  cinque  o  sei  mesi 
d*  intervallo;  che  quest^aUima  volta  aveva  i  segni  di  strozzamento 
senza  la  faccia  ippocratica,  e  con  polsi  pressoché  normali»  aneUo 
vuoto  e  largo;  un  piccolo  tumore  dietro  di  quello;  cbe  operato 
mostrava  un  ialeìslino  motto  meno  alterato  di  quello  al  solito  ne- 
gli strozzamenti;  che  non  era  r anello  l'agente  coscrittore,  ma 
bènd  una  membrana  fibroso-bianca  con  tre  piccole  cisti  sierose, 
per  due  pollici  più  profonda^  della  ferita,  cbe  fu  tolta  per  fare  la 
riduzione^  La  sezione  fé  osservare  cbe  questa  non  era  precisamente 
una  ioibria,  ma  un  anello  di  nuova  formazione,  formato  ddl  pe- 
ritoneo, immediatamente  dietro  il  eanale  inguinale  e  continuo  col 
sacco. 

Le  ernie  di  questa  classe  hanno  per  cosi  dire  una  fisionomìa 
particolare,  cbe  può  mettere  in  sospetto  il  chirurgo  su  di  uno 
stringimento  interno  piuttosto  cbe  su  di  un'ernia.  —  Cosi  nel  ca- 
so non  operato  di  Mance 9  il  tumore  era  molto  molle,  poco  do- 
lente, sintomi  locali  poco  intensi  e  I  generali  gravissimi,  e  tumi- 
dezza  esagerata  del  ventre;  e  poi  si  riconobbe  cbe  l'ernia  era  en- 
tero-«piploica ,  cbe  l' intestino  strozzato  non  era  quello  ernioso , 
ma  bensì  un'ansa  profonda  vicina  all'anello,  e  lo  strozzamento  vi 
era  eseguito  da  un'aderenza  antica  del  suo  mesenterio  cbe  lo  legava 
al  contomo  dell'anello  ed  all'omento  ernioso;  è  perciò  cbe  in  vita 
n  tumore  ernioso  non  era  doloroso  e  si  aveva  invece  un  dolor  vi- 
vo tra  romblNco  e  la  fossa  Mlaca  destra. 

Vi  oono  disposizioni  anatomiche  partlcobrl  di  queste  parti,  atte 
ad  eserdtare  lo  strozzamento,  e  varie,  e  curiose,  come  sarebbe 
neir  osservazione  di  Laugier  cost  dettagliatamente  riportata:  esso 
era  un  sacco  erniario  Invaginato  nella  tonaca  vaginale,  il  fondo 
del  quale  mancava,  perchè  pare  che  sotto  gli  sforzi  deltaxis  una 
striscia  circofare  se  n'  era  staccata,  e  una  disposizione  consimile  si 
rilevava  nel  lato  opposto. 

L'Autore  passando  all' 8.*  classe  così  la  caratterizza  :ti»'crnfa 
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$i  0  nù  siro9zala  esiste  ^iVeetemo^  ma  i  un'ernia  iteiema  eh$ 
^  I9  sede  dello  siroztamenkK  A  qneslo  rigaardo  flt  aoi  vcdoo» 
in  quesU  tpecie  di  slrowaoMoto  0119  4i6posi«itii0  aboorme  primi- 
tifa,  iodipeodenfte  dalla  presenta  di  an' ernia]»  cìoi  ueo  alrocsa- 
menio  interno  propriamente  detto;  gli  Mei  la  considerano  come 
un  prodotto  di  spostamento  0  d'estensione  del  sacco  di  qq' ernia 
esterna,  e  mettono  questi  fiotti  nelle  ernie  esterne.  |^e  ernie 
interne  aHe  quali  si  allude  »  sono,  l'ernia  iatrailiaea^  e  V  ernia 
antivéseiealef  cosi  denoqiinate  da  Parise,  perchè  b  prima  ba  il 
lacco  situato  nella  fossa  Iliaca  Interna  tra  il  peritoneo  di  questa 
I0SS9  e  il  fascio  iliacOy  e  la  seconda  ba  il  sacco  aitoato  al  dafanM 
della  vescica.  Il  casq  di  ernia  antivescicale  di  ffern»  riportale  dal- 
l'Autore  è  di  nomo  che  presentò  qn' ernia  omentala  destra  ope- 
rata dietro  l'anellp  inguinale  destro^  AU'aqtopsia  si  acoperse  tpa  II 
pube  e  la  vescica  no  altro  sacco  foroiato  da  una  dqplipatura  del 
peritoneo,  contenente  un'ansa  d'intestino  gangrenala;  questi  dqe 
saccbi  riaoiti  rappresentavano  una  bisaccia  cbe  appUcata  pel  suo 
mezzo  pella  branca  orizsontale  del  pube  discendeva  d^  un  Ijita  per 
ranelle  nello  scroto  e  dall'altro  tra  il  pqbe  e  la  vescicat  —  Ri- 
corda quindi  le  osservasioni  raccolte  da  QosseUn  relative  e 
questa  specie,  ed  il  caso  di  Leneveu^  41  dqe  ernie  ingqinali  Ubere 
in  un  uomo,  con  qn  tqmore  alla  faccia  posteriore  del  pqbe  costi- 
tuito da  un  antico  sacco  erniario  ohe  forma  nell'addome  un  appeq* 
dice  nel  quale  si  impegnava  qpa  porzione  di  tenqe  strqzaaU  dal 
collo. 

Poscia  l'Antere,  dopo  di  avere  richiamata  l'attenzione  sul  fatto 
dell' ordinaria  comnnicat^ion^  delP  ernia  esterna  coir  ernia  interna 
strozzata  in  questa  specie,  ne  riporta  un  caso  in  cui  questa  co- 
municazione maqca,  Bsso  appartiene  a  Rieux^  cbe  in  una  sua  tesi 
4855  raccolse  tre  casi  di  strozzamento  intestinale  in  sacooccie  pe- 
ritoneali formate  al  di  aotto  ed  al  di  dietro  del  sacco;  ernie  reirth 
cecaii.  R  no*  ernia  scrotale  sinistra  totta  omentale  0  irreducibile  da 
dodici  jinni  in  nn  nonio  giudicato  da  Monod  eJSsealUer  affetto  da 
strozzaqiento  intemo  alla  regione  iliaca  destra,  e  non  operato;  aveva 
Il  tenne  moltp  disteso  da  gas;  esao  passava  aotto  il  cieco,  e  vi  si 
impegnava  pe^  5  centimetri  in  una  specie  di  cavili  peritoneale, 
jcbiusa  in  basso  da  qn'  espansione  del  peritopeo  cbe  finiva  in  qqa 
fìmbria  ben  marcata  e  chiusa  pel  resto  dal  cieco  stesso;  questa 
paviti  é  4g11&  capapit4  fli  qiet^  4f^\ì^  Iqnghez^  del  inlgnolp* 


'  Hait  àiàeite  liWménié  di  raèeoigiiere  in  poébè  pàMe  il  fAtto 
curioso  (li-  ernia  in^addofHintHé  del  leffoménio  largì)  dì  Carteron 
e  Saus^iBP;  the  mm  qnì  rìhtnmó,  *-  Donns  di  47  anni  ^  ebbe  11^ 
figlij  tda  i^  aiifii  ba  ttn'emiti  crorale  sinistra,  di  solito  eOnteoota 
dal  «ifftor  pare  essa  sortì  negli  sforzi  di  defecazione,^  ntfa  ridnoesi 
Mibiitò*  —  Poobi  mónranti  dopo^  ^soraineiairo  i  sintomi  di  dn  gravef 
strozzamento  iolestiaaté're  la  malata  rooore  in  43  ore»  senza  che 
ai  sia  ri  prodotte.  -^^  Aiia  Sezione  eadafm'iea:  spandfmento  di  saa-<< 
gutf  nel  p^itofteo-.e  nelU intestino  1  on^ansa  d'ileo  impegnata  in 
oii'sacc^  eriiiario  die  essa  attrqversa^  perebè  il  foiìdo  di  questo 
sacco  erotto^  Questo  saceo'ba  un  orificio  ovalaré  silaato  sul  le-' 
gamento  iiotondo^  esso  si  bttforca^  ed  una  delie  sue  branche  si  im- 
pe^^na  nelt^ anello  crurale^  l'altra  si  parla  nello  spessore  del  le- 
gamentiT' largo.  Una  specie  di  brìglia  o  di  colletto  Indica  la  se- 
parazione del'  dae  sacchi^  La  patte  del  sacco  che  occupa  il 
legamento  largo  è  lacerata  al  mia  fonder,  e  lo  stì*Ozi^a mento  è  fatto/ 
tanto  da  questa  lacerazione  qointo  dalla  briglia  che  cOstitaisce  if 
colletto^ 

La  9*  ed  nltima  etasse  è  quella  degli  strùzzdméhH  tardivi  i 
strozzamenti  ìnteilii  lungo  tempo  dopo  I- operazione  dell'ernia 
strozzata.  Un'ansa  ebe  fa  strozzata  ha  in  sé  la  Condizione  di  al-' 
lerazioni  saecessi?e  che  ponno  produrre  l'occlusione  intestinale; 
questi  sotto  gli  stringimenti,  sia  do?ntl  ad  una  semplice  modificazione^ 
delle  toaaeiie  Intestinali^  «ia  a  prodotti  noori  in  pròt^esso  di  orga- 
nizzazione per  l' infiammazione  o  strozzamento  delP  intestino  a 
del  peritOiteo  parietale  ticino.  L'epoca  alla  qnale  lo  strozzamento 
intento  può  tener  didro  allo  strozzamento'  dell' cnrnra  esterna,  pu^ 
variar  mollo ^  vi  sono  osservazioni  di  ^,  5^  4  ed  anche  dì  6 
mesf* 

Il  restringiioento  con^eeiiiiivò  alPefnfta/  oaiisa  df  strozzamenloy 
può  essere  complicato  da  brigtie^  aderenze,  cccL,  le  quali  bastereb- 
bero da  sole  a  lare  l'occlosione  iotestìnaleb  —  Onde  è  che  spesso^ 
è  dilStsile  quesito^  ancbé  \n  preseim^  al  pezzo  patologico,  se  Pocdu-. 
stooe  sia  dovuta  attr  fimbrie  od  allo  stringiaaemto ,  scT  le  fimbrie 
si  formarono  conteminorance  allo  stroiza  mento  deU' ernia,  oppure  sef 
consecutive  allo  stringimeiMo^  che  iti  tefk^Ko  dello  stroziiamento*  — 
R  qui  finisce  l'Autore  con  mi  eateattìv  d' una  dettagliata  stori»  é\ 
Qmimuird  e  d'wia  operarla  da  Bétaréi 
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Ui  UmàcfiM  del  DuehatMoy  od  riferire  le  Mservatìefù  éì  cor-' 
redo  a  efaseooa  delle  9  classi  In  che  ToHe  dif Idere  gli  strouameDtl 
intemi»  per  la  ebiarena  e  la  precisione  deUe  iodicaiionl  riesce  di 
efidente  otilltà*  La  continaa  dellca(e»a  di  andamento  cfie  egli  ri 
ha  oonseryato  nel  tratteggiare  gli  errori  di  distinti  chirmrglii  •  la 
modo  cbe  ne. risaltino  le  canse,  onde»  dietro  tale  cognisione,  ad* 
divenire  eon  diiigenie  e  pasienxa  ad  nn  diagnostico  pie  sagace» 
ne  rende  la  lettura  oltre  che  interessante,  simpatica;  Molte  adun* 
qne  e  qoa  e -colà  sparse  sono  le  riflessioni  particolari  svila  dia- 
gnosi e  sulla  terapia  cbe  egli  ci  presenta  nella  esposislone  delle 
classi  speciali  degli  strossamenti.  A  bene  riconoscerle ,  bisogna 
stadiarle  di  pari  passo  coi  groppi  di  ernie  a  coi  si  riferisconop 
non  solo,  ma  bensì  con  on  accorato  parallelo  del  singoli  casi, 
che  sono  assai  bene  descrìtti  »  eritando  ogni  lungaggine,  che 
non  si  riporti  ad  nna  pratica  applicasìone*  Non  è  dunque  laroro 
da  transonica  Solo  toccherò  ad  alcone  pagine,  l'ultime  della  sua 
Memoria,  che  raccolgono  alcune  coosiderasloni  generali,  che  ser- 
vono ottimamente  a  rafforzare  il  criterio  del  chirurgo.  Crede  egli 
suscettibile  di  diagnosi  precisa  la  maggior  parte  ^eWe  rìduiioni  in 
massa,  e  gli  stroasamenti  consecotiri.  Molto  pure  si  affida  Bel  ri* 
lerare  un'ernia  antiTCscicale,  specialmente  nella  donna,  ai  rlsuUati 
dell'  esplorasione  vaginale;  crede  cbe  i  dati  di  questa  sulla  forma, 
sede  e  volume  del  tumore  ernioso  possano  essere  sufficienti  ;  crede 
anche  che  per  la  vagina  si  possa  permettersi  la  ridazione  ddl'er- 
nia  premendo  sul  fondo  del  sacco. 

Il  rilevare  le  diverse  qualità  di  slrossameoto  e  il  distinguerle 
fra  loro,  come  le  ernie  interne,  gH  anelli  membranacei,  la  torsione 
dell'intestino,  le  fimbrie  con  o  senza  rapporti  col  sacco,  le  ade- 
renze, le  corde  dell'omento  e  del  mesenterio,  cose  seno  ardue  as* 
sai ,  che  sì  indovinano  e  non  si  diagnosticano ,  come  dice  Corpi-' 
gart  delle  malattie  dì  cuore.  —  La  migliore  qolstione  pratica  che 
possa  mettersi  in  campo  a  questo  proposito  sarebbe  a  suo  avviso: 
lo  strozzamento  ha  sede  ndl' ernia  o  nell* interno  dell'addome? 
come  agirvi?  —  Ricorre  per  la  soluzione  di  questa  qaistione  alla 
slaiistiea,  e  richiama  come  39  siano  le  osservasioai  consegnate 
nella  sua  Memoria  nelle  quali  la  sede  deUo  strozzamento  è  nota: 
25  di  questi  appartengono  ad  ernie  inguinali  onicho;  9  ad  ernie 
crurali  uniche;  2  ad  ernie  ombilicali;  3  ad  ernie  doppie,  impor- 


Undo  conoscere  qtlale  fosse  !n  qaesti  casi  la  sitnaziofie  dello  stroz- 
zamento interno  in  rapporto  alPernla  esterna,  noi  troviamo  che 
28  areivano  Io  strozzamento  dallo  stesso  lato  dell'ernia  e  molto 
▼fcino  all'anello  ernioso,  7  lo  strozzamento  dallo  stesso  lato  ma 
non  mólto  Ticino  ali*  anello  ernioso ,  poco  distante  però  in  modo 
da  potervi  facilmente  colla  prolungazione  in  alto-  dell'  incisione 
deìt' erniotomia  raggiungerlo.  Si  hanno  danqae  55  casi  su  59  che 
servono  a  dare  questa  regola,  che  in  ogni  caso  di  ernia  che  esiste 
simultanea  ad'  uno  strozzamento  interno  si  deve  cercare  l'ostacolo 
vicino  a  quest'ernia  o  almeno  dallo  stesso  lato.  Che  anzi  58  su  59 
potevano  calcolarsi  tali  cifre,  poiché  quasi  sempre,  come  nelle  tre 
ernie  doppie,  si  ha  a  rilevare  qualche  dolore  fisso  nell'  addome  ac- 
cusato dal  paziente,  o  qualche  tumidezza  od  ingorgo  della  fossa 
Iliaca  del  lato  ove  l'ernia  trovasi  associata  allo  strozzamento  in- 
terno. "  Egli  crede  quindi  che  il  chirurgo,  sempre  previo  dili- 
gente esame  ed  accurato  anamnestico  del  malato,  ha  le  più  grandi 
probabilità  di  raggiungere  l'ostacolo  al  decorso  delie  materie  in- 
testinali, sia  coir  erniotomia,  sia  còlla  gastrotomia,  talora  anche  as- 
sociata all'apertura  di  un  ano  artificiale  in  una  porzione  dilatata  del- 
l'intestino  al  di  sopra  dello  strozzamento,  a  norma  dei  casi.  {.Jrch, 
Gén.  de  Med.  Febòr.  e  Marzo  4860).  Dott.  G.  BertolotlL 


Oara  del  sordcitiiiitlsino.  —  Nell'agosto  del  4855, 
la  signora  €léret  di  Parigi,  institutrice  privata,  domandò  al  mini- 
'stro  della  istruzione  pubblica  una  sovvenzione,  per  avere  scoperto 
un  mezzo  capace  di  rendere  l'udito  ai  sordo- muti.  Questo  mezzo, 
la  di  cui  efficacia  esperiva  prima  sopra  di  sé,  applicandolo  di  poi 
con  felice  risultato  a  parecchi  de' suoi  allievi,  affetti  da  sordità, 
consiste  nell'uso  del1"etere  solforico  versato  direttamente  nei  con- 
dotto uditivo  alla  dose  dì  4,  5,  6,  8  gocce  per  giorno.  Quindici 
o  venti  giorni  dopo  tale  applicazione,  per  meglio  conservare,  dice 
la  forinola  anessa  al  documento,  l'efficacia  al  farmaco  adoperato,  se 
ne  sospende  per  qualche  giorno  Tapplicazione,  per  poscia  ripigliarla 
continuandola  se  non  indifinitamente,  però  a  lungo.  La  Commissione 
nominata  dal  ministro  e  nella  quale,  per  la  parte  medica  vi  figurava 
Lélut  quale  presidente,  e  Béhier  quale  segretario,  nel  mentre  as^ 
sisteva  attentamente  agli  esperimenti  delia  signora  Clèret,  dovette 
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sospendere  ad  an  tr«Uo  i  suoi  itadii   per  essere  sta|9  còlla  la 
predelta  signora  da  alieBaaione.  meoiale.   La   Commissione   allese 
longaniente  che  rinsavisse»  ma  perdutane  quasi  ta  speranza»  estese 
il  suo  rapporto  y  quantunque  le  sembrasse  che   la   questione  no^ 
potesse  per  anco  risolversi  in  modo  concludente  e  definitivo.  Ril^ 
vasi  da  queslo  rapporto  che   ventinove  furono  i   bambini   curati 
dalla. institutrice  e  tutti' coji  vantaggio.  Due  di  essi,  curati  prùna 
che  si  riunisse  la  Commissione»  erano   pienamente  .guariti.  Sette 
,  sottoposti  all'esame  della  Commissione»  prima  della  cura,  e  da  essa 
Commissione  ritenuti  completamente  ed  assolutamente  sordo-muli» 
ebbero  manifesti    vantaggi ,  e  notevolmente  quattro  »  dopo  otto  e 
nove  mesi  di  cura,  poterono  percepire  con  molta  facilità  i  rumori 
ed  il  suono  della  vocc^*   11  relatore  aggiunge  che  furono  prese  le 
più  scrupolose  precauzioni  per  non  cadere  in  errore»  e  per  evitare 
tutte  le  illusioni.  La  Commissione  voile  fare   degli   studii   anche 
sopra  i  fanciulli  che  non  fossero  esclusivamente  affidati  alle  cure 
delia  signora  Cléret.  Sopra  30  fanciulli,  la  maggior  parte  sordo-^muli 
e  su  alcuni  vecchi  ottusi  di  adito ,  il  risultato  fu  molto  hotevola. 
Osservò  pure  la  Commissione  ottenersi  col  mezzo   in  discorso   il 
pronto  ripristino  dell' udito  ne' convalescenti  di  febbre  tifoidea,  lo 
complesso»  ad  eccezio<ie  di  due  o  tre  fanciulli»   il  cui  sordo^mu* 
tismo  è  documentato  da  certificati  autentici»  e  che  ora  intendono 
bene,  la  Commissione  non  ha  verificati  che  dei  successi  incompleti 
di  esperienze  cominciate  e  non  terminate,  dei   miglioramenti  ma- 
nifesti, ma  non  definitivi.  È  a  lamentare  che  il  rapporto   manchi 
di  particolari  riguardo  alla  diagnosi,  e  che  in  suo  luogo  si  trovino 
delle  semplici  asserzioni*  L^  guarentigia  dei  nomi   della  Commia* 
sione  non  basta.  Il  sordo -mutismo  è  affezione  là  cui  diagnosi  eziolo- 
gica  è  molto  difficile  e  la  cui  curabilità  è  stata  fino  ad  ora  pro^ 
blematica,  se  non  impossibile,  nel  maggior  numero  dei  casi*  Le 
precauzioni  non  sono  adunque  mai  troppe  ove  si  tratti  di  valutare 
gli  efietti  di  un  rimedio  empirico,  di  un  rimedio  buono  per  tutte 
le  lesioni  capaci  di  produrre  la  sordità.  —  In   mancanza   quindi 
di  dati  più  circostanziati  noi  ci  crediamo  in  obbligo  di  sospendere 
il  nostro  giudizio,  fino  a  che  ci  sia  noto  il  modo  preciso  con  cui  la 
Commissione  ha  proceduto  nelle  sue  investigazioni»  fre  esperimenti 
analoghi  furono  insliluiti  or  ora  dal  prof.  Delioux  di  Tolone,  sopra 
individui  nei  quali  la  sordità  era  legata  a   condizione  reumatica. 
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In«B9  d#iiiiA  di  anni  70,  divcaoU  sorda  iMnlre  en  affatta  da 
reamaiMiiiio,  mereò  rinsUlUitione  di  elere  rodilo  si  rese  più  ssih 
sibfle.  Uo  aomo  aui  73 ,  da  quattro  anni  maltto  di  renmatiaim 
oon  diminnsione  dell' adito,  fino  dalle  prime  Instillaxioni  di  etere 
ottenne -qaalelie  miglioranKmto.  Nel  torso  caso  dì  reumatismo  arti* 
colare  complicato  a  sordità  dell'orecchio  sinistro  e  debolessa  di 
udito  nel  destro,  il  successo  fu  pieno.  «-  Nel  ebindere  qoesli 
cenni  ricorderemo  siccome  aocfae  presso  di  noi  siensi  istituiti 
analoghi  sperimenti  con  felice  riuscita.  Fra  gii  altri  l' onorevole 
dott  G*  B*  Lettatf  direttore  dello  Spedale  civile  di.  Schio,  ci  por« 
gè  annunsio  di  avere  incominciato  con  buoni  auspicii  alcuni  spe-* 
rimenti,  e  ci  promette  di  tenerci  informati  sull'andamento  e  soN 
resito  finale  degli  stessi:  la  quale  promessa  noi  ripetiamo  ai  nostri 
lettori.  (Gaz.  dis  ffóp.  e  Gmz  MetL  IL  prov,  rsiiete,  N.  32  dei 

Vt4mA  ea|»eriineittl  Miir  litstlllasione  dell^  etei^o 
nelle  sardltA  eeitigtante  ad  mte  stato  reamatlco. 

-^  Il  dott.  DeUouXf  professore  di  clinica  alla  Scuola  di  medicina 
navale  di  Tolone,  ha  scritto. la  seguente  lettera  al  Direttore  del 
BuUetin  gén.  de  ThérapeuHque  sulle  instillazioni  eteree  nella 
sordità. 

io  aveva  già  avuto  occasione  di  osservare  com^  le  alterazioni 
deir  udito,  i  tintinnii,  i  rumori,  i  dolori  otalgici  con  sordità   più 
o  meno  mircata,  erano  frequentemente  conseguenea   di   affoxioni' 
reumatiche  pregresse.  Ora^  ho  sotto  la  mia  cura  tre  individui    in 
cui  r  udito  si  è  alquanto  iadebollto,  con  frequenti  rumori ,   dopo 
di  essere  stati  più  volte  affetti  da'  reumatismi;  Su  tutti  tre  bospe-* 
rimentato  l'etere^  In  un  solo,,  di  cui  vi  trascriverò  una   succinta' 
storia,  l'esperiensa  ottenne  un  risultato  felice. 

i***  Nel  primo  caso  si  tratta  diiiOna  donna  di  circa  settant'  anni' 
sorda  (si  tratta  In  totU  e  tre  i  casi  di  sordità  incompleta)  già» 
da  più. anni,  e  che  accusa  easere  divenuta. sorda  mentre  era  af-* 
fetta  da  un  reumatismo.  La. medesima  ha  pure  una  otorrea  cro^i 
nlca  accompagnata  di  tanto:  in  tanto  da  dolori..  Quindici  giorni 
or  sono  mi  ha  oansultalo  nsltenipo  di  n«  accesso  di  dolore  ;• 
dopo  di  averla  calmata  con  applicdizioni  esterne  di  belladonna  ed 
ioiexioni  narcotiabeoell'ordcdilo»  e  r  otorrea  con  Iniesioni  tapni- 


the,  lo  bo  «ipériaeiilìto  r  clere  in  amendae  le  oreccliie  :  ne  ot« 
tinnì  nn  qatieiie  nilgltdnimènto,  andito  è  pfò  sensibile;  ma  tnt- 
Itria  nnn  può  estere  considerato  eome  on  snecess^;  io  proseguirò 
nella  slessa  Tia,  sebbene  con  poca' speransa  «  per  tatto  il  tempo 
per  coi  dttterà  l'otite  cronica,  cbe  ^ifilellmente  potrò  ?ineere  in 
loUlità. 

SL*  Un  antico  officiale  di  settaotatrè  anni,  di  buona  costituzione, 
da  quattro  anni  dopo  on  reumatismo  articolare  ha  sentito  dimi- 
nuirsl'  ootabilmente  l'udito  e  prese  ad  essere  tormentato  da  ra- 
mori;  non  ri  ha  otorrea,  ma  i  condotti  auditivi  esterni  sono  riem- 
piati di  cerume  assai  difGcile  da  estrarsi.  Subito  dalla  prima  istil- 
Iasione  di  etere  ri  ha  un  tale  miglioramento  da  sorprendere  T  am- 
malato; lo  stesso  effetto  fu  prodotto  da  una  seconda  istillazione  ; 
aente  maglio,  ma  l'udito  non  è  ancora  nello  stato  primiero;  que- 
ala  eiparloiaa  va  continuata,  tanto  più  che  ora  è  altresì  affetto  da 
reorudasoenis  di  reumatismo,  che  non  Tha  lasciato  da  quattro 
anni  l  vera  distesi  reumatica,  cbe  io  sottopongo  ad  adatto  trattamento. 

R^  Il  torto  oaso  è  soddisfacente  e  completo.  Il  sig.  Fual^  se- 
oondo  mastro  cannoniere,  di  cinquant'anni,  fu,  sei  mesi  or  sono, 
alleilo  da  reumatlamo  articolare  acalo,  il  qoale  essendo  passato 
alle  alalo  cronico,  si  è  complicato  con  nna  sordità  all'  orecchio 
alnUlrOi  oon  debolesza  di  udito  al  destro  e  rumori  frequenti  ad 
mnandue  1  lai!  ;  non  vi  ba  otorrea.  Questa  sordità  (  il  cbe  prova 
Il  sua  nilura  reumatica)  aumenta  coli' aumentare  dei  dolori  arti- 
aolirli  e  lovratutto  di  quello  della  spalla  sinistra. 

RiOO varalo  nello  spedale  di  marina  in  Tolone  il  23  aprile,  fu 
nul  (inrno  iO  sottoposto  alle  istlllailoy  eteree  in  amendue  le  <Nrec- 
tilllai  aHO  lento  ad  un  tratto  on  movimento  di  espansione  neirin- 
lerno  dall' oreeebio  eoo  un  pò  di  dolore,  ma  sobito  percepisce 
maglio  i  luonli  Air  Indomani  afferma  di  essere  affatto  goarito  nel- 
V  ef naable  destro,  peroiò  non  fu  praticata  r  istillazione  di  etere 
Pbe  nai  sinistro,  e  rlpetuts  air  indomani,  senza  che  arrechi  molto 
dfilPrOt  Al  quarto  giorno  Fnal  è  eompìntamente  guarito;  la  dia- 
M  paumaMoa  fu  pel  eombaltnta  coi  vino  di  Jndmran  ed  I  ba- 
gni «Ulfuraif  aonsigllando  Y  ammalato  dì  prolungare  questa  cura 
m^fl  p^P  un  mese»  temendo  cbe  rilerni  la  aflésiene  anrlcelare 
Iloti  fN^Mlo  vinta  eoir  eleve. 

Onesti  IM  falli  sene  Interessanti:  f.*  perchè  dimoalrano  la  re- 


Iasione  che  ri  h«  tra  ta  «ardili  ed  il  reooilifisiM;.  2:<^  perchè  éimo- 
strana  la  efficneia  éM*Mtt  nellt  aitdità  «evrosa.  Le  H^tiHaEtoni 
di  etere  non  saranno  utili  ohe  nelle-.aerdili  nerfosef  lo  lo  temo. 
€ontiittoei&  ei  rtmane  teaiiire  wi  f  rande  eaaqia  per  la  loro- 
applicaaiono.  {  BuUeHi^^m.  de  ihórap^^  e  Gaiz*  M§tL  lU  Siati 
Sardi,  N.  Si  del  1860). 
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luUa  oonvenlensa  ^d  opportmiità  di  un  metodo 
uniforme  d^  InsecnameMo  e  di  JiindJ  medici  la 
Italia*  —  Il  ricomporsi  della  patria  nostra ,  dopo  tanti  secoli 
d' ardentissimi  roti  e  di  sempre  deluse  aspettazioni ,  il  ricostitairsi 
deir  Italia  p  forte ,  grande ,  gloriosa  in  quella  tanto  desiderabile 
unione^  di  cui  si  ò  resa  degna  pei  suoi  troppo  lunghi  mariirii  e 
pei  suoi  sforxi  magnanimi,  inspira  al  commendatore  Trompeo  il 
(desiderio  caldissimo  che  l'arte  salutare,  la  quale  più  d'ogni  altra 
.ftcienza  ba  strette  ed  intime  relazioni  colla  società,  concorra  a 
.porgere  l' esempio  d-una  patriotica  garji  e  eooperazione  all'iucre- 
mento  del  pubblico  l^ene  ed  al|a  felicità  nazionale.  Di  questi  suoi 
voti,  come  cittadino  e  come  medico,  egli  intrattenne  la  R.  Società 
Medico-Chirurgica  di  Torino  {Qiornale  della  R.  Jccad.  3fed.  Chir. 
,fii  TorifiOt  3fJ*  10  del  1860),  indagando  i  mezzi  più  acconci  a 
far  sì  c€  che  tutti  i  cultpri  dell'  arte  piq  beneOca  air  umanità  si 
diano  vicendevolmente  la  mano  dall'una  all'altra  delle  italiane  pfo- 
yincie,  ogilegandpsi  in  iinp  spirito  sqIo  ed  in  una  perfetta  onifor* 
mità  di  studi!  p  di  esercizii,  a  ^ne  di  fecondare  dal  canto  loro 
questo  mirabilo  quovim^ntp  ff^gl!  aq|fpir  cfie  tende  a  rifare  potente 
la  nostra  nazione  »• 

A  consegqire  questo  scopo  imporlantissliiio  il  dótt.  Trompeo 
raccomanda  ohe  con  tqtti  ì  mezzi  e  con  tutto  l'ardore^  sì  per 
parte  del  governo,  sì  per  parte  delle  priviate  società,  si  procuri 
fli  stal)ilife  e  coqsolidare  ^trettaaoeqte  fra  \  vari  popoli  della  peni- 
sola una  yer^  fratellanza  sotto  un  medesimo  vessillo  scientiQco; 
phc  s|  faccia  yoleqtjeri  il  ^agrificiQ   4*   precfile^iioqi   paftico^rj    e 


é^§i\\  aflfeUi  rfjiinicipiali  ;  che  s'^inaoi;u>i  I^  Uniforaiilà  delle  medi-^ 
che  dollrìnc  fondate  siiir  esperienza  e  suU' osservazione  »  ^econdof 
la  spirito  della  afcaola  ippocratiea,  la  quale  prescrive  che  la  pra- 
tica e  la  teorica  siano  tra  esse  armonizzate  per  iliodo  da  prestarci 
fnàtuo  lume  o  sassldìo^  é  non  nuocersi  giartimai  vìcendcrvolmente; 
La  scuola  ippocratica  si.  mantenne  salda  ed  inconcussa  oltre  2S 
secoli,  at'  contraria  dei  tanti  e  sì  ^arii  sistemi»  i  quali  in  epoche 
diverse,  a  guisa  di  meté<ire,  apparirono  ^  ed  ebbero  una  effimera 
esistenza  4  e  ad  essa  ^a«i  sempre  si  atteiine  la  medica  famiglia 
subalpina,  degueadaiMi  con  maturili  di  .efiterio  le  massime  più 
sicure  ed  aggiungendovi  tutto  ciò  che  le  dtJigeriti  osservazioni  e 
le  pacate  indagini  scopersero  ad  accrescere  il  tesoro  del  sapere. 

Incoraggia  il  Trompeo  ì  medici  della  penisola  a  stendere  aolìcà 
la  mano  ai  fratelli  subalpini^  a  unirsi  tutti  in  una  grande  associa- 
2Ìone  ippocratici  Jtaliana,  onde  si  possa  più  facilmente  raccogliere 
uo  complesso  di  pratiche  cognizioni  accettato  e  sancite  dal  con- 
senso universale  e  formare  un  codice  di  medicina.  Scopo  di  tutti  gii 
«forieri  delle  mediche  società  dovrebb' essere  il  conciliare  sagacemente 
e  nel  miglior  modo  possibile  le  diverse  dottrine^  per'  ritrarne  una 
tale  serie  di  fatti  positivi  e  eerti  che  servano  di  base  ad  una  cli-< 
nica  ragionevole^  ccclettica^  conveniente  alle  varie  zone  della  pe-^ 
cisoia.  Nello  scrivere  le  proptie  Istituzioni,  ogni  Università  dovrebbe' 
tenerci  prestante  quelle  degli  altri,  e  ciò  basterebbe  a  procurare' 
una  certa  uniformità  nel!' insegnamento  medico.  Pinalment&si  avreb- 
be Una  fisionomia  uniforme  ed  una  scuola  comune^  e  potremmo 
intenderci  eolTaddattare  alle  parole  ilna  significazione  determinata  y 
abbandonando  quella  troppa  vaga  prodotta  dalle  immense  grada- 
zioni che  subiscono  nel  lor.o  corso  le  mediche  voci  per  difetto  di 
definizione  chiara  e  pef  calpa  del  vario  modo  con  cui  le  inten- 
dono e  Icr  applicano!  le  svat^iate  dottrine^ 

Dallaf  rafaggioré  possibile  uniformità  e  cfortcordìa  di  dottrine^ 
teoricbe  pratiche  il  dott.  'frompeo  spera  vanìtaggì  infifniti  per  la 
cosa  pubblica  e  per  gli  individui.  9e  ttau  si  potrà  faggiungerer 
intera  ed  assoluta^  avrassi  almeno  relativa,  col  porre  sopralutto  in 
bando  ogni  sistema  ed  ogiti  (eforia,  cfhe  nron  paggi  sài  fondamenta 
ben  conosciuto  delle  osservazioni  e  sulla  dimustfazione  di  fatti 
pienamente  ed  incontestabilmente  accertati^  Nello  stesso  modo  cher 
il  Diritto  Romano  è  la  fonte  comune  ed  universale  onde  attintera 
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td  attiRfano  le  leglftlastoai  dei  ptfpoìi  eirìli,  potrebbe  areni  wn 
Diritto  Iktdico  antico  desunto  dai  sommi  maestri  che  d  precedei* 
Icro.  L'opera  gi4  inisiata  dal  BarzéìlotH  ottenga  il  suo  compimento 
eolla  formiietone  d'una  topografia  medica  igienica  generale  dell'Italia 
ed  anche  delle  topografie  parziali.  Si  dia  mano  alla  sloria  delle 
malattie  che  sono  proprie  dei  climi  d'Italia ,  raccogliendo  anche 
le  osservasioni  meteorologiche  universalmente  onificate,  poiché  sono 
tanta  parte  della  medicina.  In  ogni  Università  sia  consacrata  ona 
cattedra  alla  storia  filosofica  della  medicina  e  della  letteratora  me- 
dica, SI  istituisca  una  elinieii  per  le  malattie  croniche:  con  acconci 
prcmil  e  distinzioni  si  stimoli  l'ingegno  degli  stodiosi  nell'istesso 
conferimento  della  laurea. 

Termina  il  dottor  Tfompeo  eccitando  il  Piemonte  e  l'illustre 
Consesso  medico-chirurgico  di  Torino,  a  promuovere  la  generosa 
impresa,  con  questa  calorosa  esortazione  :  «  Le  menti  italiane  sono 
pronte  al  fare  :  uopo  è  solo  chiamarle  all'  opera  :  e  perciò  faccio 
ealdo  Invilo  a  voi,  onorandi  eolleghr,  perchè  siate  iniziatori,  ban- 
ditori,  e  promotori  di  questa  che  vi  si  propone,  persuaso  che  fra  t- 
terà  a  voi  gloria  somma,  bene  alla  patria  ed  all'  umanità  ;  e  che 
quand'  anche  non  rispondessero  gli  ef enti  al  generoso  divisamento, 
potrete  sempre  dire  a  voi  stessi:  non  fa  colpa  nostra  «. 

fittila  seaola  liiedieo-ehlrnruflett  di  Flrense.  — 
Intorno  alla  Scuola  medico-chirurgica  di  Firenze,  testé  riordinata 
sulle  basi  fa  Ite  conoscere  ai  nostri  lettori  nella  Cronaca  del  di- 
cembre i859,  ha  steso  alcune  importanti  considerazioni  il  signor 
dott.  Filippo  Paeinif  pubblico  professore  di  anatomia  chirurgica 
e  d'istologia  in  detto  Istituto.  Queste  considerazioni  sono  dettate 
con  islile  serrato  e  incisivo ,  b  vanno  diritto  allo  scopo  con  una 
logica  irresistibile,  che  non  ha  bisogno  di  sperdersi  in  molte  paro  • 
lo.  Ma  qnale  è  lo  scopo  prefisso  e  raggiunto  dal  professore?  Si  e 
4]uollo  di  dimostrare  il  valore  e  l'inPnonza  delta  scuola  sull' istru- 
zione e  sulta  sorte  degli  scolari,  e  di  far  sì  che  da  essa  si  ollenina 
r  effetto  per  cui  venne  destinata. 

Tale  Istituto,  complcmeotario  dello  insegnamento  di  Fisa  e  Sie- 
na, per  (rascuranza  del  regolamento  e  per  arbitrio  diegli  insegnanti , 
perdette  a  «poco  a  poco  il  proprio  carattere  originario  e  si  tra- 
sftforuiò  in  una  semplice  scuola  di^  perft^zionauiculo.  I  professori  ^ 
iuvece  di  faro  dei  corsi  reguluri    di    legioni,  compiendoli  dentro 
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un  tempo  deterttiTilnfto,  non  f^ei^arono  che  a  fare  delle  dissertazioni 
libere,  a  seconda  *del  gusto  Idi^Oj  sopra  atcijlni  pùnti  più  sublimi 
^etta  scienza,  onde  il  voluto  éompfém^n fo  fu  di mentiéato  perchè 
^oggias^e  più  alto  il  perfezionamento.  Quésta  Interpretazione,  nnt;i 
évidentem^fitedair abuso,  ha  ricevuto  altimamehle  una  vera  con- 
sacrazione della  fondazione  deir /«liftlfo  di  stHUii  superiori  pra- 
tici e  di  perfeziónamentOf  in  col  è  affatto  scomparso  il  necessa- 
Ho  compleménto. 

Il  sig.  Pacini  non  condivide  Popfnione  dei  perfezionisti^  cotn*  ei 
li  chiama  per  brevità,  ossia'  di  colorò  che  ritengono  completo  T  in- 
segnaménto delle  Facoltà  medicb-cliìrur^iché  di  Pisa  e  di  Siena  e 
pretendono  che  l' insegnamento  medico-chirùrgico  di  Firenze  non 
foss' altro  chef  di  perfezionatnisnto.  Egli  *sà' cosa  s'insegnava  nelle 
accennate  Pacottà,  ed  in  Firenze  stessa;  quanto  si  ometteva;  gli  è 
noto  che' per  togliere  agli  scolari  lo  imbarazzo  dell'esame,  e  ì  loro 
lanientì  per  le  mancanze  del' professore,  sì  sopprimevano  f  teaii 
relativi  a  quelle'  mancWnÈe;  come  se  'si  potessero  sopprimere  le 
malattie  che  un  giorno  dovranno  enfiare,  figli  conosce  i  lati  de- 
boti, la  po<a'  istrazione,  le  lacpnè  degli  allievi  così  perfezionali,  e 
non  è  ammiratore  di  tanta  perfezion(s.(rli  studenti  toscani,  per 
raggiungere  la  laurea  medica,  o  !a  doppia  laurea  medico-chirur- 
gica, uopo  è  consumino  otto  anni  di  Università,  cinque  dei  quali 
si  passanro  a  Pisa  od  a  Siena,  é  tre  a  Firenze,  ove  si  compie  il 
tirocinio  medico-chirurgico.  Di  questi  tre  anni»  due  si  impiegano 
per  la  medicina,  e  più  uno  per  la  chirurgia,  e  viceversa;  polche 
non  è  permesso  prendere  la  sola  laurea  chirurgica,  e  il  medicò, 
ancor  quando  non*  voglia  conseguire  il  doppio  tìtolo,  è  ginstamenlo 
obbligato  a  seguire  i  trattati  di  chirurgia.  Pare  al  sig.  Pacini  che 
il  tempo  consunto  ad  invecchiar  hellc  scuole  potrebb' essere  me- 
glio  impiegato,  e  che  gli  allievi,  sen^essere  di  tanto  stagionali/ 
dovrebbero  escirne  più  istrutti  :  se  altrove,  per  fare  dei  dottóri , 
non  si  esigono  più  di  quattro,  o  cinque,  o'  sci  anni  di  scuola,  e 
se  in  Francia,  dopo  qualtr'  anni  di  frequentazione,  sono  in  grado 
di  scrivere  o  sostenere  dèlie  tesi,  su  qualunque  parte  teorica  o 
pratica  della  medicina,  che  poi  si  leggono  in  tutta  l'Europa.  Men- 
tre, dopo  che  esiste  la  scuola  di  perfezionamento,  sono  passate  (ante 
generazioni  di  scolari,  che  non  hanno  mài  sentito  trattare,  né  a 
Pisa,  né  a  Firenze,  di' mollo  e  molle  malcrie,  non    meno   impor- 


Unti  di  Uiitt  «nrt  •!>•  èi.rìp^lmt^  «mm  è  iiwlo,  latti  «i 
•d  «iKsbc  Ulfolta  da  pf&  pr>fffntri  < 

Il  rimedio  alle  imperfaùooi  acfsalale  dal  proL  />ìac<ii<  ■••   è 
dlflclle  a  aeoprirai.  Conaiatcrebbe  od  Iraalaiware  riaUloto 
rif  eilendolo  di  an  carattere  pia  geoeralc^  eleraodoio  al  graéa 
nente  di  ordine  naaiooale.  Di  tal  nodo  noa  ciNapreadcrcbbc  cfca 
la  dlverae  tetieraiare  geoerali^  le  pore  acicaae  filoaoicbe^  aociaB  a 
naiurati»  e  tati' al  pia  la  aleria  ddb  owdiciaa,  come  lelteratara 
atilnenle  a  qnei  tre  ordini  di  acieoie.  Un  fraode  Stato  qaaivè  Ut»- 
lia  noiirat  madre  e  nueatra  ooa  tolta  alle  altre  oaziooi»  bea  p** 
Irebbe  poiaedere  na  blitato  naaiooale  di  tale  natora,  in  oaa  g raode 
elUà;  non  aoio  per  II  nagfior  decoro  del  pacae^  na  ancora   per 
tener  vira  la  fiamma  delia  parte  pia  pera  della  omana  aapìea- 
la»  che  regolata  e  aordido  atilitariaoM»  oMMlcrao  alaaceia  di  spe- 
gnere* Che  ae  ona  aimile  iatitiixioacv  aaaloga  al  Collegio  di  Fraa« 
eia  ed  al  Mnieo  di  Storia  Katarale  di  Parigi,  aeabraaae  destinata 
più  per  gli  itudioii,  che  per  gli  afodeatt,  i  qoali  debbono  proco- 
raral  una  profeaalone  per  vifere  deeorosaawale^  e  le  di  coi  fami- 
glie mantenendoli  eoa  grafi  aagrifidi  agli  atodii,  banno  interesse 
e  diri  (lo  efae  qoeiU  alano  completi  e  compioti  nel  pia  breve  tem- 
po possibile  --*  V  aotoret  non  reapingeodola  nell'ordine  ideale»  a 
decoro  della  patria  nostra,  conaiglìa  fra  Tnoo  e  l'altro   sistema 
■n  temperameolo«  I  cinque  anni,  trascorai  a  Pisa  od  a  Siena ,  ai 
rldutfano  a  qaattro,  e  a  due  i  tre  ebe  ai  passano  a  Firenae.  L'in- 
aegnamento  io  Firtnte,  compreso  nel  corsa  ottimestrale  da   no- 
f ambre  a  giugno  loelasiYc,  ai  estenda  a  qoaai  tatto  l'anno;  gli  al- 
dini Ire  0  quattro  mesi  siano  riserfati  alle  clìnlcbe  od  alle  lezioni 
delle  specialità,  e  i  professori  specialisti  facciano  piii  apesso  lezione 
e  fillrileff»  e  compiano  ogni  anno  i  loro  corei*  Di  tal  modo  si  rer^ 
rablie  ad  uniformarsi  al  tirocinio  diaci  anni  cbe  s'impiegano  nel- 
r  I^HfQ  aeuole  d' llalia»  —  Quanto  al  reato,  concbiode  il  prof.  Ac- 
einii  liberti  d' insegnamento»  e  libero  campo  al  concorso  ed  alla 
emifUslone. 

f^e  modificazioni  suggerite  dal  sig.  Patini  scaturiscono  dalla 
profonda  conrinzione  e  dalla  peraonale  esperienza  dell' illustre  pro- 
ponenlOr  L'insegnamento  dell'anatomia  microscopica,  cbe  gli  è  af- 
tfdalo,  fu  non  solo  ridotto  a  due  mesi,  ma  gli  scolari  furono  di- 
inanaati  dair Inter renire  alle  eoe  leaioni.  Ora,  quanto  danno  apporti 


^aesU  nì^iira  alKislnif  ionei  ognuno  U  coinpi^end^à  il  qnale  eoacv^ 
sca  ciò  che  si  è  fatto  presso  l'altre  nazioni  in  laie  matena.  Ond'è 
che  il  prof.  Pacinif  in  occasiona* della  fondasione  del  nuovo  Isti- 
lato,  pnopose  che,  invece  della  istologia ,  fosse  istitoilo  un  breve 
insegnamento  sull'uso  pratico  del  microscopio,  e  sulle  sue  applica-^ 
tioDÌ  alla  pratica  medica,  sotto  il  titolo  di  microscopia  medica* 
Ma  questa  domanda  non  gli  fu  consentita  e  il  microscopio  fu  man^ 
tenuto  ad  una  rispettosa  distanza  da  quelli  che  temono  il  suo 
troppo  accostarsi  alla  pratica  dell'arte* 

Dalle  quali  cose  a  dritto  emerge  il  concluso  dell'Autore  »  che 
si  abbia  a  provvedere  ad  una  riforma  negli  ordinamenti  di  quel- 
r  Istituto.  Prima  di  pensare  ad  una  perfezione  ideale»  bisogna  as' 
sicarare  una  solida  istruzione  positiva,  e  far  sì  che  il  programma 
ilegli  studii  medico-chirurgici  sia  completamente  esaurito.  11  perfe- 
lionamento  v^ri  in  appresso^  e  dovrà  compartirsi  liberamente  ad* 
oditori  studiosi»  aspiranti  a  più  elevata  coltura,  alle  parli  accessorie 
o  sublimi  della  scien£a.<La  distribuzione  degli  anni  e  delle  niale«' 
rie  di  studio  deve  armonizcarsi  in  Toscana  con  l'organamento  del- 
l'altre  Università  del  Regno.  In  cima  a  tutto  l' edifizio  sof^pravviva 
a  Firenze  l'Istituto  S(/))eriore,  parte  integrante,  se  cosi  vaolsif  delle 
•  scuole  toscanOf  ma  emporio  per  tutti  di  vasta  dottrina,  palestra 
aperta  a  coloro  che  vogliono  esercitare  negli  sludj  la  loro  >iitelK-> 
genza,  e  cercare  in  patria  quel  complemento  d' istruzione  che  fi- 
nora £^'  andò  a  mendicare  in  terra  straniera. 

I«a  Blbllo|<e0»  dell^  Ospitale  Masslore  M  ill- 
laiaiK  —  Il  grande  nosocomio  milanese  ha  la  fortuna  di  posse- 
dere una  Biblioteca  medico-chirurgica,  certo  delle  migliori  nel  suo 
genere.  Questo  fatto  merita  d' essere  a  quando  a  quando  ricordato . 
ai  medici  italiani  e  stranieri,  perchè,  avendolo  presente i  concor" 
rane  ad.  alimentarla.  —  Traeva  inizio. nel  i84<>  per  opera  ed  ec- 
citamento del  Direttore  Bulfini;  nello  stesso  anno  sì  arricchiva  di 
quasi  tre  mila  volumi,,  legati  dal  dottore  Ciardo  DelV Acqua ^  uni- 
tamente ad  un  capitale  di  milanesi  lire  cinquantamila,  il  di*  cui 
annuo  frutto  (dedotte  milanesi  lirp  GOO  destinate  ad  un  premio* 
scientìfico  )  era  largito  ad  alimento  della  Biblioteca  medesima,  per 
acquisto  d'opere  e  di  giornali;  raccoglieva  nel  1856  in  eredità  la 
cospicua  librerìa  del  dottore  Carlo  ^mp^lio  Caldtrini\  tra  offerte 
spontaoeft  ed  acquisti»  e  làseiti  minori,  cresceva  cogli  anni  sino  a 
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raggiungere  U  bella  cifra  di'  dieci   mila  roluml   che  presenta  at 
giorno  d'oggi. 

La  BiMioteea  dell'Ospedale  Maggiore  si  governa  coti  on  rego- 
lamento speciale,  che  ne  svifappa  la  nlifità  pratica.  Essa  è  aperta 
al  pabblieo  coN^ orario  della  Regia  Biblioteca  dì  Brera;  ammette 
alla  freqiientacfone  non  solo  i  medici  addetti  al  Pio  Lnogo ,  ma 
totti  gli  studiosi  indistintamente  ;  possiede  una  trentina  di  giornali 
appartenenti  ai  yarii  rami  delle  scienze  medico-chirargicbe,  italiani, 
francesi,  tedeschi  ed  inglesi;  consegna  anche  le  opere  e  i  giornali 
per  la  lettura  a  domicilio,  dopo  trascorso  on  dato  periodo  di  prima 
esposizione.  Ma  ciò  che  feconda  vieppifa  questa  istituzione ,  sono 
le  sedute  mensili,  nelle  quali  i  giovani  medici  dell'ospedale,  in< 
Vitati  dal  Direttore,  si  raccolgono  sotto  la  sua  presidenta  a  dar 
conto  delle  più  interessanti  Memorie  inserite  nei  giornali  francesi, 
tedeschi  ed  inglesi,  previamente  distribuiti  ai  conoscitori  delle  Un- 
ine  straniere.  Alia  comunicazione  di  tali  resoconti  seguono  spesso 
animate  discussioni,  per  cui,  dall'  attrito  delle  opinioni,  e  dal  coi^- 
trollo  d'una  esperienza  molteplice,  spicca  evidente  la  verità,  così 
difOcile  a  discernere  in  medicina  dagli  ingegni  isolati,  troppo  cor- 
rivi alla  fede  od  al  dubbio. 

Fin  qni  non  V  ha  che  a  lodarsi  ed  a  congratularsi ,  che ,  per 
sole  forze  privale  e  senza  veroo  conicorso  dd  Governo,  siasi  riunita 
in  breve  volger  d' anni  una  si  cospicua  collezione  di  libri  e  di 
giornali,  che  la  doluzione  Dell' Jcqua^  indipendentemente  dalle  in- 
cessanti offerte  spontanee,  permette  di  completare  e  di  accrescere. 
Il  dottor  Roberto  MoHnari,  medico  ordinario  del  Pio  Istituto'  di 
S.  Corona,  vi  sovraintende  in  qualità  di  Bibliotecario  con  premura  e 
con  perizia  singolari,  dedicandovi  tempo  e  cure  infinite,  per  amore 
alla  istituzione  ed  allo  stabilimento.  I  cataloghi  vi  son  compilati  e 
tenuti  a  perfezione;  assicurata  è  la  conservazione  delle  opere  ihe- 
diante  l'ottimo  sistema  di  sorveglianza  e  di  distribuzione.  —  Una 
sola  cosa  abbiamo  a  lamentare,  on  solo  difetto ,  e  risguarda  i  lo- 
cali. La  Biblioteca  acquistò  rapidamente  tale  incremento;  cHe  più 
non  basta  al  bisogno  la  sala  destinatale  ab  origine.  I  volumi  pro- 
venienti dalla  eredità  Caldevini  furono  trasportati  per  la  mag- 
gior parte  in  una  stanza  appartata  al  piano  superiore,  e  qUii^l,  per 
mancanza  di  scaffali,  gittati  a  terra  o  àHkstellati  alla  rinfàsa.  Tate 
circostanza,' che  si  sarebbe  pY>tuta  tollerare  provvisoriamente, 'dura 
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fià  da  parecfhì  anni  senza  rimcdfo,  ed  ba  scandaTezzafo  il  corpo 
aanilario.  Ojjnnno  si  domanda:  è  questo  il  rispetto  che  si  ha  per 
le  disposizioni  lesta  mentane  e  pei  doni  dei  benemeriti,  liberamente 
aeceliati  e  eolla  obbligazione  Inorale  di  nsarne  decorosamente? 
Che  direbbe  quella  bell'anima  di  Carlo  4inpello  Cnifhrinl,  ore 
scorger  potesse  così  straziati  1  snoi  libri,  i  sooi  cari  libri,  ^b'ej;rU 
atlonò  con  passione  da  bibliofilo ,  neHa  intenzione  di  regalarli  al 
suoi  eolleghi?  Ed  è  questa  la  caparra,  questo  è  T  incitamento  cbe 
si  dà  ai  fatnri  donatori? 

La  Direzione  dell' Ospedale  Maggiore,  cb'è  la  naturale  totrice 
e  guardiana  della  sua  Biblioteca,  Inlerpellata  in  proposito,  risponde, 
coinè  sempre:  ho  scrittoi  Ho  scritto,  ho  reclamato;  lio  riscrillo, 
ho  tornato  a  reclamare;  e  se  il  Tolete,    vi    mostro  un   fascio    di 
carte,  vi  do  a  leggere  una  selva  di  rapporti  alla  Amministrazione 
ospitalica,  al  cessalo  Collegio  dei  Conservatori,  alt'  ex  I.  R.  Delega- 
zione Provinciale,  alla  odierna  Regia  Intendenza.  Ma  lutti,  parimen- 
ti» rimasero  senza  alcon  fratto,  quello  eceettoato  d'Impinguare  Par- 
cbivio  e  i  protocolli.  Se  n'è  fatto  piò  volte  nn  affare  di  Slato;  ven- 
nero Commissioni  sopralluogo;  e  mai  non  riesci  ad  alcuna  Autorità 
di  sciogliere  la  questione  pel  giusto  verso.    Ostacolo  insuperabile 
dice  vasi  la  mancanza  di  locali,  che  non  sapevansi  dove  rinvenire. 
Questo  ostacolo  sparì ,  dopo  la  soppressione  del  Collegio  dei  Con- 
servatori, la  quale  pose  in  libertà  iin  piccolo  quartiere  di  cui,  per 
l'ubicazione  e  la  distribuzione,  non  saprebbest  trovare   altro    più 
addatlo,  peli'  uso  in  discorso.  Ma  la  lodevole  Amministrazione,  che 
lo  lien  chiuso  a  chiave  ed  inoperoso,  non  vuol  cederlo  punto ,   e 
l'onorevole  Direzione  ndn  può  nulla  per  averlo. 

Venga  adunque  la  pnbblieità  a  sollevar  la  cortina  e  si  giuochi 
carte  in  tavola.  Benché  a  noi  ripugni  portare  in  pubblico  certi 
pettegolezzi,  che  meglio  è  l'esaurire  In  famiglia,  il  facciamo  tut- 
tavia arditaiaenle,  •  per  le  cause  che  ci  sembrano  meritarlo.  È  affare 
ancor  questo  della  Biblioteca,  che  merita  un  provvedimento,  uni* 
tamenle  ad  altri  di  maggiore  e  minor  conto,  che  riserbiamo  in 
petto,  per  trattarli  a  lor  tempo.  Basii  per  ora  averlo  denunziato» 
per  la  via  della  stampa,  all'  Autorità ,  Hi  quale  essendo  ora  na* 
ztonale  e  ciltadina  ed  escita  dal  suffragio  del  popolo,  non  può 
permettere  che  si  prolunghino  gli  abusi  dol  passalo  e  si  perduri 
neHa  passata  impotenza. 


aao 

I  Fo«pl  e  le  inpm  ^litiiidkli*  —  Glj^è  moltcr  {ém^ 
ehe  si  disputa  sai  rospi  e  sopra  certe  loro  faco|tà.strRordt(rari«f 
p«r  cui  potrebbero  vivere  i  dieciy  i  venlìi  t  trenta,  persino  i  center 
anni  nel  gesso  e  nella  creta,  senza  comunicazione  possibile,  coirai 
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ria  atmosferica.  Come  di  ragione^  alcnni  ammisero  il  fenomeno»  al*'. 
tri  lo  niegaronoy  siccome  contrario  alle  leggi  naturali.  Per  accer-' 
tarlo,  il  sìji.séguin,  uno  di  qoe' saggi  cbe  dubitano  d'ogni  cosa# 
e  vogliono  vedere  e  toccare  con  mano  prima  di  prestar  fede  v 
miracoli,  seppellì  or  sopo  dodici  o  ((aindìc' anni  una  quantità  dì 
rospi  viventi  nel  gesso  impastato,  di. cui  fece  tomba  a  questi  -in*^ 
Docenti)  vittima  dell'odierna  mania  .di  speri  melata  re.  Essendo  ora 
Tenuto  il  tempo  di  dissotterrarli  ^  egli  invitò  ad  assistere  a  tale  fun- 
zione una  deputaxione  dell'Accademia  delle  scienze^  convocata  e 
presieduta  dal  sig.  Flourens,  I  pezzi  infraliti  non  racchiudevano 
nel  loro  interno  ebe  due  cadaveri  disseccati^  uno  dei  quali  di  vi- 
pera. 

Certamente  un  fatta  negativo  nulla  proverebbe  coniro  i  f^tti 
positivi  che  certi  osservatori  pretendono  av<or  veriticatir  di .  ro$pi,iL 
i  quali  racchiusi  viventi  in  ceppi  di  gesso^  di  einiento,  di  ciottoli^. 
avrebbero  continuato  a  vivervi  per  un  cerio  numero  d'anni»  senza 
yeruiia  comunicazione  coli' aria  atmosferica,  ossia  all'  infuori  dellef 
condizioni  ordinarle  della  vita  degli  esseri  dotati  d'organi  polmo- 
nari. Ma  resta  ancora  a  provare  quanto  siano  confarmi  al  vero 
tali  asserzioni.  Il  sig.  Bumiril  fece  osservare  all'  Accademia  deiir 
scienze,  nella  seduta  del  38  maggio,  che  i  batraciani  non  hanno 
che  delle  cartilagini  al  posto  delle  coste^  donde  risulta  che  dovun- 
que può  passare  la  testa  di  questi  animali»  passa  anche  il  restante 
del  corpo.  Essi  approfittano  abilmente  di  questa  loro  disposizione 
«irganica  per  introdursi  nelle  fessure  e  nei  crepacci,  lai  volta,  stret-* 
iissl mi,  delle  pietre  e  delle  nHiraglie.  I  rospi  poi,  mediante  ipa-* 
neggi  ingegnosissimi!  sanno  arrampicare  lungo  i  muri«  elevarsi  a 
sensibili  altezze,  e  raggiungere  fessure  e- crepacci  nel  quali  s'in- 
troducono per  metteryisi  in  agguato  a  dar  la  caccia  agli  insetti. 
Gli  osservatorif  che  in  seguito  ad  un  colpo  di  martello^  ro:iiper^do 
una  pietra^  un  ceppo^  un  macigno  quaKsia^i^  hanno  veduto  .escirne 
dei  rospi  viventi,  somosi  poi  assicurati  che  non  vi  esisteva  alcuna 
crepatura  o  qiinlcbe  foro»  scelti  da  questi  animali  come  specula  e» 
come  convegno  di  caccia  T  — ^  Della  stessa  opinioiM:  è  il  sig»  Milnt* 


JEd¥Hirdi,  lì.  di' cui  padre 'fdpfiffomiftdo  1  rospi,  •  meglio  sotter* 
raedoft  in  macigni  di  gesso,  moRo  prima  del  sig.  Séguiti  vide 
oli'^esisi  eon^naarano  e  vivere  per  seUimanee  mesi  quando  il  gesso 
era  assai  poroso  e  vi  si  formavano  dei  erepacei  pei  quali  l' aria 
esieroà  poteva  penetrare  sino  a  loro.  Un  rospo,  trattato  di  questo 
modo,  visse  persiiM  dei  m^i  ;  quando  all'  incontro,  il  gesso  non 
4iveva  né  fori,  né  screpolature,  qae'  poveri  anioiali  morivano  sem* 
IH'e,  e  prestamente*        ' 

Da  cesa  nasce  oosa,  e  eosl  avviene  anclie  nelle  comunicazioni 
•eientiiielie.  Il  sig.  Séguim  non  volle  staccarsi  da  questo  argomento 
•enza  parlare  di  an  altro  fatto  interessante,  della  pioggia  dei  ro-- 
•(»•  —  Talvolta,  In  segnilo  a  pioggie  torrenziali  consecutive  ad 
una  lunga  sleciti,  si  vede  il  suolo  coperto  da  una  moltitudine  di 
rospi  innumerevole.  Venne  in  mente  a  taluni  che  i  rospi  cadesi- 
sero  realmente  dalle  nuvole,  ivi  trasportaM  da  qualche  tromba  o 
vento  d' uragano  da  varie  distanze,  per  lasciarli  poi  ricadere  sulla 
terra.  Altri,  come  Bumériè  e  Séguin^  ritennero  al  contrario  che 
i  rospi,  invece  di  piovere  dal  cielo,  sortano  di  sotterra,  dalle  fes- 
stire  e  dai  crepacci  pv'essi  aveanb  cercato  un  rifugio  contro  i  so- 
verchi calori,  e  donde  li  trae  in  torme  la  frescura  e  la  umidità.  — - 
V'hanno  però  degli  osservatori,  e  noi  non  siamo  del  bel  numero, 
i  quali  pretendono  d'aver  ricevi|to  sul  loro  cappello  dei  veri  rospi 
eaduli  dal  cielo  colla  pioggia.  Che  pensare  in  proposito?  ProbabiN 
mente  que'  pretest  osservatori  sono  tristi  ciurmadori  i  quali  si  di- 
vertono —^  cosa  molto  sconveniente  —  a  mistlOcare  le  Accademie. 
{Jonrnat  da  Progrès). 

IVcerologle  è  Blografle.  —  I  giornali  ci  annunziano  \^ 
morte  del  doli.  Carron  Du  P^ittardSf  Ispettore  generale  del  Corpa 
sanitario  militare  nel  Messico  ,  decesso  a  Rio  Janeiro  ;  del  dottor 
Guislain,  distinto  alienisla  Belga;  del  dott.  Braid,  il  di  cui  nome 
risuòné  tanto  in  questi  ultimi  tempi,  a  proposito  di  ipnotismo; 
del  dottor  Giuseppe  Generali  ^  professore  di  clinica  e  di  opera- 
zioni chirurgiche  nella  Università  di  Modena;  del  professore  f^in- 
cento  Lama  di  Napoli;  del  cav.  Giovacchino  Taddei,  Senatore 
del  Regno,  uno  dei  40  della  Società  italiana,  illustre  cultore  de)Ie 
scienze  naturali  e  della  chimica. 

--Carron  Du  nitdrdSt  nato  ad  Annecy,   moriva   il  i  feb- 
krajo  1860  all'età  di  59  anni.  Fa  allievo  particolare  delio  Scarpa 
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e  cMiHÒeoa  amore  la  chirurgia  «  l^iMutiilica;-  csèl«il&  fier  4|iiaf- 
che  tempo  l'arie  salutare  oel  400  paese  uatlroy  indi  passò  a  Fa- 
rigi»  e  da  Parigi  ia  Anerica,  sempre  in  cerea.  iH  enèri  e  dì  for- 
tuna«  Fu  a  Porto-Rico»  nel  Perù ,  nel  €hitt^  nell'Afasra ,  nel  Mes* 
sico,  nel  Brasile,  diskingueudosi  soprattutto  nell'alta  chirurgia.  Bu*- 
rante  il  suo  soggiorno  nel  Messico,  esegui  una  cinquantina  di  ope- 
raaioni  di  litotomia,  le  cui  osservattoni  inriò  all'Accademia  di  me- 
dicina di  Parigi.  Fondò  nel  Rrasìle  una  caso  di  santtà  e  di  medi* 
Cina  operatoria.  Le  sue  principali  piibhlicasteni  sono  le  «eguenli  : 
1.*  Ricerche  pratiche  sulle  cause  che  famio  mancare  roperasione 
della  cataratta  secondo  i  diversi  metodi;  Parigit<4S46.  -^d.^'Cui-» 
da  pratica  per  lo  studio  ed  il  (rattamente  delle  malattie  del  cuo* 
re;  Parigi,  1838,  2  voU  in-8A  —  5.^  Passatempi  oftalmoscopici 
marittimi,  ossia  storia  delle  affesioni  morbose-  dell'occhio  e  dei 
f noi  annessi ,  provocate  e  sostenute  da  attacchi ,  o  dal  soggiorno 
di  animali  viventi.  Rio- Janeiro,  I85d.  -«  4.*  Mlt-operatione  della 
cataratta  traumatica  alto  slato  acuto  e  sub-acuto,  schisai  eitnici 
ed  osservazioni;  Parigi;  1859.  —  5.*  Numerose  Memorie  pubbli- 
cate in  diverse  raccolte  mediche,  e  specialmente  negli  Alnmali 
d' oeulUUca. 

—  Alla  venerata  memoria  del  dottore  GiiM^ppe  Gnislain  con- 
sacrava il  dottor  Serafim  Biffi  una  Commemorazione  letta  ali' A* 
teneo  di  Milano  nella  seduta  del  18  maggio  i860  (appendice 
Psichiatrica 9  giugno,  1860).  Il  giovane  alienista,  già  salito  in 
bella  fama  pei  suoi  lavori  fisiologici,  per  lo  studio  e  la  pratica 
delle  psicopatie,  ben  possedeva  la  parola  autorevole  per  onorare 
il  grand'  uomo,  che  ammirò  uegli  scritti,  conobbe  ed  amò  di  per- 
sona, e  di  cui  vorrebbe  ricalcare  le  traccio  gloriose.  —  Raccoglia- 
mo  da  lui  le  seguenti  notizie» 

Guislain  era  dei  pochi  eletti  che  si  sollevano  aito  al  di  so* 
pra  del  comune  degli  uomini  ;  nella  sua  specialità  brillava  fra  gli 
astri  maggiori,  e,  lui  spento,  lo  sguardo  deve  girare  lungamente 
In  traccia  di  chi  ri^mplazai  quel  vuoto*  Chi  conosce  la  lettera* 
tura  delle  malattie  nervose,  sa  come  in  questi  studii  suoni  alta- 
mente onorevole  il  suo  nome*  Ma  non  è  solamente  come  scien- 
fiato  eh'  egli  sì  acquistò  titoli  ad  un'  alta  riputazione.  GuUlain 
deve  pur  essere  considerato  come  un  vero  benefattore  dell'umani- 
tà^ siccome  colui  che  pel  primo  inisiò  nel  suo  paese  la  riforma  in 
prò  degli  alienati  e  fri  consacrò  la  intiera  vita. 
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Nac^qua  a  ^muI  i!  S  febt^rajo  t79t7;  «lUese  agli  Jitutlj  della  ine* 
dicina  nella- Scuola  dei  <|ipartMoeDto  deUa  Sebelda  cbe  facera  parte 
deiriinpero  francese;  ancor  giovanl$sini(v  prestò  i  suol  servigi  ne- 
gli osp^li  militari;  esordi  in  modo  brillante  nella  jiiedica  «ar- 
f  ieica,  riportando  premii  e  medaglie  per  le  sue  prove  universitarie 
e  per  un  concorso  accaderatico* 

Noipinato  doUqre  in  medicina  nel  iSlQ,  ben  presto  dedicò  la 
protpria  attentiooc  alla  cundiiione  infelice  degli  alienali,  e  decìse 
di  consacrarsi  interamente  alla  loro  causa.  Come  In  molti  altri 
paesi  di  Europa,  anche  nelle  provlocie  deiroianda,  alla  quale  tro- 

▼avasi  aUora  attaccato  il  Belgio,  gli  alienali  erano  lasciati  nel  più 

« 

deplorabile  abbao^dooo.  Essi  venivano  stivati  in  luoghi  indegni  del 
nome  d'ospijKìi,  cbe  eranp  intrattenuti  per  speculazione  da  laici  o 
da  corporazioni  religiose.  Gbiuse  una  volta  su  l'alienato  quelle  fa- 
MU  porte,. nessuno  »i  occupava  piti  di  lui,  e  le  stesse  magisitra- 
ture  ai  reputavano,  dispensale  da  ogni  sorveglianza. 

Guis{ain  éi  accinse,  a  comhattqre  codesti  abusi  ^  sostenendo 
^na  lotta  fArnidabile  col.  pk^rtito  cattolico  e  clericale  e  colle  cor-^ 
porazioni  religiose  iqflufntissime  nel  Belgio.  Egli  era  di  quegli  uo  . 
mini  cbe  si  ritemprano  nelle  difficaltài  che  assumono  nuova  ener* 
già  nelle  lotte^  e  anai  che  piegare  divengono  più  rigidi  e  duri 
davanti  agU.o^stacoli,  e  o^^ni  studio,  ogni  pensiero  dirigendo  verso 
la  mela  cbe  si  propongono,  a  forza  di  perseveranza  riescono  a  rag- 
giungerla<  Viste  tornare  inutili  le  invocazioni  fate,  nei  giornali  me* 
dici ,  approGUò  dei  giornali  politici  che  corrono  per  le  mani  di 
tulli ,  e  scosse  finalniente  V  Ipatia  che  regnava  sulla  sorte  degli 
alienati. 

Nel  1826  GuisMn  riportava  un  premio  nel  concorso  proposto 
dalla  Gomittisslone  di  sorveglianza  medica  del  nord  nell'  Olanda , 
svolgendo  la  tesi:  «.  quali  fo.%sero  i  migliori  mezzi  fisici  e  psi- 
chici per  la  cura  della  pazzia  t  deUe  malallie  che  le  sono  af- 
fini 0  qw^  reciproca  influenza  le  medesime  esercitassero  tra 
di  loro  «..Nel  1828  veniva  nominato  medico  in  capo  degli  espi* 
^ii  degli' alienati  di  Gand,  e  tanto  fece  coli' insistente  volere  e 
colla  sua  gr9nde  intelligenza,  che  di  alcuni  antichi  chiostri  conces- 
sigli fece  degli  asili  mirabilmente  organizzati  per  la  cura  fisica  e 
morale.  I  regolamenti  dej  Manicomii  di  Gand  divennero  come  il 
fuodelfo,  sul  quale  cercarono  di  uniformarsi  gli  altri  manicomii  del; 


Ri^iffio.  Ejli  Al  l'tnim^»  il  centro,  di' talte  Ite  openraxIcAii' ehè' con- 
tiiissaro  à  siattiire  iiqi  leg^  die  asstcarara  in  tallo  il' Ite^no'  l'ftp- 
pHeazione  delle  infocate  rlforoie. 

Nel  !S35y  es^midó  slato  eletto  professore  ordinarlo  di  fisiologia 
neirUnifersità  di  Gand;  attese  sempre  a  qoelU  cattedra  in  modo 
di  figurare  degnamente  in  messo  a  professori  che  godevano  in  tutto. 
H  Regno  di  grande  reputasione.  Desideroso  disformare  nna  ir^^ne- 
fazione  di  giovani  medici,  i  quali  istruiti  nef  prineipìi  delle  irclen« 
se  pslchtdtriche,  e  iniziati  nella  pratica  dei  manicomri ,  dflTondes- 
sero  nel  paese  quelli  slndli  e  le  riforme  in  prò  degli  alienati»  egli 
inaugurò  nel  1850  un  corso  speeialè  di  lezioni ,  alternate  da  vi- 
site pritliche  negli  asili  di  Gand,  ammettendovi  f  giovani  laareati 
ebe  già  devono  trovarsi  aUa  altexsa  della  delicata  missione  del 
medico* 

La  lesioni  orali  di  OnUkiin  (  Le^ons  oraUs  mr  les  Phrénth 
pathiest  Oli  Traile  théùrique  et  pratiquB  des  maìadlw  mentaìés: 
Gandf  Ì8S2;  3  poi,)  sono  una  splendida  i^rova  della  sua  dottrina 
e  del  suo  ingegno;  ma  la  rapidità  con  che  egli  sapeva  penetrtM 
.nei  più  segreti  reeassi  delta  malattia  »  la  feconditi  dei  compensi 
ebe  trovava  nelle  «ireostanae  ebe  sembravano  disperata  il  suo  se- 
Io,  l'affetto  pei  malati»  il  vero  festino  che  eserettàva  sopra  di  essi, 
mal  si  possono  ridiro  a  parole  e  solo  le  ricordano  con  meraviglia 
coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  seguire  da  presso  II  grande  alie- 
nista nelle  sue  visite  cliniche.  Il  Corso  delle  lezioni  orali;  il  Trat- 
tato delle  alienazioni  mentali  { Traile  $ur  Vàiliénation  mentale  et 
sur  les  hospiees  dee  aUéiiés:  Jmsterdam^  4836;  2  vài»),  quello 
dejle  frenopalie  (  Traile  sur  tee  phrénopalies  ou  doetrine  now 
velie  des  maladies  menfalee;  Bruwelhe,  4833;  ì  voi.)  sono  le 
tre  opere  maggiori  e  come  la  base  sq  cui  poggia  la  fema  scléO' 
tifica  dell'alienista  belga.  Ma  egli  pubblicò  molti  altri  lavori  Inte- 
ressantissimi, fra  i  quali  citeremo  le  Intere  medtehe  sulV  Italia 
(Gand,  1840),  le  Ricerehe  eulU»  gangrena  dei  polmoni  degli 
alienali  (1847),  le  nieerehe  etatietiehe  eui  manieomj  di  Gand 
(iSSo). 

La  vita  intera  di  Guielain  fu  consacrata  ai  poveri  allenati. 
Non  bo  guari  egli  era  riescito  a  lare  erigere  a  Gand  un  magni- 
fico manicomio  .  per  gli  uomini ,  it  quale ,  costrutto  dietro-  i  snoi 
piani,  sotto  i  suol  occhi,  aveva»  per  cosi  diro,  in^^arnato  i  con- 
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•età  eb'egli  d»  toAgi  pem  folgen  in  mente.  Taroail  appenv  i 
eessaot'  toni ,  aneor  robosto  e  vegeto  delta  persona ,  circondato 
dalla  stima  0Dì?ersale  e  ricolmo  di  onori,  mentre  tutto  pareva  pro- 
aiettergH  una  vita  beata»  soccombeva  II  Guislain  il  i.^  aprile  di 
qaest'jionot  in  segaito  airoperaaione  ricbiesU  dalia  atrosiatura  di 
un'ernia.  —  Inslno  aebe  la  face  della  civiltà  risplenderà  nel  men« 
do,  la  memoria  di  Guislain  durerà  cara  e  santa  come  di  un  be- 
nefattore delPumanità. 

•—  Una  affettuosa  notisia  intorno  al  dott  JFraneaaco  Casorati 
lesse  il  cav.  Verga  all'Istituto  Lombardo  nella  seduta  del  29  di* 
cembro  1859  (Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienae,  lettere  ed 
arti,  voi.  11,  fase  I,  Il  e  111). 

Il  dott  Frameesco  Ctuorati^  appartenente  ad  una  famiglia  di 
medici,  nacque  in  Borghetto,  provincia  di  Lodi,  il  3  agosto  1794; 
ottenne  la  laurea  nel  1814  dall' Università  di  Pavia;  moriva  H 
primo  deiranno  1869  di  cancro  renale.  Incominciava  la  sua  car- 
riera col  faticoso  servisio  d'una  condotta,  dal  1818  al  4827,  indi 
euppliva  per  due  anni  a  Pavia  alla  cattedra  di  patologia  gene- 
rale, sensa  che  le  straordinarie  attitudini  da  luì  manifestate  per 
l'insegaamento,  e  il  brillante  successo  ottenuto  glie  la  facessero 
fttabilmente  conseguire.  La  sua  ammirabile  facondia,  la  vastità  della 
dottrina ,  la  forca  e  l'indipendensa  dell'  ingegno.,  erano  cadute  in 
eospetto  al  geloso  austriaco  governo,  a  cui  gli . entusiasmi  susci- 
4atl  dal  professore  supplente  negli  scolari  parvero  frutto  di  libe- 
rali allusioni,  e  di  una  sistematica  opposizione  al  testo  della  scuola, 
'Vffarttnann^  Malevoli  e  vigliacche  insinuazioni  e  detesioni  gli  tol- 
sero allora  il  seggio  onorato  al  quale  era  chiamato  da  natura,  e 
•in  coi  avrebbero  grandeggiato  te  sue  belle  facoltà;  non  lo  pregiu- 
dicarono punto  nella  stima  de' suoi. colleghi  e  concittadini,  che  gli 
vennero  in  ajuiOi  quanto  lo  permettevano  i  tempi  e  le  circostanse. 
Mei  1830  il  prof.  Cusarali  era  invitato  a  ripetere  fisiologia,  pato« 
logia  e  materia  medica  nei  due  Collegi  Gbtslieri  e  Borromeo,  odi 
quest'ultimo  nominato  altresì  medico  consolente;  e  sul  finire  dello 
stesso  anno  veniva  ascritto  alla  Facoltà  medica ,  che  poi  io  sce- 
glieva a  suo  decano  per  II  triennio  dal  4835  al  4858.  Nel  4848, 
subito  dopo  le  memorande  5  giornate;  il  Governo  provvisorio  di 
Pavia  destinò  il  Ca$oraU  a  dirigere  gli  spedali  civili  e  miliUri 
«della  città ,  e  il  Governo  provvisorio  di  Lomliardia  io  oominA  in 
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Ch».  per  eomeguenu,  l'cter*  d<T'etMr«  in 'generale  preftrlt» 
ai  cloroformio. 

Erasì  chiesto  un  parere  più  radicale.  Si  domanda,  per  tagKar 
eorto,  elle  la  Società  stabiliase»  con  un  proprio  roto,  ana  preiun* 
tione  d' imprudenza^  contro  chionqae  osasse  in  avvenire  servirsi 
del  òloroforinio  in  luogo  detr  etere.  Ma  la  Società  raccogliendosi 
nella  pròpria  missione  di  Corpo  scientiGco  e  non  volendo  che 
l'opinione  dà  essa  manifestata  potesse  essere  invocata  in  altro  senso 
ebe  nellMnteresse  dei  medici  e  dei  malati,  non  appoggiò  qoesta 
moxione. 

—  Nel  Journal  de  ToulousCf  periodico  scientifico  e  letterario» 
del  2  giugno  1860»  si  legge  quanto  segue  relativamente  all'ori- 
gine del  vaccino: 

Il  prefetto  dell'alta  Garonna  essendo  stato  informato  dei  fatti 
relativi  alle  esperienze  sulla  inocnlasione  del  giavardo  (eaox*atix- 
jambes)  dei  cavalli,  nominò  una  Commissione  per  seguire  le  espe* 
riente.  In  attesa  del  rapporto  della  Commissione,  il  dottor  Bonsquei, 
direttore  del  comitato  del  vaccino  di  Parigi  e  membro  dell'  Acca- 
demia di  medicina,  assistette  ad  una  seduta.  Dopo  aver  esaminato 
eolla  maggiore  altenaione  le  pustole  della  quinta  vaccinazione  presso 
parecebi  bambini,  egli  dichiarò  che  l' origine  del  vaccino  era  sco< 
porta,  e  felicitò  i  membri  della  Commissione  intorno  ai  risultati 
positivi  ottenuti  colle  esperienie  fatte  a  Tolosa,  che  avrà  la  gloria 
di  aver  completato  r  opera  immortale  di  Jenner, 

Posteriormente  a  questo  cenno   del  Journal  de  Toulouse^   il 

Cg.  Itenaull^  nella  seduta  del  26  giugno  4860,  diede  comunica- 
one  air  Accademia  di  medicina  di  Parigi ,  delle  esperienze  ese- 
guite a  Tolosa  dal  prof.  iMfbsse^  dalle  quali  risulterebbe  che  l'ino- 
eolaaione  del  giavardo  da  una  cfavalla  ad  una  giovenca  ha  d:ilo 
luogo  allo  sviluppo  di  cow-pox  legittimo,  e  che  questo  cow-pox, 
inoculato  a  dei  fanciulli,  lia  determinato  una  eruzione  vaccinica 
dello  meglio  caratteriziate.  Sembra  però,  sia  dalla  descrizione  della 
miNattia  data  dal  sig.  Lafosse^  sia  dalle  asserzioni  del  sig.  Leblanc^ 
che  non  si  tratti  della  affezione  indicala  col  nome  d'acqua  alle 
9fimhe^  ma  d'  altra  specie,  ancora  non  bene  definita  dalle  scuole 
di  veterinaria;  ciò  che  spiegherebbe  i  risultati  centra dditorii  otte- 
nuti in  molle  altre  esperienze,  ed  in  altr' epoche,  nelle  quali  fu 
ìitiutiUta  la  questione  che  ora  sì  riprodusse  con  nuovi  e  migliori 
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argomeati^  e  coa  jnafgipri.proliabi|iU  di  colazione., ti  giaranlo  del 
carallo  è  una  affezione  eatanea  f eseicolosay  a?Qiite  qualche  aiialegia 
eoir ecsema  rabfuai,  e  4* erpete  squamoso  .umido;  la  malaltia  esser* 
TaU  a  Tolosa  è  pu^tolosa^  produce  dei  pus,  mentre  l'altro  seeerno 
on  liquido  cblaroy  di  uà  oidore  insopporlabile  ;  il  primo  è  di  un 
decorso  cronico,  la  seconda  sì  mostrò  acuta, 

-^  Il  2  settembre  1860  si  aprirà  a  Gherbonrg  la  27.'  sessione 
4el  Congresso  scientifico  di  Francia,  Vi  saranno  5  sezioni:  sciente 
fisiche  e  naturali;  agricoltura,  industria  e  commercio;  scienze  me* 
diche;  archeologia  ed  istoria;  filosofia,  letteratura  e  belle  arti.  —• 
La  sezione  medica  tratterà  i  seguenti  quesiti; 

!.''  Dare  un  sunto  della  statistica  e  topografia  medica  della 
città  e  territorio  di  Gberbourg.  —  Far  conoscere  le  cause  e  le 
malattie  che  più  di  frequente  si  osservano,  e  i  mezzi  di  com* 
batterle.       ^ 

2.*  Quali  cangiamenti  avvennero  da  venti  anni  nella  popola- 
filone  sotto  il  punto  di   vista  delta  sua  costituzione?  Cause;  Ri« 

medio. 

3.^  La  durata  della  vita  media  ha  aumentato  o  diminuito  da 
un  mezzo  secolo? 

4.*  Come  seguire  il  corso  della  sifilide?  Quali  vantaggi  si  sono 
avuti  dalle  misure  adottate  nel  Belgio. 

.  5.^  Quali  misure  si  debbono  adottare  per  impedire  l'ebrietà? 
Quali  sono  gli  inconvenienti  dal  lato  della  costituzione  fisica  del* 
Knomo,  e  le  conseguenze  morali? 

6.^  Quali  sono  gli  inconvenienti  dell'  uso  del  tabacco  nei  fan« 

cium? 

7.^  Quali  sono  gli  inconvenienti  della  intonacatura  delle  caso 
Immediatamente  alla  loro  costruzione? 

8.®  L'arte  della  veterinaria  si  esercita  onorevolmente  nelle  caoi- 
liagne?  quali  soiio  gli  abusi  dell'empirismo  ai  quali  sarebbe  bene 
rimediare? 

9.*  La  vendita  di  commestibili  è  abbastanza  sorvegliata?  quali 
nuove  misure  si  possono  prendere  per  garantirla? 
.    iO."^  Negli   annali   della  scienza  vi  hanno  casi  di  rottura  tra- 
versale del  collo   dell'utero   non .  cicatrizzato  in  modo  da  poterne 
vedere  tutta  la  cavità? 

11-^  I  tumpri  ematoceli,  una  volta  svilnppattv  possono  atrofU- 
sarsl  da  loro  slessi,  o  col  concorso  della  scienza? 


S80 

iì.^  La  cranloseopta  comparala  paft  riconoscere  ad  ogm  eli  ff 
df Terso  Ceoiperainento  e  le  diverse  facoltà   intellettaali  negli  indi-' 
Tiduì?  vedere  se  col  fatto  si  giange  a  questo  scopò.  * 

43.^  Quali  sono  i  migliori  processi  òperatorii  per  le  6stole-ta« 
gioali?  questi  quallro  ultimi  quesiti  furono  proposti  dal  dott.  TV- 
tnoteo  Riboli  di  Torino,  il  quale  promise  di  trattarli.  {Gdzz.  med. 
II.  S.  5.,  N  Ì9  del  1860). 

—  La  Presidenza  della  Società  di  mùtuo  soccorso  pei  medici 
è  cbirarghi  di  Lombardia,  emanava  il  seguente  avvisò: 

m  Nella  Adunanza  generale  ordinaria  ^0  colorente  (luglio),  Iran-  * 
ne  il  vice-presidente  dott.  Gaetano  StramMo,  Che  usciva  definiti* 
vamente  di  carica  in  forza  degli  a:*ticoli  9."  e  12.*  dello  Statuto 
organico,  furono  rieletti  tutti  i  membri  delPattuale  Presidenza,  non* 
che  i  due  mèmbri  del  Cotisiglio  di  censura,  e  fu  assunto  alla  vice- 
presidenza  il  sig.  dott.  Cesare  Todeschini. 

»  Nel  portare  a  notizia  dei  Soci  la  cosnposizione  degli  Uffici 
sociali  pel  prossimo  futuro  1861,  la  Presidenza  crede  dover  ram- 
mentare ai  colleghi  come  giusta  l'art.  94.^  con  quest'  anno  scada 
il  tempo  utile  per  rammissione  nella  Società  alle  attuali  condi- 
zioni e  come,  coir  anno  venturo  debba  inesorabilmente  entrare  in 
vigore  la  scala  graduatoria  delle  Tasse  e  dei  Coiitributi  portala 
dall'art.  48." 

»  Se  vi  é  tempo  9  in  CHì  i  medici  dovrebbero  sentii'e  il  biso- 
gno di  associarsi  ad  uno  scopo  di  previdenza,  egli  è  questo  no- 
stro, in  cui  ogni  ordine  di  sanitaria  amministrazione,  principal- 
mente nelle  campagne ,  fu  manomesso  dal  paragrafo  84.^  della 
Legge  provinciale  e  comunale.  Sta  in  essi  il  far  in  modo  che* 
questo  nostra ,  finora  inadeguato  sussidio  a  tanti  mali ,  si  levi  di 
un  tratto  alle  proporzioni  ed  all'efGcacia  di  una  grande  provvi- 
denza ». 

Sott.  —  «  dottori  Saltmtore  Pagliaghi,  Presidente  —  Gaeta^ 
no  Strambio  e  Romolo  Griffini,  vice-Presidenti  —  Vincenzo  MaS' 
serotti  e  arcangelo  Manzoliniy  Segretari  ». 

—  Il  sig.  Carlo  Malteueci  riassumeva  nelle  seguènti  proposi- 
zioni una  Memoria  da  esso  comunicata  all'  Acóademia  francese 
delle  scienze  (21  maggio)  sul  potere  elettro-motore  della  torpedine: 

i.  Il  potere  elettro-motore  dell'organo  della  torpedine  esistv 
indipendentemente  ({alla  azione  immediata  del  sistema  nervoso. 


,     S.^.  Es$c|  iqn^A.U|   CQii^ideeevOtiiienle  e  persiste   dannte  on  ' 
^^ke  periodo  di.  tempo  In  questo  aumento,  qnando  si  sono  eccf< 
fati  parecchie  rotte  di  seguito  i  nervi  dell'organo,  in  mqdo  da  ot- 
tenere un  certo  numero  di  scariche  spccessive. 

5*  E  indipendente  dalla  natura  del  me^io  gazQsp  nei  quale  si 
è  lasciato  l'organo  furante  2Q  p  5Q  ore. 

—  Dagli  studii  del  ^ìg..Peney,  presentati  alla  stessa  Accade- 
mia p  sali'  etnologia  >  la  fisiologia ,  V  anatomia  e  le  malattie  delle 
razze  del  Soudan,  studii  ch'ebbero  a  relatore  il  sig.  Cloquet  (iì 
giugno),  si  rileva  che  le  popolazioni  le  quali  occupano  la  regione 
dell'Egitto  limitata  dal  Mar  Rosso,  1  Abissinia  e  le  provinole  Galla 
all'ovest,  il  regno  di  Four  ed  il  Fertille  all'est,  offrono  una  varietà 
di  tipi  differenti.  Tuttavia  queste  varietà  possono  aggrupparsi  in 
due  grandi  famiglie,  la  razza  indigena  e  la  razza  araba.  Studiando 
queste  genti,  il  sig.  Peney  si  è  sforzato  di  rispondere  a  parecchie 
questioni  di  antropologia  poste  dall'Accademia. 

Numerose  osservazioni  gli  hanno  provato  che  il  Negrct,  l'Abis- 
sino ,  il  Galla,  e  in  generale  tutte  le  razze  di  colore  non  nasconot 
^oUa  tinta  loro  particolare;  i  piccoli  negri  sono  di  color  di  rame; 
oia,  all'età  di  1  anno ,  ad  Alessandria ,  a  Gostantinopoli  del   pa^i 
cbe  al  Soudan,  hanno  raggiunto  il  cojore  cbe  conservano  sempre. 
Esiste  una  differenza  pei  mulatti;  in  essi  il  coloramento  si  svilup- 
pa più  lentamente,  e  non  si  completa  che  verso  il  settimo  annot* 
il  pigmento  è  secreto  nei  negri   con  una   tale  abbondanza,  che 
nelle  cicatrici  risultanti  dal  tatuaggio,  si  insinua  fra  le  parti  sot- 
toposte e  dà  luogo  ad  qna   massa  nera,  la  quale  $i  prenderebbe 
facilmente  per  melanosi,  anatomizzando  i  rigonfiamenti  cosi  pro- 
dotti ,  e  che  le  grandi  cicatrici  acquistano  sempre  ràpidamente  il 
colore  del  resto  della  pelle. 

11  sig.  Peney  nega  assolutamente  l'esistenza  d'uomini  a  coc- 
<BÌge  saliente.  Egli  ebbe  occasione  di  vedere  certi  popoli  che  usar 
no  attaccarsi  al  basso  della  colonna  vertebrale  una  coda  d'animale 
per  unico  vestimento;  veduta  da  lungi,  questa  coda  sembra  appar- 
tenere  all'individuo,  ed  egli  non  dubita  che  in  ciò  consista  tutto 
quanto  v'ha  di  veritiero  nel  racconto  dei  viaggiatori.  > 

Finalmente,  in  un  periodo  di  18  anni,  egli  non  ha  constai- 
fato  un  solo  caso  di  albinismo,  completo;  ha  spesso,  all'incon- 
tro, riscontrato  dei  casi  di  albinismo  parziale.  (^rcA.  gén,  cfe 
Wéd.). 

« .  r  - 


-^  flotto  il  nooM  dì  J'ue/iM  inUrnnziafMUé  ài  tlimuióingim 
medica^  e  dietro  U  foiclativa  dei  dottori  LubamHcy^  Seoffier  •  ri^ 
rany  si  è  formata  a  Niatt  ana  nuova  rionipoe  icieatifica  e  pro- 
fe»sionale« 

—  Per  decreto  imperiale  del  18  giugno  IB60»  i  gradi  iiell« 
due  sezioni  del  corpo  di  sanità  militare  deli'  armata  francese  aoiio 
ttsimilati  ai  gradi  delia  gerarchia  militare ,  come  segoe: 

Ispettore generale  di  brigata. 

Principale  di  4/  classe    .    •    «  colonnello. 

»        «  2/      w       .  •    •    •  tenente -colonnello. 

Maggiore  di  1/  classe capo -battaglione. 

»       »  2/      <•••••  capitano. 

A|otaote  maggiore  di  1.*  classe  tenente. 

m  n         »  2.*      w  Sotto -tenente. 

Qaesta  assimilaaione  iion  lede  in  alcan  modo  T  ordine  delle 
(oosiooi  del  servizio  di  sanità ,  come  fu  disposto  dal  decreto  23 
inarco  f  852. 

*—  Da  alcun  tempo  serpeggia  in  Torino  una  influenza  di  mor- 
billOy  il  quale»  sebbene  non  grave ,  pure  invase  anche  persone 
adulte.  V  epidemia  vajuolosa  vi  pare  al  suo  termine.  —  Il  cholera 
domina  a  Malaga,  a  Cadice,  a  Siviglia,  a  Barcellona^ 

— -  Ai  13  luglio  moriva  in  Torino  all'ospedale  di  S.  Giovanni 
eerta  Core  Giovanna  Caterina,  in  età  di  anui  110  e  mesi  cinque; 
raro  esempio  di  longevità. 

—  La  Gazzetta  Medica  Italiana,  Provincie  Venete  (N.  19)  et 
fa  Tonore  di  riprodurre  per  intero  la  relazione  da  noi  data  sullo 
iodismo  nella  Cronaca  del  marzo  1860,  citando  per  bene  gli  Anr 
nali  nostri  da  cui  l'ba  tolta.  Lo  stesso  articolo  viene  inserito  te- 
stualmente nella  Gazzetta  Medica  Italiana,  Slati  Sardi  (N.  2!2),  eolla 
differenza  che  si  è  indicalo  siccome  attinto  indireltamente ,  non 
già  dagli  Annali,  ma  dalla  Gazzetta  Medica,  Provincie  Venete.  Ora 
preghiamo  la  onorevole  redaziotie  della  Gazzetta  degfi  Stati  Sardi 
di  rettificare  la  errata  indicazione.  È  dovere  di  onestà  giornalisticta, 
el>e  ad  ognuno  sia  dato  il  debito  suo ,  nel  ricambio  di  I/ivori  e 
di  riviste  che  suol  farsi  da'  giornali.  Cosi,  a  cag.  d'es.,  la  mede- 
sima Gazzetta  degli  Stati  Sardi,  copia  dalla  Cronaca  del  marao  la 
nostra  relazione  sul  Corso  di  chirurgia  operatoria  del  dott.  Ghs* 
fini  presso  rOspedale  Maggiore  di  Milano,  senza  accennare  la  de- 
rivazione dell'articolo.  Le  notìzie  sono  proprielà  di  tutti,  e  cia- 
scuno può  osarae  a  suo  talento.  Ma  quando  vestono  una  forma 
speciale  e  sono  accompagnate  da  speciali  considerazioni,  è  preuo 
dell'opera  il  ritraroe  la  fonte. 

li  Redallort  e  tferanff  Besfiontabiti 
DotU  Romolo  GaimNi. 
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AMALI  JIIÌIKVERSALI  Di  NEDI€1M. 


Vou  CLXXllI.  —  Pasc.^  6t8  e  619.  —  AtosTo  b  Sbttbmbrb  1860. 


Bel  parto  pveaiataro  e  dcll^  aborto  per  arto  pro- 
vocati! sunto  monografico  del  dotU  AIVTOIilO  A^O- 
SVINI. 

« 

l^exeel1ence  de  l'art  de  l'aceouchenr  consiste 
i  sauTer  deux  lodiTidus  à  la  foia. 


Lbvrbt. 


Ragione  dello  icritto. 


u, 


Ina  semplice  proposta  formulata  or  corre  un  secolo  in  via 
di  vaga  tesi,  e  tradotta  in  poco  d'ora  per  arditezza  inglese 
ad  atto  avventuroso  f  fonnò  del  parto  prematuro   artificiale 

* 

uno  scientifico  avvenimento ,  il  quale  per  fonsa  di  studii  « 
per  costanza  di  prove,  e  per  attrito  di  controversi^  si  con- 
dusse di  lento  ma  progressivo  passo  a  tanta  maturità,  da  co- 
siiturre  oggimai  un  fatto  per  comune  sanzione  inconcusso.' 
Dopo  il  forcipe^  il  parto  precoce  per  arte  è  a  proclamarsi  . 
indubbiamente  per  la  più  grande  e  benefica  conquista  della 
moderna  ostetricia;  in  queste  due  vitali  innovazioni  -  essa 
vanta  i  punti  .più  luminosi,  dei  suoi  sterminati  progressi. 

Del  parto  prematuro  artificiale  si  scrisse,  segnatamenie 
neirullimo  quarantennio,  assai  e  svariatameqte;  la  medica  let- 
teratura dell'  Inghilterra  e  della  Germania  va  straricca  di 
Dissertazioni >  di  Memorie  giornalistiche,  e  di  qualche  buona 
monografia   in   argomentq;   non  del  pari  la  francese,   che 

Akiiali.  FoL  CLXJLItL  IS 
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per  un  caparbia  pregiudizio  si  lasciò,  contro  suo  costume, 
prendere  il  tratto,  e  precorrere  da  altri.  L'Italia,  benché 
sollecita  a  mettersi  in  sul  campo  delle  novelle  prove,  e  for* 
se  più  che  gli  sirénieri  non  sappiano,  meglio  iniziata  nei 
tentaiivi  e  doviziosa  di  risultanze,  difetta  tuttavia  di  staccate 
e  diffuse  pertratiationi,  che  per  il  sottile  discorrano  questa 
inieressanie  partita.  Vero  è  che  anche  tra  noi  non  manca- 
rono n  suo  tempo  e  i  resoconti  clinici  e  le  discuss?oni  iìc« 
cademiche;  vero  che  nei  iraliaii  d'osloiricla  di  recente  pub- 
blicali il  parto  prematuro  provocalo  vi  Ggura  in  appartato 
e  basievoimcnte  esteso  capitolo ,  ma  è  vero  allrcsi  che  gli 
scrittori,  o  slretii  ai  termini  deirassicme  d'un  libro,  o  vin^ 
colali  airinJole  d'una  Memoria  o  d'una  discussione,  son  ben 
lungi  dairaver  impartilo  a  questo  tema  quell'  impronta  re- 
golata, diffusa,*  e  partita,  ch^è  tutta  della  monografia.  I  no- 
mi di  Lomtiy  di  Billi^  di  Vannohxy  iW  Raffaele^  di  Baloc- 
c/tf,  di  Pastorello  e  di  allri  parecchi  suonano  onarati  in  que- 
sto agone;  lo  studioso  troverà  nei  loro  scritti  di  che  istruirsi 
per  sommi  capì  nel  fatto  dei  parto  precoce,  ma  non  lo  ri- 
scontrerà svolto  nell'estensione  idonea  a  farglielo  conoscere 
nelle  membrature  deirindividualiià. 

Venuto  ncir  iniendimenio  di  colmare  come  che  sia  co- 
tale  lacuna,  vi  sopperisco  con  questo  mio  sunto  monografi- 
co, nel  quale-  raccolsi  e  ordinai  in  un  corpo  abbastanza  com- 
pleto quanto  a  questa  maieria  essenzialmente  si  riferisce.  E 
perchè  a  chi  parla  del  parlo  prematuro  provocato  torna 
quasi  impossibile  il  non  toccare  eziandio  dell'  aborto  artifi- 
ciale, comechè  e'  si  leghino  per  analogia  di  storia  e  di  sco- 
po, cosi  anche  di  esso  farò  qualche  parola. 
*  Al  presente  lavoro  non  intendo  arrogare  il  merito  nò 
dell'originalità^  né  deirassoluia  indipendenza;  io  lo  do  per 
quello  ch'è  veramente,  per  una  semplice  compilazione  mo- 
nografica di  quanto  v'  ha  di  meglio  nei  scritti  versami  su 
tale  argomento,  arricchita  e  avvalorala  della  sincfera  rela* 
zrone  di  quello  che  io  stesso  vidi  e  raccolsi  in  alcuni  grandi 
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ifittfitì  di  mateititth.  Aiuingenclò  alle  opere,  al  cimenti,  e 
alle  sentente  dei  più  in  fama,  io  ben  mi  guardai  dall'ini- 
pormene  la  signoria  :  servo  nel  fondo  ma  libero  neir  ordi- 
tura, tenni  quella  linea  etie  mi  parve  la  più  razionale  e  più 
seconda  a  veriii.  ^ 

Sé  negli  umani  imprendiraenii  Pintenzione  non  è  meno 
apprezzabile  del  successo ,  se  il  buon  volere  vale  moral- 
mente un  risuhato ,  r  onesto  intento  di  questo  mio  lavoro 
avrii  il  buon  grado  dei  mìei  eoileghi,  qualunque  sia  il  mo- 
do con  cui  me  ite  tragga.  E  per  fermo  ove  pensino  al  non 
facile  cóinpito  pel  medico  privato  di  raunare  in  eiitè  di  pro- 
vincia materiali  da  libri  e  giornali  varii  di  età  e  di  lingua, 
e  men  agevoli  a  procaeciarsi  tra  noi,  non  verrà  meno  un 
tributo  di  giustizia  alla  pia  volontà  che  ispirò  ed  informa 
questo  seriiio,  la  volontà  di  dare  ai  colleglli  della  campa- 
gna, e  fiieno  alia  portata  dei  nuovi  fibri  e  delle  innovazio- 
ni, la  diffusa  nozione  d'una  pratica,  che  nelle  loro  mani  po- 
trà render  dei  frutti  grandissimi ,  chiara  com^  ella  è  ne- 
grindÌ2Ji«  larga  nelle  applicazioni,  facile  neir  eseguimento^ 
Dire  eoirillustre  llIasUmo  d*AzegIio:  «  io  feci  per*  fare  bene 
tutto  quanto  potevo.  Se  invece  feci  male,  pendi  il  lettore 
che  anehe  a  (ar  male  costa  fatica  ,  <e  s*  ineonira  diffi<' 
eokà  ••' 

Verona,  nel  giugno  4860« 

BiMiografitL 

Se  da  ima  pane  vuol  coscienza,  clic  «i  citino  gli  au- 
tori consultati ,  non  pud  negarsi  dair  altra ,  che.  il  di- 
strarre a  ogni  breve  tratto  T  attenzione  del  lettore  eoi  ri- 
chiami  a  pie  di  pagina  sia  incomodo  sistema.  A  eonciliare 
questi  due  contrapposti  pensai  preporre  un  elenco  dei  li<^ 
bri,  dei  quali  specinlmenie  mi  giovai  a  tessere  questo  lavo- 
ro, riservandomi  a  produrre  ael  corso  di  eno  le  sole  indi- 
spensabili citazioni 
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Sin  dà  quando  l' arte  ostetrica ,  toltasi  tii  dt^petàti^ioso^ 
empirismo  delle  dÌDOmceioole,  a)  scongrufr  del  sacerdoti,  é 
alle  cieche  e  ruvide  nfianualìtà  dei  chirurglti-limrbitòA^ofi,  si 
pose  sai  tramite  di  nobile  e  vera  dattrina,  aiiingendor  pe- 
culiarmente airanatomra  ed  aflla  fisrologidr  gif  elementi'  d*unf 
solido  e  progressivo  avanzaménto,  fu  pfimfo  studia  e  cura 
prineipale  degli ^osiefrici  i  più  illuminai}  il  ricercar  làodo' 
perdìè  in  afcufrr  casi  l'arte  ^opfterisse'  àftC  irf'egolarità  a 
alla  inUpotenza  della  datura  di  effettuare  per  atto  spofitaneo^ 
il  pafto.  ih  prima  le  meditozidiri  e  lef  prove  furono  intese 
alla  mela  d' una  razionale  6  ttiité  coopcrazione  air  operaf 
deHar  i>aliJMra  stessa^  e  nelF  imitazione  di  questa  veraf  nnae^ 
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chio  spregevole  e  eompassionante.  Il  feudalismo  della  scien- 
za e  dei  segreti  è  ornai  caduto;  la  scienza  erninentememe 
democratica  non  conosce  altri  confini  che  quelli  del  possi*- 
bile;  cosmopolita  per  eccellenza,  stringe  e  affratella  in  una 
sola  casta  gli  studiosi  tutti  dovunque  ei  sorgano,  comunque 
parlino,  o  si  foggino.  Per  opera  di  questa  gran  casta,  la  quale 
ha  per  blasone  il  proprio  intelletto,  e  per  privilegio  la  su-. 
periorità  della  mente,  lo  scibile  è  divenuio    proprieià   co- 
mune, né  v*ha  idea  o  innovazione  che  per  essa  rapidamente 
non  si  diffonda  sino  ai  più  tenui  meati  dell'organismo  scien* 
tifico.  La  ragione  e  il  comune  consenso   danno  a  una  sco- 
perta tanto  più  di  valore  quanto  più  ella  torna  proficua  alla 
società  ;  una  nozione  più  ferace  è  di  beneficii  e  più  presto 
è  desiderabile  che  divenga  di  comune  portata  e  proprietà. 
Tutto  questo  noi  possiamo  dire,  e  vantare  del  parto  prema-\ 
turo  artificiale.  Egli  racchiude  in  sé  il  germe  di  sommi  be^^ 
neficii  all'umanità,  ed  ora  non  {a  mestieri  che  schiuderlo  e 
propagarlo.  Divenuto  per  forza  di  quella  potenza  d'  espao- 
Stone,  che  caratterizza  il  nostro  secolo,  il  confidente   pos- 
sesso dei   medici  di  borgata  /d  di  campagna ,  ei  accrescerà 
di  mille  doppi  quelle  felici  risultanze,  che  gli  procurarono  il 
favore  e  V  entusiasmo  dei  clinici ,  •  e  coopererà   a   scemare 
ognor  più  airostetricia  la  taccia  di  sanguinaria  e  crudele. 

L*  argomento  del  parto  precoce  artificiale,  e  quello  spe^ 
cialmente  dell'aborto  provocato,  costituiscono  a  vero  dire 
una  materia  per  sé  stessa  non  gran  fatto  morale.  In  general 
massima  e  astrattamente  parlando,  ei  son  realmente  tali  da 
suscitare  a  prima  giunta  gli  scrupoli  de'  spiritualisti,  far  tor- 
cere il  naso  ai  bigotti,  e  porre  in  sul!'  accigliato  e  moralisti 
è  casuisti,  avvegnacché  tocchino  assai  dappresso  il  dogma, 
il  diritto  naturale,  e  le  sociali  costituzioni.  Il  medico  però, 
che  di  esso  è  costretto  a  intrattenersi  9  non  minaccia  né  i 
sacri  arcani  dei  teologi,  né  irride  alle  astruserie  dei  filosofi 
animisti;  sollevandosi  dalla  nebulosa  sfera  delle  mere  idee, 
non  lambicca  il  cervello  fra  la  selva  dei  possibili,  dttgli.ac- 
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cKteoiì,  dei  conlingeiiti ,  e  che  so  io  altro  di  quelle  voci 
e  formole,  ehe  i  metafisici  usano  adoperare,  ma  intende 
bensì  al  fatto  complesso  e  somatico:  vede  due  vile  poste  a 
vicino  o  sicuro  pericolo,  e  a  salvarle  ambedue  o  una  al* 
meno,  se  non  può  altrimenti,  rivoglie  studio  e  tentativi.  Che 
s*  egli  in  ci6  fare  apparisce  agli  occhi  del  moralista  e  del 
legislatore,  o  troppo  corrivo  operatore,  o  meno  coscienzioso 
giudice  verso  l' individuo  più  debole  e  appena  sugli  albóri 
della  vita,  ciò  avviene  solamente  perch*  egli ,  come  medico 
ed  esclusivo  conoscitore  degli  organismi,  può  valutare  le 
indicazioni,  e  prevedere  le  probabilità  di  che  si  compone  e 
determina  fisicamente  un  tale  atto.  Più  che  por  mente  ad 
astratte  o  subbiettive  idee,  bada  alla  statistica  dei  risulta- 
menti;  imparziale  ministro  fra  le  due  vite  della  madre  e 
del  feto ,  non  potrà  mai  esserlo  tanto  da  pareggiare  una 
fragile  e  incerta  esistenza  a  un  membro  adulto  e  legato  alla 
famiglia  e  alla  società  per  vincoli  d* amore,  e  d'interessi^ 
Per  conseguenza  io  parlerò  del  parto  prematuro  e  dell*  aborto 
provocati  come  di  due  fatti  racchiusi  ne'  limiti  della  pratica 
ostetrica,  e  medico  additerò  a'  medici  quanto  si  attiene  a 
queste  operazioni  nella  semplice  cerchia  del  fatto  scientifico* 

Scorta. 

L^aniichità  conobbe  e  praticò  vari!  mezzi  per  promuovere 
r  estrazione  dell'  uovo,  moltissimi  ne  devono  in  ispecialiià 
aver  conosciuto  e  tramandato  in  tradizione  i  popoli  del- 
l'estremo Oriente,  dove  in  cotal'arte,  se  presiiam  fede  alle 
relazioni  dei  viaggiatori,  avrebbero  i  Chinesi  raggiunto  quel- 
l'apice  di  perfezione,  a  cui  in  Occidente  erasi  condotta  la 
rovinósa  scostumatezza  dell'  impero  romano.  In  Grecia,  per 
quanto  ne  istraisce  Aezio^  deve  essersi  segnalata  certa  Aspa^ 
èia  con 'manualità  e  secreti  suoi  propri!  atti  a  provocare 
r  aborto.  E  che  anche  al  tèmpi  d*'ìppocrate  in  questo  clas* 
sico  paese  vigesse  il  mal  costtime  di  promuoverlo ,  lo  rile- 
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viamo  da  quelle  memorabili  parole  de!  suo  giaramente: 
siMililer  autem  ncque  muUeri  talum  ipulvae  subdilicium  adi 
corrumpenduin  conceptum  vel  foetum  dabo.  A  Rotila  poi 
n*  era  V  uso  si  propai^ato  e  scandaloso,  che  p«^rsiiio  il  poeta 
degli  amori,  Ovidio,  non  poto  non  redarguirne  una  sua  ami- 
ca (4),  e  più  tardi  Giovenale  non  flagellarlo  della  sua  in- 
cisiva e  satirica  ironìa  (2).  Confusi  come  rimasero  sin  quasi 
al  principio  del  nostro  secolo  1'  aborto  propriamente  detto 
e  il  pano  precoce  sotto  il  nome  colleuivo  di  aborto,  non 
è  dato  rilevare  se  le  pratiche  dell'  anfichiià  fossero  rivolte 
unicamente  ad  espellere  1*  uovo  nei  primi  mesi  di  gestazione, 
o  se  talora  si  estendessero  all'estrazione  del  Feto  a  gravi- 
danza molto  avanzata.  RiReitendo  però  allo  scopo  a  cui  pe- 
culiarmente l'aborto  era  diretto,  cioè  al  favorire  le  lascivie, 
sollevando  le  degenerate  matrone  e  le  innumerevoli  cor- 
tigiane da  una  lunga,  gravosa,  e  deturpante  funzione ^  e 
talvolta  ad  appagare  politici  pregiudizii,  o  sociali  conve- 
nienze, non  èi  andrebbe  lontani  dal  vero  ritenendo,  che  al- 
l'aborto  propriamente  detto  si  desse  mnno  in  quei  tempi. 
L' arte  ostetrica  era  allora  bambina  e  tutta  empirica  per  po- 
fterie  supporre  una  mira  più  fina  e  sacra:  le  comari,  i  sa- 
cerdoti, gli  eunuchi,  i  turcimanni  delle  lascivie  poieano  bensì 
servirsi  di  quest'atto  a  frustrare  gV intendimenti  di  natura,  e 


(i)        Yestra  quid  eflfoditis  sobiectis  viscera  talli 
Et  nondam  natis  dira  venena  datìs? 


At  tenerae  facinnt  sed  non  impane  puellae 
Saepe  saos  utero  quae  necat  ipsa  perii. , 

Omd,9  lib.  2.^  amor.  eleg.  i4. 

(2)        Sed  jacet  deliralo  vix  nlla  puerpera  lecto,  ., 

Tantum  arte^  bujìus^  tantain  medicitinina  pos^ont» 

Quae  steriles  facit^,  .{itque  heniines  in  ventre  oecandos 

Conducit. 

JU9 etu  f  Bsìiir.  6.* 
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nasconder  forse  comVoggidi  la  Tergogna  cTun  in<]ivi(iiio,  a 
salvar  I*  onoratezza  d*  utia<  casa,  il  lustro  d*  nna  casta ,  mai 
però,  .per  mio  credere,  a  prevenire  con  fondate  ragioni  di 
esperienza  e  di  umanità  i  pericoli  derivanti  alla  madre  e 
al  feto,  o  da  vizi!  di  conformazione,  o  da  irregolarità  di  gra« 
vidanza.  E  perciò  desta  mèravrglta  e  dolore  insieme  il  con- 
templare come  quelle  età,  quei",  popoH ,  che  pur  oggidì  ci 
Appariscono  ammirapdi  per  cottura,  e  in  varie  guise  di  mf- 
finatezza  e  di  grandiosità  incomparabili,  non  sieno  mai  stati 
cólti  da  un  barlume,  che.in  queir  atto  riprovevole,  inteso 
a  contrastar  natura,  non  lasciasse  loro  intravedere  V  espe- 
diente ben  più  bencfìeo  e  sicuro  contro  le  di  lei  anomalie , 
e  ingegnosi  a  distruggere  non  si  studiassero  una  volta  anche 
a  conservare. 

Similmente  nei  primi  tempi  del  risorgimento  delie  scienze 
non  e'  incontriamo  in  tradizioni  o  precetti ,  che  del  pano 
precoce  parlino  come  di  dotirìnale  e  curativo  imprendimentn: 
questo  silenzio  e  la  incertezza  delie  asserzioni  e  dei  dati  sul 
di  lui  conto  si  protendono  sin  quasi  alla  metà  dello  scorso 
secolo.  Sappiamo  bensi  di  alcuni  ostotricanti,  i  quali  usnvan<» 
accelerare  lo  sgravamento  per  un  fine  scientifico  ed  umano, 
quale  si  era  il  prevenire  o  il  combattere  le  conseguenze 
letali  d'  una  viziatura  o  d'  un  accidente,  ma  sembra  che  co* 
testerò  mirassero  esclusivamente  alla  salvezza  della  madre, 
qualunque  fosse  Tepoca  della  gravidanza  in  cui  lo  effet- 
tuavano, e  che  in  ultima  risólianza  le  conseguenze  pel  feto 
fosser  costantemente  quelle  dell'aborto»  Cosi,  per  eseaipio^ 
si  parla  di  certa  Giustina  Sigmund,  mammana  della  corte 
Brandenburghese ,  la  quale  sin  dal  4  600  soleva  punger  le 
membrane  per  affrettare  il  parto  nei  casi  di  placenta  previa; 
di  certa  Maria  Dunaliy  che  sul  torno  del  4  738  avrebbe 
preso  r  iniziativa  con  sue  pratiche  ai  parto  prematuro.  Gli 
Editori  d^l  Rertrandi  nel  toino  IX  daìV  edizione  Torinese 
del  1794,  riferiscono  sull'appoggio  del  Patino  d^una  seet- 
lerala  ostetrica  Parigina  j>fr  nome    Costantini,   la    quale 
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possedeva  V  arte  di  prOTocafe  t^  abortoi  che  consisteva  nelb 
rottura  del  saeeo  delle  acque.  Cazeaux  vorrebbe  scorgere 
la  prima  idea  del  parto  prematuro  provocato  in  Moxius^  il 
quale  permette  l' espulsione  del  feto  a  due  epoche  differenti 
della  gravidanza  per  salvare  la  madre^  cioè  nei  primi  mesi/ 
e  quindi  prima  delP animazione  del  feto,  e  nei  dtte  ultimi 
perchè:  <  foetuB  etiam  si  per  pim  ab  utero  extrudatur 
civere  tamen  pofest,  aut  saltem  non  defraudatur  vita  ani- 
mae^  quia  ipivus  nascitur  et  baptizari potest  ».  Silbert  in* 
clinerebbe  invece  a  rivendicare  il  primato  del  seientificcr 
suggerimento  a  Puzos^  basandosi  a  quanto  egli  pubblicò  nel 
4743  nelle  Mémoires  de  l'Acndémie  de  chirurgie.  ììmeìoda 
da  lui  proposto  allo  sgravamento  nei  "casi  di  necessità  per 
una  via  più  dolce  e  sicura  delle  usiiate,  consiste  in  un  mezzo 
a  ténant  un  milieu  entre  V accoucshemetit  naturel  et  raccoa- 
chement  force  »  ,  cioè  nel  dilatare  Y  orificio  merino  colle 
dita,  risvegliare  le  doglie^  e  sollecitamente  aprire  ri  sacco 
delle  acque.  Anzi  lo  stesso  Silbert  vedrebbe  il  germe  di  tal 
pratica  ancor  prima  di  quest'  epoca  nel  consiglio  di  tMìgid 
Bourgeois  e  di  Giacomo  Guillemau  d*  impiegare  if  parto^ 
forzato  coir  opera  delle  mani  nei  casi  di  metrorragia. 

Troppo  incerti  e  vaghi  son  peraltro  tutti  i  dati  che  ta-' 
luni  si  compiaciono  frugare  per  entro  i  vecchi  libri,  e  che 
accampano  quali  documenti  di  prioritàr  or  per  questi  or  per 
quello.  La  vera  storia  del  parto  prematuro  artificrale  non  ha 
principio  ohe  colla  metà  del  secolo  deeimottavo,  e^  singolare  s 
dirsi^  persino  questo  principio  non  va  dei  tutto  esente  di 
qualche  ambiguità  e  contraddizione.  Si  sa  che  net  giro  di 
quest'epoca  i  più  celebri  medici  di  Londra  sì  raccolsero  a 
eonsulidf  e  posero  il  quesito:  se  sia  permesso  provocare  il 
parto  nelle  donne  a  bacino  tHziata  quando  la  vitalità  det 
feto  è  positivamente  riconosciuta.  Ma  mentre  Silbert  assegna 
a  questo  fatto  il  1750,  Hartmann  nelle  stte  Obsertationes 
circa  partam  praematurum,  stampiate  nel  4817,  vi  asségnC' 
rebbe  invece  l'anno  I756j  «  laddove  il  pfimo  ascrive  l'a- 
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oore  della  pratica  soluzione  di  cotal  quesito  (  risolto  aRer- 
^nativamente  da  quell'adunanza)  ^  Jf/acaulay^  eiadì^  Kelly^ 
i)  secondo  per  contrario  lo  riconoscerebbe  direttamente  a 
^elly»  Beniamino  Osiander  espone  lo  stesso  fatto  in  gui^ 
an/;ora  diverga,  e  racconta:  «  che  sulla  metà  a  un  dipresso 
del  secolo  passato,  avendo  un  eerto  chirurgo  Thompson  ese- 
guito il  taglio  cesareo  in  una  primipara,  la  cui  oonjugata 
misurava  appena  un  dito  trasverso,  ed  essendovi  soggiaciuti 
la  donna  p^r  emorragia,  e  il  bimbo  per  affezione  cerebrale, 
Guglielmo  Cooper^  che  vi  assisteva,  rimase  talmente  colpito 
del  sinistro  caso,  che  fé*  la  domanda;  se,  prevedendo  a  tempo 
che  una  gravida  non  può  partorire ,  ragione  e  co$cien:i{% 
permettano  di  promuovere  V  aborto  coir  arte.  Egli  la  pro- 
pose in  forma  di  quesito  alla  Società  dei  chirurghi  di  Londra, 
fu  da  essi  approvata,  e  un  ostetrico  Kelly  deve  pel  primo 
averla  posta  in  esecuzione  (4)  ».  Cosi  1'  Osiander  espone 
questo  fatto,  il  quale  se  non  fosse  ti  qualche  divario  d'epoca 
e  di  nomi,  parrebbe  esser  statp  da  lui  confuso  con  quello 
dell*  aborto  artificiale  propriamente  detto,  di  cui  gli  starici 
assegnano  l'origine  al  4  768  per  proposta  dello  slesso  Cu* 
glielmo  Cooper  diretta  ad  Hunter  sotto  formola  dalla  pre« 
cedente  poco  dissimile.  La  qualità  del  caso  che  la  suggerì, 
e  il  vocabolo  stesso  adoperato  vorrebbero  ad  appoggiare 
ancor  più  questo  dubbio,  quantunque  l'autore  dia  questi 
cenni  in  quel  capitolo  del  suo  libro,  che  tratta  espressamente 
del  parto  prematuro  artificiale ,  e  si  sappia  come  i  vecchi 
usassero  promiscuamente  e  a  parità  di  significato  ì  termini 
aborto  e  parto  prematuro.  Questa  varietà  di  date,  di  per- 
sone, e  di  processo  fa  si,  che  si  tentenni  non  poco  nello 
stabilire  precisamente  le  distinte  origini  del   parto   precoce 


(1)  Osiander  trae  le  sue  asserzioni  dalie  «  Medicai  observations 
and  inqaires  by  a  society  of  pbysicians  in  London  ».  Voi  IV,  i77Ì, 
e  ddtla  m  Gbirurg.  blbliotb.  »  di  àiohler,  1  Bd.  iìoUing,  1771. 
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hitio  qtiéslo  senza  conoscere,  che  altri  lo  uvea  preeedalo 
nella  proposta.  —  Nello  slesso  anno  4799  May  di  Heidel- 
bcrga  pubblicò  un  opuscolo  sullo  stesso  argomento  del  parlo 
provocato  anzi  termine,  e  contribuì  forse  più  che  tutti  ad 
eccitare  la  pubblica  opinione,  e  invogliare  i  suoi  connazio- 
nali a  porsi  in  sulle  prove.  S'intitolava:  Programma  de  ne* 
cexsUate  pariu9  quandoque  praemature  vel  solo  manuum , 
oel  instrumentorum  adjutorio  promovendi  Nel  1804  ìVen- 
zel  pel  primo  in  Germania  mandò  ad  effetto  il  consi- 
glio  di  ^ay,  incaloritovi  forse  per  soprappiù  dal  consiglio 
del  suo  mae$(tro  Weidmann.  Da  quest'  atto  parti  quella  po- 
lente impulsione  alla  consecutiva  e  ferace  attività  degli  oste- 
trini  tedeschi,  ai  quali  da  questo  punto  spetta  per  massima 
parie  la  gloria  di  aver  con  incessante  ardore  abbracciata, 
discussa,  e  in  cento  guise  teotata  e  ritentata  la  pratica  del 
parto  prematuro  artificiale  sino  a  sollevarlo  a  canone  scien- 
tifico e  ad  avvenimento  d' incontrastata  utilità.  Gr  Inglesi 
contribuirono  bensì  anche  in  seguito  di  tempo  a  rassodarne 
la  fama,  ma  o  standosi  contenti  alle  primitive  nozioni  e  ai 
mezzi  originarti  di  esecuzione,  o  poco  curandosi  di  allargarla 
con  scritti  speciali  o  con  nuove  forme  operative,  si  lascia- 
rono di  gran  tratto  precorrere  dai  loro  rivali.  Merriman 
nel  4812  pubblicava,  è  vero,  un  resoconto  dei  casi  di  parto 
prematuro  artificiale  a  lui  cogniti,  e  in  questa  sua  Memoria 
fissava  con  grande  perspicacia  i  casi,  in  cui  Toperazione  dee 
aver  luogo,  e  le  regole  con  che  attuarlo;  //^amiVfon,  Hop- 
kinsy  Barieley,  Blundell  e  altri  moltissimi,  parte  cogli  scritti, 
parte  coli'  opera,  tnantennero  viva  e  più  sempre  rispettata 
questa  loro  patria  conquista  sino  alla  piò  luminosa  e  attiva 
comparsa  di  Churchill^  di  Ramsbotham^  di  Simpson^  e  degli 
altri  ostetrici,  che  oggidì  illustrano  le  isole  Britanniche;  ma 
è  vero  eziandio,  ohe  quella  schiera  si  trincierò  fra  i  termini 
d'una  prudenza  soverchiamente  scrupolosa,  e  rimase  per 
ben  einquant'dnni  stazionaria. 

Tornanao  alla  Germania,  le  contese  suscitatosi    in    prò 
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posilo  di  quesia  nuova  t>peratioDe  fra  *  (Maiuiir  teniore  a 
fVenzél  fecer  si;  che  da  uno  teandalo  d'arte  vi  attizzasse 
un  fuoco  di  acri  polemicbe,  e  «he  divisi  gK  ostetrici  in  due 
^ampi,  la  questione  guadagnasse  in  terreno  «eientifioo  e  spe« 
rimentale.  Rei9inger  e  Prorhp  ritornarono  da  un  viaggio 
in  Inghilterra  ambedue  caldi  partigiani  del  nuovo  metodo, 
e  cogli  scritti  e  coli'  azione  gli  aprirono  un  larghissimo  adito 
fra  i  loro  eollegbt,  e  cospirarono  a  impartirgli  un' estensione 
sino  allord  sèonosciuta.  Essi  s*  inspirarono  specialmente  alla 
scuota  di  Hamilton  di  Edimburgo,  di  cui,  affermavasi  :  pos- 
sedere un  secreto  di  promuovere  il  parto  senza  strumenti 
6  senza  rottura  delle  membrane,  e  aver  per  ben  otto  volte 
provocato  il  parto  precoce  in  una  stessa  donna.  RUgennel 
4848,  Siebold  neM8l9,  Kluge  nel  iSàl,  e  in  serie  di 
tempo,  KUian^  d*  OutrepanU  Carusj  Mende  e  altri  ìnnume* 
revoli  non  solo  intrapresero  questa  operazione,  ma  idearono 
strumenti  per  eseguirla,  dettarono  nuovi  metodi,  più  esatte 
regole,  ampliarono  le  indicazioni,  in  somma,  impartirono  a 
questo  argomento  esattezza  di  forme  e  di  precetti.  Di  Kluge 
poi  si  narra,  che  spiegò  tanto  zeb  e  ardire  in  questa  pra-^ 
tica  da  destare  V  attenzione  e  le  apprensioni  dell'  autorità , 
la  quale  credette  opportuno  porvi  un  freno  vietandogli  di 
ripeterla  troppo  di  frequente.  A  questo  operoso  arrabattarsi: 
degli  ostetrici  Alemanni  fé  singolare  contrasto  l'opposizione 
sistematica  che  contro  la  novella  pratica  concitarono  e  so-» 
((tennero  alcuni  altri  non  meno  valenti  ostetrici  di  quel 
paese.  L'avversario  più  illustre  e  potente  si  fu  Osiander, 
che  incolpato  sin  dai  primi  anni  del  suo  pubblico  eserci- 
zio dì  aver  posto  a  morte  una  donna  col  promuovere  il 
parto  immaturo,  più  irato  che  amareggiato  dalla  guerra  di 
cui  lo  si  fé  segno,  se  ne  vendicò  coli' osteggiare  sino  al 
1830  la  massima  e  1'  uso  di  questo  imprendimento.  Stein 
il  giovine,  Ebeermayer^  Jorg,  Gumprecht^  Piringer,  e  qual- 
che altro»  seguirono  l' opinione  di  questo  gran  maestro,  se- 
eolui  di  conserva  trattarono  le  arati  contro  i  difensori  e  i 
▲hnau.  Fot.  CLXXJIL  17 
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propagatori  di  esso.  Perahroi»  se  avversari]  si  poderosi  eoo- 
tribttirofio  a  riurdard  l'ateoelerato  avanzamenlo  di  coiai 
processo  >  eooperarooo  però  indireiiauiente  a  condurlo  a 
laaggiore  akexza  di  dotlrioa  e  di  dedutioni  la  mercè  degli 
ostinali  e  acuti  studii>  e  delle  raiBnate  ricerche  suscitate  da 
queir  attrìlo. 

L'epoca  dal  1800  al  48^0  e  contrassegnata  da  una  me- 
ratìgliosa  pfodoitivili  letteraria  intorno  qtlesto  tema,  e  cer- 
tiamente  non  v'  ha  nazione  che  in  esso  possa  colla  Tedesca 
misurarsi  nella  copia  delle  polemiche,  delle  memorie  e  dei 
trattati. 

L'Olanda^  si  benemerita  del  progresso  delle  mediche 
scienze,  non  poica  non  risentirsi  del  concitato  movimento 
della  contermine  ed  affine^  Germania,  e  non  seguirla  sulla  via 
delle  investigazioni»  Sohmon  nel'4  8a2&  pubblicò  la  storia  di 
dtie  eml  di  parto  artificialmente  prematuro  da  sé  slesso  pro- 
vocati ;  Schow  e  Vrotiok  oc  seguirono  V  esempio ,  e  si  di- 
stinsero tra  t  propagatori  pratici  dell'operazione»  In  Dadi- 
marca  e  in  America  stesaa  gli  imitatori  non  si'  Cecer  aspet» 
tare  lungo  tempo,  e  il  parip  precoce  arti6ciale  divenne 
anche  in  (pei  paesi  frequeme  imprendinieoio. 

N^lla  nostra  lialia  la  nuova  dottrina  non  trovò  da  prin* 
cipìo  che  pochi  adepti|  e  solo  d^l  iSiò  data  la  sua  pratica 
introduzione  fra  noi^  Il  iQèrìto  n*  é  dovuto  al  Bongiovan" 
ni  ed  al  Lwaii,  e  dico  ad  ambedue,  perchè  se  appare  dalle 
slesse  parole  del  Zrouatt,  ch'egli  veramente  pel  primo  ab- 
bia eseguito  il  parto  prematuro  artificiale  nel  1825  nella 
Clinica  ost^rica  di  Pavià^  in  cui  allora  fungea  da  assistente, 
egli  non.  poteva  ad  ogni  modo  deierminarvisi  che  sulla  g^i• 
dA  e  consiglio  del  BongiooanHi^  professore  ordinario.  Lo 
stesso  dicasi  del  secondo  tentativQ  compitosi  nel  medesimo 
istituto  nel  4826  ;  anche  nllora  il  i(on9iot;a/tm  dirigeva  la 
scuola  ostetrica,  e  il  Lovaii  coniinuava  a  sostenerne  T assi- 
stentato ;  konde  il  merito,  dee  sicuramente  «aser  coudiviso 
''^ra  il  maestro  che  insegnava  o  almeno  annuiva  ^  e  |o  séo*^ 


Iure  ehe  forse,  (iropohe^js  ed  csogaìv»;  tniAo  è  TerOtcheiid 
teeoudo  9fer\meAi9  lì .  Bongiùvtmni  alt»  pr9v»e9Mon<s  d^l 
f^arto  jirecaee  eolia  punHira  volle  pfemeture  i*  assaggio  4<Mb 
segale  earnuta,  che  di  fresco  erasì  floe^^Ha  aeUa  pratica  osi^* 
erica.  Ben  i<iiMaho  dal  sétmore  #  l4»g|iere  il  vero-  inerjia  a 
chi  spella ,  dovere  di  storica  ìmparetaliti  ipi  stringe  a  far 
cenno  di  questi  parlicotari,  ehe  io  tolgo^dai  resoconti  d^iiUo 
«tesso  Lovati  pubblicati  nel  482$  0  4827  oegU  Annali  Uni- 
versali. Se  d'altronde  il  prof.  LùPmii  c^on  itfone  fieìso  nel  suo 
Manmde  dd  parto  meocui^ico  scrive:  «  m  ItaKa  sojio  9ia^ 
io  il  primo  a  jiraiiiiiopsrfo.  (il  pano  ^precoce)  cglta  pi^ntura 
ielle  mambrtme^  melmi^gfiù  éal  48^6^  eec,  »,  ha  luua  ra« 
gione  di  farlo,  per oaehè  ad  agni  «sodo  /m  noi  egh  ne  de- 
V*  essere  riguardato  il  promotore  più .  caldo  e  V  esecutore 
pm  felice.  Nel  1838  il  doit.  Francesco  Ferrano^  assistente 
del  LoQOti^  che  suppliva  il  decesso  Aon^ioroPAnt,  ptibblìcò 
Bel  Resoconto  scolasiico  del  4826  87  due  altri  cast  di  parto 
prematuro  artificiale  eseguii  nella  scuola ,  e  un.  altro  caso 
in  (fucilo  delFanno  48i9*  li  doU.  OWse/li'i  altro  aa^istemo 
del  Lavati^  nel  Resoconto  clinico  del  4880-34  d|»ortè  d^e 
nuovi  casi  di  simiJ  natura.  Nei  trattati  stranieri  sul  parto 
prematuro  st  annoverano  fra  i  fautori  ed  esecutori  di  que- 
sta pratica  ia  Itatia  aocbe  Ferr-afio  e  Ckùteili;  ripanando 
il  fatte  come  sta,  eredo  renificare  un^  erroneità,  etie  di  due 
semplici  sfioaitori  o  cronisti  fa  a  dirittura  due  autori  ed  eso« 
cotorì.  11  merito  deli'  iniziativa  e  detf  opera  spetta  in  tutti 
questi  ultimi  casi  esoiusivanente  mi  firof.  LoptOi  {i). -^  Il 
prof.  De-Bdli  in  un. resoconto  della  sua  scuola  elioiea  di  Mi- 
lano abbraeoiante  il  deeennio  dal  48S4  al  1843(2),  Fifert< 
sce  di  aver  per  ben  dodici  volte  provocato  il  parto  prema* 


(f  )  Vedi  gH  «  Annatt  Uaifersali  di  Medicina  n  ai  Voi.  XXXIX, 
Xlìì ,  XLW,  L  e  hV. 

(S)  m  Annali  UoifersiÉI  di  Hedkìna  »,  Val.  CXI. 


laro;  ma  già  nel  deceanio  aoierlore  Io  atea  eseguUo  aetts 
volte  per  bo^  propria  asaereiono»  Al  Ots-BUli  è  perciò  da 
iributarai  qaaloife  parte' d^i  n^Briio  dì  prtoriiik  debito  ai 
prkiii  esecutòri  dell'  operaiiane  tra  ooi ,  ed  è  forza  confes- 
sare aver  egli  eolla  nioltipliìBttà  di  assennati  aperioieoti  oonr 
iribuitò  a  grandeoiento  propagarla,  code  il  suo  nome  su  in 
'i)uona  fama  anche  appo  gli  stranieri.  In. progresso  di  tempo 
essa  si  diffuse  ancor  più  per  autorità  e  per  l'opera  di  pa- 
recchi nostri  ostetrici,  quali  il  Yrni^noni ,  i\  Riizoti ,  lì  Baf- 
fasete  e  iUVorUogiiQ. 'NelKanno  1843  il  prof*  Cfentofuntt  pub- 
blicò per  le  stampe  in  Pisii  an^  buona  Memoria  sul  parto 
prò vocato,  '  ma  già  f^rgoaaento  medesimo  era  sialo  discusso 
r  anno  innanzi  al  Congresso  scientiSco  di  Padova  ,.  dove  il 
prof.  Ro98Ì  di  Parma  promosse  il  quesito  t  «  se  conosciuto 
in  una  donna  inckita  da  pochi  n^sì  il  diametro  sacro^pubi- 
co  di  due  potliei  e  meato,  ed  an^rhe  meno,  si  debba  prò- 
icur^re  il  parto  immaturo  ai  settimo  mese,  od  eseguire  la 
isterotomia  laterale  o  la  pubilomia  del  GMiaii  al  nono 
mese  nel  secondo  stadio  del  parto  >,  La  discussione  riusci 
molto  agitata,  mentre  il  Rossi  a  capo  di  varii  altri  combauè 
il  parto  immaturo  per  le  gravi  difficoltà  e  pericoli  che  pre- 
senta, e  il  Vannoni  per  contrario  lo  difese  vivamente,  lo 
proclamò  preferibile  all'ottavo  mese  ad  ogni  altra  operazione, 
'e  formulò  e  svolse  1»  questione  in  tre  punti  principali.  La 
^questione,  non  potuta  svolgersi  per  intero  a  Padova,  fu  ri- 
messa alla  Biunioifie  dell'anno  consecutivo,  1^843,  ^  Lucca, 
e  là  fu  calorosamente  ripigliata  e  sostenuta  ^  peculiarmente 
dai  professori  Vannoni^  Centofanti  e  Tessandori^  che  fini- 
rono' col  far  approvare  dalla  maggioranza  la  dichiarazione  : 
essere  il  parto  precoce  artificiale  preferibile  all'  isterotomia 
sull'appoggio  di  prove  ormai  numerosissime,  potali  diseiis- 
sioni  non  poteano  che  render  sempre  più  notorio  e  apprez- 
zato M  novello  imprei|diro0Pto,  il  qpale  trovò  di  fjstto  una 
buou^  schiera  di  valenti  fautori  fra  gli  ostetrici ,  che  a'  di 
poltri  jllMstràno  ii  nostro  paese,  «jiiali  no  fiaUwhi,  t|n  Ay? 
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tkArcUài  ito  ÉitéMé  e  alirt  paii^eocfhi  ^dì  Ì^   stipBrtfuo   il 
nominare»  '  <    .    .  .  » 

Qaàndo  dì  1^  delta  Mdfiieff  coti  qii^lsi  apffùiicb^  còmtad* 
distingua  il  Brihrano  a»  pfppdMva,  si  compiva,  d  sì  cooti- 
imava  in  silenzio  la  pratica  del  parta  prenlaioroi  cjuando/ 
in  Germania    T  irHiaaiofié   risvegUfliva' un*  ardeotcf.  l<]iUai   di 
parto,  e  d^lTaiirito  di  ruTidi  cdnCatli  9orgea;9'einpref    mag- 
giore 6  più  chiara  la  luce;  quando  luui.gK  «Uri  paeisi  ci- 
vilizzati si  ia^oiavano^  ira^jt^inar  dalla  .corrente  .e    ^gijivano^ 
r  altrui   esempio:  in  F'raneia  dove  un  Pfireo  avefa  tracciate 
le  prinrve  vesiif^ia  d'un  tramile  scientifico  aiif  he  alla  rozza  e 
super8ti2io$a  ostetricia:  dove  «fiì.GrMi7(e/i!ia«i«  un  l^oricéau  e 
un  ttaJUotte  cotanto  contribuirono  a  ingentilirla?  dove  si  pre« 
tende,  che  Qn  Antonio  Petite  chre  un  80u$$eLd0   Vauz0smé 
e  un  Laluvieffàt  avessero  i  Chi  da  lunga  .  pel^za    proposto,  i^ 
parto  precoce  artificiale,  e  chi  persino  condottofto  ad  effetto: 
dove  se  ne  vorrebbe  rivendicare  le  Origini  a  Pu^oss  affet- 
tando di  vedere  nel  parto  forzato   V  ecfuivalente  del   parto 
precoce:  ebbene  in  quella  stessa  P'raacta  la   proposta   for- 
male di  questa,  operazione  a*  inconirò  net  nemici  ohe   mal 
abbia  avuto  i  più  aecerrimi,  e  bastò  la  magistrale  opposizione 
d^m  fiaudetocigftte  a  pfecluderte  ogni  adito  nelle  scuole  e 
nei  spedali.  L' autorità  di  questo  sommo  maestro   si   prese 
a  rimorchio  V  opinione  e  la   sentenza   de'  migliori   fra   gli 
ostetrici  francesi,  e  per  un  fetale  giufam^^to  in  ^erba  ma-' 
giuri  molti  e  molti  anni  trascorsero  prima  che  questa  òr- 
mai  si  divulgata  e  perfcjrionata  massima  potesse  farsi  Itlogo 
nelle  memi  di  quella  subitanea  nazione  per  poco  fatata  dal 
prestigio  morale  di  quetl'  uomo^  ìse  mammane  BoÌ9Ìn  e  Ld 
Chdpelle^  gli  ostetrici  Ua^iz^  Capuran^  tutti  in  sommsf  i  più 
insigni  neir  arie  di  qi^el  paese  combatterono  la  nuova  ope- 
raiior>e  a  lutla  tyltranzn,  (a  posero  al  baihio  della  pubblicai 
opinione  e  ddl»  morali^,  e  tanto  innanzi  si. procedette  neU 
r  avversarla  da  far  dire  a  un>  Captirv>ii,  ch'ella.era:  un  al*" 
tmlaì  commi»  iin9ers  hf  lois  divine»^  ti  humaine^^  V  Ak!C»- 
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(TRmia  rralfl  di  Hetltcim ,  ìnlprfieThlt*  sni  di  lei  eontff,  1s 
enndanhtivi  «  rigeiiBva  ik)  1837  eonte  atto  immor&Te.  Que- 
Ito  circA  'pregmUttM,  ehe  »(lricn«Mi  non  saprei  definire  l'o- 
«ilili  de*  primi  *Mteiricì  francwi,  nw»  poien  reggersi  a  lungo 
contro  te  eongerìe  e  la  luce  tl«i  molli  .lÌMti ,  elie  -  ogai  dt 
pia  si  accumulavano  presso  le  ahre  naiioni,  e  Yenne  finat- 
Rienie  giorno  in  cui  sj>ìriii  .indìpéndenii  ruppero  le  catene 
ioiposie  dalla  magistrale  autoriib,  e  aprirono  anche  per  la 
Francia  un'era  di  atione  e  di  gloria  nella  contrastala  ma* 
feria.  Gift  sin  d»1  {813  Foiéré  avea  difeso  la  pratica  del 
parto  precoce  artificiale  nei  casi  di  bacino  riinreltn  nel  suo 
Traiti  df  méiecine  legale,  difesa  che  rinnovò  nel  ISSO  e 
nel  1833.  Net  4837  il  signor  Costa  interpellò  l'Accademia 
•  sr  in  caso  di  melaitia  complicante  la  gravidanza  e  minac- 
ciante ì  giorni  della  donna  non  fosse  permesso  di  provocare 
V aborto  (  è  il  termine  adoperalo),  sane  e  vitale  essendo 
il  feto*.  L'Accademia  emanò  il  giudizio  che  sc^ra  vedem- 
mo, aggiungendovi  il  monitorio:  qu'ellt  Irtuvmt  i'a&ord 
gu-ilque  ineonvenanee  d  ta  damande  de  !t.  Cotta.  —  Sto/tx 
professore  a  Strasburgo,  s  quindi  a  portata  d>  conoscere  i 
progres<;Ì  «Iella  Germania,  ruppe  Snalmenie  a  visiera  ahittA 
i  vergognosi  vincoli,*  e  somminìsiroti  i  materiali  d' una  lesi 
suir  argomenin  del  parto  prematuro  arliReiale  a  Bvrckart, 
Jlnl  crtireaegirrlo  egli  slesso  nel  I83(,  ma  del  fiiltO  solo 
nel  4895  pobWiPÒ  la  relarione.  Nt'll'aono  medesimo  (183 1), 
Dir  ins^iputa  di  (juanio  pensava  e  operava  Ìl  professore  di 
Sirashiirgo,  Vetpeaa.  ricredutosi  della  contrarla  opinione  che 
sin  iillera  lo  avea  governalo  sul  cornane  ar^itano,  pralieò 
e^li  pure  nn  parto  anzi  leririine  su  cerili  Tarici. 

Nel  4836  Yillmewe  a  Mursiglia.  nel  4840  Dabois  a  Pa- 
rigi, e  Niehet  a  Lione,  e  nel  4843  Yanhwvet  nel  Belgio, 
rinnovarono  l' operazione,  e  d' allora  in  poi  alla  luce  di 
inoli  fatti  il  pregiudizio  e  T  opposizione  andarono  mano  mano 
sremando  tino  a  darle  libere  compo  e  causa  vinta.  D'allora 
in  poi  i  migliori  ostètrici  francesi  vi  adftrtrono  con  minor 
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fìtnbnnza,  é  nella  nuova  goricrazione  sorse   buon    polso    di 
uomini  inilipendcnii  da  unte  tradizióni,  che  caldamente    la 
favorirono.  Ma  per  arrivare  a  auesto  segno,  quanto  tempo, 
quatlti  sforzi,  quante  battaglie!  Fatto  lamentevole,  ma  lumi- 
noso,  del  come  e  quanto  il  prestigio  d'un  nome  possa  con« 
tro  le  ragioni  e  i  palesi  effetti  d*  una  scoperta  o  d' un  prin- 
cipio per  quantunque  sacri  e  incontestabili.  E  se  tenacemente 
radicati  fossero  in  Francia  il  pregiudizio  e  V  avversione   ai 
parto  precoce  artificiale  basti  il   dimostrarlo  la  circostanza, 
che  quando  sul  finire  del  1847  io  piibblicava    nel    Memo* 
riate  della  Medic'ma  Contemporanea  di   Venezia    un    breve 
cenno  dui  nuovo  metodo  di  Kiwìsch  di  promuover    siffatta 
specie  di  p:irto  colla  docciatura  calda,  la  Gazette  des  Hófu- 
tetta?,  se  non  erro,  riportandolo   un  anno   dopo    nelle   sue 
colonne,  non  potè  a  meno  dì  apporre  qualche  taccia  dMm- 
moralità  al  mio  ariicolei'io,  siccome  idoneo  a  render  pub- 
blico e  facile  un  alto,  ch'era  bensì  utile  nel.  fondo,  ma  fe- 
cóndo di  mille  abusi  e  danni  alla  costumatezza  :  eterna  lo* 
gìca  dello  spirito  di  parie,  che  non  polendo  contrastarvi  uu 
fatto  ve  lo  altera,  o  ve  lo  inquina  di  sospetto  e  d'ironia. 
Di  tal  guisa  la  dottrina  e  1'  uso  del  parto  precoce    per 
arte  erasi  sul  giro  del  4  840  reso  un  comune  e  incontrastatn 
acquisto  degli  ostetrici  del  mondo  civile  ;  eessate  quasi  per 
intero  le  opposizioni,  e  forte  per  bel  numero  di  felici  risul- 
tamenti  dovunque  ottenuti,  egli  potè  procedere  a  fronte  alta 
e  di  passo  sicuro  versò  quella  certa  perfezione   che    vanta 
ai  giorni  nòstri.  Dal  Ì84Ò  in  appresso  gli  studii  furon  men 
inlesi  a  propagare  e  d  difendere,  che  a  rettificare  e  rasso- 
dare ;  in  questo  ventennio  vennero  alla  luce  gli  scritti  i  piir 
regolari  e  completi  su  questo  tema;  in  esso  furon  immaj^i* 
nati  per"  buona  parte  quei  vari!  metoili,  quelle  modificazioni 
di  cui  Tane  si  è  arricchita  pella  più  agevole  e  sicura   ese- 
cuzione del  processò i  in  esso  quei  parecchi  strumenti   eliti 
a  tale  esecuzione  rispondessero.  Tutte  le  nazioni  le  più  in* 
nanzi  in  pregresso  lavorarono  in    questo   stadio   di    tcmp« 
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con  pari  alaeriUi  e  eoo  qualehe  emulazipae  ad  «llargare  e 
render  sempre  prù  fruuifero  il   terreno   della    tnnovazioue 
ostetriea,  e  te  di  essa  possiamo  oggigiorno  rallegrarei  come 
d'un  grande  beneficio,  lo  dobbiamo  alla  cospirazione,  delle 
forze  più  intelligenti  a  ana  sola  meta..  Cosi  ^oi  troviamo  io 
Germania  an  Kiwisth^  on  Siebold,  un/>  Scmzoni^  un  Krau- 
$e,  un  Braun,  ed  altri  intenti  a  propagare  cogli  scritti   e 
col  fatto  il  parto  prematuro  artificiale,  e  vediamo  peciiliar* 
niente  in  Kiwisch  la  più  salda   colonna   di   quest'edificio, 
che  da  lui  e  con  lui  prese  T  operazione  quello  slancio   di 
confidenza  e  di  sicurezza,  che  presentemente  la  contraddi- 
stioguonOé  In  Inghilterra  il  fervore  di  Simpaon  valse  a  ride- 
stare quella  originaria  attiviti,  che  erasi  per  poco  rallentata; 
in  Francia  un  generoso  slancio  anelò  a  ricattarsi  della  pas- 
sata indecorosa  inattitudine,  e. a   Velpeau^  Dubois  e  Stalu 
fi  unirono  un  Moreau^  un  Chailly  Honorem  un  Cazeaux,  e 
una  moltitudine  di  generosi  giovani,  i  quali,  se  non  eoi  fat- 
to, cooperarono  cogli  scritti  alla  propagazione  delia  pratica» 
Tanta  assiduità  non  arrivò  peraltro  a  colmare  adeguatamente 
in  Francia  il  vuoto  lasciatovi  da  un  mezzo  secolo  d' inazio- 
ne, e  sentiamo  il  solerte  Cazeaux  altamente  lamentare^  che 
net  suo  paese  i  lavori  su  questo  argomento  sieno  ancora  in 
assai  piccolo  numera.  Fra  noi  non  minori  emersero  la  dili- 
genza e  l'assiduiti)  e  mi  compiaccio  far  risaltare  l'eloquente 
circostanza,  che  sull'esempio  dei  nostri  migliori  clinicii  an- 
che un  qualche  ostetrico  privato,  e  persino  di   campagna, 
ai  avventurò  con  successo  al  benefico  imprendimento,  e  che 
la  gioventù  stessa  cominciò  a  farlo  tema  delle  proprie  dis< 
aertazioni  e  tesi  per  laurea ,  segno  evidente    di    p^|>olaritìi 
acquistatasi  per  splendidezza  di  principi!  e  lii  successo. 

Il  parto  prematuro  artificiale  ha  potuto  dunque  costi- 
tuirsi per  virtù  d*  unanime  asione  a  parte  interessantissima 
dell'ostetricia;  egli  figura  fra  le  scoperte  le  più  contitostate, 
ma  un  avvenire  più^  ricco  di  fatti  é  illustre  per  risultamenti 
farà  perdonare  un  mezzo  secolo  di  avversità.  La  stia  storia 
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ce  Io  rappresenta-  In  un  ()«c#jf«q  qq^isi  regolare  ^  di  <.»vo|gfr 
mento:  dal  (750  al  1800  egli  masee  ^  ^ jiento  ai  sostM^^Q 
in  ▼ita  di  meno  alla  ignoranza,  agli  ab^aJ^  alle  ostili^;. di») 
4800  ai  4840,  creseiuto  in  forze,  combatte  con  valore  .ecl 
effieaeia  i  soci  nemici,  e  dilegua  p^r  Ja  massima  parte  le  le^^ 
nebre  di  che  lo  si  voleva  abbujpto.e  dimentico  ;  dal  I84ft 
in  appresso.il  suo  cammino  è  un  trionfo,:  e  ^^^  1^  fronie 
alla  e  fermo  il  passo  ordina^  migliora,  e  perf^^iona  le.dot-r 
trine  e  i  processi.  In  questi  tre  siadii  ai  compendia  in  $iq^ 
ria  di  siffaiu  conquista  ostetrica,  nella  4|ual  parte,  se  io  mi 
diffusi  oltre  l'indole  succÌAta  del  presente  lavpro,  credQ  iror 
vaf  mene  abbastanza  giustificato  dal  ^motivo,  che,  la  parte  stp^. 
fica  è  appunto  quella ,  che  tra  noi  ha  bisogno  d*  esser  di' 
scorsa  a  prefer^za  delle  altre,  comechò  meno  coltivata  e 
nota« 

Definìtione  e  distinzione* 

lì  parto  pfetnaturo  artificiale  è- quella  specie  di  sgra* 
vamenio  anzi  termine  fisiologico ,  a  cui  l' arie  determina 
natura  dal  settimo  mese  in  poi  con  mezzi  dinamiooomecea*. 
nici  allo  scopo  benefico  di  salvare  possibilmente  madr/e  e 
feto  dai  pericoli  necessariamente  inerenti  alla  continuazione 
e  al  compimento  della  gravidanza,  nonché  alle  pratiche  aU 
irimenti  indispensabili  a  epoca  di  maturiti,  le  quali  eapor** 
rebbero  o  ambedue  le  vite  o  indubitatamente  V  una  o  Tal* 
Ira  a  sicura  perdita*  . 

Per  ragione  di  tempo  il  parlo  prematuro  artificiale  si. 
distingue  dtAVaborto^  per  indole  di  procedimento  dal  parto 
forzato.  •      .  . 

Fra  le  pia  valide  eauscr  che  influirono  .9  far  ritardare 
lo  sviluppo  di  questa  operazione ,  e  che  le  .procacciarono 
tante  opposizioni,  è  senza  .dubbio  alcuno  da  annoverarsi  la 
confusa  promiscuità,  eoo  cui  si  alternarooo  e  affastellarotiò: 
insieme  i  due.  voeaboli  parto  prematuro  eakortOp  Gli  an* 
ìichi  poco  ai  curarono  di  appropriare  n  cadiuoo.  4t  essi  U 
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dtiriilfd  e  Véro  figniDéald  destinto  AMe  eupixnW  difTerenM 
(*rotio(o'giehe  é  ft]fiz?ofMrti/*éhe  ir  òonlpa(ldisiingu0nò,  ommi- 
sefa  dì  precisatali  con  ben  dp{^ropriata  definizione,  ood*  è  che 
Mi  vecchi  fib^i  d'  ostetricia  V  ùa  vocabolo  si  scambia  coti 
i* altro,  e  che  la  prima  denominazione  si  adopera  a  sìgnìfi* 
eato  e^lvaleitte  delta  secorlda.  Val^a  l'esempio  del  eoaié 
lo  Smellie  net  suo  Trattato  dt  teoria  e  pratica  dei  parti  de* 
finisca  r  aborto.  «^  Senza  arresia^rci  a  distinzioni,  die*  egli, 
allorché  una  donna  si  sgrava  del  proprio  frutto,  dui  conce* 
piménto  al  settimo  o  nll'oitnvo,  o  anche  al  nono  mese, 
senta  tener  conto  di  altre  differenze,  al  di  d'  oggi  si  dice 
eh' ella  ha  abortito  o  cheha  sperio  il  suo  frutto.  »  (Voi. 
4,  p.  t*25).  Ciò  si  deUava  nel  1770:  nel  4796  Baudeloc- 
gtie  in  quella  parte  del  suo  libro,  che  parla  ili  un  doltf 
articolo  de  ravortement  ou  de  Vaccouchement  prematuri 
dava  la  seguente  definizione:  l'aborto  (^ai^ortement)  é  l'è- 
spulsione  dei  bambino  prima  del  termine  ordinario  della 
gravidanza;  ecc.  È  notabile  peraltro  che  neirariicolo,  in  cut 
egli  tratta  del  pano  prematuro,  dia  ail^  opei^azione  sempre 
il  nome  di  parto  prematuro  e  mai  quello  di  aborto:  esat« 
tezza  che  male  si  accoppia  alla  confusa  definizione  or  or^ 
segnalata. 

I  trattatisti  posteriori  non  furono  né  pio  esatti  né  più 
scrupolosi,  e  solo  stili*  esordire  dei  nostro  secolo  si  rintrac- 
ciano le  prime  vestigia  d' una  separazione ,  e  d'  una  distin- 
zione più  conformi  a  scienza,  il  che  non  toglie  peraltro  che' 
in  molte  seufole  vigesse  la  confusione  del  primitivo  concetto, 
coniinuasse  lo  scambio  de^  due  atti,  e  si  alimentasse  un  dan- 
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noso  scompiglio  per  assai  tempo.  Velpeau  stesso  confessa 
di  essersi  Idsoiato  sorprendere  dalia  speeiosith  di  questa  equi- 
v«lenza«  (H  ater  ubbidito  al  -dominante  errore ,  e  solo  per 
ciò  aver  a  lungo ,  se^  non  avversatt^ ,  trascurato  certam^hte- 
il  benefico' impiq;o  del  parto  pf ematuro  misurato  alla  me* 
tU^i  ma  stregua  d^H- aborto.  Glie  pi4?  Gilbert  e*  istruisce, 
ehe  per^no  nel  1854  ruvVi  chi  inslgui   Taho^rto  del  nome 
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dì  pnrio  frematOFO,  e*  noi  aggiiiflg(Et«eriio«\sefcbèi>éf'ft  m.'^Rh:-'' 
enore,  che  le  stesse  diseussioni  agitate  neihi  si^la  *Riunio«^ 
ne  degli  Scicnziaiti  a  SiOano  non  isi  distìnsero  éferiamemé 
per  nettezza  dì  linguaggio  -e  per  seterìti  dfr  distinzione  èutì 
propostilo  di  parto  premaioro  e  aborto,  «e  ebe  il  «disoorso  le-^ 
nuto  dal  prof.  Raffaele  in  qael  eonseseo  anir  argooiento  deN 
r  estrusione  artificiale  del  feto  non  Ta  menò  esente  del  ea«' 
pilnlo  versante  nel  suo  libro  d^  ostetricia  ialorno  eofal  sof(» 
getto  dalla  taccia  di  aver  confuso^  e  nomi  td  alti,  eom'ebbe 
a  rimproveramelo  anclie  il  prof.  Plalner  in  un  opuscolo  ; 
di  cui  ci  verrà  acconcio  favellare  trattando  dell* aborto.  Iii^ 
Francia  Cupuron  si  ostinò  (  a  belh  posta,  cred*  io,  per  av-^ 
versione  alla  novità)  a  far  del  parto  prematui^  arliCeiate  e 
dell*  aborto  una  sola  «  medesima  cosa,  ehiamaiido  ilv primo 
ttbàrto  provo€(jLto.  L' Accademia  di  medicina  di  Parigi  nello 
sue  ripetute  discussioni  continuò  a  mellere  a  catafascio  runó 
eoo  l'altro,  e  se  vera  distinzione  scientifica  si  siminise,  e  si 
trasse  a  fruito  di  sperienza,  «io  fu  sicuramente  in  Germa-^ 
nia,  dove  sin  dal  primo  abbracciarsi  delia  dottrina  del  purto 
prematuro  si  pose  e  fissò  la  precisa  ^  separata  definiziat^e* 
di  questi  due  processi. 

lo  son  d'avviso,  che  su  qtiesta  idemificazione  di  nomi 
e  di  atti,  che  correa  per  la  mente  e  per  la  boeca  de*no^ 
stri  vecchi,  si  fondi  eoo  tutta  verosimiglianza  quella  oscuh 
ritè,  che  nella  parte  stori(^  accennai  dominare  rorigl<ne  delia' 
primitiva  proposta  del  parto  premaiuro  per  arte,  cioè  se  sia» 
da  attribuirsene  la  mozione  a  Co&per  o  j»Ha  Società  de^  cbiv 
rurghi  di  Lomlra,  militando  tutte  le  probabilità,  ebe  quesir 
tiltimi  I»  mettessero  innanzi  per  quello,  che  in  allora  cbia-« 
ma  vasi  aborto  a  gravidanza  avanzata,  quando  cioè,  il  folO' 
fra  vitale,  e  ehe  ora  noi  appellia<no.p4rto  pre;n:)iuro^  e  che* 
il  primo  estendesse  qualche  anno  più  tardi  la  proposta. me*- 
desima  nuche  all' aborto  propriamente  detto, -eioè(  ^  gi^i* 
danza  di  poco  inoltrata, 

O^gimui  sulla  distinzione  del  frutto  m>  FMftn'one  sin»  al 
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testo  oifse^  e.4i  fftQ  iéì  settimo  io-appreMo«  si  disegna  eo(. 
nome, di  nf^rto.  Tesirasiooo  dell'uovo  tipo  a  tutto  il  sesto 
mese^  4i  parto  prematuro  quella  che  avviene  dopo  que-* 
ai'epo/(w.  È  earauerisiìoa  essenziale  d^ll'aboMo  Timperfe- 
ziorve  orgaoioa  del  fruito  e  T  incapacità  alia  vita  eiiraouie' 
rjoa:  del  parto  prematuro  la  niaggiur  organica  perfezione, 
e  r attitudine,  a. vivere  fuor  del  seno  materno.  Sebbene  si 
voglia  addurre  qualche  esempio  di  feti  nati  e  vissuti  nel  corso 
del  sesto  me$e^  pure  ciò  è  da  accogliersi  con  somma  rtser* 
vai  e  da  ritenersi  per  rarissima  e  contestabile  eccezione  alia 
r^oUi  essendoché  persino  nella  prima  metà  del  settimo 
mese  i  feti  artificialmente  estratti  godano  di  minima  attitu- 
dine alla  vita,  e  se  ne  osservi  perciò  una  forte  mortalità* 

Il  parto  preqaaluro  artificiale  dee  inoltre  andar  distinto 
dal  parto  forzato^  al  quale  se  per  qualche  modo  è  odine  nel 
fondo  di  alcune  indicazioni  e  congenere  quanto  ad  epoca, 
ne  discosta  però  esseniialrneiHe.  quanto  a  processo  dr  de* 
terminazione  e'  di  eseguimienio.  Ciò  nulla  meno  varii  osie- 
tricanti  inclinano  a  comprendere  nella  medesima  categoria 
queste  due  specie  di  parto  artificiale.  Silbert  per  suo  conto 
li  considera  e  tratta  sotto  lo  stesso  titolo,  protestando  ct^r 
i  perfezionamenti  dei  mezzi  provocanti  il  parto  precoce  len*' 
dono  solamente  a  togliere  al  parto  forzato  la  violenza  del  suo 
meccanismo  e  i  pericoli  della  sua  attuazione,  e  che  perciò 
queste  due  operazioni  devono  andar  confuse  in  una  ed 
identica  cosa  in  tutti  quei  numerosi  casi,  in  cui  urge.  ri< 
correre  al  parto  precoce  artificiale  «  che  allora  diventa  un 
vero  parto  (orzato,  nel  quale  in  luogo  di  à^ire  colla  sola 
arte  si  mettono  anche  a  profitto  le  risorse  della  natura.  A 
ootali  ragioni  sarà  suIBciente  opporre  quanto  scrive  in  prò* 
posito  U  Caz£amgj  cioè,  che  qualunque  sia  V  operazione  cite 
si  compari  al  parto  prematuro  provocata,  il  principio  ne 
resterà  pur  sempre  diverso  i  valendo  per  lui  il  dettato  di 
Rilgen:  «  far  la  natura  nel  parto  precoce  quasi  tutto,,  e 
r  arie  non  comunicarle  ebe  sm  impulso  UeVe  f  ma  siouro; 


nd  parto  forzato  {lìTéce  agir  Tane  prasdoehfr  de  *fOflaV'^ 
natura  Sedére  Jn  quello  unicinnenre  che  le  si  strappa  per 
nuovi  aforzi  ».  £  quindi  lecito  di  tener  per  istabititcr;  1.^ 
ebe  se  il  parlo  prematuro  artificiale  ha  invaso  per  grao  pane 
il  dominio  del  parto  forzalo,  alle  cui  violenti  manualità  so^ 
stiiui  più  blande  e  inòcue  pratiche^  non  lo  attrasse  pèrcii 
e  confuse  interamente  nella  propria  ofbira,  peroceihè  nella 
pratica  v*  abbia  tuttavia  abbastanza  di  casi  e  di  contìn* 
geoze,  in  cui  il  parto  forzato  si  rimane  pur  sempre  art* 
Gora  sacra  e  non  sopperibile  da  altro  mezzo;  2.^  ch'cs^ 
sendo  le  indicazioni  del  parto  forzato  tutte  di  urgenza,  ha 
egli  eosiantemeute  mestieri  di  sollecitudine  e  di  violenza; 
S.^  che  quindi  il  suo  intento  differisce  di  gran  lunga  dà 
quello  del  parlo  precoce  artificiale^  guardando  più  alla  saK 
vezza  della  madre^  che  a  quella  del  figlio. 

Accettabilità, 

Quantunque  il  fatto  inoontrovenibile  dell*  essere  ormai 
il  parto  prematuro  artificiale  dovunque  accettato  e  praticato 
quale  uno  de*  più  preziosi  sussidii  dell'  arte  ostetrica  di- 
mostri abbastanza  di  per  sé,  come  ogni  contrasto  debba  ce- 
dere  di  fronte  alla  eloquenza  dei  successi,  e  perciò  appnja, 
se  non  inutile,  per  certo  oziosa  ogni  elucubrazione  a  com- 
battere quegli  argomenti,  di  che  da  tempo  si  fan  puntello  i 
suoi  più  caldi  oppositóri,  pure,  perctjè  questo  scritto  non 
paiisca  difetto  d'  ordine  e  di  materia,  piacemi  far  menzione 
de*  più  comuni  fra  essi,  e  ribatterli  con  le  oneste  armi  del 
raziocinio  e  della  statistica. 

Il  parto  precoce  artificiale  lo  si  è  di  preferenza  attaccato 
su  due  punti:  su  quello  deUa  morale  e  del  dirittòi  su  quello 
della  scienza  ostetrica. 

Contro  la  massima  del  parto  prematuro  si  disse  anzitutto 
eh*  egli  viveva  comune  coli*  aborto  la  misura  di  scostumatezza 
e  di  delittuosità,  avveguachò  quello  sia.du  risguardarsi  quale 
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•U<i  4lerfetlàfflteAie  idhmtieo  a  quèsIOi  da  dai  per  sola  disei^- 
l^ia  dì  Icmpd  differisee.  Si  disse  che  prop«;;afidd  (a  nosio* 
«e,  «.{MT  fioe^i  sanlifieando  la  doltrlaa  def  paolo  premaiuro, 
«VMiva  •  iodcbaiirai  pia  senipre  ^ei  salutare  ritegno,  che  an- 
i;or9  ititfsla  e  rinfràoeo  il  buon  cpsuim^  ehe  faciliiaodo  le  pra- 
jùefae  di  pr4)inuoil*erlov  e  spitigeodaoe  il  perfesiona mento  sino 
f  II*  innocttiià)  era  lo  atessè  ehe  farla  popolare^  un  eoocorrere 
a  creare  e  porgems  uno^crMnneiita  facile  ed  esiziale  ira  mano 
de*  popoli  ^ih  abbosUMiiea  per  eornisione  insigni^  e  più  che 
non  abbisogni-  esperii  a  eonirastar  natura  negli  ani  della 
conservazione.  Si  aggittose  ancora,  ehe  se  anco  sitnil  pratica 
Ibsae  ia  alcuni  casi  giustificata  da  urgeiiti  indicazioai  per 
•alvare  la  vita  d*  una  madre,  pure  in  maxima,  e  sul  risul- 
Dato  delia  grandissima  moriatiià  de'  bambini,  restava  seoa- 
pre  dubbioso  e  questionabile,  se  il  diritto  naturale  e  leolo- 
gieo  permettessero  a  vantaggio  di  un  individuo  Tassai  pro- 
babile sacrificio  d* un  olirò  individuo  ehe  si  toglieva  ali* av- 
venire della  società,  alla  conservazione  del  casato ,  e  forse 
ai  eoufoni  stessi  delta  religione;  anzi,  alPappoggio  di  quel 
iklto  di  Bmrke  «  aver  fuomo  Don  ancor  oalo  diritti  eguali 
deiruomo  nato  •  si  negava  doversi  la  vita  della  madre  pre- 
ferire a  ogni  costo  a  quella  del  figlio  « 

A  questi  obbietti,  a  questi  scrupoli  facili  erano  le  rìspo- 
&te.  Il  confondere  negli  eflelii  il  pano  prematuro  artificiale 
eolPaborlo  e  il  iraseinarlo  in  una  stessa  accusa  è  compatibile 
eacandescenia  in  bocca  a  giuristi,  a  teologi,  a  filosofi.  L'i- 
dentità deiratlo  e  dei  mezzi  non  inchiude  identità  di  mire 
e  di  esiti.  Ai  profani  stessi  dovrebbe  spiccare  la  somma 
diffen*nza  di  questi  due  fatti  per  ciò  solo ,  che  V  uno  di- 
strugge, conserva  T  altro:  questa  sola  ina  viule  differenza 
è  luce  atta  a  sperdere  ogni  iueriimnazione  di  che  s*  inien- 
desse  bruttare  il  pano  prematuro,  acooiuunandolo  con  eeru 
finezza  seoltsiìca  all' aborto.  Quanto  la  seieaza  va  luiiodi 
immaginando,  scoprendo,  e  «imenlaado  al  mq^lio  della  no- 
alni  schiaiu  non  può,  se  ben  si  guardi,  non*  esser  dai  ma* 
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tigni  e  dai  iiravi  rttorio.io-inoiu.oiiioaoU  puriì&aiieqttiiwi 
a  danno; ;^gfii  jovtnzione  aiK^lajMÙ  miralnle  e  utile  può, 
male  iisata^  dmnir  fonile  di  av^auire  e  4i  i»Uniilè^  ma  uon 
per  questo  si  tratuene  la  società  dall'iaaeQglìerlo  eon  ^yidiifc  ed 
amore,  e  Ani  fnetternts  in  opem  eoa  m^derateaM  4*uao  « 
onestà  d*intendiinenti  le  force  e  i.  mezii.  Sorprisndf^.clie  irmo^ 
ralisti  facesser  vista  di  allarmarsi  polla  eoaiumateua  jpubblioa 
alla  proposta  e  al  proseguiipeoto  del  parto  proecitee  ;  il  mondo 
conosceva  da  tempi  ben  più  remoli  e  praiicbe  (più  «pieeio 
e  mezzi  non  meno  ofBqaci  per  esimerai  o  abara«zarai  da 
una  funzione  incomoda ,  e  tal^ta  disonorante  i  senza  aver 
bisogno  di  attendere  e  adoperare  il  tardivo  e  più  eompli» 
Gai,o  spediente  di  questa  novella  operaupne.  Se  la  moralità 
ebbe  a  por^i  io  sulle  guardie  e  conuristursii.  fu  quando  l'a- 
borio  era  un  beile  giuoco  d'mfatne  corruzione,  uno  sten* 
minio  senza  necessità,  non.  quando  ai  prQ(M)se  e  iittud  il 
parto  prematuro  in  nome  e  per  qiaao  della  acietiza  a  be- 
neficio e  con<)ervazione  della  società.  D' altro  canto  4|ueUo 
ehe  ad  essi  è  lecito  gridare  contro  la  pratica  de}  primo,  non 
lo  è  per  nulla  contro  il  secondo,  perocché  si  asaicurìao  le 
delicate  coscienze,  ebe  né  a  pomari  né  ad  osletrici  potr^ 
mai  cadere  in  mente  di  abusare  d' lina  scoperta  se  non  ,a 
urgente  richiesta  del  caso,  non  mai  p  di  rado, a  mercenaria 
e  nefanda  soddisfazione  della  voluità' |3.  del  crimine;^  concios- 
siachè  simile  operazione  venga  promossa  in  tale  epoca  delU 
gravidanza,  in  cui  ben  di  rado  dai  profani  e  mercenarii  si 
tenda  e  riesca  a  salvare  1'  onore  compromesso ,  e  quando 
maggiori  sortirebbero  i  pericoli  di  maneggi  eseguiti  da  mani 
non  esperte.  E  fosse  pur  egli  il  parto  prematuro  provocato 
capace  di  funesti  abusi,  si  dovrebbe  per  questo  cancellarlo 
dalla  pratica,  coprirlo  di  obbrobrio,  e  minacciarlo  di  estreme 
pene?  Ciò  suonerebbe  come  il  vietare  un  bene  perchè  non 
è  assoluto,  il  proscrivere  un  farmaco  perchè  abusato  trae  a 
morte,  il  distruggere  la  società  perchè  molestata  e  infamata 
da  qualche  membro,  il  santificare  in  medicina  il   tirannico 


lirinoipio  che  per  un  reo  pertsottao  mille  giifesti.  V  inten- 
sióne e  io 'scopo*  devdoo  spesso  in  soetetè  eoine  in  medieina 
gtusiffloare  i  meisi;  chi  vi  ricopre  io  buona  fede  non  guarda 
a  elle  un  mezzo  possa  esser  dalla  matignità  altrui  travolto 
e  falsalo^  bensì  a  quello  ebe  eon  esso  vuol  raggiungere. 

A  coloro  poi  ohe  teneri  si  mostrano  e  scrupolosi  d' una 
«sisien^a  posta  per  violento  e  intempestivo  distacco  dalla 
miilriee,  se-  non  a,  sicura  perdita,  eertamenie  a  grandissimi 
pericoli  con  dnnno  de'  prioeipiì  religiosi  e  scoiali,  risponde 
la  maggioranza  degli  autori,  che  a  parità  di  circostante  me- 
riio  maggior  riguardo  una  vita  già  fatta,  un  membro  attivo 
dellii  società,  Un  anello  interessante  d*  una  famiglia,  anziché 
una  esistenza  in  sul  germoglio,  un  individuo  la  cui  nascita 
eompiiasi  a  eostò  della  vita  materna  rimarrebbe  sempre  un 
fatto  pfoblematieo  e  malsicuro.  Htiaìwo  sentenzia:  tt6i  m 
pafÈu  difficili  impossibile  est  mairem  et  foek^m  simul  ser* 
pare,  Héatrem  prae  foetu  id  est  arborem  prue  ratnulo  con- 
serbare  sludeatnus.  In  altro  luogo  riporta  il  detto  di  Rioluno 
io  proposito  dei  taglio  cesareo:  p^aesM  unum  interire  guam 
duos;  vita  matris  prMferenda  infanti;  nonché  quello  di 
Ammano:  praestat  matrem  serbare  quam  concedere  ut  et 
mater  et  fbetus  intereat.  La  mammana  Sigmund  stessa  pre- 
feriva sin  dal  4600  in  caso  di  alternativa  la  madre  al  feto, 
prererenza  che  la  gran  maggioranza  degli  ostetrici  difese  e 
sostenne  sino  ai  giorni  nostri,  coifie  ci  verrà  fatto  di  di- 
mostrare parlando  dell'aborto  (I).  D'altronde  la  pratica  del 


(I)  E  degno  di  inenziQoe  come  il  parto  cesareo  venisse  nello 
scorso  secolo  vivameote  contrastato:  Pareo ^  Guillemau^  Barn, 
Moriceaa^  SoHnger  lo  avversarono  accanitamente.  Persino  i  teologi 
si  divisero  in  due  faaioni:  chi  lo  dichiarava  lecito,  e  chi  illecito. 
Il  ris^petto  alle  loro  sentenze  era  si  grande,  che  ffeistero  ritiene, 
aver  Aforiceuu  e  La  Motte,  più  per  soggezione  ad  essi  che  per 
Opioioo  propria»  scritto  in  riflesso  ai  perìcoli  minacciati  alla  oiaiire 
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parlo  prenaaturo  artìficmie  qoq  intende  no  ad  accrescere  i 
sicuri  pericoli  delle  altre  operazioni ,  eh*  ei  si  studia  sop- 
piantare, per  lo  contrario  ella  mira  a  scopo  ben  diverso: 
cerca  fer  salva  possibilmente  due  vite  ad  un  tratto,  e  lad- 
dove a  gravidanza  compiuta  Parte  non  può  redimer  i*uno 
che  col  sacrifizio  dell'altro,  qui  ella  anela  e  corre  la  massima 
probab!rit&  di  salvare  ambedue  con  un  processo  consono  a 
natura.  Le  suscettività  religiose  m  possono  pur  elle  acque- 
tare  al  beneficio  di  simile  imprendimento:  la  religione  nel 
perìodo  in  cui  si  eseguisce  il  parto  prematuro  ha  facoltà  e 
spazio  di  adoperare  e  satisfare  le  sue  consuetudini  sul  feto, 
the  a  quell'epoca  non  è  meno  vitale  che  non  lo  sia  un  pajo 
di  mesi  più  tardi* 

Se  i  teologi  e  i  giuristi  combatterono  il  par.io  prematuro 
artificiale  sul  campo  della  moralità  e  del  diritto,  gli  oste- 
trici avversarii  lo  oppugnarono  su  quello  della  scienza.  Op- 
posero che  le  indicazione  a  questa  operazione  erano  mala- 
gevoli a  determinarsi,  ardue  a  precisarsi,  e  tornar  per  ciò 
solo  incostanti,  vaghe,,  fallaci.  A  sostegno  del  proprio  asserto 
8i  appigliarono  alla  difficoltà  di  poter  sempre  ed  esattamente 
prestabilire  la  qualità  ed  il  grado  d'un' anomalia  di  confor- 
mazione, alla  impossibilità  di  poter  stabilire  la  vera  epoca 
della  gravidanza,  di  prenuncìare  la  grandezza,  e  la  resistenza 
del  feto;  dissero  che  in  una  gran  quantità  di  casi  l'indica^ 
sione  può  esser  fallacemente  desunta,  mentre  nessuno  può 
garantire,  che  natura  non  sia  per  compire  da  sé  e  a  termine 
"fisiologico  quello  che  coli'  arte  le  si  vuole  imporre  e  far 
precipitare.  —  Sebbene  a  tutto  questo  basti  per  refutaziòne 
accennare  i  progressi  dell'  ostetricia,  pure  mi  riservo  svolgere 
questo  argomento  al  punto  delle  indicazioni. 

e*  al  feto  da  qaesta  operazione  :  proemiare  ui  ambo  pereant 
quam  ui  nttèr  alteriti  morte  servetur.  Davvero  una  eroica  scap- 
patojal 
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Opposero  die  T  operazione  stessa  Don  è  scevra  4i  molli 
e  grandi  pericoli,  vuoi  per  la  madre,  vuoi  per  il  feto  ;  che 
sui  di  lei  risultali  vi  ha  materia  da  tenersi  .sul  dubbio  e  di 
non  spacciar  per  buono  quanto  si  vende;  che  le  di. lei  con- 
seguenze non  sono  altrimenti  sprezzabili  per  frequenza  e  per 
gravità.  —  Sorpassando  per  un  monvento  le  due  prime  sorte 
d*  appunti,  osservo  circa  alle  incriminate  conseguenze  letali, 
che  le  accuse  apposte  al  parto  prematuro  artificiale  di  la- 
sciar dopo  sé  uno  spossamento  grave  nella  donna,  di  tirarsi 
dietro  frequenti  emorragie,  di  trattener  più  sovent^i  la  pia* 
cenla  che  non  accada  nei  parti  naturali,  di  scemar  |a  secre- 
zione del  lattCj,  e  più  che,  lutto,  di  predisporre  le  dqnn^  a 
una  facile  morte  consecutiva  per  formazionp  d*  ulceri ,  di 
scirri  e  di  cancri  ali*  utero,  osservo,  dicea,  che  tutte  queste 
accuse  sentono  dell'esagerato  di  parte;  che  l'esperienza  e 
la  statistica  non  solo  non  le  constatano,  ^a  anzi  le  ribaUono, 
e  che  perciò  tutti  questi  guaj  sono  il  parto  della  fantasia  e 
del  pessimismo  di  coloro,  i  quali  per  spirito  di  fs^zippe  ogni 
mezzo  ritengono  per  lecita  e  onesto,  ptirchè  conduqa  allo 
scopo.  A  sperdere  lutto  quest'apparato  d'incriminazioni  basta 
il  solo  fatto,  che  molti  ostetrici  operarono  siffatta  specie  dt 
parlo  nella  stessa  donna,  chi  per  due,  chi  per  tre,  chi  per 
quattro,  e  Hamilton  sino  per  olio  volle  di  seguito. 

Ripigliando  ora  l'appunto  dei  pericoli  dell'operazionie  e 
della  prelesa  negatività  dei  risuliameniì,  nulla  vaiTcbbe  me- 
glio a  dissipare  gli  scn:(poli  de^  morc^Iisli,  V  avversione  o  la 
titubanza  di  parte  fra  gli  ostetrici,  quanto  il  dimostrare  colle 
prove  di  fatto,  come  il  pano  precoce  artificiale  sia  per  nu- 
mero di  casi  e  felicità  di  esili  sui>eriore  a  ogni  dubbio  e 
timore.  A  dir  vero  i  risultamenii  nei  primordii  di  questa 
pratica  furono  travolti  e  confusi  in  un  turbine  di  varie  e 
cozzanti  asserzioni,  perocché  fuvvi  chi  dì  questo  mezzo  mi- 
rabili cose  vantava,  e  chi,  accusandolo  d'inefficacia  e  d'as- 
sassinio,  Io  copria  di  discredito;  onde;  male  noi  tenlereiìimo 
rr^eiterci  in  sulle  traccio  della  verità  assoluta.  Geno  è  però 


26f 

che  te  anop  i  felici  risuliati  doo  brillavano  da  principio  per 
numero  stragrande,,  non  daveano  d'altronde  esser  così  sini- 
stri e  sconsolanti  come  taluni  avversarii.si  sbracciarono  di- 
mostrare; mentre  la  generalit&  e  la   pei^duranza   del   male 
esito  avrebbero  dovuio   scoraggiare  totalmente   gli   osterict 
da  un' operazione  f  da  cui  li    alienava  e    respingeva  la   co- 
scienza   e  r  interesse,  com'ebbe  ad.  osservarsi    in    qualche 
ahra ,  qiiale  per  esempio  la  sinfisiotomia.  Si  vide  per  con- 
tra,rio  crescere  col  dilagarsi  della  proposta  e  col  progredire 
del  tempo  il  numero  degli  adepti,  ed  anzi  la  virrà  dei  ri* 
saltati  giunse  a  tale  da  disarmare  molti  degli  avversarli ,  e 
da  far  persino  ricredere  il  vecchio  Osiander^i^ìàe  net  1830 
vi  aderì,  non  importa  se  condizionatamente.  Se    non   fosse 
altro,  il  vedere  ormai  generalmente  accettata  e  usata  la  mas- 
sima del  parto  prematuro^  dee  equivalere  a  una  sottile  dimo- 
strazione, che  il  successo  n*  è  consolantissimo,  e  che  merita 
la  superiorità  e  preferenza  su  tutte  le  altre  operazioni,  alle 
quali  si  cercò  sostituire  questa  nuova  pratica.  Perocché  non 
bisogna  dimenticare  eh'  essa  venne  appunto  ideata  e    posta 
in  uso  air  importante  e  vitale  scopo  di   rendere  frustranei 
il  taglio  cesareo,  la  sinfisiotomia,  V  embriotomia,  e  tutti  in- 
somma quei  processi  operativi  domandati  da  un'urgente  in- 
dicazione, sia  nel  corso,  che  a  termine  di  gravidanza.  Que- 
sta circostanza  è  di  tal  portata,  che  se   anche   il.  risultalo 
sommario  del  parto  prematuro  non  arrivasse  a  pienamente 
soddisfare  le  pretese  de'  schilfitosi   e   di    coloro ,  ai  quali 
ogni  novità  stiona  una  stramberia  o  un   flagello,   varrà   ad 
ogni  modo  a  dimostrare,  se  non  l'assoluta  innocuità  d'at- 
tuazione e  la  completa  felicità  d'esito,  certamente  pn  grande 
e  incomparabile  miglioramento  nella  parte  più   vuJnerafbile 
deir  arte  ostetrica. 

Ora  quindi  colla  eloquenza  d' irrefragabili  fatti  è  a  di- 
mostrarsi come  il  parto  prematuro  artificiale  sia  utile  e  bc- 
Dcfico  non  meno  alle  madri  che  ai  feti  di  preferenza  ad 
altre  violenti  e  sanguinose  operazioni ,  ed  a  questo  io  cer- 
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cberò  di  rispoadere  eoa  «opta  di  falli,  esauezsa  di  nfre,  e 
lucidila  'di  confronti.  Beochè  il  voler  somministrare  una  co- 
soieoziosa  statistica  di  siffatta  pratica  sia  bisogna  diiffcile  as- 
sai (tanto  sparsi,  divergenti,  is  incompleti  sono  i  dati  che 
intorno  ad  essa  sianno  affidati  alle  opere  e  ai  giornali),  pu- 
re mi  studierò  raggranellare,  ordinare,  e  ripetere  nella  guisa 
la  più  scrupolosa  quanto  mi  fu  concesso  trar  su  questo  ar- 
gomento digli  scritti  per  accuratezza  più  autorevoli. 

Fra  1  più  considerevoli   risultamenti    parziali  del   parto 
prematuro  artificiale  accennerò  ohe  Kelly^  stando  ad  Hart- 
mann^  lo  praticò  tre  volte  nella  stessa  donna   coli*  esito  di 
due  feti  nati  vivi  e  uno  morto,  e  se  crediamo  a  Reisingwr^ 
Hamilton  l'avrebbe  promosso  per  ben  otto  volte  nel  mede- 
fimo  individuo  coll'esito  d'un  feto  nato  morto,  tre  feti  nati 
vivi  ma  morti*  nei  primi  giorni,  e  quattro  sopravvissuti.  Bg" 
hcehi  riferisco  che    Macaulay  ^  James  e  Reicke  lo  esegui- 
rono ciascheduno  tre  volte  di  seguito  in  una  stessa  madre, 
ma  non  dice  con  qual  successo;  riferisce  ancora  che  Rams* 
botham  lo  eccitò  nel  medesimo  soggetto  per  quattro  volte, 
0  sempre  falidemente.  Lunati  sino  al  1854  lo  praticò  quin- 
dici voItCì  delle  quali  due  in  una  stessa  donna;   di    questi 
quindici  oasi  otto  soli  mi  son  noti  quanto  a  risultato,  cioè 
s<itio  bambini  sopravvissero,  ed  uno  mori;  delle  madri  peri 
Mfwuno.  Dilli  lo  praticò  ventidue  volte  sino  al  1844;  si  cono- 
Hoc  il  risaltato  di  dodici  casi,  cioè  undici  feti  nati  vivi  e  uno 
morto I  delle  voncidne  madri  soggiacque  una  sola.  Seulen  so 
ir^dlui  casi  ottenne  sette  bimbi  vivi  e  sei  nacquero  morti; 
p0r  le  madri  esito  ignoto;  Forester  Wells  su  quattro   casi 
Irò  liimbi  vivi,  uno  nato  morto,  le  madri  tutte  salve;  Ca- 
$0auPB  in  sei 'Casi  contò  tre  bambini  nati  vivi  e  tre  morti, 
ilfM  tra  vivi  sopravvisse  uno;  le  madri   tutte  salve.   Ktitge 
n\m  al  iBSfi  promosse  questa  specie  di   parto   per   dodici 
liatK,  a  aoll'esito  di  nove  bambini  nati  vivi,  tre  morti  e  le 
Mfiri  mila  mIvo,  pellegrini  lo  esegui  di|e  volte  feHcemeqt^ 
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p^t  vn^ére  e  feto  (t);  Ésterté  rieli^arinio  sdotàslicof  l8a6-57 
quattro  volte  nella  Scuola  clinica  di  Trento;  i  feti  nacquero 
lutti  vivi,  ma. morirono  più  tHirdi;  delle  madri,  mancstrono 
tre.  Questi  sarebbero  alcuni  fra  i  molti  risultameàti  ihdrvidoùli 
tutti  abbastanza  fiilendfbiti  (2). 

;  Scendendo  alle  raccolte  statislicflte  dèi  ifisuUati  Comples- 
sivi io  ne  riporterò  quelcheduna  che  per  la  fama  delP  au- 
tore merili  d'essere  tenuta  per  abbastanza  cattar.  Samuetef 
Merriman  \n  qaarantatette  easi  raccolti  contò  soli  dtcìas- 
sette  bambini  sopravvissuti;  delle  madri  non  rilevò'  le  sor- 
ti. A'i/iai»  afferma  (però  su  altrui  autorità),  che  su  cento- 
sessantuno  easi  si  ebbero,  cento^uindki  feti  nati  ttvi  ef  qua^ 
rantaiei.  moni  ;  dei  nati  vivi ,  sopravvissero  settantatre;  é 
che  delle  madri  mancarono  sole  ottOi  de'l^  4^dti  cinque  per 
morbo  e9iraHeo  airoperazìone.  lì  pfof.  Raffaele  r'rporta  una 
statistica  di  Wilde  di  centosettanta  cassy  uei  quali  centoventi 
feti  nacquero  vivi,  e  cinquanta  morti;  dei  nati  vivi  conti- 
nuarono nell'esistenza  settantatre f^  delle  tniadri  soggiacquero 
nove.  Melly  raccolse  ducentotrmiiaeinque  casi  con  ceii(o- 
cinquantasette  feti  naii  vivi  ^  e  setiantotto  morti }  su  cént(h 


'    "  I  -  ■      •  -  ' 


-  (f  )  Pellegrini  die  ai  sivoi  due  casi  la=  defioarii^azfoife  di  parto 
foTMti^,  ma  IO  effetto  essi  non  poteano  earattehtzarsi  strettamente' 
per  tali ,  iaqqantochè  pràiicò  (a  dilatazione  lenta'  dirgitalé  dellac 
bocca  deU'uterc^  e  io  appressa  la  fottirra  delle  menibrane^  na  if 
tutto  con  i»na  facilità  e  qaasi  regolarità  da  rendere  Testrazione  dei 
feti  f[icìlissiina.  V.  «  Annali  llnif.  »»  voi.  CX,  Ì844; 

(2i  fi  mio  illustre  ed  ejjregio  anrico  dopo  quest'epoca  praticò 
per  altre'  si^i  volte  Koperawone  in  discorso.  Egli  me  li  comunicò 
iri  succinto,  e  quindi  lion  posso  dare  f  dcltagTi  dell'esito:  solo  mi 
scrisse,  che  mn  ebbe  moCt  ad  osservare  il  più  picàoto  danno  per- 
la' Madre  &  pel  feto:  l*i  litirilo  duncfue  a  qui  jftframente  mento- 
varli, attendétido  ch'ei  li'  faccfà  di  pulAtìca'  ragione  nel  Kendiconto* 
cUoica,  ebe  4ra  breve  mi  accenna  voler  plibbllcare.  Toccherò  à^ 
qucsii  sei  casi  mslta  partita  dei  metodiv 


mKou  B!  dbaL  tjtgmmr  CJm  msm  waHSaadksm  wMk 
ipmrfHiiiwiyMwrtnJMy  wi&ir  ii  §sixp  anni.  «ì w^  e  AOStniribArs'  loimr- 


(fSRK  asBnMn  b  iwflà^  <flxii  ffastì  natta  obbii!^  <b 

anùiiniiiif;:  iK  fnoar  gnnfr  in  anlb  jniMui<lMiirTfiiaf!iìpgiff»ngp  i 
<feM  IfeoHfkfv  mn?  tfwi/ZiriHaBiAqBHniuMaiAr  Ab*  noci.  winL  ^flwp 
tfMviMInMfiMV  fnfnXr  ^  BfwMnmftr  tmeAr  gaiteL  Onda 
nmii  €9tsr  iiìrwiiTO  il!  SBaagmoBài  fiiù  oAisr  in  raBDeiiìft'  ^sr- 
Ili8iiii&f,.  /!&r  dTo  (inr  hmemm  matm  pisb  ^  OBn»  (fioiiiffiSBDc  bb 
indetto  law  »nit{tiiw<r  :mbb9ìchb  «^  pwiìiiiwi,  e  me  trÉsssmB 
<ii  rìtrunanr  Tir  fiiupdìr  ciiinih^Mi  in  nrinnniwr  ai:  onsiifi.  afl 

firtimii4f^  9  (ynfi^e  fiiaOb^  «  n  wìbì  dì 
^iml^  fifil^  \fmfaemmm  br  fin  laMr  faniliii.  i 
tkmxìi  éé  i^MTtt»  ipimMML  aMBondflv*  s»  PiipUMi  au  fai 
M}fì  dOHirì*.  ^^riamlìfll  flha  i^  (bti'  giìs  amigfeir  e  già: 
f^;.  -^-^  AMist  ^uribh  dE  I99S  <&■£  mtitaggpp^  diff  ISK  Sai 
riififrpift)^  ^ivi  «^  ^^'IjT  mnntt^  aia  $  x  (firo;.  ahff  &  awams  \Z 
f^M  f}«fr  «^  ^:  tHti  w^'^  ff  ii:  %;t4  vii.  feti'  oniru'^  Sw  UF» 
Hùoyhnù  rimi  Wi;^r  gotss.  «umrtmuwv  <i^  ^^  (smùiBUcain  in 
\Hiti  ^  liTO  iniBpwDgiBnr  (pìc  (r  mn  pmn^  «iof»  b  rnwrimi» 
/c  rt)Mt  (p^Tiftut  .«ii>  mBnpiaBB  (fiat  biollii  mii  w^  ai  ffiwiman 
.I0;,tl»  (>i«ir  nan^  (C  iadìtwÈxL  «fati  aUm  aomaà»  e  m  (HT^ 
ficif  fA/i  rtUma^v^fìii  »n»  munii  in  wtn.  —  Sa:  4i4L^a»- 
-ii^  finita  (TfmìSiìUsrH  lo.  mamm  £.29^  GÌi«'iB|pàwl»a 


271 

trihi  tie!  5,59  per  100.  Gtova  per  altro  avvenire,  che  delle 
tmdri  soggiaeiute  non  (ulte  si  esttnsero  per  ^solo  e^  imtne- 
drafo  effètto  deiroperasione^  essendo  motte  perite  per  altre 
miafkittie  o'  cimtplieanti  la  gravidanza  o  aòòidentalmente  sus- 
segttite  fiW  opferazione.  Stringendo  insième  queste  risultanti 
ne  eonsegtiirebbe,  ehe  ealcolaca  a  B2;H  per  fOO  la  quan- 
tità dei  feti  nati  morti  e  a  5,59  quelle  detle  madri  man- 
cate, sì  otrerr6t>bd  per  ogni  cento  individui  metà  madri  e 
ifielà  feti,  una'mdn«lità  del  * 49,01 ,  e  se  ne  salverebbero 
perciò  80,99.  Senonohè  simile  illazione  non  è  affatto  con- 
sona a  logie»  e  a  verità,  quantunque  i  più  degli  autori  si 
«Compiacciano  da  lasciarsi  Illudere  da  un  tal  modo  di  stati- 
stica ,  e  di  esso  si  servano  nei  resoconti  ostetrici;  Non  è 
vero  che  il  risohaio  genuino  del  parto  'preWiaturo  artificiale 
debba  ricercàfr^  fra  questi  dati  di  esito,  perchè  questo  è 
resilo  primo  o  prossimo  che  Vògliai  dir»!,  dal  quale  non  è 
lecito  riirarre  ch€  imperfette  nozióni,  nmi  un  concreto  giu- 
dizio. Chi  voglia  investigare  e  conoscere  con  coscienziosa 
preciaione'le  risultanze,  e  quindi  il  pregiò  del  parto  pre- 
coce, deve  soevérare  dal  nunlero  dei  feti  nati  vivi  quello 
dei  bambini  che  perirono  ira  breve  spazio  di  tempo,  e  il 
residuo  gir  darà  *il  netto  valore  degli  effetti  ultimi  o  rimotì 
deiropérazione.'  D'altronde  anche  sui  numero  di  tali  bimbi 
morti  dopé  la  nàscita  converrebbe  per  essere  esatti  prati- 
care la  riduzione  di  lotti  quieHi ,  che  non  morirono  per 
unica  eausa  delta  nasfcita*  precoce,  ma  per  qualche  altro 
morbo  ad  essa  del  tutto  estrinseco.  Gonverrrebbe  eziandio 
riandare  con  tbinoziosità  le  storie  di  tutte  le  madri  morte, 
e  separare  le  mancanze  avveonte  per  effetto  del  parto  da 
quelle  successe  per  malattie  ^1  tutto  ad  esso  estranee.  Al- 
lora sokamo  si  avrebbe  tra  mano  una  pura,  sincera,  e  lo- 
gtca  statistica,  allora  sarebbe  lecito  istituire  paralleli  e  trarre 
conseguenze  fecónde  di  grandi  ed  incrollabili  applicazioni , 
alloro  della  statistica  si  avrebbe  fatto  un  sacro  codice  a  cui 
inspirarsi   T  ostetrico  e  il' moralista.  — Tenendosi    dunque 
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sulks  traece  di  qa^to  dettato ,:  diTerMfMnie  '  <ie;rapo   esse» 
raggruppate  le  cifre,  e  dedotte  le.risall^n^e  ebe  «a  dioui* 
airai.  Calcolata  a  93,44.  per  .400  la  quantità .  dei    feti   nati 
morti,  e  a  60^65  quella  def  bambini  periti  più  o  men  pred- 
ato dopo  la  nascita,  ai  ottiene  una  eomple^siva  mortalil^  di 
93,09  per  400,  cioè  a  dire  su  ogni  t^nto  bambini  estratti 
col  pano  precoce,  se  qe  conserTano  alla,  ^iia  ed  alli|  società, 
soli  sette.  Upiia  questa,  moptalitb  all'abra  del  5,59  deUe  ma- . 
dri ,  risulterebbe  per  ogni  eentp  individui  i   metà    bimbi  e 
metà  donne,  la  finale  perdita  di  49,S9r  H^t^diia  elte-sr  di- 
scosterebbe grandemente  da  quella  as9egiiata  dalia  comune 
degli  autori  per  quella  maniera  di  -  càlcolo   efae  additai,  e 
cbe  in  media  viene  stabilita  dal  S6  »l  3^9^ 

Ora  siccome  il  parto  prenNsturo  ariifioiale  è  apecialmente 
consacrato  a  spostare  e  soppiantare  aleune   erueote  e  peri« 
colosissime  operazioni,  quali  la  gastrohisterotomia^  la  sinfisio"*. 
tomia,  e  la  embriulcia,  cosi  sono  da  vedersi  e  raffrontarsi  i 
dati  statistici  delle  risultanze  di  queste .  operazioni.  /^  Kai- 
$6r  raccolse  838  osservarJoni  di  taglio  jcesareo;  delle  madri 
sortirono  salve  sole  438,  cio^  mortalità  del  63,43  per  400; 
su  284  bambini,  dei  quali  si  tenne  conto,  495  furono  estratti 
vivi  e  86  morti,  quindi  mortalità  30^60  pa*  iOO.  Scantoni 
su  97  casi'  raccolti  trovò  59  donne  soggiaciute^  cioè  morta" 
lilà  del  60,83  per  400;  su  68  bambini  de  trovè  89  estratti 
vivi,  34  morti,  dunque   mortalità,  dd  38,09  per '400.  La>^ 
coì^r  afferma  che  in  365  casi  sole  4.48  donne  sopravvissero 
airoperazìone,  il  che  importa  una  .mortalità  del  65,47  per 
400;  di  95  feti' 67  furono  estratti  vivi  e  38  morii«;  morta-* 
lità  del  39,47.  Cazeau9  nel  •rap|>orto  fatto  airÀòcademia  di 
medicina  di  Parigi  nel. 4853  aulla: Memoria  di  Lenair  ver- 
sante sull'aborto  provocato, -^isser iva,  elle  dopo  cioquaiH'anni 
nemmeno  una  donna  si  era  potuto  salvare  a  Parigi  col  ta- 
glio cesareo,  che  a  Londra  .SU' venticinque  dontie  ee^oe  re- 
dense una  soltanto,  e  :che.9olo  la  campagna  era  fiiù  fortU' . 
nata.  Confondendo  insieme  i  varii  risultati  dei   diversi   ao» 
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tori  si  o(itiene|.  chft  ia  n^eilia  ,la  .moruilià  delle  daq^e  in, 

quesla  o^etmme^  ifDjporjta:.jui^  60.pi3c.4«)%  .9 iqu^^iia  Ueì  ktk 
un  38,  quindi  ogni  cento  ipdtvidaì,  ineii^(ej(i  n^^Mb  raiMlri, 
perilpebberQ  cirga  47.  ÌQ4ividKÌ# .Però  se  badiacna  ai  oalcQ^ 
di  Baffo€l0  0  di  CazvfHiop.la  cifr^  ai  :  ^^leyereblbe^  a  un.  i^ag^ 
giar  valore^  e  ogni  cjsìUo  i^fliyidui  m  ^vr^bbora  dai  50  ai 
55  individui  pejcduttp  .  ,  .       ^ 

Colla. sin6$iatottii^  noq  è. dato  raggiungere,  .sucee?^  mi-^ 
glìori  dei  precedenti., il£errìr?|aA, riporta  44  os^ervaiiooi  di. 
tal  operazione;- soccooìbettero  44  madri  e  39  feti,  cioè  della, 
madri  il  34^91  per. 400»  d^i  feti  il  66,  cioè  ogni  oenfo  iù'^ 
dividui  .mancaroao  in  cifra  rptonda  49.  Jn  89. casi  rìpprtaiit 
da  Baudelqcque  soli  44  bambini  fiiroa  salvali  ;>  |n  82  da 
Raffaele  rimaser  salvi  40  individui  tr^  Seti  e  madni.  La  q)pr«, 
talità  n^edia  sa  ogni  c^to  individui,  :metà  madri. .n^ctè  feti,. 
si  può  valutare  in  .54  per  400.  , 

Riepilogando  gì'  importi  sin  qui  otteppii  si  ricava  :  . 

4.^  Che  nel  parto  prematuro  ortifieiale  si.  ba  una  mor-'. 
talità  apparente,  nei  feti  >del  32  4;2  per  400,  e  una  rimofa, 
e  f;era  del  93 1  una  naortalìlà  delle  madri  del  5  4.;2;  una. 
mortalith  perogoii  cen^  individui  metà  fe|i  .metà  mfidri, 
in  senso  apparente  del  K9  per.  400,  in.3^^sa  vero,  de;!. 
49.  Jif4,.  ^ 

2.^  Ch^  dol  taglio  ce^aceq  la  mortalità  si  eleva  ael(e  don^ . 
ne  .al  60  e  nei  /e^i  al  SS-  pjer.  400;.  in  Qgi;ii  €ej^iQ  individui  ^ 
a|d  47  al, ,50,  in  ^f;^so  apparente^. 

3»?  Qìe  colla  .9ÌnfisiotQmia  si.  lamentò  Ì9  ^perdila  del  33 
per  400  nelle  madri,  e  del  .66  nei  fi^ti;.in.qgm  ceiHo  iadivi* 
dui  la  perdita  d^l.  51  ip.s^so^o^parenle. 

Della  embrioulcia  non  p^rio,  percliè  ognuno  di  leggieri 
si  convincerà,  che  una  operaaoue  includerne  i\   necessario . 
sacrifizio  del  feto^  npn  merita  di  esser  i^mman(;!0  discussa. 

Dalle  9Uperìpri  risultante  coi^clu9Ìx)n^|i  ;efnej*g^/'ebbe  dun- 
que: essere  .iif  ca^cp/o,  apparerife  il.  parilo  pren^aturo  ariili- 
ciale  di  gran  lunga  superiore  e   preferibile   alle  due  i^Ure 
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òperaiiont;  in  tenso  vero  riéseiré  a  loro  o  eguale  o  di  poco 
^lù  ivrenliirito^.  Seimnehè,  ove  si  vogfrti  ridurre  ti  vero  e 
rimoto  vattffe  anclte  gli  esiti  di  esse,  spiccherè  tòsto  ri  me* 
filo  cf'ii  pfegio  del  parto  prematuro,  e^  si'vedtà  che  a  fo- 
rò eonfroiito  brillerà  quella  somma  Sifferensa  in  vantaggio, 
ehe  iredemmo  spettargli  in  senso  apparente.  E  di  ciò  age- 
vole fia  il  convincersi,  qualora  si  rifletta,  ehe  delle  madri  as- 
soggettate ai  taglio  cesareo  non  tutte  lo  furono  per  sola  in- 
dicazione tfì  ristrettetza  pelvica,  che  la  lóro  morte  dee  solo 
e  assolutamente  esser  attribuita  airoperazione,-  ciò  ch'è  pure 
a  dirsi  della  sinfisiotomia;  qualora  si  rifletta  che  dei  bam- 
bini estratti  vivi ,  e  calcolati  e  riportati  per  assolutamente 
tali  nei  dati  statistici^  non  tutti  poterono  continuare  nella 
esistenza,  mentre  si  sa  a  quanto  notevole  cifra  ammonti  b 
mortalAà  consecutiva  degli  stessi  bambini  nati  naturalmente 
e  posti  in  favorevoli  condizioni;  qualora  finalmente  si  ri- 
fletta ébe  col  taglio  cesareo  specialmente  s!  sacrifica  una 
enorme  copia  di  madri  in  confronto  alle  incerte  ei^ìstenze 
idei  bambini.  Laonde  per  ogni  sana  e  imparziale  mente  sarà 
non  permesso  ma  inderlinabilel  rinferirne:  che  confrontale 
insieme  queste  tre  operazioni,  il  parto  prematuro  per  in- 
contrastata e  c^nsìderovole  siiperioritli  di  vantaggi  e  di  ri- 
sultati dee  godere  Tassoflufa  preminenza  sulle  due  altre,  pre- 
minenza che  gli  si  dovrebbe  riconoscere  persino  nel  ea^o 
che  i  suoi  risultati  fossero  non  superiori  ma  eguali  in  vi- 
sta della  mitezza  dei  suoi  processi.  Solo  quando'  gli  ostetrici 
avranno  raccolto  una  buona  quantità  di  osservazioni,  le  avran- 
no debìtan»ente  distinte  e  smembrate,  è  quindi  con  coscien- 
ziosa esattezza  scientifica  messe  a  reciproco  Confronto,  sarà 
lecito  avere  e  proclamare  un  sodo  giudizio.  Intanto  però 
per  i  dati  che  addussi  e  per  le  ragioni  che  allegai,  io  cre- 
do poter  affermare  daccosto  a  vérìtk,  che  il  parto  prema- 
turo  artificiale  vant$  in  me<lia  proporzióne  una  complessiva 
mortalità  d*un  SO  a  un  29  per  400  meno  del  taglio  cesa- 
reo e  della  sinfisiotomia. 


Co»  resterebbe  stabililtraceetlabilich  di  ifoesta  òpera», 
lione  n  preferenxa  di  ogfti  ftltra;  operazione  preconasata* 
da  Kilian  sin  da)  1840  per,  mio  dei  più  grandi  progressi 
della  moderna  ostetricia;  operazione  eoi  Balocchi  dieé;  noA 
poter  essere  oggidì  rìOutata  senz»  rinunciare  alla  togida  me- 
dica,  al  buon- senso  e  ad  ogni  speranza  di  progresso  nello, 
scibile  umano;  operazione  per  ultimo  di  cui  Tinsigne  jSqan*. 
zont  meraviglia»  che  di  tmio  teinpo  abbisognasse  per  esser 
apprezzala,  e  che  trovi  tuttora  degli  ostetrici  che  vi  si  op« 
pongono  con  ragioni  viete  e  eombatuite.  Ed  io  aggiungerò, 
che  solo  immobìliifa,  spirito  di  eontraddiziooei  o  voglia  ili 
problematica  fama  possono  ormai  o  diaeoooseere  que»l'  im- 
prendimento,  o  contrastar-ne  Tinfrenabile  progresso. 

■ 

Indicazioni. 

Delle  indicazioni  al  parto  pretnaturo  artificiale  oltre  ri- 
guardano la  madre,  ed  altre  il  feto;  qualunque  però  sia  il 
movente  e  il  soggetto  che  le  determini  o  gttislifiehi ,  esse, 
sono  da  tenersi  in  conto  di  primo  ed  angolare  fondamento 
dell'  operazione. 

L  Indicazioni  riguardanti  la  madre» 

Colali  indicazioni  si  possono  dislinguefein  dtie  .catego- 
rie: in  quelle  ebe  .dipendono  diretlaai^nié  e  sono  essentiaU» 
mente  cpstiiutte  dagli  organi  e. dalla  fuozione  della  gravi* 
danza,  e  sarebbero  leiudticazioni  dir^itif;  in  quelle  che  son 
fornite  da  complleazioni  del,  lutto  occidentali  alle  gravidaa^ 
zdy  e  sarebbero  le  indicazioni  Jndireiie»    . 

A.  Indicazioni  direUe* 

A.^  La  più  frequente  ed  essenzialissima  di  tali  indica^ 
zroni  si  è  V  anormalità  di  conformazione  e  di  proporzioni 
del  catino  in  guisa  tale,  che  il  feto  arrivato  a  niatarii»  non 
possa  ahrimeoti  uscirne,  che  con  violenza  e  con  pericolo  di 
sé  e  della  madre.  —  Q^iesla  indicazione  per  esser  la  più 
interessante  è  anche  la  meglio  studiata  e  la  .piùi  d' ogni  aU 
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tra  8olidanieii)te  or^tfi^zalt  e  di^ìrifa';  form^ado  ella  sCessd 
la  quasi  esdusiYa  iadiceziQne  4<ìl  taglia  cesareo ,  delia  sin- 
flstotomia,  e  della  eiobriulcidi.  è  naturai  c^sli  cbe  gli  oste*» 
trict  footorì  del  |>arto,  preooce  artificiale,  abbiano  rivolle^ 
ogni  attenzione  e  tematita  a  raccogliere  materiali  di  seien^' 
tifico  confronto  idiónet  a  tendiear  a  questo  la  superiorità  su 
quelli.  r 

Il  valore  intrinseco  e  le  essenziali  condizioni  di  questa 
indicazione  si  compendiano  nella  giusta  ;  delimitazione  dei 
ifarii  diametri  )  e  nel  confronto  proporzionale  di  spazio  fra 
ooniinente  e  contenuto^  in  questo  breve  dogma  si  occulta 
la  chiave. del  buon  successo,  in  esso  aderisce  il  cardine  fon^ 
damenlàlef  so  eui  gravita  e  si  aggira  il  erilerio  deiratiuébilità 
dell'  operazione.  Senonchè  anche  in  questo  cardinal  punto 
di  misure  e  di  proporzioni  gli  ostetrici  non  arrivarono  a 
perfettamente  accordarsi  tra  loroj  cosi  mentre  alcuni  ne 
stringono  i  confini  ni  un  grado  molto  crreosp^lo^,  altri  in- 
vece sr  avventurano  ad  estremi  proMematiei.  Nel  qual  prò* 
posito  giova  per  altro  osservare,  che  un  precettor  slabile  non* 
lo  si  potrà  giammai  fermare,  posciaccbè  oscillanti  e  vari» 
ne  possano  essere  gli  elen^enti  giusta  1*  epoca  della  gravi-' 
danza,  la  costituzione  dell' individuo ,  ti  grado  dcH'anor-' 
matita  pelvica,  e  la  fondata  supposizione  del  volnme  del  fe- 
to. Per  sentenza  hk  piiir  abbracciata  ri  diametro  conjugato^ 
che  in  general  massima  riehiede  ed  ermnelte  la  provoca* 
zKone 'del  parto  prematuro,  sta  fra  i  limiti  dei  dm  poUid  é' 
mezza  t  dei  ire  e  un  quattef.  (»•'  i&'"  —  »"  S'">  Sban- 
aoni  perfr,  d'accordo»  in  questo  coH'òpinione  e  la  pratica  d» 
molti  Inglesi,  inclina  ad  allargare  od  eotal  linritcv  abbassan- 
<knm  Pe5N!rémo  inferiore  dai  due  polirci  e  metzo  »  due  soli 
poUiei^  ^  forinulflp  di  tal  guisti  il  suo  precetto  ^  «  col  diame- 
ira»  pia  breve  aseiHanne  fìrà  i  due  pot/ltt  0  i  due  e  fnez)sò 
(a'X  _  2'*  V'*),  la  pi^ovocazione  del  pano  preooce  è  sol- 
tanto allora  indicata  e  gitrstiSbata,  qi^ndo  la  gravidanza  non 
abbia  sc»rpassat»  i^  piyesitnanom  seUiaéann  di  san  decorso  »«• 
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Ilo  diaoieiro  iofericNre  al  frr  po//tef  collkuiice  p^r  lui  una 
filttbife  ìodìoazIoQè  a  questo  processo  QQclke  nelte  pricdìpare; 
«1  di  sopra  4ei  ir,%  pollici  à  iodicatò  c)E>ndÌ£lonataroeote.  £t^ 
iian,  Sieboid  e  quolqhe  aliro^  assegna rood  ìaveae  i  limili  di 
quest'operazione  fra  i  tire  pollici  e  i  tre  p^Uki  e  mezzo,  m 
conjugata  (8"  -r  .8''  6"^);  Velpeau  e  Krmse  ffa^  idue  i^ 
-mezzo  e  itre\  Silbèrt  fra  r  «tue  e  mezzo  et  Ire  e  un 
iftiortò;  Lovati  fra  i  «titff'e  unquàrU  e  i  dite  e  tre'  qmtli^ 
e  cosi  di  seguilo,  variando  giunta  le  irarietà  delle  opinion}. 
La  lìnea  pia  atopiii  adottata: in  diaolelro  oo^jugalo  (sta  fm 
i  due  pollm  e  i  ^re  po^ioi  e^mezzo\  cioè;  nella  non.  9prer 
gevole  estensione  d'un  pollice  e  mezzo  in  differenjsa« 

Il  diametro  sacro-pubico  costituisce  uno  solo  dei  fattori 
^determinanti  l'operazione;  l'altro  fatt<^fe  non  meno  impor-r 
tante  sta  nelU  valutazione  del  diamjstro  della  testa  del  fc}- 
to«  A  meglio  chiarire  questo  punto  parmi  esser  miglior 
partito  il  riportar^  da  Scanzoni  il  quadro  seguente  deiUi 
graduata  misura  del  capo  fetalei  aggiuageodi^vi.  anel^e  quelU 
d^ta  da  Krause^ 


2:  £ 
i  « 

5:§ 

Madama 
l^achapelle 

V 

bubois 

1 

Stoliz 

1    ■ 

«3     • 

Krame 

mesi 

è 

1 

f    '                      ' 

•                                 1 

7  — 

2'' 8-10"' 

2"  6-7"' 

2"  8'*' 

2"  6  9'" 

2  1|2-2  3i4  2  42§" 

71i2 

5':  Vr 

r— 

" 

—  . 

5"  circa 

• 

8  — 

2"  9'"-3"  3'" 

3"  l-S"' 

3"  3'" 

2"9"'.3" 

<       • 

2  3j4-3  1;4" 

81}2 

3"  4"' 

■  — 

.      r-tr  • 

--  . 

2Si4-3  1)5" 

?  - 

* 

3"  6-7'" 

5"  6-7"' 

3"  3-6"' 

3-5  1/2" 

378 

'Dunque,   essendo  in  mèdia' il  ditmctro  trasverso  del 
espo  (letsIiB  in  queir  epoet,  in  eui  eomineia  la  eapaciti  alla 
tiia  eiira-uterina,  dì  dtif  pof/teì  e  me^jso,  si  jjkiò  sperare  la 
eonservatione  del   feto-  mediatite  il   parto   preRiaittro   nel 
oors<>  del  settimo  tne^e  Dgnl  qualvolta  ti  diametro  conjii- 
gaio  del'  bacino  superi  di  qkakht  iihea  4  dui  poUiei  «  po- 
tetidasi  calcolare  per  rieoRìpensata  dalfc  eedcvolézsa  del  ca- 
po fetale  quella  piceola  differenza,  ehe  apparisse  fra  Tuno^ 
r  altro  diametro.  In  epoca  più  avanzata/ dr  gravidahza    mie- 
tano naturalmente  andiie  le  i  proporeioni  ^  ma  di'  qvestó  wi 
riservo  trattare  piò  alla  distesar  in  qndla  pàrtts  tìve  sarà  d»- 
scorso  deirepòea  del  provoeamento  del  partii*   Dal  sin  tfvi 
detto  emerge  intanto  essere  prima  e   indispensabile  «dondi- 
zione   del   coseien^ioso   imprendimento   di  questa  jorta  di 
parto  p^r  ristrettezza  di  pelvi  le  cognizione  più  esaMit  pos- 
sibile detto  stato  della  eonformazione  e  dei  diametri  della 
pelvi  stessa.  Su  questa  cognizione  fondasiv  eome  avvertii  po- 
c'anzi, il  sicuro  adoperare  deirostetricos  ed  è  qui  che  spe- 
cialmente spiccano  e  splendono  i  suoi  studii  e  le  sue  spe- 
rienze  nella  partita  rudimentale  e  vera  di  quest'  arte.  Non 
inetio  di  questa  dev'essergli  confidente  Taltra  nozione  della 
qualità  delle  malattie  che  originarono  la  deformazione;  ^per- 
ciocché solitamente  d'altra  guisa  e  valore  sia  quella  conse- 
guente da  rachitide,  d'altra  quella  da  osieomalacia,  d'altra 
quella  da  esostosi,  e  va  discorrendo.  Rispetto  alla  deforma- 
zione per  osteomalacia  è  da  osservarsi,  che  un  catino  osieo- 
malacico  cambia   spesso  di  proporzioni  dà   ana*  gravidanza 
all'altra,  e  che  la  indicazione  chiesta  da  un  parto  può  ces- 
sare o  grandemente  modificarsi  nell'altra.  Qui  non  è  luogo 
di  menzionare  o  descrivere  i  molti  mezzi  ausiliarii,  di  cui 
Tarte  si  giova  a  verificare  e  misurare  il. grado  di  ristringi- 
roento  del  bacino,  chò  la. lunga  caterva  dei  pelvimetri,  co- 
minciando dal  semplice   compasso  di  Baudeloequ4  sino   al 
complicato  petvimetro  di  Vnn  Hue^el^  dev'essere  a  perfetta 
nozione  d*  ogni  buon  ostetrico;  non  posso  però  dispensarmi 
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dui  ricordare  <  sponcnt  quel  $eiBp]ice   inesco  di  aieosur»- 
jHpne,  che  il  ptoL.Krau^e  raeaoinaDda  Della  «Ma  oioaografiii 
«icc^iue  '  alla  parlala  aache  40gli'  4»teiricaiiU  di  campagna, 
.figli  .consiglia  :  di  aUsufare  cou.ua  nastro  (megliii  ae  fornito 
.dalla  scialli  moiriea)  b  periferia  del  bacino  fissandone  un 
capo  sul  processo^  «pinoso .  deU*(UUi9ia.  verieln'a  binibare,  e 
condiiceodolo  latcraloieiUe  ire  dita  irasverse.  mio  la  eresia 
deirilco  e  lungo  il  inargiae  superiori^  dd  ramo  oriz«òniale 
del  pube,  e,  <Kiminoando  la  slessa  direaione  nel  lato  oppo- 
sto, .  raggiungiire  il  pumo  di.  partenaa*  SoQof^do  qoesi*  au- 
tore, la  periferia  d*uo  bacino  normale  per  simil  guisa  olle- 
nula  deve  importare  dei  .34  ai  35  polliei;  quella  invece  di 
un  bacino  .rachìUea  della  csooj^igata  di  due  poUici  e  mezzo 
a  due  poHici  e  ire  quafti*  non  dee  sorpassare  dai  20  ai  25 
pollici.  —  Degli  aliriapcesaom.  di  dire^inne  delle  pelvi  e 
del  suo  risuhanie  asse^  coioe  sUretlamen^e  copgiuoM  al  grado 
«  aUa  qualità  della  ristrettezaa,  agm  gioiva  qui  1*  occuparsi; 
Mìw  devo  iperaliro  passar  soU9i  siilefi^io-  «oa  speciale  confor- 
mazione del  oatinpi  che  a  parere  dell*  egregio  cav.  Fabbri  di 
Bologna  dovrebbe  pur  oostiiipire  in  alcune  circostanze  un*  in- 
dicazione al  parto  preaialuro>»  Questa  crebbe  la  obliqua- 
omhp  di  cui  il  suUodato  profesaore  descrisse  in  una  dotta 
Memoria  (1  )  un  raro  esemplare  e^iatenie  nel  Museo  anato- 
mico di  Camerino;  ma  colale  deformazione  non  è  sempre 
uè  da  tutti  diagnoaticabile,  ned  offre  costantemeute  un  argo- 
mento alla  provocazione  intempestiva  del  parto,  perciocché 
il  professore  stesso  citi  dei  casi  ne'  quali  il  parto,  o  pel  lieve 
grado  della  deformità ,  o  pollo  special  modo  di  esserlo ,  si 
-effcMOò  a  termine  e  naturalmeate^  È  |poaaibile  cbe  più  ac- 

.        •  .  .         •       ,      ' 

(f  )  M  Di  oaa  pelvi  obbliii|oa*OTale  esMteote  nel  Museo isnalomioo 
della  Pontificia  €bì  veni tà  di  CafnerìnOf»^  Relaaiooe  4el  doti»  Giwmr 
baHiiU$  Fabbrip  letta  airjslitato  deite  saienae  dì  Bologna.  Bolo^^» 
goa  1857. 
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earaVi  MuJiJ,  e  uria  piò  esalta  gQidadia|pnosti6a  aVrivinoin 
nvv^ire  a-iMeuère  hì  più  dyìara  luce  iincfare  questa  oscura 
spe(5ii$<dMrregol<iri(èi  pelvica/ della  quate  il  Nàegele  pel  primo 
si  occupò  st  bene.  -^  Prhnd'di  ehioder^  questa  prima  ed  im- 
^pòrt}intiS9(mt<  iiidtcaiiotte'è  égli  fttesiidi^i  i'andunciarev  Che  per 
Il  <sh}oi*à'  dimostrino'  irf^^tfrto  firematurd  è  intaso  bensì  a  hiet- 
ierst-ndl  «poslo  del  taglio  cesareo'  in'iuhà  incredibile  quan^ 
fila  di  casi;  mtf  òhe  non  yale  cjè  non  pertanto  u  totalmente 
surrogarlo?  L'ometrico  vedila-,  efae  anche  per  esso  sian  se- 
gnali dei  conBni  tnsoperébiii ,  oltre'  i;  quali  1d  gastro-lstero- 
'li»mia  è  inattaccabile.  '    >        .*      •  • 

2.^  Una  seconda  indicazione 'orpano  precoce-  artificiale 
ò  fiinifla  da  aicune  irregolarità  0  da  cAeHm  malattie  del* 
l*^tet*o  gravido  e  sue  apjtertdtcj.  Que$te  sarebbero: 

a  ) .  ProkiBsa  ' fièlfuiefù  grapido  ;  e 

b)  /hiturà  Minuterò  avvenuta  e  guarita  iti  precedènte 
griividanza<  o' parto. -<-! Ambedue  queste  indicazionr sono  ac- 
campale da  Scanitoni^  rarissima  n'è  però  la  contingenza.  Il 
prolasso  delle  tnafriee  bisógna  che  sia  del  tutto  irreducibile 
per  dort^ndare^  lo  sgraNraitìento  precòce,  il  quale  sarà  sólo 
giustificato  dada  tendenza  di  evitare  quelle  '  sofferenze  e 
quei  dialini,  che  andrebbero  aecresoèfidc^i  col  progredire  e 
maturarsi  della  gestazione,  la  preceduta  e  guarita,  roiiupa 
iielK  mero  Sùanaoni  la  riporta  sulla  lasàerzione  di  CotHns , 
Ina  ta  credo  ch'ella  troverà  rari^^slma  applicazione,  tanto  dif- 
licile  a  coitóialarsì.  e  si  poco  capace  di  guarigione  esimile 
accidente'.' 

e)  Placenta  prl^ta,  e     * 

d)  Métìrórrdgie  iptoveùxentì  dà  altre'  icausa  —  (^este 
due  indicazioni  si  riferiscono  in  un  gran  numero  di  emer- 
genze al  vero  parto  forzato;  esse  possono  diventare  argo- 
mento del  parlo  preeoee  propriamente  detto  solo  in  quei 
oasi,  nei  quali  l'inseriìone  placentare  ìion  sii  centrale  alla 
bocca  del l'uiepo,  o  in  quelli  nei  quali  Teniorragia  sia  lents^ 
benché  infrenabile.  La  maggiore  0  minore  urgenza  allo  sgra* 
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vamenlo  fciruierh  in  Urli  casi  la  disiinzione  di  teoria  6  di 
fatto  fra  questi  due  processi. 

e)  Idramnios.  — -  La  soverchia  raccolta  delle  acque  non 
solo  cagiona  una  quantità  d' incomodi  di  respirazione  e  di 
eireolazione  per  il  premere  che  fa  l'utero  contrd  il  torace, 
ma  si  estende  talvolta  peremo  a  indurre*  un*  anasarea.  Sgor- 
gate le  acque  e  seguito  il  parto,  cessano  quasi  costamectiente 
queste  molestie* 

3.^  Altra  indieazione  del  parto  premuturo  artificiale  è 
somministrata  da  alcuni  ^rapt  epifenomeni  e  malattie  deri* 
vanti  dalla  gravidanza,  e  compromettenti  la  vita  della  madre 
e  del  feto.  Sarebbero  esse: 

a)  Vomito  infrenabile.  -^  Sebbene  non  sempre  accada, 
che  tale  accidente  si  atteggi  a  grave  insistenza  e  prenda 
delle  proporzioni  ominose,  pure  in  tutti  quei  casi,  nei  quali 
r  ostetrico  avrà  esperiti  frustranei  tutfi  i  soccorsi  suggeriti 
dalla  terapeutica  per  vincerlo ,  -è  ormai  per  sentenza  dei 
migliori  ostetrici  consigliato  di  ricorrere  al  provocamento 
precoce  del  parto,  e  por  cosi  un  termine  a  patimenti,  che 
finirebbero  ad  esaurire  le  forze  della  madre,  e  con  essa  a 
mettere  a  rischio  la  vita  del  feto. 

h)  Un  elevato  grado  di  cnleomia^  ossia  atrofia  gialla  del 
fegato  dipendente  dalla  eccessiva  e  continuata  compressione 
dell'utero,  o  epcessivainente  disteso,  o  viziosamente  diretto. 
Questa  è  indicazione  rarissima,  quantunque  di  maggiore  im* 
portanza  che  sin  qui  n9n  si  abbia  creduto. 

e)  Eclampsia^  e  per  taluni  anche  le  con{>uUioni^  la  cho- 
rea^  e  la  mania  dipendenti  dalla  gravidanza.  Sul  punto  deN 
Teclampsia  il  più  degli  ostetrici  ritengono,  ch'ella  debba  ri- 
sguardarsi  quale  accidente  essenziale,  e  non  complicato  deUa 
gravidanza,  e  perciò  pensano  che  per  troncare  gii  effetti  fac- 
cia d'uopo  levar  la  causa,  ch'è  la  presènza  del  feto.  Alcuni 
opposero,  e  fra  questi  Dubois  in  particolate,  ch'essendo 
r eclampsia  un  sopraeocitameotb  nervoso  della  matrice  esteso 
per  consensi  al  sistema  nervoso  generale,  l'eccitare  con  ma* 

Annau.  rol.  CLXXriL  19 


naalilà  prokiogate  la  SNite  di  Ule  csailuioae  era  lo  slesso  ehe 
aggravare  ancor  più  lo  stato  ddla  paiicnte;  perciò  preferiva* 
no  alle  praiiche  del  porlo  latti  ì  possibili  OMSti  ebc  sqgge- 
risce  la  terapia,  e  qoaleinio  pefsiiio  respedienle  dello  aspei- 
tare.  Peraltro  i  loìglliori  fra  i  moderni  osieiriei  propofoono 
ratleodibilità  del  parto  preoMioro  provooalo  m  eoorrooto  a 
c^oi  altra  fiiistir«,  sieoome  qadlo  ohe  odia  pratica  sì  addi* 
mosira  il  pia  pronto  e  benefico  rìo^dio  nel  tron^^are  e  sper* 
dere  gli  aceesM  si  fimesti  deiredampsia.  — -  Le  eoavulsioni, 
la  mania ,  la  chorea  p^nsooo  a  mio  giudiiio  solo  allora  co- 
Stiiaire  mi  titolo  alla  provoeaxione  del  pario^  qoaodo  la  lo* 
ro  esisleaxa  origini  sema  dubbio  aldino  dallo  stato  di  ^ravi- 
daoia,  e  quando  compariscano  oon  lale  energjb  e  frequenia 
di  accessi  da  mettere,  non  altrimenti  ddrodaoiqioia,  a  pe- 
rìcolo e  fnadre  e  feto.  Ove  dovessero  invece  vestire  il  aem* 
plìee  carattere  di  complicaiioney  esse  non  potranno  mai  eo- 
stitoire  un  giusto  mnvenie  al  pano  prceooe. 

Simili  indieanoni  derivano  da  latte  quelle  irrq^olariia  o 
malattie,  di*estranee  al  vìscere  e  alla  fnnaione  dcHa  gravi* 
danza,  ne  complicano  aeeìdentalmenie  randaamnio  in  modo 
da  diffitioliare  il  parto,  o  aacnero  ahrìmenti  in  faree  la  vita 
ddb  madre  e  dd  fcio  a  un  tempo.  Hi  esso  oam»  da  anno- 


1.^  L'iàr^f^  ntote  e  fidrope  nnnanncn .  provunienli  da 
aiire  eanse  e  processi  morbosi  ohe  non  sia  Tidramains.  Nd 
carso  della  ^ravidanm  può  beni»imo  aver  luogo  mii*cffia- 
siooe  «erosa,  sia  in  esito  a  un  morbo  acuto,  sia  per  recra* 
deseensa  di  labi  m^gMiidio  rìdesutesì  «olio  rìmpera  di  quo* 
sia  fusxione.  Sebbene  Torte  volga  il  piò  4ì  freqnenic  a  lor 
di  mei£9  qoesui  spede  dì  eomplìuaiàone  eoi  ^wiwdii  dina* 
UMCD-ehirurgid ,  puro  oomMle  tdvoUo ,  ehe  o  V  eftisione  si 
riprodiica  in  strabooohouak  abbondansa  fin  bi^vi  tenuinì,  o 
db* dia  oin  legatti  aU'idromnios;  in  ambo  ì  quaG  oasi,  per 
salvare  la  danna  <h  siinooda  di  tdlocaiàone^  e  mar  dì  ferì* 


eolo  H  feto,  urge  rioorrere  airufiiO0  e  sicuro  spediente  del 
provocare  il  parlo. 

S.°  Erme  incaree§rai€  non  tiponibiK.  —  In  Cali  eooiin- 
genze,^  imposaibilele  riduatone  pel  volume  del  ventre,  e  pe- 
rigliunce  eolia  madre  anche  Tesisienza  del  figlio,  ove  non  » 
possa  diversamente,  è  imperiosa  ed  iiKlecUoabUQ  indicazione 
l'accelerare  lo  sgravamenio, 

9.^  Tamari  dell'ovario  e  del  basso  ventre.  —  Esigono 
Toperazione  del  parto  precoce  ogniqualvolta  il  loro  volume  e 
duresta  abbiano  faggiunto  proporzioni  tali  da  impedire  la 
distensione  dcU'uiero,  da  premerlo  eontro  altri  visceri,  o  da 
strozzarlo  in  uno  od  altro  dei  distretti. 

4.^  Malattie  acute  e  cronUhe^  la  cui  intensità  e  peri- 
colo sieno  elevali  e  sostenuti  pel  solo  fatto  contemporaneo 
della  gravidanza  a  un  {rado  relativamente  maggiore.  Sicco- 
me in  molti  casi  questa  funzione  se  non  provoca,  aggrava 
però  sino  alla  morte  un  morbo  o.  latitante  e  sopito  da 
lungo  tempo,  o  insorto  durante  il  di  lei  decorso,  che  altri- 
menti sarebbe  riuscito  meno  minaccioso;  e  siccome  in  molti 
ahn  il  lasciar  correre  an  morbo  acuto  o  gli  esiti  d*un  cro- 
AÌeo  sino  airestremo  detk  morte  porrebbe  a  sommo  rischio 
la  vita  dei  feto  da  estrarsi  eoi  taglio  cesareo  post  mortem: 
COSI  la  moderna  osteiricia ,  facendo  suo  prò  dell'  innocuità 
e  prooiezza  dei  parto  prematuro  provocato ,  trova  consen- 
laneo  a  ragione  fisiologica  e  patologica  di  salvare  la  vita  del 
6glio  in  fra&genCt,  di  sollevare  la  niadre  da  una  funzione 
molesta  e  complicante,  e  di  accrescerle  per  tal  via  le  pro- 
babilità d^un  più  benigno  'decorso  ed  esito  nella  sua  ma- 
lattia. Molli  sono  i  morbi  pei  quali  gii  osteirici  proposero 
questa  operazione  «  qna  volta  si  trovassero  aggravati  dalla 
contemporanea  gravidanza.;  fra  questi  eiterò  le  affezioni 
degli  organi  della  respirazione  e  della  circolazione ,  1'  apo- 
plessia, la  peritonite  acuta,  gli  aneurismi,  gli  spandimenti 
pleuritici,  l'asma,  il  morbus  Brigktii^  la  tisi  conclamata, 
la  ivbercoló^i    progredita ,  e  persino  il  eholera ,    pel  quale 
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jn  Francia'  si  tentò  lo  9pediente  di  quest'operazione,  ma  iof 
damo.  I 

II.  Indicazioni  irisguarianti  il  fotQ* 

li  parto  prematuro  apiiQctale  per  par^e  del  feto  pii^  esr 
sere  indicato  S 

4.^  Da  volume  eccessivo  relatìvamente  al  calino  della 
madre.  -^  Questa  pu^  avvenire  io  quei  oasi,  per  verità 
non  molto  frequenti»  net  quali  o  il  feto  è  reaimenie  esnge- 
rato  in  grandezza,  e  atieao  il  suo  forte  sviluppo  già  inchit 
nevole  all' ossificazione  delle  suture  e  delle  fontanelle,  di 
maniera  che  a  perfetta  maturità,  o  se  lo  si  voglia  ammet? 
tere,  a  parto  serotino,  non  potrebbe  venir  alla  luoe  se  nou 
per  isforzo  d'arte  con  gravissimo  danno  di  sé,  e  gravi 
molestie  della  madre,  quantunque  fornita  di  •  pelvi  regolare* 
La  grandezza  può  esser  eece^ssiva,  o  peranomalia  fisiologica, 
quale  sarebbe  uno  sviluppo  fuor  del- comune,  o  per  anoma* 
lia  patologica,  cioè  per  mostruosità,  tumori  od  altro,  il  ses^ 
so  stesso  porta  delle  differenze,  e  Clarke  afferma,  che. il 
corpo  d*  un  maschio  a  termine  pesa  in  media  nove  oncie 
più  di  quello  della  femmina ,  e  che  t^  circonferenza  della 
testa  è  nel  primo  superiore  di  37}f00  dì  pollice  a  quella 
della  seconda.  Tutte  queste  nozioni  sono  per  verità  eccel- 
lenti, ma  come  venirne  a  capò  durante  la  ^gravidaiiza? 

Pu6  invece  accadere  che  la  donna  sìa  dotata  d'un  ca- 
tino costruito  normalmente,  e  con  perfetta  armonìa  di  pro- 
porzioni, ma  che  risulti  nel  suo  complesso  più  *  piccolo  che 
non  si  soglia  comunemente  riscontrarlo,  cioè  presenti  quella 
specie  di  bacino  che  gli  ostetrici  appellano  pelvis  juslo  mi* 
nor.  In  tal  caso  un  feto  non  eccessivamente  voluminoso, 
ma  soltanto  ben  nutrito  e  sviluppato',  può  incontrare  dei 
gravi  ostacoli  alla  suq  naturale  sortita,  e  richiedere  a  ma- 
turila quei  sussidii  dell'arte,  che  non  sempre  riescono  effi- 
caci e  innocui  per  sé  e  per  la  madre.  È  ben  raro  che 
questa  disproporzione  tra  foto  e  pelvi  si  verifichi  in  tal 
grado  da  giustificare  Testremp  del  parto   precoce;   qualora 


però  .^é  he  <^0véhèt  pVelenW^f  il  éàM  ^' ìfénin  PlW  ostetrico 
aperto  un  campo  abbfistanza  spazioso  di  afgire  per  elezio- 
ne i  cioè  potrà  prolungaFre  il  pftfr^o  a  xin'  epoca  pia  avan- 
TslàSLi  ^he  non  si  possa  €f  doglia:  itelli^^  indicas^ionì  per  ristret-  > 
lesia  morbosa  dei  catino  ^  don  maggior  Yt9ta  di  conservare 
il  felOi  .  .      r    i 

S.^  UabituaU  móttaUlà  del  fèltf  ^  ìjhi  datcf  stadio  delld 
gmwdanzd^  -«*  Molli  ostetrici  y  e  fra  esfsfi  Ùetsman  in  tspe-' 
oialità^  hanno  verificato  per  ripetute  osserfaiioni  ed  espe-'' 
rten2e,  cfbe  io  nidite  donne  ifeti  teni^ono  pofi^atr  vivi  sinof 
a  iln  cèrto  ponto  della  ^estatioiie,  e  indi  milojono  abitual- 
meme  senza  causa  cognita^  In  cfuesti  eafsi,  cfualdra  Tosietrico 
posta  assiconirsì  defila  titislitif  del  feto  a  un'epoca/  in  cui  è 
capfifce  della  vita  eiktra-ulerina,  niun  mezzo  più  fafcile  e  si-' 
curò. possiede  egli  del  parto  prematuro  per  largire  a  una 
famiglia  il  conrortnr  d*una  discendenza  sospirata^  il  tentaiivoy 
se  non  abortirà  eostantemente  a  buon  succèsso ,  rester'k  pur'* 
sempre  il  migliore,  perchè  il  più  innocuo^ 

dé°  La  marte  »teisa  del  feto  stécceesa  net  genù  tnaier- 
no  eosiituirebbe  per  ateuni  osietricr  un'indicazione  a  questa! 
specie  di  pafto.  DifiFatti  se  è  véro  Che  natura  si  adopera 
colie  proprie  forse  a  liberarsi  d^un  corpo  divenutole  mfestoV 
perchè  fatto  straniero  dalla  morie^  è  anche  vero:  chequal* 
otte  volta  respiilsioue  si  ritarda  o  non  puòr  aver  laogo;  chef 
si  svolge  e  eompie  èn  processor  di  pirtrefaz^ione  nocivo  allaf 
matrice;  che  s' incammina  un  assorbimemo  esi'^iale  alla  ma- 
dre, iiay^  Osiaader  e  parecchi  altri  nraestri  si  pronuncia^* 
robo  in  favore  dt  questa  tndteazione. 
•  .         • 

C(mtrQÌwiÌ€azianié 

'  •    • .        '  •  . . . . 

ta  nofas^ima  ifòrie  ddìe; cQfntr-oiAdip^aT^JQm  al  parto. precoce* 

ariificiale  scaturisce  di  per  s&  qiiaf  conir^ppfosto  o. negazione': 

da  quello  che  si  è  esposto  superiormeDte  iiellt}  indicazioni;- 

ii0n  oeeorrerà  perciò  che  fer  meni&ione  dt  alcune  pétehe ,  cì»^ 
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niolii  esietrici  addussero  e  tollero  far  valere  per  tali  in  onta 
ttir  opposizione  di  altri. 

La  principale  e  più  soslenutii  eonlroindieaaioiìe  al  provo- 
caineiito  del  pano  ansi  termine  si  crede  ravvisarla  nelle  pri- 
mipare, perchè  manca  in  esse  il  valido  eriterio  a  pasterìBri 
dei  parti  antecedenti  e  delle. sorti  corse.  Non  è  a  discono- 
scere, che  in  verità  questa  circostanza-  dei  parti  preceduti 
non  sia  la  più  sicura  guida ,  alla  quale  affidarsi  V  ostetrico 
ne*  proprii  giudizii  e  imprendimenti  ;  ella  però  non  è  tale 
da  esisier  quasi  unico  criterio,  e  da  escludere  ogni  altro 
indizio  e  amminicolo,  possedendo  il  pratico  parecchi  altri 
eleineiiti  razionali  e  fisici,  sui  quali  modellare- le  proprie 
risoluzioni.  Ond*è  che  anche  nelle  primipare,  come  pensano 
il  più  dei  moderni  ostetrici,  questa  operazione-  dee  aver 
applicazione  iti  tutti  quei  casi,  nel  quali  non  si  abbia  aiot< 
tare. contro  una  invincibile  oscurità  sul  vero  stato  della  pelvi 
e  del  feto,  ciocché  colle  cognizioni  -e  ì  sussidi!  dei  nostri 
giorni  torna  inverosimile.  Abbiamo  d'altronde  1* esperienza 
che  refuta  coi  fatti  gli  scrupoli  opposti  dall'  importanza  di 
questa  pretesa  controindicazione,  e  per  tacere  de*  moderni, 
ricorderò  che  Billi  su  dodici  casi  operati  dal  4834  al  4^  ne 
contò  otto  di  primipare,  e  Lovati  cinque  in  otto;  ChaiUy 
ne  adduce  pure  una  buona  quantità. 

Se  confessiamo  che  quell'ostetrico,  il  quale  si  lasciasse 
assolutamente  imporre  da  questa  controindicazione  e  rinun- 
ciasse per  soverchia  timidezza  ai  benefieii  dell*  operazione 
in  discorso,  incorrerebbe  più  la  taccia  d'un  da  poco  che 
meritarsi  l'encomio  di  prudente,  non  è  per  altro  caitto  da 
tacersi,  che  un  precipitato  giudizio,  e  un  agire  irriflessivo 
potrebbero' condurre  a  lagrimevoli  conseguenze,  e  eausare 
tardi  pentimenti.  Di  fatto  avviene  spesso,  che  si  vegga  effet- 
tuarsi a  termine  di  maturità  e  naturalmente  il  parto  in  donne 
affette  di  riguardevole  ristrettezza  di  bacino,  e  ciò  a  merito 
della  gracilità  def  feto,  della  piccolezza  del  suo  capo,  e  della 
cedevolezza  delle  di  lui  ossa.  Noi  scorgiamo  qualmente  la 
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ttatora  valfa  .lalvo^lia^  a  compiere  per  fiè 'quello,  ehe  noi  ler- 
remnio  per  impossibile  ad  effettuarsi  senza  la  eooperazione 
dell' arie,  e  perciòi^iion  mai  abbastanaa  sarà  ripeluio  e  rac* 
eomandato  quel  ]>rinoipio ,  ette  V  ardire  scompagnato  da  sa- 
pere e  prudenza  è  fetale  temeriièf  e  che  il  precipitare, 
dove  urgenza  non  Io  esiga,  è  ignorare  qua!  tesoro  di  risorse 
sia  il  tempo  ,  specialsieiKie  in  alcune  contingenze  dell'  arte 
ostetrica. 

Silkert  ri|M)rtd  come«  altra  controindicazione  la  cattila 
posizione  del  feto;  coaeede  peraltro,  ebe  avvertita  e  consta- 
tala a  tempo,  potrebbe  esser  nioioasa  medianie  adatte  manua- 
lità, lo  osserverò  contro  questa  restrizione,  che  il  parto  pre* 
coce  artificiale  non  esclude  la  eventuale  coopef azione  di  pi* 
ire  pratiche  impiegate. ad  cstrarre*  il  feto,  e  che  perciò  se 
anche  abbisognasse  ricorrere  al  rivolgimento,  e  al  Torcipe  per 
finire  quello  ch'esso  Jia  naturalmente  incominciato,  non  ces- 
serebbe per  questo  dal  rimanersi  indicate,  ed  esser  posto  in 
opera» 

Lo  stesso  Autore  cita  altresì  il  portato  gemellare  fra  le 
controindicazioni  al  pfirto  precoce.  Senza  nascondersi  che  in 
qualche  ctrcostansa  la  presenza  di  due  feti  potrebbe  inca- 
gliare il  rapido  e  normale  sgravamento,  come  talvolta  av- 
viene nello  stesso  partm  a  maturità ,  è  lecito  ad  ogni  modo 
asseverare,  sull'appoggio  dell' esperienza,  che  solo  eccezio- 
uahneute  un  doppio  frutto  viene  a  ditficoltare,  e  a  recar  de- 
trimento air  esecuzione  del  parta  prematuro,  e  che  quindi 
per  sé  solo  non  tosta  ad  escluderne  i'  ammissibilità.  Dirò  fra 
gli  altri ,  ehe  il  prof.  Carlo  Braun  di  Vienna  in  dodici  casi 
di  parto  precoce  da  lui  provocato  son  appena  due  anni>  ne 
verificò  quattro  di  gemellari,  che  in  onta  di  esser  tali  non 
si  compirono  meno  felicemente  degli  altri  (I). 

In  generale  e  pratica  massima  si  può  stabilire  il    prin- 


(1)  <f  mcdicinisclie  Wocbenscrlft  «i,  i8l>8,  N."  46. 
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apio ,  che  il  pano  prcsMlOTO  artilmle  è  eoDiitHiidiealo  m 
toui  quei  easi,  mi  quali  oan  retta  a«ol«UflMoie  caeloso  il 
taglio  eoareo,  o  a  dir  pii  chiaro,  ogaiqvahroha  il  diaoieiro 
pelvico  o  le  cireosiaate  del  wamaiemù  ooo  pcroMiiaiio 
laiamence  il  tcoiarb  eoa  vìita  di 


ComémBm  dtt 


Dae  8000  le  priocipali  coodiaooi,  che  devono  decermi- 
oare  e  assicorare  Toaieirieo  ndropera  del  parto  preniatiiro 
per  aite;  le  iodieaciooi  le  pia  chiare  e  atringeDti  ooo  var- 
rebbero  seoia  la  gtfamia  di  qoetle^  eoofecrare  rinipnesa 
eolb  possibilità  del  successo. 

Prima  eoodiùoiie  si  è:  cAc  il  fèt»  sia  ciao  e  rioL  eapmee 
di  vivere^  estraiio  ekt  sia  dmi  «eno  asolvrno.  DiSilli  se  si 
iraseorasse  questa  eardioale  presaessa  si  verrebbe   a  falsare 
ed  dodere  lo  scopo,  e  b   eccelleaia   di   qoesi' operaiioae 
consistente  a  salvare  possibilmente  alla  famiglia  e  alia   so- 
cteià  oa  rampollo.  Se  qualche  volta  essa  si  presta  ad  estru- 
dere feti  già  oonataiati  morti,  e  risponde,  come  vedemmo, 
a  ona  indicanone  non  spregevole,  ciò  non  vuol  dire  che  lo 
stato  di  vita  del  feto  non  ne  resti  sempre  la  rq^ola  dominante. 
Del  resto  l' ostetricia  possiede  piA  che  a  sofficteiixa  dì  segni 
e  di  meni  per  conoscere  la  vitalità  del  feto  iieir  utero ,  e 
se  non  fosse  altro,  i  segni  obbiettivi  e  sobbieuivi  dell'  ascol- 
tanooc  e  dei  movimenti  basterebbero  a  dileguare  ogni  dub- 
bio in  chiunque  sia  per  poco  innanzi  nella   speriema.   Ha 
perchè  roperatione  abbia  completo  esito  non  basta,  cbe  il 
frullo  sia  verificato  vivo  nella  matrice:  è  non  meno  richie- 
sto e  desiderabile,  che  questa  vita  continui,  fuoniscsto  che 
ne  sia;  il  che  dipende  non  tanto  dagli  aeeidenii,  che  indi- 
cano e  accompagnano  V  operazione  stessa,  quanto  dall'epoca 
di  gesuzione.  Ho  detto  altrove,  che  dei  feti  estratti  nel  corso 
del  settimo  mese  campano  pochissimi ,  perchè  cosi  insegna 
resperienza«  Il  tempo  alla  sicura  capacità  della   vita   estra- 
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uieriaa  vico  d<j^gli  autori,  camunein^iile  rassegnalo  neU*  ottavo 
e  nel  nono  mese.  £ppur&  tilt  crederebbe  che  //'/^ocra/e  sen« 
lenziasse:  viver  più  feoilmeoie  t  nati  del  settimo  mese  che 
quelli  d^ll'  alitavo  e  del  no9o  ì  e  che  Pitagora  ne  scoprisse  la 
ragione  nell'essere  il  sette,  un  iinmero  migliòre  dell' otto  e 
nove?  Sebbene  ciò  sema. del  paradosso  e  del  ridicolo,  pure 
è  fatto  notorio,  che  dati  parti  séttÌQiiestr4  naturali  si  ottengono 
de'  bambini  che  resistono  in  vita  più  &<ciirnenie  degli  altri 
raecolii  ad  «otto^.  ma  ciò  si  riferisce  in  via  eccezionale  e  so- 
lamente ai  bambini  partoriti  per  impulso  e  forza  di  natura, 
non  già  a  quelli  cui  la  si  costrinse  ad  espellere  anzi  tempo, 
e  contro  sua  voglia.  Nel  primo  caso  potrebbe  dii^i,  che  na- 
tura ha  accelerato  ii  suo  eorso,  e  che  forni    in    più   breve 
tempo  dell'usato  gli  estremi  di  organizzazione  fetale,  mentre 
nel  secondo  ella  vien  sorpresa  nel  eorso  di  st|o  lavoro  «    e 
costretta'  a  darlo  incompiuto*  Certo  è  del  resto  che  rispetto 
al  parie  prematuro  vaie  il  principio:  che  un  bambino  offre 
tanto  maggiori  lusinghe  alh  sua  conservazione    quanto    piò 
la  sua  nascita  si  appressa  al  nono  mese;  che  la.  resistenzar 
alla  vita  va  scemando. jn  ragion  diretta    della  imperfezione 
e  debolezza  organiea;  e  che  perciò  un  feto  nato  sul   finire 
del  sesto  oie^e  è  incapace. a    manienersi  vivo,   in  onta  at 
qualche;  esempio  ebe  si  vorrebbe  addurre  in  contrario:  un 
pò  più  capace. :aeljsettimó,  ma  con  ingente  tributo  di  nior- 
ialite:  dall'ottavo  aiktiiiieiàrdel  nono  perfettamente  idoneo*,' 
purché  sorretto  da..oure<  e •  convenienti  ciroespezioni.  Laonde* 
più  sarà  in  potere  dell'  ostetrico  di  prolungare  b    provoca-' 
zione  dej  pacto  e  più  icresceranno  le  fondale   speranze    di 
conservare  a  una  {amiglia  un  figlio  forse  vivamente  deside^  ' 
rato.  Ogni  Qsteu*ico  saggio  ed  occulato  nun  mancherà  di  te- 
ner (issa  la  .mente,  anche  a  questa  vitale   condizione^  e  re^ 
ligiosameate  rispettarla  sino  a>  quel  ptinto>  in  oQf  ritardare' 
equivarrebbe  a  un  compromeitere  o  perdere  un'  impresa  no* 
bile  e  benefica. 

Ma  perchè  T  ostetrico  raggiunga  il  fine  di' ottenere  d^)  Ila 
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«oa  operszione  un  bìanubtno,  di  cui-  sia  sperabile  la  eoniserta* 
zione,  fa  d*nopo  ch*ei  deterfnhif  etto  la  maggiore  esauexza 
possibile  il  t)atiù  $indìo  deìlt  gravidansù  In  cigni  casi»  con- 
ereto.  Questa  è  ta'  secónda  ooiidiiione  non  meno  essenziale 
delta  prima  al' buèn  emw'del  pano  profocato,  questo  è 
ibrae  uno  dei  scogli  più  ini  contro  il  quelexirtae  naufraga 
Io  esperienKa  più*  opnJBUmaia,  hi  più  aerupolosa  ci reòspezione. 
Si  rifletta  soltanto  di  quali*  tristi  conseguenze^  e  di  quanti 
disinganni  non  sarebbe  fertile  1*  errore  di  sole  due  settimane 
nel  calcolo  della  gravidanza  in  tutti  quei  casi,  in  cui-  si  ha 
da  un  lato  a  lottare  ooll' urgenza  dell' indicazione^  e  dairallro 
a  temere  per  la  esistenza  del  feto  non  molto  iniìanzi  in 
perfezione  !  E  pur  troppo  spesso  la  malafede,  ma  più  spesso 
ancora .  V  ignoranza  o  la  sbadataggine  delle  gravide  tolgono 
di  mano  ali*  ostetricante  quei  dati  preziosissimi,  eh*  esse  sole 
sono  in  caso  di  somministrargli,  e  senza  i  quali  molte  delle 
belle  indicazioni  e  de*  sani  precetti,  ehe  su  si  esposero,  rie- 
scono sterili  o  meno  eflicacK  Perciò  mai  si  dovr^  egli  stan- 
care nelle  interogazioni,  e  nel  valutare  minuziosamente  tuiii 
i  segni  razionali  e  sensibili,  che  laseino  travedere  e  indovi- 
nare r  origine  della  gravidanza,  né  ai  stafieherti  dal  raggiun- 
gere e  seguire  quel  filo ,  che  solo  può  condurla  a  fissare 
r  epoca  della  gravidanza  in  quella  ma^^iore  approssimitiTttii, 
cui  le  circostanze  individuali  e  scientifiche  f^i  possono  con- 
cedere. I  ealendarii  di  gravidanza  ammessi  dalle  varie  scuole 
eostrtuitoono  bensì  un  prontuario  abbastanza  buono  e  pratico 
per  vahitare  il  termine  presuntivo  della  gestazione,  ma  nes- 
suno vi  sarh  per  fermo  ehe  a  codesta  fragile  guida  voglia 
interamente  abbandonare  il  proprio  giudizio,  e  dedurre  da 
esso  la  norma  decisiva  d*  azione.  Per  V  ostetrico  bcÀ  istruito 
e  versato  neir  esperienza  il  mezzo  della  scrupolosa  e  ripe- 
tuta esplorazione  rimarrà  pur  sempre  la  chiave-  la  meno 
fallace  alla  diagnosi,  come  della  quelita,  cosi  deirepoeà  ap- 
prossimativa della  gravidanza,  tutte  quelle  volte,  ohe  non  gli 
venga  fallo  di  avere  il  dato  dell*  ultima  comparsa  de*  mestrui» 
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o  cl>e  1»  donna  non  possa  asibgnsre  per  peculiari  circonraiize 
il  lettìpo  pi^ctso  della  eoneeziione.  Gli  autori  insegnano  in  gè» 
nenile  a  calcolar  Tepoca  il  pia  daccosto  a, verità  elie  sia  pos^ 
sibiie  coniando  il  principio  della  gestazione  quindici,  giorni 
dop<»  r  ultima  mensiruasione;'  Ai/oec^i  suggerisce  di  comia* 
eiare  a  contare  nn  mes«  quindici  giorni  dopo  la  prkna  scom- 
parsa delle  regiilè,  e  paragoiiare  questo  dato  colla  apparizione 
dei  moli  attivi  del  feto.  Qualunque  sia  il  modo  che  si  ado- 
peri nel  calcolo,  è  cerio  eli  e  si  arrischierà  sempre  dV4ncor- 
rere  un  errore^  di  .quindici  giorni  in  più  o  in  meno,  salvoctiè 
eircosUQze  affatto  speciali.,  e  il  concorde  osssieme  de*  segni 
razionali  e  sensibili  non  si  uniscano  a  quel  criterio  in  forniii 
assoluta  e  positiva. 

Epoca  di  operare. 

L'epoca  di  provocare  il  parto  precoce  è  pienamente 
subordinala  nlla  qualità  dell'  indicazione  che  lo  esige ,  a 
norma  cioè  eh'  ella  è  d*  urgenza  o  di  rehiipa  ehsume.  {fel 
primo  roso  il  tempo  non  è  in  potere  d^il' ostetrico»  ma  si 
dell' aecidenle  o  eenupltcazìone»  che  insta  per  la  di  lui  opera; 
ìe  coniJizit>ni  stesse»  che  si  premisero  quale  essenzialismo 
precedente  e  salvaguardi»,  dell'  operazione,  scemano  e  spa- 
riscono di  fronte  aUa  lora  miiiacciosa  potenza.  In  tutti  quei 
casi  adunque,  ne'  quali  una  simile  iodicazioiie  non  soddisfatta 
minacci  la  esistenza  della  madre  e.  del  feto,  si  dovrk  pf]>- 
muovere  lo  gravamento  senza  uherìori  riflessi  il  più  tosto 
possìbile,  e  tanto  pie  di  sollecitudiae  mettere  nelF  opera 
quanto  più  imminente  è  il  pericolo.  A  questa  eategortal  si 
riferiscecio  le  violenti  meirorragte ,  accessi  indomabili  di 
eclampsia,  malattie  acute  e  aggravate  sino  aHa  morte  dalla 
coincidenza  della  gestazione;  io  somma  tutti  quel  morbi  deila 
madre,  la  cu!  rimozione  o  alleviamento  dipendono  dal  fine 
deHa  gravidanza,  quali  p.  e.  l' idrope,  la  coleomie,  un  aneu- 
risma, una  tubereolósi  e  va  discorrendo.  Ma  non  sempre  e 


solo  in  riguardo  della  madre  ha  hiof^  P  operatone  Jf^Qf* 
genia;  ella  può  altresì  eontenplare  la  aula  aalveiaa  dei  feio 
in  tuue  quelle  eireostante^  in  eui  «  disperate  le  soni  d^lla 
prima,  h  d*uopo  rivolgere  ogni  eara  alla  eonaervuuooQ  det 
secondo,  il  quale  più  presto  YÌeae  estratto  e  ma^iori  pro^ 
babilità  acquista  a  quella  Vita ,  a  cut  altrimenti .  dovrebbe 
eon  somipi  perigli  eomparire  per  atto  <lel  taglia  eesareo.  lo 
rotali  luttuose  evenienie  rostetrico  divemà  aervo  delle  strini 
genie,  la  sua  volontà  e  la  sua  mano  ubbediseano  air  ini» 
penosa  neeeessiià ,  ed  è  appunto  io  siòrili  eveoienae  «  «be 
postergala  ogni  osservaosa  di  tempo  e  di  vitafiak  ^  sì  trova 
non  giustìBealo  ma  imposto  persino  Kaborto. 

Non  eosi  dei  restanti  easi,  cbe  per  veiMura  sono  i  più^ 
in  essi  rostetrico  domina  il  campo  dell' aiione,  e  vi  siede 
libero  legislatore  per  quanto  Io  eonseàta  la  br'eviià  del  do- 
minio d*ogni  singola  indieasione^  chiuse  come  son  tolte  fra 
f  limili  segnati  dalle  coadisrovii*  S'egli  aaclie  in  questa  sfera 
non  potrà  muoversi  eon  qnell'  indipendensa  di  volere  e  di 
agire  come  domanderebbe  la  ma^tor  sieumta  d'esito,  pos^ 
sederà  a  ogni  modo  tanta  larghena  di  tempa  da  istituire 
rieerebe  e  prove,  da  aaaturare  uiì  giudisio,  da  ebiedere  un 
consiglio,  da  preparare  insomma  e  non  precipitare  un'ape-' 
raiione.  Quantunque  però  ei  tenga  dinoanai  a  sé  tran  spa- 
zio^ di  eui  liberamente  disporre  iu  buona  copia  di  contin» 
genie  ^  non  potrà  per  ciò  impuneoneote  abusarne ,  ebé  so^ 
venti  il  trascurare  un  benefixio  è  perderlo  per  sempre. 
Questo  sì  dica  épecialmeote  pei  casi  di  ristreiteisa  della 
pelviy  sia  essa  diretta  o  indiretta,  assoluta  o  relativa  ;  sulla 
quale  importa  ora  precisare  più  da  vicino  t  rapporti  cbe 
necessériamewie  devono  correre  tea  le  diversiA  dei  suoi 
Kra«li«  e  Popparfonitìi  di  tempo  in  etti  escguiref  il  parto  artìft* 
rialmenie  prematuro» 

Piarlando  deH'  Indieaiione  per  rìstrettena  del  faaeincr  r»* 
portai  gU  estremi  in  con|ugata  ammessi  dai  varìi  autori  sie> 
come  favorevoli  al  successo  dell'  operaaioiie^  e  riportai 
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dio  un  quadro  dei  diametri  irasversuii   del   <;apo   del    fèto 
pare  Vari»meniè  aniihe^  ;  accennai  che    in    massima   uno> 
siringimenlo  della  coojagala  di  poche  linee  sovra  i  due  poi" 
Iki  permeile  il  passaggio  naturale   d*  un    feto,  setttmestre; 
di9si  che  Scanzoni  con  molit  altri  ostetriei  abbassava  il  dia* 
mètro  sacro^pubico  sino  ai  due  poUki  per  la  possibilità  det- 
parlo  prematuro.   Ora  soggiungerò  ,  che  questo  illustre  to« 
coiogo  preferisce  il  tentare  anche  a  simili  estremi  meiriot 
il  parto  precoce,  tuttoché  con  manifesto  pericolo  del  feto* 
di  quel  siasi  eieeaineìite  ^abbandonarsi  alle  remote  sorti  del 
taglio  cesareo,  e  crede  coiai  tentativo  molto  più  savio  e  giu- 
stificato della  misura  del  pr(Tvocaio  aborto,  ehe  alcuni  oste* 
trici  non  temono  consigliare  in  simili  casi  allo  scopo  di  sal- 
var la  vita  della  madre.  Addentrandosi  nella  delicata    que- 
stione, lo  stesso  Autore  emana  il  giudizio  sanzionato  dall'e* 
sperienza  ;   e  che  i  bacini  del  diametro  minore  di  tre  poi» 
iid  in  conjugma  difficultano  costantemente  il   parto  a    ma-» 
turilo  cosi  da  metter  quasi  sempre  in  pericolo  la   vita    dei 
feto,  e  spesso  quella  della  madre;  dunque,  conchind*  egli , 
un  diametro  minore  di  tre  pollici  sarà  sempre    indicazione 
al  parto  prematuro  persino  nelle  primipare^  Dai  tre  pollici 
ai  tre  e  tre  quarti  (continua)  è  indicato  condizionatamente  : 
ei  dipenderà  dalla  grossezza  del  capo  del  feto,  che  non    è 
faeiUi  ad  eruirsi;  sarà  dunque   indicalo   se    il    decorso   ed 
esito  <li  -anteriori  sgravamenti  facciano  nel  parlo  imminente 
temer  nuovi  •pcriooii  per  la  vita  materna  e  fetale.  E  quan- 
do si  deve  intraprendere?  «Fra  la  30.^  e  la  36.^  settimana» 
se  r  indicazione  tascin   libera    sedia    ali*  ostetrico  ;    in.   caso 
contrario  come  vuole  neccessità.  Prima  il  bambino   difficil- 
mente vive,  dopo  ha  già  tale  sviluppo  che  si  avvicina  alia 
maturità  ».  Sin  qui  lo  Scanzoni^  Ora  a  determinare  un  pò 
meglio  r  epoca,  in  cui  istituire  V  operazione,   riporterò   le 
scale  di  relazione,  che  furono  stabilite  da  alcuni  de'  più  fu- 
mosi ostetrici*  Kiwisch  la  raoeomanda  giusta  le  seguenti  prò* 
porzioni  :  col  risiringini^^nlo  iu  conjugaia  di  ^''  6'*'  ai    2^* 
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7*'*  aHa  SO/  setiimam;  con  8'*  8"'  •  r  »**'  «Ut  34/  sei- 
liMm;  dì  8"  40*'*  a  S"  44*"  aIbSS.*;  di  3"  m  »*'  I**' 
alb  83.*;  di  8**  y"  a  »V  8'**  alia  »4.»;  di  S"  4'"  a  3"  ^ 
alla  35/;  di  S'*  6**'  àlb  36/  seltiaianii.  -^JK^ftn  fi«a  la 
rcgoh  segQcote:  eoi  rinringioiento  di  &*'  7**'  aib  29/  setti- 
nana;  di  r'  8***  alh  30/;  di  S*'  9^**  alla  34/;  di  S"  40*'* 
alla  35.«;  di  S**  14*'*  alla  36/;  di  3**  alla  37/  settinaiBa. — 
Habcdkt  b  restrìnge  a  3**  7*'*  dalb  39/  aHa  33/  aeiiiaui- 
oa;  a  9'*  44***  in  b  34.^  e  b  36.^;  a  3*  9"  fra  U  35/ 
e  b  36/  seilioiana.  —  SkhùU  pone  i*  intervallo  del  teaapo 
utile  air  operaxione  fra  la  98/  e  b  36/  setlittaoa:  KiHam 
fra  b  98/  e  b  38/»  se  indieaU  d'argenaa:  Sn  b  39.*  e  la 
36/,  se  altrimenti.  Krmum  ne  fissa  Tepeeo:  eon  nno  sirin- 
gimeoto  delb  eonjngau  di  9  '  6'**  a  9"  9***  alb  «Mia  del 
settimo  mese  e  il  prineipio  dell* ottavo;  eon  nno  di  3'*  fr^ 
il  principio  e  b  neià  dell*  oliavo  ;  eon  nno  di  3'*  a  3**  .6**' 
tra  la  fine  dell*  oliavo  e  il  principio  del  nono  mese.  Trovo 
mollo  giudizioio  il  partito,  a  eoi  si  appigKa  per  qoesio  lato 
il  sig.  SiUeri;  egli  si  accontenta  di  far  pmeorrere  di  mas- 
sima  la  prorocaxiooe  dd  pano  precoce  d*  nna  aetiimana 
l'epoca,  nella  qnale  il  parto  sarebbe  rigofosamente  possibile 
in  via  nainrale  rebtivaflaente  al  diametro  ddb  lesta  fetale 
e  pelvico.  Affenna  non  sembrargli  arditala  il  fissare  dietro 
questo  dato  generale  lo  sgravamento  picooee  ndb  aeab  se- 
guente: eon  un  diametro  in  coniugala  di  9'*  6*'*  fra  b  31/ 
€  b  39.*  selliaMna,  calcolalo  il  dÉaasetro  bipacietale  dd  feto 
a  9*'  6***;  con  uno  di  9**  41***  fra  h  33.*  e  b  34/,  cdeobin 
ad  altretlamo  il  dbmetro  ddb  testa  fetale;  eon  nnn  sape- 
fiore  a  questa  cifra  fra  b  33.*  e  b  37/,  eilirahia  b  mianra 
biparìeiaie  dd  feto  a  3**  4***. 

Tatti  questi  vani  dati  sono  Tespresaione  di  cakoli  rigo* 
rosamente  islituili  fra  le  proporaioni  metriebe  dd  oontinente 
e  coolcnufo,  nondiè  di  una  quantiik  di  oaservasaani  traile 
<blla  nuda  Ciperiensa.  Non  si  può  negare  «  ebe  lab  calcali 
«eoo  puramente  approssimativi,  e  possano  in  alami   casi 
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fallire  ndr  effetto,  mA  questi  casi  snmnno   ben.  radi    e    del 
ludo  cGceùqrmli.  Se  rosletri«Oiavrà  la  sorte   di   aver   per 
appoggio  e  per  ;guida  la  bottone  d*u»  parto  precedente,  iaiito 
meglio  per  lui:  la  presunzione  si  farà  poco  cnen  che  positi* 
vita,  e  i'0alooli  elie  si   aggirano  ieoricamenie  nel   ciircolo 
elastico  del  probabile  si  avvicineranno  d*  assai  alla  eertezza. 
Ma  per  riaseire  a  una  qualche  cooelusiotle  a  i^uì  attenersi  y 
in  concreto  è  lecito,  per  le  premesse  cose   fermare  quanto 
segue:  prima  della  28/  settimana  di  gravidanza  il  dar  mano 
a  00  parto,  ^eccitandolo  per  arte,  è  quasi  Io  stesso  che  iin<- 
preodere  un'aborto,  inetto  com'è  il  feto  alla  vitn  mondiale: 
dalla  S8/  settimana  alla  Sf.^  compiuta,  la  provocazione  del 
parto  non  si  faccia  che  per  grave  ittdicazimie  di  deformità 
pelvica»  e  per  solo  rispetto  aliai  esistenza  della  madre,  meh« 
tre  i  nati  di  quest'epoca  con.. molta  difficoltà  si  conservano 
in  vita;  V  intervallo  invece  corrente   fra  il    principio   della 
33.^  settimana  e  il  fine  d(i|{ir36.^  sia  quello  che,  potendolo, 
venga  scelto  e  preferito,  se  si  desidera  coronar  l' operazione 
di  felice  successo  lanlo  per  la  madre   come   pel   figlio.  Di 
questo  si  formi  V  oaletrioo  stabile  regola,  e  consideri  V  anti- 
cipare 0  il  ritardare  sul  regelo  di  esso  quale  eccezione  so* 
lamento  scusabile  per  fòrza  di  neeeessità.  Il  protrarre  i'ope* 
razione,  se  aumenta  da  un  iato  la  probabilità  della  conser- 
vazione del  feto,  non  l'aumenta  che  in  apparenza,  mentre 
le  maggiori  diffiooltà  opposte  dall' accresciuto   volume   del 
feto  esporreUiero  a  molestie  e  perìcoli  la  partoriente,  e  per 
le  stesse  difficoltà  incontrate  nella  sua  sortila,  anche  il  feto 
andrebbe  col  pericolo   della  esistenza  a  scontare  il  qualche 
grado  maggiore  di  acquistata  vitalità.  Peraltro  fra  i  due  estre- 
mi del  troppo  presto  e  del  troppo  tardi  converrà  sempre  incli- 
nare verso  r  attenderò»  perchè  men  capace  di  sinistre  conse* 
guenze,  e  perchè  favorito  dalla  importantbsiina  circostanza  del 
facile  sbaglio  di  quattordici  giorni -in  più  delia  gravidanza  cai« 
colata  sul  dato  dell'ultima  comparsa  delle  regole.  Non  occorre 
^vertire,  che  il  precedente  d'un  parto  con  fruito  esile^  e  che 
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Il  cogniziaiie  d'un  portato  gemellare  permetterebbero  ài  ag- 
i;iornare  ben  olire  T  eeeitamemo  del  parto*,  se  non  lo  ren- 
«lessero  fofs'aoeo  fruslraneo  in  molli  casi  di  non  esagerala 
ristreliezza  del  bacino. 

Questi  sono  i  prineipali  e  migliori  precetti  che  là  sana 
teoria,  formata  e  ntidrita  da  una  rigorosa  pratica ,  vale  ad 
impartire  ali*  ostetrico  nd  fatto  del  pano  premarturo  ariifi* 
eiale.  Non  è  da  nascondersi  peraltro,  che  le  spine  e  la  prosa 
dolorosa  della,  pratica  fanno  molto  di  sovente  un  penoso  con- 
ira.sto  alla  lueiditn  dei  compassali  insegnamenti  della  teorica. 
S  )piM:imo  par  troppo  in  quali  terribili  coniingenKe  si  trovi 
lalliaia  1*  ostetrico  il  più  consumato  e  sagace,  in  quale  labi- 
rinto d*  indicazioni  e  di  controindicazioni  erri  in  un  solo 
e  medesimo  caso,  si  da  non  saper  di  leggeri  a  qual  tavola 
di  salvamento  appigliarsi;  ond'è  che  fiduciosi,  entusiasti, 'se 
vogliasi,  di  questa  nuova  conquista  dell*  arte,  non  esiliamo 
per  questo  a  confessarla  molte  volle  minóre  all'importanza 
tiegli  accidenti,  alle  minaccio  del  pericolo  ;  né  titubiamo  pro- 
oUmare:  non  esser  dessa  T  ottimo  assoluto  dell*  ostetricia , 
essere  bensi  e  restare  un  grandioso  mezzo  soppiantatore  di 
parecohie  crudeli  operazioni,  un  miglioratore  delle  statistiche. 
Il  disoernere  le  indicationi,  il  valutarle  convenientemente, 
lo  s<$egliere  il  momento  il  più  opportuno  ad  operare  è  più 
presto  lavoro  del  buon  criterio  del  tocologOj  cresciuto  in 
vera  scienza,  e  retto  da  lunga  pratica,  die  frutto  di  astratta 
teoria,  la  quale  giova  solamente  ove  si  sappia  trarla  a  logica 
e  feconda  applicazione. 

Cure  pr$paraihe  a/C  ojMraztòtia. 

Quantunque  ne'  tasi  di  parto  prematuro  indicato  per 
urgenza  manchi  il  più  di  spesso  il  tempo  neceessarta  a  pre* 
disporre  il  fisico  e  morale  della  madre  a  subirne  Tese* 
cuzione,  pure  ve  u*ba  certo  numero  anche  di  tal  catego- 
rìa, che  non  solo  tengono  per  desiderabile,  ma  anzi  per 
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ioilidpeusabile  il  prepiorre  alcune  pratiche  terapeutiche  in- 
tese o  ad  alleviare  le  conipHcazioni  che  lo  indicano,  o  a 
facilitar  V  operazione  stessa.  Di  questi  sussidii  preparatorii 
non  è  bisogno  far  cenno ,  perocché  la  qualità  e  V  intensità 
delle  complicazioni  li  dettino  al  raziocinio  deirostetrico  nel 
punto  stesso.  In  tutti  gli  altri  casi  invece,  nei  quali  il  parto 
precoce  può  esser  provocato  con  agio  d'elezione,  sarà  co- 
stantemente richiesto  di  preporvi  alcune  stabili  pratiche, 
che  più  regolace,  facile,  e  avventuroso  rendano  lo  sgrava- 
mento, e  che  valgano  a  prevenire  quei  disordini  consecutivi, 
ehe  funestano  Tesilo  dell* operazione,  e  tanto  allarmarono 
aloiuii  fra  gli  illustri  ostetrici  da  avversarne  per  ciò  solo 
r.ammissibtlita.  Il  più  degli  autori  non  fan  cenno  di  simili 
pratiche  preparatorie ,  ed  è  assai  meritevole  U'  encomio  il 
nostro  Balocchi  per  aver  nel  suo  libro  d'ostetricia  consa- 
crate molle  linee  a  questa  interessarne  panila.  —  1  prin- 
cipali mezzi  preparatorii  dunque  eonsistono:  nel  prescrivere 
e  far  osservare  alla  donna  un  conveniente  regime  dietetico; 
nel  disporla  alla  quiete  del  eorpo  e  alla  sicurezza  dell'  ani- 
mo; nel  mantenere  le  sue  funzioni  se -ed  escreiorie  facili  e 
regolari;  nel  prevenire  un  eccessivo  scattare^  della  reazione 
dopo  il  parlo,  smorzaniioiie  la  suscettività  con  '  uno  o  più 
salassi,  col  disporre  le  parti  genitali  alla  cedevolezza  e  di- 
stensione mediarne  bagni  tiepidi  universali,  semicupi,  fomenti, 
injezioni  ammollienti,  suffumigii  é  frizioni  oleose  aif  esterno, 
e  di  belladonna  sul  collo  uterino;  non  si  trascurerà  di  som- 
miuistrare  un  qualche  purgativo;  in  somma  nulla  verrà  in- 
tralasciato dal  medico  perspicace  di  quello  e  quanto  può 
cooperare  alla  felicità  d'  un  atto  accelerato  dall'  arte. 

A  tutte  queste  cure  terapeutiche  l'ostetrico  dovrà  coti* 
giungere  non  minore  diligenza  e  solerzia  uell'  uso  dei  mezzi 
e  delle  pratiche,  che  valgano  ad  illuminarlo  sulla  qualità 
delle  anomalie  indicanti  l'operazione,  sull'andamento  della 
gravidanza,  e  ad  appianargh  la  via  della  risoluta  impresa. 
Perciò  egli  terrà  d' occhio  tutte  quelle  mutazioni  che  costi- 
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tiiiscono  ì  segni  sensibili  od  obbiettivi^  istituirà  periofiiehc 
e  paùenii  esplorazioni ,  ritenterà  la  prova  4ei  diversi  dia* 
metri,  spierà  i  segni  propri!  dei  feto,  non  si  stancherà  daU 
l' istituire  proporzioni  e  ooofironti,  infatti  nulla  verrà,  pt^r  lui 
traseurato,  che  eontriboisca  a  raffermarlo  ne'  suoi  giudiiii  e 
risoluzioni,  e  a  tranquillare  V  infelice  che  gli  abbandona  due 
esistenze  a  un  tempo.  L'ostetrico  .saj^io  e.  prudente  nw 
confiderà  mai  tanto  di  sé  stesso  da  non  intravedere  Top* 
portunilà  di  acquetare  la  propria  ooscienza,  e  dì. garantire 
il  proprio  nome  col  consiglio  e  voto  d'uno  o  più  oolleghi, 
coi  quali  potrà  eziandio  consultare  sul  metodo  da  preporsi 
neir  esecuzione  del  prooessoi  onde  provvedere  e  preparare 
di  conformità  tutti  quegli  strumenti  e  quegli  aeoessorii  ohe 
fossero  domandali. 

JHetodi. 

.  ^         -  •.  . 

Nell'esposizione  dei. metodi,  variamente  proposti  e  usati 
per  provocare  il  parto  prematuro,  parmi  consentire  a  ra^* 
gione  di  scienza  e  ad  ordine  di  logica  l'attenersi  a  una  di^ 
visione  più  rigorosamente  metodica,  che  il  più  de'  trattatisti 
non  abbiain  fatto,  il  distinguerli  cioè  in  duc^  graa  olassi , 
delle  quali  la  prima  comprenda  i  mezzi  dinamici ,  l  m0Cn 
conici  la  seconda.  Per  questo  lato  io  mi  discosto  più  o  meno 
dall'ordine  tenuto  dal  maggior  numero  degli  autori,  e  sin* 
golarmente  da  Krause^  che  osservò  un  filo  cronologico-topo'» 
grafico,  e  da  St/òerf,  il  quale  procedette  in  serie  di  seav» 
plico  topografia.  Con  la  doppia  e  del  tutto  scientifica  clas^ 
sificazione,  che  io  adotto,  mi.  lusingo  di  appianare  al  lettore 
il  cammino  di  mezzo  questa  rigogliosa  e  iatraleiata  parte  del 
trattato,  la  quale  suole  nel  più  degli  scritti  riscontrarsi  tra* 
boccaiite  di  metodi^  sottometodi,  ordini,  varietà  e  modifica- 
zioni, per  guisa  da  mandar  confusa  la  mente  anche  dei  più 
versali  in  materia. 

I.  Mezzi  dinamici^ 

Trabsciando  di  parlare  con  qualche  dettaglio  dei  molli 
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farmac'u  formole^  e  segreti  che  Petà  éìitica  e  moderda  sug- 
gerirono e  spaeoiarono  sicconie  effieaeissicni  al  provocamelo 
non  meno  dell'  aborto  ehe  del  parto  anzi  maturità,  mi  ac- 
contenterò d*  averne  fatto  cènno  per  transizione,  osservando 
però,  che  dei  molti  emmenagoghi  e  dei  moltissimi  abortivi 
più  decantaH,  quali  ri  salasso,  i  bagni,  i  purgativi,  la  sabina, 
il  croco,  e  va  dicendo,  nessuno  potè  mai  meritarsi-  la  con- 
fidenza del  savio  ostetrico,  comechò  incerti  e  spesso  danno- 
sissimi fier  fatali  conseguenze.  Mi  limiterò  quindi  a  parlare 
di  due  agenti,  de*  qualj  V  età  moderna  per  autorità  di  gravi 
pratici  e  di  molte  esperienze  imparò  far  biion  conto  nella 
partita  ostetrica.  Questi  sono  la  segala  cornuta,  è  il  gal- 
vanismo. 

I.®  Segala  cornuta.  —  Malgrado  che  gli  autori  procla- 
mino Ramsbolhafn  pel  primo  e  caldo  fautore  dell*  uso  della 
segala  cornuta  a  provocare  il  parto  prematuro,  è  indubitato 
però  che  pria  dell*  ostetrico  Inglese  il  nostro  benemerito 
Bongio^anni  lo  propose,  e  raccomandò  poco  dopo  il  1820, 
come  altre$i  indubbiamente  ci  consta,  ch'egli  ne  cimentò 
la  virtù  nel  1826  in  una  donna  rachitica,  in  cui  urgeva 
provocare  il  parto  precoce,  somministrandola  per  tre  giorni 
consecutivi  nella  complessiva  quantità  di  54  grani  ;  man- 
catone l'effetto,  si  dovette  ricorrere  alla  puntura.  Nell'an- 
no successivo ,  presentatisi  altri  due  casi  d' indicazione  a( 
parto  prematuro,  si  rilento  la  prova  della  segala  cornuta, 
e  sebbene  propinata  per  tre  giorni  alla  dose  di  90  granì , 
falli  air  intento,  e  fu  necessario  sopperirvi  colla  puntura  (4). 
Gli  Olandesi  furon  forse  quelli  che  istituirono  più  tardi  le 
maggiori  e  più  costanti  esperienze  intorno  questo  farmaco 
nelle  indicazioni  di  eccitare  lo  sgravamento  immaturo.  Tra 
noi  la  segala  cornuta  e  oggidì  spedieote  molto  alla  mano 
così  de^li  ostetrici  come  delle  mammane;  però  se   non   le 


(I)  «•  Annali  Univ.  »,  1826,  voi.  XXXIX,  e  1828,  voi.  LV. 
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31  ptfò  negare  lina  manifesta  facoltb  di  convalfdare  le  cori- 
trazioni  (Iterine,  una  volta  che  natui^a  le  abbia:  incamminate, 
non  le  s?  può  òoncédere  per  fatto  d^espefiehza  lina  si  ener- 
gica potenza  da  suscitarle,  mantenerle ^  e  gradatamente  ali- 
mentarle in  quelle  cirdoétanze,  in  cql  l'utero  ti  irpve  dà- 
jBora  lontano  dal  prepararsi  fflF  estrusione  del  feto.  La  segala 
jdunque  rimane  nella  pratica  un  eccèllente  coadjutore  delle 
doglie  e  nulla  più:  di  questa  opinione  sono  Covati'^  Ca-r 
zeaux  e  qualche  altro;  Duboi^  sino  vii  fS^O  era  dèi  (iarere 
medesimo,  ma  d'àlloi*^  in  poi  lo  hiodtficd,  e  credette,  che 
in  qualche  caso"  ella  valga  ad  éffettivan^ente  provocare-  ati- 
iche  il  parlo  prèmatiiro. 

Krause  riporta  una  statistica  di  il7  osservazioni  di  riu- 
scita'amministrazione  della  segala:  di  éssd  "6^'  (  riuscite  su 
80  tentativi)  appartengono  ad  Olandesi  {  f,eh)fhdnn  ^' PP^^ 
geningen^  ecc.),  e  55  (riuscite  non  si  sa  fra  quami'  tentativi) 
appartengono  9d  Inglési.  Nei  417  casi  riusciti  morirono 
quattro  madri^  e  nacquero  47  bambini  morir;  dei  nati  vivi 
pe  soccombeite  la  maggior  porzione  poco  dopo  la  nascila. 
Hoffmann  raccolse  46  osservazioni  ^  rpsi  Hporta  V  esito  sol- 
tanto  di  38  feti,  de'  quali  15  nacquero  marti,  e  23  vivi; 
dei  vivi  18  non  camparono  oltre  le  86  ore,  e  di  5  è  ignota 
la  sorte  finale.  Ad  ogni  modo  su  S9  casi  si  contano  per  lo 
meno  27  morti.  Aamsfro^Acrm  stesso  ' su  26  ca^i^da  esso  pub- 
blicati confessa  di  aver  solo  salvati  quattro  feti;  importerebbe 
poi  sapere  cosa  sìa  più  tardi  adivenoto  anche  di  questi  po- 
chi. In  riassunto  si  rileva  una  mortalità  de*  feti  superiore  a 
pgni  altro  nietodo,  il  che  da  Dubois  è  attribuito  alla  forza 
e  continuazione  delle  contrazioni  tetaniche  dell' utero. 

Qqesti  risultati  poco  fevQrevoii  finirono  q  interamente 
scoraggiare  que'  pratici ,  che  $i  dedicarono  con  predilezio* 
fìc  ai  tentativi  della  segala  cornuta ,  la  quale  si  può  rite- 
ner per  eijrnìnata  dai  mezzi  oggidì  adoperati  al  provoca- 
inento  del  parto  prematuro.  Dirò  peraltro ,  che  sebbene 
fijessun  ostetrico  debba  a  lei  sola  aOidar  l'opera  importante 
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4elfVe(!chafn?nip  Jet  parto  pfeéocèv , purè  ritengo  che  in^ 
i]Qa  gran  q^apiUsn^  df  oasi  ^lla  possa,  servjre.  di  oui^gipcoo- 
p«ratore  ^ropera^sione  da.  forairsi  con  altro -meiodo»  (a* 
CLOAM*ds(atar  com'è  la  sua  .azjone  eleiiiva  suJIa^  matrici^ f.  in- 
(^ontra^iati  gli.  effetti,  di  gi^aduaio  allargamenti  della  bocca 
deiruierQ,  riesqirà  senza  dubbio  alcunoi  un.eccellepte  pre- 
(^ra^ofii.dej  TnetonJii  per  puntura,  e  per  dis]taqc9  delle  mem* 
brane.del  sacQ^^^,Lo  ,^e$sQ{  Ham$botham.j  veduti  riuscirgli 
infaustameme  i  primi  tentativi  cqfUa  sola  segala  cornuta,  si 
limitò  ad  ì(ppiegar^  nella  qualità  di  caadjutrice,  socnmini-'' 
slrandoia  io  anticipazione  sino.  ad.  ottenere  un' aperttira  della 
bocca  deir  utero  di  circa  un  Sorino ,.  e  ricorrendo  quindi 
alia  puntura. 

2.^  EleUrO'gqUpanismo.  —  Herder  propone  pel  primo 
nel  i803  questo  fluido  a  provocatore  delle  contrazioni  ute- 
rine, ^Hadford  lo  applica  ;Piu  tardi,  vi  si  appigliarono  al- 
l' intenio  ined,w^o,$chreiber  (  1843  ),  ,Darringtjdin^.  tióniger^ 
Jacoby^  SimpfOìiy  e  yarii  altri,  (J).  Molti  e  differenti  furono' 
gli  appareecbi  adoperati  dal  diversi  sperimeptalori,  mentre 
qjiialcbeduno  si  ^ervr.  della  pura  elettricità,  ,talaItro  dell'elettro- 
g.alvani3rp0y  e  obi  del  solo  gajvanismq.  Ciò,  peraltro  poco 
importa  il  sottilmente  decifrare,  posciachè  T azione  finale 
indotta  dai  diversi  congegni  ^  àia  idepiica.in  virlù ,  e  solo 
forse  differente  ii|  vigore^  Il  fluirlo  galvanp-eieiirico  si  può' 
comuni^ar^  all'  utero  o  indirettamentey-cioè. per,  trasmissione, 
ù  diretljamenie.  Volendolo.  diffon,d^re..^l  viscere  per  la  prima 
guisavosì  potrà  seguire  il  modo  sug^^rito  da  Barnes^  il  quale 
applica  i  due  poli  al T ipogastrio. sui  due  lati  corrispondente 
ai  fondo  del r^rterOf  ovvero  Hss^re  un  , polo  al  ?acro  e  F  altro - 
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(t)  &,  Sckréib/èr T  «  I3^\p?r  dett  OàWtfni^itìtfs*  afy  MUtel  «ir  Er- 
regnng  der  kùnstlicben  Frulig«bi]Tt.  n.  Z(eitscbrift.>  fiir  Gebutts.  ».* 
Burliti  18^8,  bd/XIV* 

Simf9on:  «.  Monlbly  Journal  of.-  méd.  $c|^c,  «^.  >uli  i84&« 
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air  ipogastrio,  ovyero  un  polo  air  ipogastrio  e  V  altro  a  un 
capezzolo ,  o  alla  mammella  'stessa.  Nella  seconda  guisa  in- 
vece lo  si  diffonde  applicando  un  polo  sulP  estemo  in  con 
rispondenza  del  fondo  uterino,  e  uno  introdacendolo  a  toc- 
care la  bocca  dell*  utero*  —  A  dir  vero  di  queste  due  ma- 
nìere  la  prima  è  più  lenta,  la  seconda  piA  dolorosa:  in  ri- 
sultato ambedue  sono  incomode,  dispendiose,  alla  mano  di 
pochi,  e  assai  malsicure  nell'  esitò.  I  pratiél  vi  porsero  poca 
attenzione  e  meno  credenza.  Krause  lo  rigetta  come  rada- 
mente e  male  attuabile,  e  non  v*  è  cbe  il  dott.  Kùchenmei' 
sler,  il  quale  vorrebbe  riservargli  una  certa  virtù  e  un  mi- 
gliore avvenire,  se  più  studiato.  Io  Y  ho  accennato  per  esat- 
tezza storica  e  nulla  più;  il  proporre  agli  ostetrici  di'  cam- 
pagna simili  meccanismi  sentirebbe  del  ridicolo. 

11.  Mezzi  fneccanici. 

Di  questi  mezzi  altri  sono  diretti  a  promuovere  le  con- 
trazioni uterine  per  azione  o  di  consenso,  o  di  prossimità , 
e  costituiscono  i  mezzi  meccanici  inditetH;  altri  invece  si 
applicano  all'intero  tratto  della  vagina  e  a  parte  dell'utero, 
agiscono  perciò  o  più  meno  direttamente  nel  pi^ovocare  le 
contrazioni  deL  viscere,  e  costituiscono  i  veri  mezzi  mecca» 
ìlici  diretti. 

A.  JUeszi  meccanici  indiretti. 

4.®  Bagni^  fomenti^  frizioni,  ed  irritazioni  e.ierc%tate  sul 
ventre  in  corrispondenza  al  fondo  dell'utero.  —  D'Outrepont 
11014822  raccomandò  le  frizioni,  o  fatte  co)la  nudale  secca 
mano,  a  con  varie  sostanze  aromatico-irritanli  ;  {  bagni  ge- 
nerali e  locali  furono  preconizzati  prima  da  Plessmann  nel 
4796,  e  poscia  da  Gardien  nel  4807.  Per  sé  soli  questi 
agenti  devono  riescire  assolutamente  inefficaci  a  risvegliare 
le  contrazioni  dell'  utero  ancora  inerte ,  e  1'  ostetrico  non 
potrà  di  essi  appro6ttare  che  solo  in  via  di  sussidio  e  coope- 
razione ad  altri  mezzi  di  virtù  maggiore. 

.  2.^  //  succìUamento  delle  mammelle   e  la  loro  irrita' 
ziofìe.  —  A  risvegliare  le  contrazioni^dell' utero  all'intento 
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i)t •  provocare  il  parto  pi^maiufo  par  ationè  di  sinergia 
P'riedeHch  nel.  4839  coosigliò  d'iFrìtate  le  manaimelle  me- 
diante vescicatori  e  seoapiémi^  af»poggiàndosi  all'  esperienza 
degringlesi/ i  .qoaH  di  tal  messo  fortunatamente  si  vaUero 
nei  cesi  di  ostinate  >  ametiorree.  Soaneont  ne)  1853  propose 
invece  di  sostituire  alle  dolorose  irritazioni-  la  vellicazione 
ée'  capezsoii  col  socchiamento  fatto  o  colla  bocca  ^  o  la 
nsereè  di  oppareccbi  succhiatori  a  pompa ,  ovvero  coù  una 
specie  di  coppette  di  gomma«  Questo  celebre  ostetrico  arrivò 
bentssimo  ad  ottenere  il  voluto  effetto  in  tm  caso,  ma 
solo  dopo   sei   giorni   di    ripetati .  e    mdkstissikni  succhia- 

menti  (0-      ' 

Dell'usa  e  l'altra  maniera  di  provocare  il  parto  per 
sinergia  non  è.  mest;ieri  far  palesi  i  multi  e  sommi  incmive- 
nienti;  il  tempo  ha  fatto  giustizia  sulla  loro  Ì4)effica0ia  e 
omdellA.  Soaniont  stesso  proponendo  nel  4856  uu  nuovo 
mezzo,  che  citerò  a  suo  luogo  ^  dovette  confessare  essere 
ootali  spedienti  dolorosi  nelT  applicazione ,  malsicuri  negH 
eiSetti,  e  ingrati  nielle  conseguenze  pelle  escoriazioni  e  piaghe 
che  ne  derivano;  ed  io  soggiungerò:  per  la  facilità  d'impar-^ 
tire  a  questi,  organi,  di  .per  sé  squisitamente  sensibili.,  una 
malaugurata  recettività  a  mali  molto  maggiori.  Il  mezzo  del 
vellicamenlo  delle  mammelle  potrebbe  peraltro  in  qualche 
caso  servire  di  sussidiario  ad  altri  bbndi  metodi* 

B.  JUezzi  meocaum  diretti. 

Di  questi,  che  sono  i  più.  aitivi,  e  quindi  anche  i  pia 
adoperati,  alcuni. vengono  portati  a  spiegare  la  propria  azione 
sul  sacco  delle  acque;  altri  sulle  membrane  del  sacco  stesso 


■•li  j  i«fc*ii*^ 


(t)  C.  Jhriederith'.  h  De  nova  quadam  parlus  praemaluri  cele- 
brandi  methodo  ».  Rostock  iS39. 

F.  Sciìnzoniì  «  Bìn  neues  Verfabren  lur  btinsllichen  EinleUung, 
der  VrQnbgeburt.  Beilrage  zur  Geburlsknode  and  Gynaekologid  ». 
W&rzbur«  1855^  i  fieft. 
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e  Kul  cavo  uterino  contemporaneamente;  altri  sol  eolio  e 
nulla  bocca  dell*  utero;  altri  finalmente  soHa  vagina  e  solfai 
liocca  dell*  utero  a  un  tempo.  Esporrò  in  questo  progressivo 
ordine  i  metodi  d' operaxione  che  vi  si  riferìscooo,  notando 
sin  dalle  prime»  che  taluni  tendono  direttamente  allo  svuo- 
tamento delle  aeque,  o  al  dislMOo  dell'uovo  dalla  matrice: 
talahri  con  una  irritasione  vagino*cervicale  mirano  a  so- 
sciiare  le  eontrasioni  del  viscere  ^  aprire  e  dibiare  h  aa 
bocca,  e  cosi  dar  corso  allo  qiravamento. 

I«*  SoMOtemcnlo  rfellt  osfiia»  detto  anche  impropriamente 
melodo  dilla  jMmlmra,  od  altrimenti  aieCado  dì  Se*ee£,  o  di 
r*oai|Moii.  —  È  il  più  antico  che  si  conosca,  e  il  più  ener- 
gico e  pronto  che  si  poss^ga.  Le  veeehìe  mammane  io 
adoperavano  dì  frequente  e  con  eonfidcnn;  Auojr  nei  4tf0 
insctpiava  doverai  vìncere  Temorr^ìa  col  far  sgorgare  le 
acque:  Mmcmknf^  iTctfy,  e  ITcnsel  coosacfarono  il  aaelodo 
eoi  risultati)  die  lo  resero  anche  per  Imigo  tempo  H  più 
se^to.  I  piò  danna  mano  alP  operaaiooe  di 
r  la  ibcmseono  per  solo  atta  di  questo  aacaad< 
invece  coniglia  e  raccomanda  ^  pmihi  non  «fp  V 
tioni\  dì  predisporre  e  preparate  la  hoeea  dell*  mero  a  ■■§ 
modica  dilaia<ione  eon  uno  dei  aacni  a  eie  anf^gevìii,  e  dì 
ftis  si  parkfè  in  appreasou 

U  ^vuotamente  dd  sacco  delle 
rvvi  mr^st  manuolì»  o  eon  mcsss 

I  seoaplact  manuali  si  resirwgoùo  aH^  opera  vetti 
u  e  a  énr  ms^Ki   dT  «no  o  pie  dìia  « 
il  aaew  o  per  ispìma  e  ubi  soia  lAìtOL  e  p^ 
aaeiuo  reCr  usijrhvà  AfKc»  stesso,  o  per  ptsnc3*s»f3t#  e  bce- 
ruko^  emMÙì  da  Aae»  (^aesto  è  per  vxfrC;^  H  rarCMZ»  più 
5^:tt.*Uv'^  |>cv>ru\  e  ìniMtf«i»  ehe  si  possi  Mc^erane.  aaa  in 
r*v^x:  <»£$«  p«;>  <*ssiere  «erratati»  staoie   TikcsEa  dkd 
^U^ufi^f^^  e  b  Ttiwrfliiì tma  ipeitun  «Aesa  saa  hoem 
a  NMAfafta  ya^hnii. 

I  ahfcn  strjnaenuU  5«ao  mi»£MfJiìÀ,  e  vasiano  dii 
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e  (i*  uso  giusta  il  sito  in  cui  te  membrane  sì  pungrino^  se 
cioè  direltafneote  e  centralmetiii}  allfi  boooa  (Uterina';,  o  sd 
invece  a  una^  certa  distanza  di  essa  e  lateralmente. 

La  pwiiura  diretia  o  eentrale  ai  piià'  eseguire  con; 

a)  Un  corpo  qualunque  resistente  e  acuminato,  quali 
penne  da  sdrivere,  fusi,  punteruoli,  aghi,  éa  catectte,  eee^y 
tutti  mezzi  noLissimì  alle  leuairici  e  alle  donne  $tesse,  islié 
in  alcuni  paesi  sé  ne  servono  al  Rne  immorale  dell*  abor- 
to (I).  ' 

6)  Un  catetere  metalirco,  sìa  die  si  adoperi  da  solo  per* 
ispinta,  sia  che  ad  uso  degli  Inglesi  vi  s' iniroduca  un  filty 
meialKco. 

e)  Un  comune  Irequarti  retto,  purché  di  suffiifiente  Itin* 
ghezza. 

d)  Delle  aonde  a  dardo.  •-*  Rityen  ne  impiegava  uiin 
simile  a  quella  di  frate  Cosimo. 

e)  L'ago  di  t4^enzeL  — *  Questo  è  ano  sirnmento  com- 
posto d'ima  sottile  asta,  aguzza  in  punta,  curva  lievemente 
nel  corpo,  e  scorrente-  per  entro  una  cannula  d'argento^ 
Fu  modificato  da  d' Oiitreponf,  e  da  Salamoiv*  però  la  mo- 
dificazjoue  migliore  gli  f«  impartitar  da  Siebùld^  il  quale  die 
all'estremità  della  oanmiia  Informa  olivare  a'  margini  ar^*' 
rotondati ,  e  all'  agopuntore  aggiunse  anche  nn  maOdrido 
ad  estremità  ottusa  e  perfetlamenie  adattatiteéi  all'apertura* 
olivare  delia  cannuia*  Cosi  prima  a'  introduceva  la  cannula 
armata  del  mandrino^  e  fisKito  il  luogo  della  puntura,  si 
estraeva  quest'ultimo  per  sostituirvi  l'ago  destinato  a  (tun^ 
gere. 


(1)  0n  caio  amico,  degno  di  tutta  fede,  e  ch'ebbe  agio  di  di- 
morare tango  tempo  nei  Principati  Danubiani,  mi  racconto,  che 
nelle  'donhe  di  quel  pnésu'  per  sottrarsi  al  carico  di  soverchia  A- 
glioolanaa,  vige  il  costume' di' sperdere  fi  frutto  fìntrodaeendo  da 
si  stesse  la  psnta  d'.iin  fbso'HeHa  cavità  oierifia;' 
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f)  La  sonda  uterina  4i  Kiwiseh  ^  ehe  notorkmenle  è 
uno  stroioento  eurvo  e  ottuso:  con  esso  'si  «dovrebbe  «agire 
di  spinta^ 

g)  Strumenti  misti  da  pompo  e  da  punta  giusta  iSf/tigre  e 
BUgen.  Con  simili  eongegni  prima  eoli' aspirazione  si  lira 
entro  V  imboceattira  dello  strumento  un  eono  delle  mem- 
brane, e  quindi  lo  si  punge  col  punteruolo,  ohe  o  vi  sta 
cand>inalOi,  o  ohe  s' introduce  dopo  fetta'  V  aspirazione.  Noo 
si  può  negare  a  siffatti  strumenti  una  grande  sicurezza,  ma 
la  loro  cotàpticata  struttura  e  imbarazzante  uso  ne  devono 
•consigliare  V  impiego. 

La  puntura  indiretta  o  laterale  del  saceo  bisogna  use» 
guirla  sempre  con  uno  strumento  a*  ciò  speoialmente  co-^ 
struito,  e  si  chiama  metodo  di  JUeissner.  Due  sono  i  prin-* 
cipali  stromenti  a  ciò  adoperali,  cioè' il  primitivo  di  Miia$ner, 
e  il  modificato  di   Villeneuvp» 

a)  Meissner  di  Lipsia  a  perferorare  le  membrane  late'^ 
ralmente  e  a  iìfì\  data  altezza  dalla  bocca  dell'utero,  eome 
già  aveva  proposto  Hopkim  sin  dal  4844,  itieò  un  suo  spe- 

^  ciale  trequarti.  Consiste  esso  in  una  cannula  roetaliiCQ  e 
curva,  avente  la  lunghezza  di  .dodici  poliiei,  e  il  diametro 
d*  una  linea,  e  mezza,  e  in  doe  ast€  pur  meìtallicti^  da  intro« 
dursi  e  acorrere  entf*essa,.  terminanti  Tuna  in  bottone, 
r  altra  in  dardo;  sulla  convessìAii  della  cannula  sta  fissato 
un  anello  destiuato  alla  presa  delie  dita  ^  *  e  a  segnare  la 
esatta  direzione  del  becco.  Benché  opportuno  nll'operazione, 
pure  lo  strumento  di  Meissner  può  t$il volta  inoorrere  V  in^ 
conveniente  di  ferire  il  feto,  laonde 

b)  Villeneuve  di  Marsiglia  ideò  in  esso  una  modificazione 
ingegnosissima.  Impartì  al  congegno  la  precisa  forma  d'una 

^  sciringa  da  uomo,  lunga  SO  centimetri ,  e  tronca  alla  sua 
estremità;  munì  la  ean^iula  d'uno  stiletto. in  acciajoi  liiOgo 
38  centimetri;  lo  stiletto  alla  sua  .fremita  infanoiPeMlo di* 
viso  in  due. branche  ^lnisti^e,  che  Ubenesi  disc^acauo  Tuna 
dair altra;  di  easo  l'waè  aroMa  di   due  pioeoli   uiielBi, 
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I-aTfra  d^un  rmeino  9o?o;  questi  tre  UfMìini  soni»  eostriiiii  in 
maniera  che  chiudendo  le  brtincbe  s^ingranano  kisieme,  e  oo-> 
stituiscono  un  sol  coppo  con  chiuse  le  punte;  finalmente 
r  estremità  esteriore  dello  stiletto  sta  imita  a  vite  ad  un 
anello. 

La  puntura  eentrale  o  diretta  si  eseguisee  nel^  modo  se- 
guente. Posta  la  donna  in  conveniente  posiiione,  sMntrodu-^ 
cono  Y  indice  e  il  medio  della  mano  sinistra,  e  con  essi  si 
fl^sa  la  porzione  vaginale;  sulla  loro  guida  ^'introduce  quindi 
il  corpo  0  strumento  che  si  vuol  adoperare^  lo  si  fa  cauta- 
mente e  lentamente  penetrare  per  entro  il  canale  del  collo 
merino  sino  a  toccare  il  sacco  delle  aeque.  Se  si  adopera 
Tago  di  fFenzet  modificato  da  Siebold  si  leva  dalla  cannula 
Vasticella  ottusa,  e  vi  si  sostituisce  lo  stiletto  a  punta,  col 
quale  sì  pratica  la  puntura. 

La  puntura  laterale  o  indiretta  invece  si  compie  come 
segue.  S' introduce,  trattandosi  dello  stromento  di  Meissner^ 
la  cannula  armata  dello  stiletto  ottuso,  e  colla  convcssiib  ri- 
volta alla  concavità  del  sacro,  sin  oUre  l' orificio  superiore 
del  collo  uterino;  superato  questo  punto,  la  si  fa  scivolare 
fra  le  pareti  dell'utero  e  le  membrane  del  sacco  per  l'al- 
tezza di  circa  27  ceniin^etri  al  di  sopra  del  collo  stesso,  incli 
si  preme  Y  anello  della  cannula  verso  il  perineo,  e  si  esplora 
diligentemente  se  restremità  intèrna  urti  contro  un  còrpo  ela- 
stico fluttuante,  o  contro  un  corpo  resistente  e  duro,  che  sareb- 
be il  feto;  assicuratisi  di  toccare  veramente  letnembrane  non 
aventi  a  loro  immediato  contatto  il  feto,  si  ritira  Io  stiletto 
ottuso,  s'introduce  quello  a  dardo,  si  eseguisce  la  punzione, 
e  indi  si  estrae  prima  lo  stiletto  e  poscia  la  cannula.  — 
Trattandosi  invece  dello  strumento  di  Vi7/eneiit7e,  s'introduce 
la  cannula  con  entro  lo  stiletto,  nia  chiuso  nelle  mie  branche^ 
che  cosi  compongono  una  specie  di  bottone  '  sulK  apertura 
interna  della  cannula  stessa,  la  s' itmoltra  e  porta  al  debito 
luog'o  come  pello  strumento  di  JUeissnetj  e  trovatolo  oppor- 
^UQ0|  si  preme  su  l' anello  superiore  che  regge  lo  stiletto, 
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il  quale  vien  cosi  fuorspinto,  91  divarica  ne]le  due  branclve> 
e  morde  co'  proprii  uneioi  le .  Q9efnbran0  àfì  «aepo  ;  allora 
si  ritrae  di  bel.  nuovo  lo  stiletto,  .il  quale  aceos^tndo  e  chiu- 
dendo le  due  braaclìe  laeora  porr  eooveiiienle  tratto  1^ 
membrane  suddette,  e  dà  scolo  alle  acque  contenute. 

Non  lutti  gli  ostetrici^  e  gli  ostetrici  di  campagna  segna- 
tamente^ posseggono  questi  varii  s^truru^^,  nei  sono  il  più 
delle  volte  a  portata  di  facilmente  procurai'seli  a  un  bisogno; 
e  perciò,  lasciato  il  corredo  di  essi  alle  cliniche  e  agir  spe- 
dali^ reis^erà  suggerito  pella  semplice   pratica   di   campagna 
r  uso  0  d'un  trequarti  comune,  o  se  questo  non  arriva  pella 
j^oa  brevità  al  cavo  uterino,  d'una  sciringa  tagliata  ali* estre> 
mità«  e  la  mercè  d'un  mandrino  resistente. e  un  pò   acuto 
in  punta,  foggiata  a  perforatore*  E  perchè  sicura  ne    riesca 
r  introduzione  e  l'adattamento,  gioverà  con  uo  mezzo  qua- 
lunque il  più  alla  mano,  per  esempio,  con  cera  lacca,  pece, 
od  altro  foro^are  una  specie  di  bottone  0  cercine  intorno  a( 
nifandrino  stesso  su  quel  punto  delia  sua  lunghezza,  che  cor- 
risponda a  tutta  la  sua  ÌDimersione  nella  sciringa,  |/(tr  qual- 
che linea  di  sporgenza  per.  la  puntura.  Go^i  si  potrebbe  in-^ 
trodurre  la  sciringa  col  mandrino  ritirato  sino  ad  aver   na- 
scbsca  la  punta  nelta  di  lei  imboccaluraf  e  condottala  a  sitOr 
si  potrebbe  con.  sicurezza    spingerlo    mnanzi    per    il    tratto 
brevissimo  portato  dal  bottone  0  cercine  formato  stalla  di  lui , 
parre  esteriore* 

Rispetto  alla  puntura  gli  ostetrici  posero  due  domande, 
cioè:  in  qual  posizioìie  debba  operarsi  la  donna;  e  se  le 
acque  deoami  lasciar  scolare  d'  un  tratto  e  quasi  a  getto.^ 
ù  a  rilento^ 

La  prima  questione,  che  si  riferisce  non  meno  agli  afiri^ 
che  a  q'resio  metodo,  non  può  esser  .avanzala  e  discussa  in 
forma  assoluta ,.  impercioqchè  si  abbia  de'  cast  molti ,  nei 
quali  la  posizione:  del|a  donna  resta  subordinata  trlla  qualità 
e  jgrayità  dcU*  tfidicazione  richiedente  1'  operazione.  A  nes- 
suno, per  oKido  d*e$empiopCat|rà  iu.  menie;  di  operare  ima 
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gravida    affetla   da  '  progredita    icibepcolósi ,    d»  .mitraGcioBa 

eclampsia,  o  da  «euilesimó  morbé  ritta  o  seduta.  Bel  rcfSto , 

generalmente  parlando,' frd  gli  ostetrici  v'ha   di'- quelli  ehe 

operano 'la  donna  coricata  sul  l^to  sinistro,  quali  gì*  tnglesf; 

di  quelli  che  T  operano  coricata  sul  dorso,  .e  precjsamentò 

nella  forma  solitala  darsi  a1ÌQ  parrt^fienii,  quali  i  Tedeschi i 

d*aitfi  invece  'é^e'  amano  o))eràr   h   gravida    in    posizione 

ruta,  appogiàndola  colfó'èpal(e  e  la  schienia  a  un  corpo  qua- 

iunquej  quali  i  Francesi.  Di  tutte  queste  varie  posizioni  mi 

sembra  che  nessuna  $i  meriti  l'esclusivo  primato,  ccb^   a 

norma  dei  varii  casi  e  circostanze,  tutte  godano  di  speciali 

prerogative.  Gos},  par  esempio^  volendosi  provocare  il  parto 

in  donna  già  'ben  avanzata  in  gravidanza,  e  quando  1'  utero 

8i  é  gib  abbassato,'  e  la  di  lui  bocca  aperta,'  sarà  la  giaci* 

tura  sul  dorso  nel  lètto  composto  a  pjano   inclinato  la    più 

comoda  si  per  la  gravida  che  per  l'ostetrico  ;  se  all'  incontro 

trattasi  d' un' individua  à  gestazione  in   sul    settimo    mese, 

o  il  principia  deirottavo,  la  posizione  ritta  sarà'  la   miglior 

re^  perchè  trovandosi  I'  ùtero  ancora   altoi  e  la    sua    bocca 

nulla  0  poco  aperta,  Fostétrioo  lo  troverà '^rù  accessibile  rii 

questa  positura,  è  petfà  don  ìa  niano  sinistra  facilitarne  d'al^' 

quanto  F abbassamento,  comprimendolo  gradatamente  nella 

regione  ipogastrica   d^atl'  esterno  all'  interno ,  e  dall'  alto   in 

basso.    All' osteiricunte    però    spetta    ia   ogni    singolo    caso 

decidere  quanto  ci  debba  concedere  all'  esigenza    dell'  indi^ 

cazione,  e  quanto  alla  propria   volontà,  giacche    i    precetti 

valgono  iq  massima,  ma  non  legano  in  particolare. 

Circa  al  lasciare  fluire  le  acque  rapidamente  o  lenta- 
mente bisogna  in  gran  parte  ripetere  quello  stesso  che  si 
disse  per  la  posizione  della  donna.  Anche  qui  le  indica- 
zioni.variano  l'applicazione;  ond'è  che  se  il  parto  vien  do? 
mandato  d-ui^gènza  per  una  emorragia,  per  un'eclampsia,  o 
qualunque  altro  morbo  imperioso  o  minacciante ,  lo  scolo 
delle  acque  dee*  naturalmente  f^rsi  ^olteoiiamente  a  guito 
continuo,  metitre  più  pronta  e  eoinpiotù  ò  Tcvacuaziùae  del 
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liquore  t  più.  facili  ed  jaliive  sorgono  e  si  maiilengoiio  ìt 
rontrazioDÌ  deiruicro,  priiaa  condizione  d'un  sollecito  sgra* 
vamenfto.  Nei  casi  poi  nei  quali  non  abbiavi  perioutum  i» 
mora,  e  goda  quindi  Fòsteirioo  faeolfà  di  operare  a  suo  mi* 
glior  agio,  è  forse  preferibile  il  laseiar  scolare  le  acque 
lentamente,  perchè  si  viene  p^r  sioiil  guisa  a  determinar 
Tiitero  al  suo  atto  espulsivo  un  pè  alla  voha,  e  eop  oiò  ad 
imitare  natura,  il  che  quanto  benefico  debba  riuscire  si  pel 
feto  che  per  la  donna  nessuno  può  ignorare*.  Di  (Tati  i  la- 
sciando stillare  a  goccia  a  goccia  il  liquido  amniotico ,  la 
donna,  fatta  la  puntura,  può  levarsi,  camminare  e  accudire 
fin  anco  a  lievi  faccende  domeslictie,  perchè  rado  è  cheti 
parto  ecciuto  per  eocal  modo  si  eseguisca  nelle  prime  ven* 
tiquattro  ore«  1  partigiani  di  questo  costume  asseriscono, 
che  sgorgando  le  acque  di  tutto  séguito,  Tutero  si  contrae 
rapido  e  violento,  si  addossa  con  forza  al  portato,  e  ne  mi- 
naccia l'esistenza.  Velpeaa  per  altro  opfione  a  questi  timori 
la  pratica  osservazione,  che  anche  forando  le  membrane  di^ 
ritto  e  largo,  le  acque  non  sortono  che  >a  norma  delle  eoo* 
trazioni  delia  matrice,  e  che  perciò  non  sono  da  esagerarsi 
I  pericoli  che  alcuni  vedrebbero  derivarne.  Ca&eaux  inve* 
ce  dallo  scolo  repentino  si  attende  molli  danni  pel  feto, 
quantunque  confessi ,.  che  la  puntura  diretta  sia  assai  meo 
dolorosa  pella  madre.  Il  serrarsi  dell'utero  sul  feto,  il  com- 
primere il  cordone  e  chiudere  i  rapporti  di  circolazione,  e 
l'agevolato  distacco  della  placenta  sotto  le  tumultuose  e  spa- 
smodiche contrazioni,  sono  per  lui  inconvenienti  di  gran 
portata.  Divisi  come  sono  su  tal  quesito  i  pareri  dei  pra- 
tici, sembrami  ad  ogni  modo  giustificata  da  ragioni  di  teoria 
e  di  pratica  la  massima  direttiva  seguente:  nei  casi  d'ur^ 
genza  e  in  tutti  quelli,  nei  quali  o  per  avanzata  gravidan- 
za, o  per  altre  circostanze,  la  bocca  dell'utero  si  trovi  ba- 
stevolmente  aperta,  e  il  viscere  favorevolmente  preparato 
alla  funzione  espulsiva,  si  preferisca  la  puntura  centrale  e 
Ut^^;  nei  casi  'invece  nei  quali  né  abbisogni   affrettare  il 
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IKirlo,  flè  4a  bocea  dell!  uiero  aecertni  a  una  favorevole  di* 
ftposieiottr  del  v'isoere»  si  preferisea  la  puntura  laterale  giù* 
•la  A/m$ner^  abbanobè' appunto  in  simili  ooadizioni  essa 
tomi  più  difficile  ad  eseguirsi. 

Il  meiodo  della  puntura,  nella  maniera  di  JUeiisner  se* 
gnalamente ,  noji  è. privo  di  possibili  inconvenienti,  a  ean« 
aaira  i  ^Qali  dee  V  operatore  usare  <li  somma  4;auteia  ed 
esattezza.  Facile  tornando' lo  sviare  il  ferro,  sia  per  la  lun* 
gbczza  defl  eoilo  deli*  utero  e  la  ristrettezza  della  sua  boc- 
ca, aia  per.  una  particolare  direaùooe  della  vagina,  come  per 
la  posizione  del  feto,  esige  prudenza,  ohe  lo  strumento,  se 
speeìalmento  acomiòato  e  non.  eustodito  in  punta ,  venga 
spicHo  innanzi  con  lentez2t^  e  la  ferita  del  sacco  avvenga 
con  circospezione  e  sicurezza  ad  un  tempo.  Laonde,  superata 
la  bMca  .'deU-utero,  dovrì^  Tosietrteo,  pria  di  progredire  ad 
aliro,  convincersi  esattamente  so  tocchi  con  resiremità  dello 
strumento  V(iramente. e  direttameiHe  le  membrane,  e  le  ioc«> 
ohi  in  sito  ove  le  acque  faccian  sacco,  e  ben  guardarsi  di 
non  aver  errato  o  contro  le  pareti  deiruiero,  o  contro  la 
placenta,  e  di  non  urtare  immediatamente  conttro  la  testa 
del  feto.  Perciò  se  pungendo  sentirà  la  donna  lamentarsi 
di  cerio  dolore  acuto,  e  più  ancora  se  vedrà  stillare  quat«- 
che  goccia  di  sangue  i  ci  dovrà  ben  tosto  ritirare  lo  stru* 
mento,  e  supponendo  di  aver  smarrito  via,  e  d*aver  punto 
altra  parte  che  il  sacco,  si  rifarà  all'opera  con  raddoppiata 
cautela.  A  cannare  però  qtialsiasi  inconveniente,  che  potesse 
derivare  da  una  soverchia  ristrettezza  e  rigidità  della  bocca 
deir  utero ,  gioverà  oltremodo  all'  ostetrico ,  avendone  agio 
di  tempo,  di  prcpararoe  e  favorirne  l'apertura  con  frizioni 
e  iitillameoti  locali  convalidati  dall'uso  interno  della  se* 
gala. 

La  perforazioae  delle  membrane  fruì  per  lunghissimo 
tempo  della  preferenza  su  tutti  gli  altri  antodi,  e  v'ha  og* 
gidì  slesso  qualche  ostetrico  che  vi  dona  la  sua  predilezio* 
MC.  Fra  noi   l' illustre   Lavati  vi  si  attenne  costantemente 


S<2     - 

nel  rhaggtt^r  numero  dei-  cast  da  lui  operali ,  e  Vannoni 
nella  d'i^cusbione  avuia  luogo  sui  soggetto  del  parto  imnish 
turo  nel  4843  a  Padova  ai'  due  pàoti  da  esso*  formiilati : 
1.°  essere  il  parlo  precoce  artificiale  antaiissibile;  à/^  sap* 
posto  ti  diametro  tragirerso  di  oltre  due  pollici ,  doversi 
operare  uirottavo  mese  (?);  aggiunse  per  S.^,  essere  In  per- 
forazione e  la  dilatazione  i  metodi  del  tutto  preferibili.  L*  e« 
sperienza  per6  degli  ultimi  anni  ba  d'assai  infirmato  le  ro- 
see' credenze  sui  metodo  della  puntura»  che  ba  dovuto  ee- 
dere per  buona  parie  a  mezzi  più  semplici  e  non  •  mene  ef* 
ficaci.  Con  luito  ciò  in  oerlo  numero  di  casi  egli  resta,  co- 
me  pel  passalo,  il  principe  degli  espedienti  ostetriei,  né  al- 
tro ritrovato  o  modificazione  varrà  mai  a  cacciarlo  dal  cam- 
po della  praticai 

Rrspetto  ai  risultati  ottenuti  con  questo  metodo  aeoen* 
néro  breremente,  che  trafile  su  243  oasi  di  puntura  di» 
retta  centrale  da  lui  riportati  annovera  343  feti  nati  vivi,  e 
41  madri  morie.  Colla  puntura  laterale,  o  maniera  à/eii* 
'  nmr ,  ne  cita  eseguili  e  da  lui  raccolti  24  casi ,  nei  quali 
flacquero  morii  due  soli  bimbi  per  irregolarità  di  parto; 
ileile  madri  nessuna  mancò.  Meissner  stessso  pubblicò  il 
risultalo  di  44  osservazioni  del  proprio  *  metodo  ;  in  tutti 
questi  neppure  un  feto  nato  morto,  neppure  una  madre 
soggiaciuta.  Hoff/nann  indistintamente  su  478  casi  di  puntura 
coniò  {"2  bambini  nati  morti,  63  nati  vivi,  ma  morti  dopo 
qualelie  tempo,  e  403  rimasti  vivi. 

2.^  Distacco  parziale  delle  membrane  dalla  superficie 
del  segmento  inferiore  dell'utero^  ossia  mefodo  HamiUon.  -r- 
In  questo  consisteva  il  segreto  pel  quale  si  rese  tanto  cele- 
iebre  V  ostetrico  d'  Edimburgo,  e  che  Silberi  pretende  non 
esser  altra  cosa  che  la  riproduzione  del  processo  di  Puzos. 
È  suo  scopo  euciiare  colla  separazione  delle  membrane  dalla 
matrice  per  un  tratto  più  o  meno  esteso  le  contrazioni  del 
viscere,  al  quale  per  tal  manualità  si  fa  ricscire  il  feto  quale 
un  corpo  straniero,  che  io  sliinoU* 
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Varii  tono  i  modi  ed  i  mezzi  p^r  porlo  ad  esecu- 
ftioné. 

a)  Distacco  colte  ditai  eh*  è  Ìl  modo  primifivo  dell' au- 
tore del  metodo.  — *  S'introducono  uno  o  due  dita  in  va<* 
gina,  si  eerca  di  superare  cori  cautela  la  bocca  dell'utero, 
d' insinuarli  per  un  tratto  fra  utero  ed  uovo ,  staccandone 
gradatamente  le  reciproche  aderenze.  Sebbene  questa  guisa 
d'operare  sia  la  più  semplice  e  la  più  d  portata  d'ogni 
ostetrico^  pure  inelude  molte  difficoltà  e  molti  inconvenienti. 
L'  utero  tbi  fiata  è  soverchiamente  alto  e  il  dito  non  può 
inoltrarsi  quanto  è  richiesto,  taf  altra  il  collo  n'  è  ancor 
(rdppo  lungo  e  stretto,  sicché  con  gran  stento  e  pericolo 
lice  superarlo,  come  avviene  nelle  primipare;  inoltre  fa 
d' uopo  di  somma  cautela  per  non  incappar  nella  placenta, 
e  lacerandone  le  inserzioni,  produrre  una  incomoda  emor- 
ragia ;  finalmente  la  pratica  ha  spesse  volte  dimostrato  non 
essere  il  metodo  stesso  d*  una  incontestata  sicurezza ,  pò* 
soiacehè  in  casi  parecchi  le  doglie  non  insorgessero  che 
molti  giorni  dopo,  e  in  taluni  fosse  persino  neccessario  di 
ricorrere  o  a  un  nuovo  distacco,  o  ad  altro  mezzo  più 
energico. 

b)  Distacco  all'uopo  di  speciali  str omenti*  —  Di  varia 
nattira  e  forma  sono  i  corpi^  che  gli  ostetrici  insegnarono  ad 
impiegare  al  distacco  delle  membrane.  Bieche  pensò  ricor* 
rere  a  una  sottile  sonda  di  corno  lunga  da  due  pollici  e  mez- 
zo a  tre,  introdurla  oltre  la  borea  dell'utero,  e  separare  con 
essa  per  un  breve  tratto  tulto  all'intorno  della  medesima  le 
membrane  fetali.  Lehmann  introduceva  una  candeletta  di 
cera  dello  spessore  di  3  a  S  lìnee  fra  utero  e  membrane ,  e 
tflfuto  la  ritirava;  Merrem  faceva  lo  stesso  con  una  sonda  fles- 
sUiile.  Mempe  invece  adoperava  tina  sciring^  elastica;  Camp- 
&•//,  Billeter  ed  altri  variarono  forma  e  qualità  del  corpo, 
ma  non  si  discostarono  dalla  maniera  di  porlo  in  uso,  sic- 
ché il  metodo  restò  nella  sua  integrale  primitività  di  com- 
piere un  parziale  dislacco  delle  membrane  tolla  contempo* 

*    AwiÀLu    rol.  CLXXIll.  21 
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rauea  provocazione  d'uno  slimolo  per  intermezzo  (I*un  cor- 
po straniero.  Colai  modificazione  se  polca  tornar  Torso  più 
mite,  non  polca  certamente  superare  in  sicurezza  ed  ener- 
gia il  mezzo  delle  dita,  e  il  fallo  venne  a  dimostrare  coro» 
nel  più  dei  casi  di  simili  applicazioni  le  doglie  .  o  non  si 
risvegliarono  del  tutto,  o  comparvero  tarde,  fiacche,  inetB* 
caci,  laonde  non  poche  volte  fu  meslieri  ripetere  due  e  più 
fiale  Tintroduzione  del  corpo. 

Per  togliersi  agli  inconvenienti,  e  alla  insufiicienza  della 
semplice  introduzione  e  immediala  esitazione  ,  d*  pn  corpo 
qualmente  si  descrisse,  alcuni  osietricaBii.  idearono  di  cooi- 
porre  un  metodo  misto ,  che  conservanclo  V  idea  originale 
dell' introduzione  del  corpo,  ne  rafforzasse  in  una  qualche 
guisa  l'azione  stimolante,  e  aìfreitasse  lo  svolgimento  ^elle 
contrazioni  uterine.  Con  quello  si  venne  a  costituire  un  nuo- 
vo metodo,  che  fu: 

3.^  L'introduzione  a  permanenza  pia  o  .men  prolungala 
di  corpi  solidi  o  cavi  fra  utero  ed  uovQ ,  isonosciuio  per 
metodo  Krause-Simpson.  -r  Kranse  introduci^  un  ealeiì3r;ie. 
elastico  profondamente  nella  cavità  uterina.,,  e  v,^  lo.  lascia 
per  un  tempo  vario,  giustachè  l'utero  sia  più  o  men  basso, 
le  parti  più  Q  men  molli,  a  norma  dell'epoca  della  gesta- 
zione: a  dir  breve,  secondo  la, maggiore  o  minore  disposi- 
zione all'atto  dello  sgravamento.  II  catetere  vìcq  lascialo  in 
silo  fino  a  tanto  che  si  avviino.le  doglie,  e  che  l'utero  si 
contragga  con  certa  potenza,  e  vien  maxiieni^to  a  liiPi^o  ^c* 
dianlc  una  fasciatura  a  T.  Se  la  presenza,  dello  strumento 
lardasse  a  promuovere  le  doglie,  egli  consiglia  di  ajutarne. 
l'azione  con  injezioni  d'acqua  tiepida^  o  anche  d'up  infuso  ' 
di  segala  cornuta  attraverso  la  sua  cavita.  Ove  poi  acca* 
desse ,  che  le  contrazioni  ben  iqqaoxminate  e  progredieaU 
sostassero  d'un  tratto  pell'estrazione  delcalelete,  ammoni- 
sce di  nuovamente  introdurlo  e  lasciaryeio  sinché  1'  utero 
non  mostri  d'essere  cfficacemeniQ/disposto  al  travaglio  del 
parto.  Inoltre  se  si  trattasse,  che  la  |]iopc9(  dell'utero  fosse 
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alta,  rìgida,  e  chiusa,  Krause  propoM  di  ben  predisporla 
con  la  presa  ripetuta  di  pillole  composte  d^atoe  e  croco,  e 
coirampliarla  in  seguito  con  un  dilatatore.  Finalmenle  se  la 
bocca  si  trovasse  fuor  portata  del  dito,  suggerisce  d'ajutarsi 
con  meiodiclie  compressioni  esercitate  dall' eéteroo,  e  se  fa 
bisogno  anche  c<)l  tampone. 

Il  prof.  Carlo  Braun  sperimentò  nell*  Istituto  di  mater- 
nità di  Vienna  su  scala  piuttosto  vasta  questo  metodo,  ma 
si  limitò  al  solo  impiego  della  sciringa,  riputando  superflua 
ogni  infezione  od  altra  manualità  accessoria,  mentre  la  pre- 
sensìi  neir  utero  di&l  corpo  straniero  dee  da  sola  determi- 
narne le  contraiioni.  Egli  espose  in  una  estesa  Memoria 
pubblicata  un  anno  e  mezzo  fa  (I),  il  modo  da  èssolui  pò- 
sto  in  uso,  e  i  risuUamenti  ottenuti;  e  siccome  essa  è  forse 
una  delle  più  recenti  ed  importanti  relazioni  su  questo  ar- 
gomento;, cosi  mi  piace  riandarla  un  pò  pel  minuto,  e  ri- 
peterne t  punti  più  salienti. 

Mostrati  gì'  incoiìvenienti  derivanti  dai  metodi  più  ap- 
prezzati e  in  uso,  opina  TÀutore  che  il  cateterismo  uterino 
sia  il  mezzo  più  sicuro  a  provocare  il  parto  precoce ,  eo- 
oiecbè  d*  azione  rapida  e  lieve  ad  un  tempo.  Questo  mez- 
zo, die'  egli,  incammina  e  aumenta  gradatamente  le  doglie 
con  andamento  fisiologico,  evita  i  tristi  accidenti,  non  favo- 
risce le  congestioni,  rinfiammazione,  e  le  lesioni  dell'utero, 
non  il  distacco  della  placenta,  risparmia  costosi  apparecchi, 
e  con  una  sciringazione  riesce  ad  eccitare  una  efficace  at- 
tivila del  viscere  al  parto.  Mostra  indi,  che  il  metodo  Cohen 
(da  vedersi  più  innanzi)  è  troppo  potente  e  fertile  di  guai 
odn  pochi,  e  sebbene  non  gli  disconosca  somma  sicurezza 
d'azione,  pure  da  quella  sua  facile,  tempestosa  attività  nelle 
doglie  paventa  un  esito  letale  per  le  gravide  torpide;  po- 
ter inoltre   V  introduzione  del  caietere  e  l' injezione  di  so- 
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0lànze  medicamentose  focilmente  lacerar  le  membrane;  e$- 
Ber  rinjezione  di  fluidi  medicati^^  se  non  nociva  almén  su- 
perflua, che  non  per  essi,  ma  per  azione  della  sciringa  s^in- 
terrompe  la  gravidanea.  Confessa  peraltro  aver  anche  il  sem- 
plice cateterismo  comune  colIMnJeztone  rinconveniente  della 
facilità  di  offendere  le  membrane,  segnataniente  nelle  pri- 
mipare. Ad  evitare  cotal  sinistro  egli  si  serve  il  piò  delle 
volte  d!  minugie-candelette  lunghe  un  piede ,  e  grosse  tre 
linee;  ne  immerge  la  punta  per  un  mezzo  pollice  neir ac- 
qua calda,  onde  rammollirle  alcun  poco,  e  poscia  i^en  unte 
in  tutta  la  loro  lunghezza ,  le  spinge  con  moto  rotatorio 
sulla  guida  dell'indice  nel  cavo  uterino  tanto  profondamente 
da  lasciarne  sporgere  in  vagina  un  resto  di  sole  due  dita 
trasverse.  Il  corpo  introdotto  ecioita  fra  6  a  20  ore  le  do- 
glie, non  lede  le  membrane,  e  vico  rimosso  solo  poco  pri- 
ma della  rottura  manuale  del  sacco  delle  acque.  Le  scirin- 
ghe  elastiche  francesi  munite  di  sottile  e  pieghevole  sti- 
letto sono  in  molti  casi  oitime  a  issarsi,-  ma  riescono  inap- 
plicabili a  porzione  vaginale  ristretta  e  deviani^e  dalPasse 
pelvico.  Rigetta  le  curve  e  rigide  sciringhe  inglesi,  perchè 
nelFestrazione  deirinflessiMle  stiletto  si  lacera  fàcilmente  le 

membrane* 

Braun  nei  due  anni  scolastici  4857  e  1858  praticò  il 
^teterisnio  ut^rinp  dodici  volte  col  risultato  di  41  bam- 
bini nati  vivi  e  6^  mprti  (quattro  parti  furono  gemelli); 
delle  madri  risanarono  Q,  e  4  morirono,  non  però-  in  con- 
seguenza dell'operazione,  bensì  per  altre  malattie  che  indi- 
carono il  parto  prematuro  :  cioè  una  per  pneumonia ,  una 
per  tubercolósi,  e  due  pel  morbp  di  Brighi.  In  questi  do- 
dici oasi  adoperò  cinque  volte  le  semplici  minugie,  quattro 
hi  sciringa  elastica  francese,  sempre  senza  lacerazione  delle 
inembrane,  e  tre  la  sciringa  inglese,  che  si  trasse  dietro 
tutte  le  tre  volte  la  lacerazione.  I|  tempo  più  breve  dejla 
permanenza  del  corpo  in  cavità  fu  di  cinque  ore,  il  medio 
di  dodici,  il  più  lungo  d'un  giorno.  L' indicazione  al  parto 
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prematuro  venne  somministrata  in  qo^utfo.  ca»  di  rUtrettez- 
za  pelvico  4  e  iu  otto  da  malauie  minaceianti  ta  vita  della 
donna,  quali  Tidramnios^  le  eonvulsioni,  il  morbo  di  BnqhU 
ta  tubercolòsi,  la  pneunionia,  e  Tenfisema  pfolroonareé  Le  do- 
glie si  ri^ivegliaroiio  più  o  men  pronte  a  aormo  che  si  ado- 
però la  iniiiugia  o  la  scinnga  /  che  9t  lasciò'  a  breve  o  a 
lungo  in  sjto.  Le  minugie  provocarono  il  parto  con  calma 
e  più  a  niò  naturale  ;  le  scirrnghe  più  presto  i  e  ae  vi  si 
congiunse  la  lacerazione  delle  membrane,  eon  una  certa  tu- 
muhuarieià. 

4«^  Introduzione  neW  utero  di  ntrumenH  cavi  coti  sue* 
ce$3Ìpo  injettamento  di  liquidi^  osèìb  metodo  Cohen.  — ' 
Quantunque  Hrause  accenni,  che  già  Avicenna  mediante 
uno  speciale  ingegno  operasse  delle  injetioni  di  matèrie  ir-< 
riianti  nella  nhatrice,  e  che  Schu)eighau8$r  di  Strasburgo 
raccomandasse  sin  dal  483§  le  irrigazioni  d*acqua  tiepida  ili 
cavità  in  alcune  date  circostanze ,  senza  però  averle  mat 
egli  stesso  eseguite  4  il  merito  ad  ogni  modo  di  aver  pro«> 
posto  e  praticalo  pel  primo  simile  mezzo  spetta  a  Cohen 
d'Amburgo,  che  s'indusse  a  tenurlo  nel  1846  per  la  fatta 
osservazione,  che  si  destavano  le  contrazioni  uterine  sotto 
Tuso  d'injezioni  d'acqua  di  catrame  impiegate  a  scopo  cu- 
rativo d'ostinate  affezioni  del  viscere.  Cohen  dunque  ad 
eccitare  l'utero  al  parto  precoce  adopera  una  cannula  lun- 
ga sei  pollici,  che  spinge  metodicamente  per  alquante  linee 
addentro  fra  viscere  ed  uovo;  per  entro  essa  injetta  quindr  iti 
mercè  d'un  semfilice  schizzetti  dell'acqua  di  catrame  a  lente 
e  interrotte  riprese ,  variando  nella  quantità  delle  due  alle 
tre  onnie;  fatta  l'irrigazione,  la  cannula  vico  mantemita  a 
posto  per  aleunr  minuti  «  cercando  df  comprimerla  un  pò 
eontny  la  bocca  deir  utero,  e  poscia  là  si  esirae  per  riap^ 
plicarla  e  rmnovare  l'infezione  nel  varia  intervallo  di  mez*^ 
za  a  doe  ore,  giusta  le  circostatìze^  sinché  esordiscano  e  ben 
s' avviino  le  doglie,  le  quali  per  sòlito  cominciano  dòpo  ft 
od  8  ore  da|  primo  injettamento.  L'Amore  allo  8cbìzzett«r 
sostituì  più  tardi  una  clissopompa. 


Qaeito  metodo,  Mn  ewi  pubblicanooe  il  Cohen  pose  in 
fronte  la  eofatica  epigrafe:  tuto,  cUo^  etjucunde^  e  che 
nel  primo  ed  unico  sperimento  da  eséo  tentato  riusKsi  effet- 
tivamente fortunatissimo,  venne  accolto  dagli  ostetrici  con 
gran  favore ,  e  rinvenne  tra  essi  buon  numero  di  fautori , 
dei  quali  fuvvi'  chi  sostituì  Tacqua  semplice  a  quella  di  ca- 
trame. Annovero  fra  i  principali  SieUz.  e  Ritgen;  Krause 
stesso  ricorse  al  sussidio  di  questo  metodo  ia  un  caso^  nel 
quale  avea  lasciato  inutilmente  a  permanieoza  il  catetere. 
Del  resto  anche  il  metodo  di  Krause  non  sarebbe  a  con» 
templarsi  a  stretto  rigore ,  che  una  figliazione  o  un  sotto- 
meiodo  del  presente  di  Cohen.  SUbert  ci^  dice  che  in  Fran- 
cia Potonnier  e  Viguier  si  affidarono  con  buon  successo  ai- 
Fuso  di  questo  metodo,  e  che  il  primo  in  luogo^  dell'acqua 
di  catrame  adoperò  Tacqua  semplice,  in  cui  fé  disciogliere, 
alcune  goccie  di  resina  di  catrame.  Il  dòtt.  Kuchenmeister 
poi  decanta  il  metodo  Cohen  .  siccome  V  ottimo  fra  :  i  cono- 
sciuti sino  al  1866,  e  asserisce  che  vale  ad  effettuare  il' 
parto  anche  in  quei  oasi,  nei  quali  fallirono  gli  altri  me-, 
todi.  Egli  riporta  una  somma  di  37  casi  di  parto  prema- 
turò promosso  con  simile  metodo;  in  questi  ira^ccptero  vivi 
SO  bambini,  9  nacquero  morti,  di  8  ignota  è  la  sorte  y  le  ma- 
dri rimasero  tutte  incolumi  ad  eccezione  d'una  sola  colpita' 
da  eclampsia.  Non  tutti  però  concorderanno  nelipoetioo  ot-- 
tiroismo  del  dottore  KUchenfheisterj  e  pare  che  il  suo  buon 
testimonio ,  la  statistica ,  non  voglia  concordarvi  nemmen 
esso,  anzi  qualche  ostetrico  non  vuol  ricono^ergli.  neaneo  il 
pregio  deir  assoluta  innocuità.  Cosi  al  dott.  Faux  toccò  per 
testimonianza  di  &lb.^rt  veder  nel  4847  svilupparsi  doloriì 
vomito  e  brividi  in  seguito  a  una  tale  injezione.  Per  altri; 
ostetrici  ancora  lo  schizzare  liquidi  irritanti  in  un  viseere, 
per  sé  stello  proclive  a  sempre  rispondere  con  reazione, 
non  può  tornar  del  tutto  indifferente,  e  aggiungono  questo 
appunto  agli  altri  rimproveri,  ch'egli  ha  comuni  eoi  metodi 
del  distacco  delle  membrane,  e  dell*  ini roduzione  dei  corpi 
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slrariieri.  Diffeui  moUe  e  importagli  sonò  le  caulele  che 
anche  nelH esecuzione  di  questo  metodo  vanno  osservate; 
aneheqbi  conìe  altrove  la  cannula  può  urtare  nella  pla- 
centa, causare  emorragìe,  sviarsi,  ostruirsi  e  va  discorrendo. 
Per  questi  moCivi  non  potè  reggere  molto  a  lungo  alle 
prove,  e  col  procèdere  del*  tempo  dovette  cedere  alla  con- 
correnza "di  altri  melodi  e  più  semplici  e  più  sicuri.  Cdzeaux 
in  di  lui  proposito  non  azzarda  |)ronunciare  un  giudizio  as- 
soluto /  e  lo'  rimanda  alla  futura  esperienza.  Vedemmo  po« 
e*  anzi  ehe  ne  pensi  il  prof.  Braun^  e  di  quali  ammonizioni 
lo  <;ontorni.  SèanTbni  lo  caratterizza  p^r  non  ben  provato , 
ne  eita  ì  possibili  inconvenienti  e  vi  passa  sopra.  Dicasi  al- 
trettantcr  del^  nòstfo  £opa<t. 

5.*  Irritazione  del  collo  e  della  bocca  deW utero  a  con- 
seguimento del  toro  graduato  allargamento.  —  Questa  si 
compie  o  per  mezzi  medicamentosi^  o  ^ev  mezzi  meccanici^ 
dei  quali  i  principali  sono:  * 

a)  U introduzione  d^nna  pomata  di  belladonna  nella  boc- 
ca deirutero  col  rnezzo  d*uno  schizzetto.  È  moda  antiquato, 
e  appahlen^a  Chaussier. 

b)  7/  ìititlanìento  della  bocca  dell' utero^  sìa  colle  sem- 
plici dita  nude  o  Spalmate  di  un  unguento,  sia  con  qual- 
che corpo  llevìemente  vellicante ,  quali  per  es.  le  barbe  di 
una  penna,  un  pennello  a  delicata  pelurie,  un  corpo  fran- 
giato. • 

e)  L'introduzione  nella  bocca  uterina  d*una  vescica  ani- 
male e  sucee9»Ì^a  injetiorie  d'acqua  in  essa.  —  Appartiene 
a  Schnakenbertj^  che'  descrisse  questo  apparecchio  sotto  il 
nome  di  sphenosiphon  nel  1831  ;  ma  restò  una  semplice 
proposta. 

d)  Dilatazione  della  bocca  deW  utero  coli' introduzione 
della  spugna  preparata:  —  Questo  è  il  metodo  che  alcu- 
ni itppellaoo  Brtlnningkausen-Kfuge  ^'  h]ivì  Kluge  semplice- 
mente, e  ^Itrt  Siebold^Khige;  metodo  che  si  procacciò  una 
larga  fama*,  «  che  per  hingo  tempo  venne  segnilo  come  il 
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migliore  e  più  aaiural  modo  di  provocare  iadiretiameme  e 
ad  imilaaione  di  nalora  il  parto#  Nel  ISSO  Brunmnghausen 
introdusse  l'uso  della  spogaa  preparala  nella  pratica  oste- 
trica io  forma  generale  ;  più  tardi  Simboli  la  iemò .  in  par- 
tieolare^  aireccitameoto  del  parto  precoce;  ma  il  mag^M* 
merito  di  averla  largamente  impiegata  e  resa  popolare  ia 
questa  partita  spetta  essenzialmente  a  Klug4^  il  quale  rae* 
colse  una  gran  quantità  di  osservazioni,  e  descrìsse  acoura* 
tamente  il  metodo.  Lo  rendo  nn  pò  pel  sottile. 

Preparata  la  donna  coi  voluti  mezzi  interni,   levate   le 
orine,  e  collocatala  nella  posizione  usata  pel  parlo,  a'intro- 
duce  all'uopo  d'una  tenaglia  da  polipi  un  peno  conico   di 
spugna  cerata  lungo  da  S  a  3"  e  grosso  da  9  a  3'",  spal- 
mato all'esterno  di  olio,   unguento  sempUee,   beHadoo- 
na«  ecc.,  e  raccomandato  nella  coda  ad  un  nastrino,  lo  ai 
introduce,  dicea,  in  vagina  sulla  guida  della  mano  sinistra 
sino  a  penetrare  nella  bocca  ddl'  utero ,  fià   prima  fissata 
con  tmo  o  dtie  dita  della  sinistra  stessa,  e  ripoctata  alla  li- 
nea retta,  se  devìante*  Collocau  a  sito  la  spugna,  ai  esirae 
la  tenaglia,  e  col  dito  indice  della  sinisira  si  spinge  il  co- 
no ben  all'indentro  sinché  venga   completamente  abbrae- 
dato  dalle  labbra  della  bocca  uterina,  ìndi  ai  pone  dietro 
esso  o  una  piccola  spugna  semplice  o  un  iniohito  di  filae* 
oc  pur  muniti  d'un  nastrino,  ma  di  color  diverso  del  pri- 
mo a  fine  di  mantenerlo  ben  fermo,  e  il  tutto  poi  si  con- 
serva a  sito  per  mezzo  d' una  fescia  a  T,  o??€CO  ao^e  di 
una  compressa  acconciata  sopra  le  genitali*  La  apufna  i  la- 
sciata stare  sintantoché  si  sviluppino  le  prime  di^ie,  che 
di  solito  compariscono  nel  |^  delle  prime   veittiquaiiro 
ore;  se  però  si  desiderasse  affrettarle,   basterè   togliere  il 
primo  cono,  e  sostiuiir?ene  un  nuovo  di  maj^iore  dimen* 
sione,  e  casochè  1'  intn>dusione  ne  rieseisse  stentata,  si  pò- 
trk  ajutarsi  con  uno  speculunu   Nella  campagna  poi,   devo 
uivolu  manca  anche  il  pezzo  di  spugna,  si  potrebbe  sosti- 
tuire  delle  filacce  beo  ordinate  in  stuello,  ii^eaerse  in  una 
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soluzimic*  (li  cera  o  gomma,  e  quindi  legate  fortemente  in- 
sieme e  asciugale.  Così  pure  fra  gli  ostetrici  Mènde  iihmer* 
gè  la  spugna  semplice  in  una  soluzione  satura  di  gomma 
arabica^  la  lega  tutto  alF  ingiro  con  una  fettuccia ,  e  asciu- 
gata che  sia,  la  slega;  Siebold  in  luogo  deHa  tenaglia  o 
d'una  pinzetta  ^ggerisce  un'asticella  o  di  legno  o  di  me- 
tallo;  CazeauXj  a  evitare  le  molestie  recate  dalla  seconda 
spugna  o  da  altri  corpi,  fé  costruire  uno  speciale  apparec- 
chio, che  con  un'asta  d'osso  di  balena  mantiene  la  spugna, 
a  sitò;  Tasta  poi  è  fissata  ad  una  cinghia  esteriore.  La  don- 
na, secondo  akuni,  dovrebbe  guardare  il  letto,  altri  vor- 
rebbero, che  applicata  ta  spugna,  si  alzasse  ed  esercitasse  un 
lieve  e  interrotto  «moto  dì  corpo;  ma  eriche  questo  precetto 
non  può  tenere  l' assoluto,  e  si  modificherà  a  tenore  delle 
indicainoni  e  delle  circostanze.  Quello  però  che  non  si  dee 
perder  d'occhio  si  è  l' osservanza  d'un  adatto  regime  e  tu 
regolariiii  delle  funzionu 

Codesto  metodo,  malgrado  alcuni  difetti  che  gli  appone 
lo  stesso  di  lui  autore,  il  AT/ug/e,  possiede  una  quantità  di 
prerogative,  le  quali  Io  resero  accetto  agli  ostetrici,. e  tut- 
todì lo  conservano  io  prima  linea  dei  mezzi  i  più  acconci 
al  pronto  e  innocuo  svolgimento  del  parto  precoce.  Difartti 
egli  ^dilata  lentamente  la  bocca  dell'  utero  senza  soverchiò 
irritarla;  risparmia  le  m6mbi*ane,  non  nuoce  al  feto,  e  in- 
cammina un  processo^  che  forse  più  d'ogni  altro  si  accosta 
al  naturale*  È  altissimo  precursore  all'impiego  di  altri  me- 
todi, i  quali  esigono  la  previa  dilatazione  della  bocca  del- 
l'utero, quali  la  perforazione,  il  distacco  delle  membrane,  il 
cateterismo.  Ciò  nulla  meoo  anche  Tuso  di  esso  metodo  ptiò 
tal  fiata  sortire  Inane,  e  costringere  l'ostetrico  a  ricorrere  ad 
altri.  Balocchij  per  ee«,  cita  un  caso  fallito  a  Vannoni^  e  un 
altro  fallilo  a  Rizzoli.  Né  sempre  si  sperimenta  per  l'ìnnO" 
cuo  mezzo  che  si  crede ,  e  quindi  non  abbisognevole  di 
cautela  e  sorveglianza;  la  prolungala  azione  d'un  corpo 
(orzato  in  qualche  maniera  entro  l'apertura  dell'  utero  può 
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faeilfnenlè  riéscire  molesta,^  e  sv«(;1tate  dei  -sintomi  nervosi 
di  riflesso  fedorvdt  di  tristi  conseguenze ,  quatt  furono  più 
ToUc'O^servsre  e- rimproverate.  Uno  'd^i  |irfee4|[mi  ostacdK 
airttnpiego  della  spiigmi  si  è  la  ehinsivr»  delb  I>occa  del^ 
r  utero,  la  lunghezza  is  rigidità  del  suo  ocello.  In '4ait  basi 
con*  diOiookà  può  la  spugna  essere  '  introtnd^a  e  nnamevìiita; 
come  avviene  segnatamente  nelle  primipare,  ma  eot  tampo^* 
ne  e  doire  injezioni  in  vagina  sr  può*  rimediarvi^  e  prepa* 
rare  in  qualche  guisa  ]a  bocca  del? uteiro  ad  a-mpHansi  per 
quel  poco  oh*è  riciiiesto. 

Krause  riporta  i  ^seguenti  dati  di'- risultamento:  su  408 
casi  di  parto  precoce  provocato  colla  spfugiia'  preparata  di  ot* 
lennero  7  9  bambini  nati  vivi  e  29  morti;  dèlie  ìtiadri  soc- 
eombettero  9.-  Hoffmann'$u  56  casi'  dà  42  bambirii  nati  vivi 
e  44  morti;  delle  madri  non  è  fatto  patria.-  Il  AolV  VdUbt , 
che  Silòert  adduce  quale  uno  dei  più  grandi  avversarii 
del  metodo,  avrebbe  su  5  casi  avuto* per  tré  voltcuìì  ej(ito 
insufficiente;  nel  quarto  la  spugna ^  rimasta  a  sito  troppo 
lungamente,  produsse  una  falsa  membrana  ostruente Taper- 
tura  del  collo  oterino;  ne^i  quinto  fu  obbligato  alla  puntu- 
ra, ne  insorse  un'emorragia,  e  hr  donna  mù/rt  II  ptoT:  BUH 
sì  è  invece  mostrato^  molto*  sfavorevole  ie  '  itìcitnato'  M*  uso 
dèlia  spugna,  'della  qiiale  si  servi  nel  maggior  ntìWdro  delle 
sue  prove  con  successo  lodevole  nel  decenfìiio  dal  4*884 
al  484 S.  Nel  resoooriio  di  questo  decennio '<6i  dice,  die 
imparò'  a  preferire  coiai  '  metodo  a  <  quello  della  perfora- 
zione, aiioperata  quasi  esclusivamente  nel'  selle  dasl  'del  de* 
cen3Ìo  anteriore,  per  i  rovescitoccati,  e  da«ésso  a  questo 
secondò' metodo^  attribuili.  Del  reato  su  4 accasi,  opetrali  noi 
seeoado  decennio  per  la  maggior  parte  colla  sptfgna ,  ot- 
tenne 44  feti  nati  vivi  e  4  nato  morto  ^  delle  ffìadri  ne 
mancò  una  (4).'    •  «      »» 


(4)r  «  Aiìb.  Unir,  i^^  I.  e 
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.  6.**  Dilatazione  meccanSea  della  boeéà'  delP^utero  me* 
Hante  siiromènti  metaìtid.  — 'Pdpccdil  'OstelH(<anti^  rrcòf- 
acro  a  questo  m^zo  airinienio  puramenfe -dr  disporre  To» 
riOcio  uterino  aH'appIieatìoiie  delle  spugna  preparala,  ed  af- 
fretiare  per  simile  amminicolo  iì  eortipnnento'  del  parlo; 
parecchi  altri  invece  vi  ricorèet'o  a  dirittura  come  a  mez2or 
unico  ed  assoluld-,  si  per  disporre  còme  j^ei*  cortipìere  l'au<y 
dello  sgravamenito;  Vàrii  sono  gli  siramériti  a  lai  fine  ideati, 
fra  i  quali  Olì  accof^ieiit^rb  '  di  eilaré  il  difótofore'  di  Men- 
de,  quello  di  Busch  e  di  Krau^.  Il  pensiero  fondanfiléntale 
di  simili  congegni  consiste  nella  struttura  arileriore  delln 
strumento  foggiato  per  lo  più  a  valve  o  a*  branche  più  o 
ujeno  elastiche.  Quello  di  Busche  per  es.,  si  eómpone  tir 
tre  branche  articolate  insieme  verso  il  terzo  fhferioi^e  dello 
strumento,  eh*  è  lungo  ckoa  uu  piede,  d*aIci!iD  poco  ricur^ 
vo,  e  che  s*  introdiice  chiuso  alla  foggia  stessa  di  quelli  a 
perforazione.  Quello  àìKrause  Rappresenta  una  specie  dì^ 
eomune  catetere  da  uomo,-  il  quale  nei  fondo  sì  divide  in 
due  mete  elastiche  conservate  a  reciproco  eontattd  ra^diantf^ 
un  anello  ascendente  e'dlseendente  per  giuoco  d'uno  sti- 
letto interno.  Questi  stromenti  devono  essere  apj^licatì  conr 
cautela  e  metodicamente^  cioè  la'divaricaziovìe  delle  lora 
branche  dee  seguire  per  grado  *  giunta  t(  progressivo'*  am-^ 
pKamentd  della  'boòca  .  uterina ,  eqnitidi  ^oVtadUo  esser^ 
anche  mantenuti:  a  luogo  a  interf*è%le  sedute  di  45-20  mi^ 
nuli,  badando  di  cambiare  a' ògm  nuova  appii^csizione  la  di- 
rezione dello  strufttentò.  *A  chi  Volesse  servirsi  di  eotalme-^ 
todo ,  e  mancasse  degli  frumenti ,  sat^h  facile  il  soppliirvP 
con  ui^a  tenàglia  da  poli|ni,  con  t]il<  lungo  tìaordente,  odaU 
Ito,  purché  si  sappia  evitare  tutti*  i  sinistri  che  derivar  fief^ 
potessero.  .         •      /  t 

Non  mi  dilungherò  in  alitai  paKieolari  concemrenti  que- 
sto metoido,  nel  quale  è  palmare  quanto  v'abbia  'di  perico- 
loso, di  sofferente,  e  di  violènto.  1  di  lui  mezzi  son  più' 
presto  quelli  del  parto  forzato ,  che  del  mite  parto  prema-/ 
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turo;  laoode  nessun  ostetrieo,.  nella  Ubera  sceka  di  argcw 
menti  migliori^  amerà  esporsi  al  pericolo  di  eoailusioni ,  di 
lacerasionì ,  ed  emorragie  si  facilmente  dall'  uso  di  colali 
strumenti  deriYaliili.  Fra  i  nostri  oateirici  ricorderò  che  ri 
Rizzoli  è  uno  dei  favore^iatori  di  questo  metodo  meccanico* 
strumentale,  ma  egli  è  ben  lungi  4al  consigliarlo  ed  usarlo  io 
una  maniera  assoluta  e  violenta.  In  una  Memoria  letta  all'àc« 
cadeniia  delle  sciense  dell'Istituto  di  Bologna  nel  mano  18479 
6  di  cui  rillustre  professore  volle  essermi  cortese,  egli  rì^ 
feri  un  caso  di  parto  prematuro  artificiale  eseguito  in  una 
donna,  la  eoi  pelvi  misurava  due  pollici  e  sei  linee  nel 
diametro  antero*posteriore  dello  stretto  superiore,  e  ci&  alla 
fine  del  settimo  mese  eoi  mesto  éeirampliameoto  della  boc- 
ca uterina  &Uo  con  un  dilatatore  metallico  a  due  branche. 
Il  cav.  Rizzoli  per  altro  avea  in  questo  raso  premesso^  alla 
dilatazione  strumentale  altra  ctira  ed  altri  tentativi  ^  cioè  il 
salasso,  le  injeiioni,  le  frizioni  esterne  ed  interne,  l'uso 
della  segala,  e  persino  il  tampone,  che  tutti  riuscirono  a 
vuoto.  Allora  ricorse  al  distacco  delle  membrane  del  sacca 
giusta  il  metodo  HamUUm^  e  lo  esqpii  oDodiaote  l'introdu- 
sione  d'una  scirìnga  elastica  munita  di  stìldto,  col  qjuale 
energico  spediente  valse  bensì  a  preparare  la  bocca  dell'u- 
tero a  qualche  dilatamento,  non  però  ad  indurre  le  con* 
trazioni  uterine.  Fu  allora  eh'  egli  pose  mano  eoo  spedito 
e  buon  suoeesso  al  dilatatore,  cui  appliej^  per  due  volte  io 
due  giorni  consecutivi.  Il  professore  per  altro  coosi^ia  Tu* 
so  del  dihutore  di  preferenza  alh  spugna  soitamo  in  quei 
casi,  nei  qtuli  altri  meui  pia  dolci  itmaneasaro  insuffieieoti, 
e  ineulca  di  brglì  a  ogni  modo  precedere  il  distaeoo  par- 
ziale dell'uovo  ogni^pialvolta  rorifiòo  esierao  deU'uiero  sia 
ristretto  e  rigtdoL 

Parlando  di  tutte  le  OMUinlilà  e  dc|^  auunaenti  idonei 
ad  aprire  ed  ampKara  la  bocca  ileli'otero  allo  scopo  di  pro- 
muovere il  parto  ansi  tempo  quasi  tutti  gK  asNori  ommet- 
tono  di  far  parok  del  meno  il  più  semplice  e  naturale  cbe 
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a  r*i6  può  comtiirre,  To*  dire  l'uso  della  mano  ostetrica.  Dtfv 
fatti  ogni  quei   toha.  IModieazFone  lo  dinaaudi,  e  lo  conce- 
dano le  circostanze,  qual  mezzo  pia  naturale,  più  spedito, 
e  più  sicfiro  della- mano  stéssa  delFoperatore   per  aprire  ù 
allargare  l'orificio  ut éro*Va^inale?  Non ^è  forse  questi  lo  spé* 
diente    insiegnatoci   ad   effettuare  H  parto   forzato?  Quindi 
panni  ehe  nei  casi  di  gravidanza  piuttosto  avanzata,  e  nei 
quali  perciò   T  utef o  è  basso ,  la  sua  bócca   facilmente   ac<r 
cessibile ,  e  già  disposta  alla  cedevolezza ,  convenga    intro- 
durre Id  mano,  e  o  con  un  sol  dito,  o  con  tutte  foggiate 
a  cono,  a  norma  delle  eireostanze,  praticare  il  lento,  dolce, 
e  progressivo  ampliamento  di  essa ,  e  predisporre  il  parto 
«  compirsi,  o  naturalmente  per  forza  delle  3nscitate  contra- 
zioni, o  eolla  successiva  rottura  delle  membrane.  Simile  ma- 
nualità t  si  chiara,  agevole,  e  tanto  alla  comune  portata, 
che  io  credo   inutile  il  dilungarmivt  sopra   con  altri   rag- 
guagli. 

7.**  Vellico  irritazione  della  superficie  esterna  della  bocca 
del f utero  e  della  vagina;  —  Questo  metodo  riposa  sugli 
effetti  di  continaiti  e  di  trasmissione,  che  diffondendo  l'im- 
pressione risemita  dalla  vagina  e  dalla  porzione  utero-vagi* 
naie  alKatero  stesso  ne  determina  l'apertura  della  bocca  e 
le  contrazioni  del  corpo.  I  mezzi  principali  adottati  a  ciò 
dalla  pratica  sono  i  seguenti: 

o)  //  tampone.  —  Era  ben  conosciuto  dairantichii&  come 
provocatore  dell'aborto,  e  ad  esso  si  riferisce  il  famoso  giu- 
ramento d'fppoerate.  In  ostetricia  usavasi  già  da  qualche 
tempo  come  uno  de'migliori  e  più  pronti  ostacoli  alle  emor- 
ragie. Giusta  poi  la  materia  onde  si  compone  abbiamo  tam- 
poni di  qualità  djverse,  cioè: 

a)  Tampone  di  filacce.  —  Burkhard  nel  4838  esternò 
il  parere  potersi  promuovere  |l  parto  precoce  tamponando 
la  vagina  con  glomeri  di  fllaccia,  e  Schoeller  nel  4842  pub- 
blic6  uno  scritto  circa  lo  stesso  ri|etodo,  già  sin  dal  1839 
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(eomt  aderisce)  4^  loi  stesso  idealo  .e  mes^  in  apera'(4)b 
Si  eacgu'isoe  .  riempionijo  la.  vagiifa  4t  piocoli  -^grandi  glo* 
mfiri' di  filaccia^  pria  ben  intinAi.  gjeir|olia,:e.che.  vengono 
in  essa   ii^irodoui  o  ^W  sol0..ii^aai  «.  o,  coi  suwdia    d';uno 
speculufD,  d.*on  mordevo  9  d*uua  bacchetta  od  altro .  simile. 
Si  può  aqche  eseguirlo  a  saicaOii  eioè  si  ricotte  .lo  .opecitlam 
d'un  pesco  di.  lino., io.'  ipodo,  cheU  di  lui  muazzo  r^sti  alia 
parte  superiore  dello;  strumento,  e  co^tifLuia^a'  il  .{ooda  eteeo 
del   sacco   che  ne  d^rjv^;  indi   per   entro  lo  speculum   si 
spiàgono   fllacee  0  fimbrie;, di  tela.,,  si. compniQOQp   ioaie- 
me^  e  si  va  lemaoiente  ritirando,  lo  strumenio .  a  lìorina 
che  il  ^aqeo  ingrossa .^  e,  occupa  ,jl  ca«;o   vaginale,   S*inten- 
de. da  8fè  che  io;  ambo  le  guise  il  tampone,  dee  toccare 
j)  collo  (iUll*mero«  e,  che  de^  esser   mantenuto  a  sito  con 
una  fasciatura.  Qualcb^duno  , consigliò  di  ooo,  .leoij^e  i  glo* 
meri  o  il  sacco,  eoo  oglio  o  unguenti. ta  fine  ,<ti  renderne 
razione  più  attiva  e  irritante ,  ma  il  pericolo,  che  tale  atti- 
vità  degeneri  in  infianunazione  è  liastevoie  a.iioQ  far  om« 
mettere  la  cautela  della  spalmatura.  Non  bisogna  .poi  dimen* 
tìeare  di  anutar   ogni   giorooJe  filaccie  .eoq  altre  recenti  « 
premettendo  un  lavacro  per  jnjezìone.  Il  tampone  dovrebbe 
de^erminfire  le  eontrazipni  titerine  nel  yario  termine  di  uno 
a  tre  giorni;  resperienza  .peraltro  7^,  ^ìmoftraUi  ohe  simili 
calcoli  sono  assai  lontani  dal  mostrarsi  esatti  e  costami,  av- 
vanendo  che  questa,  durata  si , prolunghi  di  molto  ^  e  che 
talvolta  riesca  persino  inefficace  il  tampone  steéso.  . 

Ih  tn^no  ^a  SGhoeìlRv  e  ad,  fii.Uri  ,0jBtetrici  qijiesto  , metodo 
riuscì  a  desiderio,  mancò  iavece  d* ogni  effetto,  in  mapo  d'aU 
tri.  La  lunghezza  deirappUcazioi;ie.,  rincertezza  del)' esito, 
gl'incomodi  e  le  sofferenze  che  capsa  alla  donna ,  l(|  possi- 
bilità di  eccitare   un^   colpite. con, séguiti,  di.riflc^s^,  tutto 


>    (t)  /.  r.  Sckoeller:  m  Pia  kuustUclie  Fruhgeburl  foewirlU  duffh 
den  Tampon.  »  Berlin  i842. 
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ifisieme  iK>ii^n^^(o  operò  di.  guÌ9a  aolU  mente  ,6  peeaaasione 
ilei   locol^gì  da  .|iap<i(ìr  questo^  roelordd   datta  prdiioa  fir^so 
com«    uniep  .e  diretto  m^^o  ^a.su^itare  il  piarlo  «preeoee  ^ 
n«l  leoijpe medesimo ehe  lo:eon$efv|iroiio>Jo:,quaUià  dimezzo 
indivetto  e  sua^diario.  ad   avviare  la  prinui   apertura  delia 
booea    ofertna  p^er  ìi\  suceessiva   applicazione   di  altri   me- 
todi. ^*-« .  KrausB  riferisce  ohe  io  37  easi    Toperasione  non 
soni  eSeito  per  einque- volte,  e  ohe.  a(U(nal^rono  6  donne; 
che  di  SS  feti  9  nacquero  vivi,.  9  morti,  e  di  quattro  igno- 
rava, la  «aor-ie;  che  in  un  caso:  il,  pano   avvenne  28  giorni 
dopf»  la  prima   applicazione  del  tampone.  Schoeller   invece 
riferi    che  su  5  bambini    gliene    nacquero  4  vivi;  peraltro 
egli  stesso  si  trovò,  obbligalo  :in<up  cerio   caso,  nel  quale 
per  ben  nove  giorni  la  donna  lorn^entò  polla  presenza  del 
tampone^  di :.rioorrereali soccorso, della,  segfila  per  venire  a 
capo  delio  sgravamento.  D'O^tr^ponty  SUboldj  e  molti  altri 
riportano  fatti  .di  assoluta  inefIicd(L*ia  del  tamponamento* 

"■fi),  Tamjione  ^Ofi  pesckfke  piene  d-ariaj>  d^acqufl.  — 
Venne  suggerito  ed  esperimenia(o.da  Hiiter  di  Marburgo, 
ma  non  rinvenne  seguaci.  È  metodo  fprse  troppo  lieve ,  e 
per  avventura  più  facile  a  immaginarsi,  che  ^d  eseguirsi; 
ad  ogni  modo  è 'un  eccellente  e  spiccio  mezzo  da  racco- 
mandarsi neUe  emorragie  (4).  ,     . 

y)  Tampone  con  una  vescica  o  borsa  di  gomma  eia* 
sttca»  -r-  Fu  iiieaio  da}  prof.  Carlo, Braun^  che  lo  fé  cono- 
scere nel  4851  sotio  il  nome,  di  colpeurynter  (2).  É  un 
sacco,  rotondo  .od  ovale,  la* cui  .stretta  apertura  s'imbocca 
nell'estremità  d'una  jcannula  rcrtta  prx>vveflt|ta  all'altra  sua 


(i)  DàrtieL  «  D{ssertatio;.di9  nova  partus  praematuri  arte  legi^ 
tinie  provocandi  methodo.  »  Marburg  4848. 

(2).  C.  Sraun.  «  Erfahrungen  uber  eine  neue  ErdlTiiungsoie- 
tboile  4es  FrucbtbàLtermupides  »,  ^ic.  «  Zeitscbrift  der  k.  k.  Gè- 
sell^chaft  der  Aerzte  zu  Wien  185i.  » 
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c:<tremii)»  d' on  r<»binelt(>.  In  esso  •  li  tehÌ22aito  deMi- 
i]uids  o  s' insuffla  dell'ari*.  Il  maggior  priegio  di  qoesi*  ap- 
pftreochio  cdHstste  tfiélla  eedevolezka  della  malerift ,  nella 
maggior  fsii^ohb  di  estétidérsi  sotto  Tiinpresslone  del  ealore, 
e  nella  più  benigna  azione  sulla  soperlieie  eerVico-taginale. 
Altro  pregio  di  esso  si  è  il  potere  a  volonià  più  o  meno 
dislei^derlo ,  e  qnindi  aumentare  o  diminuire  la  compres- 
sione. Con  tutto  questo  anche  il  ritrovato  di  Braun  non 
valse  a  procacciarsi  stabile  posto  fra  i  mezzi  provocatori  del 
parlo;  resterà  però  sempre  un  eccellente  riparo  contro  le 
emorragie.  Lo  stesso'  Autóre  se  ne  allontanò  per  rieorrere 
al  più  efficace  mètodo  del  cfateterismo  già  pertrattato.  — 
Krause  dà  un  piccolo  specchio  di  17  casi  operati  con  tal 
metodo  e  da  lui  raccolti.  Di  questi  8  caddero  inani,  in  S  il 
feto  venne  alla  luce  morto  »  in  9  vivo ,  di  3  è  ignota  la 
sorte;  delle  madri  morirono  6  (!)• 

b)  Doccia  calda ,  vaginale.  -^  Se  di  questo  metodo  io 
parlerò  con  soverchia  diffusione,  prego  i  lettori  a  eoiido- 
narlo  a  certa  simpatia,  che  mi  vi  lega  non  meao  per  eon- 
fìncimcnto  che  per  circostanze  individuali. 

È  dovuto  a'Kiwisch  di  RoHerau^  il  quale  lo  ideò,  ese- 
gni,  e  descrisse  nel  1846  (I),  mosse  del  rumore  nel  pub- 
blico medico ,  sedusse  per  la  semplicità  del  mezzo  e  del- 
l'uso, trovò  gran  quantità  di  proseliti,  e  vale  oggimai'pel 
più  mite  e  abbastanza  efficace  fra  quanti  metodi  si  eono« 
scono.  Mal  pago  dell' incerta  azione  del  metodo  Kluge^  tre* 
pìdante  pelle  conseguenze  possibili  alla  puntura,  non  cono- 
sciuto e  provato  per  anco  il  cateterismo  uterino,  questo  in* 
signe  tocologo  immaginò  di  utilizzare  a  scopo  ostetrico  quel 
mite  turgore,  che  l'acqua  riscaldata  a  dolce  grado  suole  in- 
durre nelle  parti  che  irriga  e  bagna,  e  mediante  un  ^etto 


(i)  Siwisch.  f  Bcitr^ge   sur   Gebartskunde,  etc.  »  V.  Biblio- 
grafia. 
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più  o  men  continuato  promuovere  un  titlrÌTÌta  di  turgescenza 
superiore  alla  normale  nella  vagina  e  agtì  orifici!  uterini , 
rifonde  per  virtù  di  continuità  e  d*irradiaziooe  «i  difToo- 
desse  al  corpo  del  viscere,  e  ne  suscitasse  la  contrattile  po- 
tenza. Egli  precorse  nel  fondd'di  quest'idea  ogni  altro  oste- 
trico: f  metodi  Cohen,  e  Krause-Simpson^  da'  quali  avrebbe 
potuto  aver  un  filo  d'appiglio,  sono  notoriamente  posteriori 
al  suo  di  più  0  men  lungo  spazio  di  tempo.  Cohen  pubblicò  il 
proprio  metodo  qOaài  contemporaneamente  alla  pubblicazione 
dì  quello'  di  Kiwisch ,  e  la  differenza  non  verge  che  in 
qualche  me&e;  però  è  certo  che  l'uno  agi  airinsaputa  del- 
l'altro,  almeno  io  son  testimonio  oculare  che  ii  Kiwisch  nel- 
l'eseguire  i  suoi  primi  sperimenti  a  Vienna  (il  cfie  accadeva 
nella  seconda  metà  del  4946)  non  avea  ii  menomo  sen- 
tore di  ciò ,  che  qualche  mese  dopo  operava  e  pubblicava 
r  ostetrico  d'Amburgo  (1).  Quello  poi  di  Krause  gli  è  po- 
steriore di  varii  anni. 

Egli  è  incontrastato  che  la  facile  e  felice  riuscita  toccata 
«in  dalle  prime  alla  docciatura  uterina,  qual  provocatrice  del 
parto  prematuro,  è  da  tenersi  in  conto  di  prima  e  potente 
molla  di  quel  movimento  ascéndente,  che  la  dottrina  del 
parto  prematuro  anificiale  prese  dai  4847  in  poi;  egli  è 
incontrastato  che  veri  e  sommi  doveano  essere  i  pregi  del 
nuovo  metodo,  se  i  pochi  avversaci  che  contava,  cessarono 
tra  breve  dall'osteggiarlo,  se  pure  non  finirono  ad  aderirvi 
eglino  stessi,  com' ebbero  a  8Cor{;ere  o  speri mentai^e,  che  con 
M  più  semplice  e  il  più  diffuso  de'  liquidi  si  arrivava  senza 


(i).  Nel  voi.  XVIIl,  fase,  novembre  e  dicembre  4847  del 
w  Memoriale  della  Medicina  Cootempuranea  »  è  ^  leggersi  un  mio 
articoletto  inteso  a  vendicare  a  Kiwisch  la  priorità  su  Cof^en 
quanto  ad  epoca.  Del  resto  questi  due  metodi  non  sona  che  fon- 
lanamente  affini,  e  forse  a  stretto  rigore  mancherebbe  anche  una 
giusta  ragione  di  plagio* 

am^àu.  rou  CLXXiii.  99 


330 

lusso  e  impoDenza  d'apparecchi»  senza  vialcnza,  e  perciò  fcnsa 
dplori,  a  deieroiinare  la  matrice  airestrosione  iDtempesUva  del 
feto  quasi  nel  modo  istesso,  che  natmra  suol^  a  termine  adsh 
perar^«  Non  v*ha  libro  d'ostetricia,  non  isiitiito  di  cnater* 
nitàt  in  cui  nell'ukiroo  decennio  o  non  fosse  parolsi  o  non 
fosser  prpve  sql  nuqvo  ritrovato,  né  oggidì  3(easQ  v'  ha  ri* 
nomato  ostetrico  che  in  molli  casi  non  vi  ricorra  di  prefe- 
renza e  di  predilezione.  Meraviglia  non  poco  il  vedere  il 
prof.  Krause ,  d' altronde  tanto  dotto  e  sperimentato  oste- 
irico,  se  non  cojmbattere  apertamente,  studiarsi  ad  offuscare 
nella  sua  dotta  iponografia  il  metodo  di  Kiwisch,  CoIìb  sta- 
tistica alla  mano  vi  prpva  ch^  per  la  docciatura  fra  80  ma- 
dri ammalarono  ben  40,  dell^  quali  8  piorirono;  vi  dice 
altresì,  che  dei  rispettivi  bimbi  29  nacquero  vivi,  26  morti: 
iìi~  Ì2  ignora  la  sorte;  e  che  io  13  oasi  ropera:(ione  .riusci 
inane.  Il  dott.  Greuser  pretende  aver  persino  osservata  f 
carico  della  docciatura ,  che  i  feti  assuipono  per  essa  una 
sfavorevole  posizioqe.  A;  corollario  poi  di  tat^o  questo  il 
dott.  Kuchenmmster  Si  Uene  per  autorizi^lo  a  sentenziare; 
esser  la  docciatura  a  raccomandarsi  tutto  al  pjà  negli  stjabi- 
limenti  in  caso  di  doglie  ritai;danti  o  spasmodiche,  e  di  ri- 
gidità della  bocca  deirutero« 

Se  la  sorte  {del  metodo  Kiwisch,  avesse  dovutp  unica- 
mente dipendere  dal  v/0M>  di  cotali  giudici,  esso  all'  ora  cbis 
parliamo  apparterrebbe  alla  morta  storia;  ma  p^  sua  ven- 
tura non  tutti  provarono  e  deciserQ  nella  sinistra  guisa  che 
si  espose.  Abbracciato  con  fiducia,  e  fervore  ia  Germapia  » 
contò  fra  i  suoi  fautori  le  prime  notabilità  ostetriche  di 
quel  dotto  paese:  Naegele^  Busche  Siebold^  Lange  vi  fe- 
cero solenne  atto  di  adesione  sino  dai  primi  sperimenti  che 
felicemente  intrapresero;  più  tardi  rillustre  Scanzoni  scrivea 
nel  suo  testo  d'ostetricia  (1853):  «  esser  la  doccia  preferi- 
bile a  tutti  i  metodi,  di  rado  mancar  d'efficacia ,  produrre 
persino  ne'  pochi  casi  d*  iniefficacia  una  salutare  dilatazione 
della  bocca  dell'utero  ».  Il  prof.  Carlo  Braun  continuò  da 


tuo  canlo  a  nianienerio  in  quel  posco  di  prifnato  »  che  nel 
vastissimo  IsiUuto  di  materaitii  Viennese  gli  apprestariMio  i 
prof.  Klein  e  Bariwk  sin  dalle  prime  feliei  prove»  che  vM- 
siituiva  lo  stesso  KiwUch  nel  1846»  ed  a  cui  si  validameote 
contriboironQ  il  prof.  Breit^  e  il  mio  amico  prof.  Chiarì 
«hi!  si  iromniuramente  estimo.  Che  se  nei  primordii  lo 
stesso  Kiwifch  ebbe  su  dieci  casi  a  contarne  soli  cinque 
eorooati  di  successo,  e  lamentè  ben  quattro  donne  eolie  da 
metro-peritonite  con  la  perdita  di  due,  nonché  la  morte 
d'una  tersa  per  ernia  incarcerata  ;  se  più  tardi  le  Clinidie 
Viennesi  vidersi  mietute  alcune  vite  di  donne,  che  per  la 
doeciatura  avean  felicemente  superato  il  parto  precoce ,  eie 
non  è  d'addossarsi  al  metodo, (Sibbecie  a  un  complesso  di 
circostanze  accidenlali  e  tutte  proprie  degl'indi  vi  dui  e  delle 
località»  Diffatti  chi  sa  per  prova  qiial  terribile  nemico  dei 
pubblici  stabiiimenii  si  sia  la  febbre  puerperale,  e  come 
eemini  la  moria  non  meiH)  fra  le  donne  deboli  e  mostruose 
ohe  fra  le  robuste  e  regolari,  saprà  ancora  darsi  ragione  di 
quelle  perdite,  che  per  fortuito  perversare  dell'epidemia  fu- 
nestarono i  successi  del  parto  prematuro  perdocciaiura  in  quei 
grandi  stabilimenti.  Io  stesso  fui  testimonio  di  molte  operaaio- 
ni  riuscite  pei:  tal  metodo  a  meraviglia,  il  puerperio  s*  inizia- 
va sotto  i  più  ooosolanti  auspieii ,  ma  dopo  pochi  giorni  quel 
fatai  genio  era  li  a  sorprendere  e  rapire  gì'  individui. 

Fuori  4^ì\di  ^^^  patria  questo  metodo  trovò  anche  più 
calda  accoglienza,  e  prov^  la  fortuna  men  rigida.  In  Inghil- 
terra Simpson  lo  caldeggiò  energicamente,  e  il  suo  esempio 
si  trasse  dietro  il  più  degli  ostetrici  Inglesi.  In  Francia  Tau- 
torità  di  Yelpeaun  di  Dubnis^  di  Cazeaux,  di  Chailtt/y  e  di 
ViUeneuve  gl'impartirono  un  impulso  inusitato,  e  gli  procac- 
ciarono una  quasi  assoluta  supremazia.  Cazeaux  nel  4856 
serivea  nel  suo  eccellente  libro  d'ostetricia:  «  jusqu'à  ces  der- 
nièrcs  années  j'avais  exclusivement  pratiqué  le  procede  de 

Kluge mais  depuis  deux  ans  j'ai  reconnu  de  si 

grands  avaniagos  aux  injcclions  de  Kiwi$ch^  que  je  n'héàite 


jpQs  à  les  conseiiler  presque  etcliisiVement ,  et  J6  stiis  per? 
fiuadé  qu'a?ant  peu  ce  procède  sera  géaéraiement  adopié». 
Silbert  ci  narra  che  Dubois  in  cinque  prove'  sorti  pieno 
successo;  che  Laedl  e  Ft7/eneii9e  nel  1854  ottennero  par 
essi  risultalo  ottimo,  ciascheduno  in  parzial  caso.  Fra  noi 
trovò  questo  metodo  buon  numero  di  aderenti,  sebben  coi 
beneficio  di  risèrve  non  poche.  Il  chiarissimo  topati  io 
chiama  incerto  nei  suoi  risuUati ,  yi  «pende  intorno  poche 
parole,  e  pare  avervi  poca  fiducia.  0a/occAì  all'incontro,  benché 
professi  di  preferire  la  perforazione^  pure  riconosce  te  doc- 
ciature per  le  meno  pericotose,  e  ad  ogni  modo  preferi- 
bili, se  anche  non  sempre  efficaci.  Pastorelh  net  tre  casi, 
in  coi  adoperò  questo  metodo,  fu  fortunato  in  modo  dà 
sperare  ch*ei  prosegua  in  a-venire  a  preferirlo  ovunque  le 
indicazioni  lo  permettano.  Egli  pubblicò  nel  <  Giorniiile  Ve- 
neto di  scienze  mediche  »  (dicembre  1859)  la  storia  di 
cinque  casi  di  parto  prematuro,  de' quali  due  operati  per 
Anasarca  colla  puntura  risultarono  felici  per  ambo  le  ma» 
dri,  e  per  un  solo  bambino,  essendo  l'altro  morto  poco 
dopo  la  nascita  ;  e  tre  operati  colla  doccia  per  ristrettezza 
pelvica  risultarono  felici  per  tutte  le  donne,  e  per  un  solo 
bambino:  gli  altri  due  morirono  poco  dopo  nati,  li  mio  ri- 
spettabile amico  il  prof.  Esterhf  già  a  Trento  ed  ora  a  No- 
vara ,  testimone  come  fu  egli  pure  dei  splendidi  sueces<ti , 
che  si  ebbero  in  Vienna  le  prime  sperienze  di  Kiwl^h^  non 
potea  non  farne  tesoro  nella  sua  pratica.  Diffatti  nel  suo 
Resoconto   Clinico   dell'anno   4856-1857  (I)   egli    riporta 


mt^  .^•^«••■■■i*i.«»»«i*»p^ 


(I)  <t  Rapporto  ctiaico  sull'andamento  sanitario  dell'I.  R.  Istir 
luto  delle  partorienti  e  degli  esposti  alle  l.aste  presso  Trento  nel^ 
l'anno  scolastico  1856-57  «>.  a  Annali  Univ.  ».  Marzo  1858. 

Pare  che  l'amico  si  lasciasse  non  poco  disanimare  da  cottili 
rovesci,  e  rinunziando  alla  doccia ,  cercasse  la  boona  fortuna  in 
altro  metodo.  Egli  idi  scrive,  in  data  13  maggio  del  corr.  anno. 
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qùaiCro  easi  di  paino,  prematuro  iniii  j^hvoótixì  ^eot  mezzo 
(Itrila  dòecifti  ma  jmr  tròppe  questa  vòUd  i  ri9uliati  non  rw 
9|>osero  alle  giurie  aspettsiiivei  Tutti  i  quattro  bimbi  nacquero 
vivi,  ma  nessuno  valse  a  superare  il  mese  di  vita,  e  delle 
quattro  madri  una  soltanto  superS  felicemente  roperazione; 
dello  «Nre^  due  manearono  per  morbi  estranei  al  processo^ 
operativa),  ed  una  per  metro*peritonitei  Esterle  Confessa  tale 
risuliamemo  per. ben  poeo  confortante,  ma  ne  addebita  mos-^ 
simamenie  lo  stato  miserifbile  delle  donne,  le  quali  d'aU 
tronde^  deformate  riella  pelvi^  non  avrebbero  potuto  nemmen 
sostenere  le  gravi  operazioni  richieste  a  maturità  di  gravi- 
danza, figli  pure  nou  aCeonsente  nella  -dura  sentenza  dtf 
Krff«i«tf,  esser  cioè  b  docciatura  il  metodo  più  pericoloso, 
sebbene  non  ne  disconosca  ì  tati  raen  lìivorevol?. 

Kmhch  adoperava  primitivamente  un  apparecchio  com- 
posto d'un  recipiente  di  latta  di  forma  semi-el ittica ,  dellsl 
capacità  di  forse  20"  cubici  d'acqua,  fissato  ari  muro  nellsf 
sua  sezione  piana^  e  terminante  nel  fondo  a  lieve  imbuto  ^ 
alla  cui  apertura  si  coniinuava  Qndf  Canna  pur  metallicar 
dellar  lunghezza  dai  IO  ai  42  piedi;  a  questa  cannasi  univa 
a  vite  un  cilindro  di  gomma  elastica  ntunito  d^un  cannello^ 
di  stagno  o  d'osso  do  introdursi  in  vagina.  Sul  fine  della 
canna  meiallieai,  poco  distante  dalla  sua  congiunzione  èbt 
cilindro  elàstico ,  stava  un  robinetto  regolatore  del  fluido^ 
Più  lardi  questo  apparecchio  fu  modificafto  da  altri/  male 
modificazioni  non  volsero  che  in  parti  aSatto  accessorie/ quali 

éhe  dopo  questi  quattro  casi  ne  operò  altri  seiy  ma  colla  seiringa, 
elle  raccomanda  piuttosto  grossa  per  far  a  meno  dello  stiletto. 
Lascia  la  cannula  a  sito  sin  quasi  al  quarto  stàdio.  Il  parto  ebbe' 
luogo  fra  fé  8  e  le  20  ofe  dopt)  l'introduzione  dello  strumento. 
tTice  di  non  af'eK  mai  osservato  il  più  pic'coto  danno'  per  la  ma* 
drc  0  pel  feto  da  accagiotiarsi  alla  cannula.  Trova  il  mètodo  pc( 
men  molesto  alla  donna,  e  si  riserva  egli  stesso  a  dare  r  détiag^ 
Mt'operaziooe  iw  ifn  prossimo'-scrHI»'.^ 
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la  langhau  dei  cilindri^  la  forma  del  vase^  della  cannula,  fai 
materia  loro,  eoe.  Altri  ostetriei  aosiituirono  a  questo  mecca* 
niamo,  un  pò  eoiDplieato  e  solo  adatto  ai  stabilimenti^  der 
congegni  e  modi  molto  più  semplici  e  più  alla  mano  dei 
medici  privali:  chi  adoperò  le  irrigaiioni  fatte  all'uopo  d*una 
cannula  o  sQtringa  qualunque  posta  in  comunicazione  con 
un  vase  vicino^  chi  si  servi  del  comune  scbizzatojo,  chi  di 
quello  a  pompa  ^  detto  clisso-pompa.  L'acqua  è  la  comune 
riscaldata  a  moderato  grado;  la  temperatura  secondo  il  va- 
rio parere  degli  autori  varia  fra  i  SO^  e  i  40^  R.  Il  getto 
dell'acqua  vien  diretto  ben  addentro  in  vagina,  e  possibil- 
mente lo  si  spinge  interottamente  anche  contro  la  bocca 
deiruiero.  L'applicazione  della  doccia  si  eseguisce  a  varie 
riprese,  il  cui  numero  ed  intervalli  restano  naturalmente 
subordinati  alla  maggiore  o  minore  proclività  delle  parti  a 
risentirne  gli  effetti;  di  solito  le  sedute  si  rinnovano  ogni 
treo  quattro  ore,  e  ciascheduna  dura  fra  i  aei  e  i  venti 
minuti;  le  contrazioni  uterine  si  avviano  in  massima  dai 
secondo  al  terzo  giorno,  e  il  parto  si  compie  fra  il  terzo  e 
il  quinto.  Naturalmente  tutti  questi  dati  non  sono  che  ge- 
nerali e  molto  oscillanti,  perciocché  l'individualità,  lo  stadio 
della  gravidanza^  lo  stato  della  bocca  deir-utero  influiscono 
assai  ad  accelerare  o  a  ritardare  gli  effetti  della  doccia. 
Kiwisch  pone  per  minimum  quattro  sedute,  e  di&ciotto  per 
maximum,  cosicché  la  media  é  lecito  stabilirla  sulle  dieci  m\ 
undici.  -—  Quanto  alla  posizione  della  donna ,  Khvisch  la 
collocava  sur  una  sedia,  nella  quale  stava  praticata  un'esca- 
vazione  semi-elittica  al  fine  di  lasciar  libero  scolo  all'acqua 
rigurgitante  dalle  genitali  nel  recipiente  sottoposto.  Eguisier 
invece,  e  con  lui  quasi  tutti  i  Francesi  consigliano  di  pra 
ticare  le  injezioni  a  donna  adagiata  sulla  sponda  del  letto  e 
con  le  gambe  appoggiate  a  sostegni  laterali.  Senonché  su- 
perfluo è  il  precisare  a  priori  quale  sia  la  miglior  posi- 
zione, mentre  non  é  sempre  in  facoltà  dell'ostetrico  di  sce- 
gliere piuttosto  quella  che  questa,  varie  e  molteplici  come 
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sono  le  circóstana^e  d'iridicazìone,  di  luogo,  ecc.  Peraltro  in 
tutti  quei  casi,  in  cui  l'operatore  possa  agire  a  suo  bene- 
placito «  permi  che  il  collocare  la  donna  su  d'una  sedia, 
possibilmente  a  bracciuoli^e  forata  nel  mezzo,  dia  la  maniera 
la  più  comoda  e  la  più  decente/ 

All'ostetrico  fa  assolutamente  mestieri  premunirsi  di  aU 
cune  cautele,  che  d' assai  possono  contribuire  al  felice  esito 
di  questo  metodo.  A  mio  avviso  intanto  la  temperatura  del- 
l' acqua  non  dev'  esser  mai  di  soverchio  elevata,  e  mi  serti- 
bra  che  i  40°  R.,  posti  da  Silbert  per  estremo  limite  pos- 
sibile, sia  un'  eccesso,  se  non  è  uno  sbaglio.  L'ostetrico  do- 
vrà  sempre  cominciare  le  injezioni  a  26°  R.,  e  salire  da 
questo  punto  gradatamente  vogliasi  pure  sino  ai  30  e  anche 
ai  33.  L'impressione,  sia  dinamica  che  meccanica,  d'un'  alla 
temperatura  su  parti,  la  cui  temperatura  è  pel  la  funzione 
della  gravidanza  fisiologicamente  alterata,  non  può  certo  tor- 
nare innocua,  e  credo  che  da  ciò  scaturiscano  quei  germi 
di  Ideale  e  generale  infiammazióne^  di  cui  gli  ostetrici  fan 
carico  a  questo  metodo.  —  Altra  cautela  mi  pare  dover  es- 
sere quella  di  far  si  che  il  gètto  agisca  per  lieve  e  dolce 
impulsione,  non  mai  per  violenta  scossa;  come  mi  pare 
eziandio  opportuno  che  le  prime  injezioni  Steno  piuttosto 
rivolle  alla  sola  vagina,  anziché  dirette  di  colpo  alla  bocca 
dell'  utero.  Mi  compiaccio  trovarmi  in  questi  pensamenti  sor- 
retto dall'autorità  del  chiarissimo  prof.  Pastorello^  il  quale 
nella  sua  Memoria  pria  menzionala  esprime  poc'  appresso 
le  medesime  idee.  A  ottener  dunque  il  secondo  intento  gio- 
verà valersi  di  vasi  di  mediocre  capacità  e  più  larghi  che 
alti,  di  collocarli  a  poca  altezza,  e  di  adoperare  una  canna 
che  somministri  un  getto  piuttosto  largo  ed  equabile.  E  legge 
idrostatica  che  la  pressione  è  proporzionale  alla  profondità  i 
dunque  più  alto  è  il  vaso  e  più  lungo  il  tubo,  e  più  forte 
sarà  la  pressione  e  quindi  l' urto  dello  zampillo.  Ond'  è  che 
^i  può  misurarne  la  forza  accorciando  o  allungando  il  tubo, 
e  mettendo  più  o  men  d'acqua  nel  vase,  cui  tornerà   mi« 
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gliore  far  stretto  e  lungo,  con  che  si  avrà  a  tutto  desiderio 
o  quel  mite  ed  eguale  getto,  che  titilla  e  gradatamente  ap- 
parecchia le  parti  9d  ammollirsi  e  dilatarsi ,  o  queir  ener- 
gico getto  che  scuote  ed  affretta  le  contrazioni  uierjue  a 
un  più  sollecito  sgravamento.  Una  .terz£|  cautela  è  da  racco- 
mandarsi circa  alla  durata  delle  infezioni,  sul  conto  della 
quale  è  agevole  intravvedere  è  persuadersi ,  che  il  ripeterle 
a  breve  durata  e  alcune  volte  di  più  sarà  più  opportuno  e 
profittevole,  che  il  tenere  esposta  troppo  a  lungo  la  donna 
alla  loro  continuata  azione. 

I  medici  di  campagna  possono  di  questo  metodo  farne 
il  prò  loro,  perocché  anche  coi  pochi  mezzi  che  posseg- 
gono  nel  proprio  isolamento,  è  presto  combinato  un  appa- 
recchio di  docciatura.  Un  vaso,  un  cilindro  qualunque,  fos« 
s'egli  pure  di  canna ,  una  sciringa  elastica ,  od  altro  sarà 
pur  facile  il  rinvenire  e  insiem  congegnare,  e  in  asso  per- 
sin  di  questi  miseri  amminicoli,  ogni  medico  possederà  sicu- 
ramente uno  schizzatpjo  comune,  che  anche  colle  infezioni 
continuate  per  questo  strumento  si  arrivò  in  molti  casi  a 
provocar  le  doglie  ed  avviar  il  parto. 

La  docciatura  si  da  Kiwisch  che  da  altri  venne  impie- 
.gala  tanto  a  ri  vegliare  le  doglie  nei  casi,  d'inerzia,  come  a 
moderarle  e  farle  regolari  nei  casi  di  spasmo:  vi  fu  ancora 
chi  l'adoperò  all'espulsione  della  placenta  trattenuta  più 
giorni  dopo  l^estrazipne  del  feto.  È  inutile  il  dire  che  la 
docciatura  non  trova  indicHzione  in  tutti  i  casi  d'urgenza, 
ed  inutile  è  altresì  il  ricordare  com'ella,  anche  cadendo 
inefficace,  contribuisca  pttimameote  a  facilitare  l'atto  del 
parto  coirammoUire  le  parti  genitali,  e  aprire  I«t  bocca  del- 
l'utero. 

Chiuderò  ripetendo  i  pregi  di  questo  metodo  quali  U 
formola  e  compendia  il  Cazeaux  nei  segmenti  .sei  .pun)i: 
ì  ,^  prepara  1'  atto  del  parto  prematuro  ^ojl  maggior  possi- 
bile rispetto  delle  parti;  2.^  rende  inutile  ogni  cura  prepa- 
ratoria; H.°  è  facile  a  impiegarsi ,  e  non  è  dtsgradevole  alla 


337 
donnn;  4.^  non  e^ige  troppo  tempo;  6.^  la  sua  azione  può 
graduarsi  a  volontà  deirostetrico  e  giusta  le  circostanze; 
6.^  non  può  mai  causare  lesioni  alle  genitali ,  alle  mem- 
brane o  al  feto,  e  di  più  imita  la  natura  col  far  aiSuire  alle 
genitali  maggior  quantità  di  umore. 

e)  Introduzione  tu  vagina  del  gas  acido  carbonico.  — 
Nel  4856  il  prof.  Seanzoni  pensò  utilizzare  l'acido  carbo* 
nieo  ad  eccitamento  delle  doglie,  indotto  a  ciò  dalle  osser- 
vazioni di  Brown-Séquardy  che  quest'acido  provoca  le  fibre 
muscolari  liscie  e  piane  a  contrazione,  nonché  dalla  pro- 
pria osservazione ,  che  applicato  per  lungo  tempo  alle  ge« 
nilali  ne  promuove  la  congestione.  Egli  dunque  tentò  nel 
febbrajo  del  1856  questo  nuovo  mezzo  in  una  primipara 
della  conji|^atà  di  3  4;4",  e  versante  fra  la  32'  e  34'  set- 
timana di  gravidanza.  La  bocca  dell'utero  era  del  tutto  chiii^ar 
Nello  spazio  di  quattro  giorni  applicò  l'acido  carbonico  per 
sei  volte,  e  ogni  volta  per  la  durata  dai  20  ai  30  minuti; 
alla  sera  del  quarto  giorno  parlo  naturale  e  vivo  (i)^ 

Questo  metodo  non  ebbe  per  sé  né  il  favore  né  Ib  di- 
fesa di  consecutivi  risultati ,  e  fu  combattuto  da  Simpson^ 
il  quale  sebbén  l'abbia  sperimentato  in  un  caso,,-  pure  ne 
vuole  attribuire  il  successo  alla  distensione  meccanica  del 
gas,  non  alla  di  lui  virtù  chimica;  da  Hohl^  e  sopr^tutto 
dai  fratelli  Brnun ,  dei  quali  Gustavo  abbisognò  di  u^are' 
l'acido  per  ben  tredici  giorni,  dopo  f  quali  ottenne  il  parto,. 
ma  al  prezzo  d'una  colpite  e  diffusa  metro-peritonite,  che 
si  portò  via  la  donna;  e  Carlo  con  dieci  sedute  non  giunse 
a  ottenere  veruna  contrazione,  e  dovette  provocare  if  parta 
col    metodo  Krause-Simpson.    \o   accenno   questo  metodo 


(I)  «  Wiener  Medie.  Woofaenscfirìft  ».  I8S6,  N.  Il;  e  4857, 
N.  H  e  13<  —  Veggansi^uro:  «  Edinburgh  medicdl  Journal  », 
luglio  1856;  e  «  Oesterreieh«  Zeitschrift  :  f.  pr^t.  >»  Heiikunde 
1836,  N-  ^2. 
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siccome  ruhimo  ideato,  e  per  amore  d'ordine.  A  priori  mt 
sembra  che  razione  irritante  d*un  gas  qual'è  i!  carbonico 
non  possa,  se  anche  yeràmenle  efficace  eccitatore  dr  do- 
glie, riescire  indiflcrente  a  parti  orgàinche  della  squisita 
sensibilità  della  vagina  e  dclFuterO  gestante ,  «  credo  che 
nessun  ostetrico  vorrà  ^  con  tanti  altVi  mezzi  più  semplici 
alla  mano,  avventurarsi  dll'uso  d^una  sostanza'  pericolosa,  e 
il  cui  svolgimento  e  applicazione  richiedono  per  giunta  ap- 
parecchi e  sostanze  d'un  non  tenue  dispendio. 

Apprezzamento  dei  metodi. 

Nell'esporre  il  massimo  numero  dei  metodi  sinora  ado- 
perati a  provocare  il  parto  prematuro  ebbi  cura  di  fare, 
almeno  pei  principali ,  qualche  parola  delle  prerogative  e 
dei  diffetti  speciali  a  cadaun  d'essi,  ma  ben  mi  guardai  dal- 
r  istituire  un  parallelo  qualunque ,  che  conducesse  anche 
involontariamente  a  un  giudizio  di  confronto.  Ora  però 
l'ordine  dello  scritto  esige,  che  in  qualche  modo  io  sod« 
dis6  a  questa  parte,  per  vero  dire,  né  la  più  facile  oè  la 
meno  delicata.  Adempiendo  gli  obblighi  d'imparziale  cro- 
nista ,  io  cercherò  trarmene  più  all'appoggio  della  statisiica 
e  dell'autorità  altrui ,  che  di  mio  solo  e  indipendente  cri- 
terio. Senoiìchè  parlando  dell'  attendibilità  del  parto  pre- 
coce artiGciale  ';  dimostrai  come  anche  dalla  statistica  non 
sia  permesso  indurre  un  adequato  giudizio,  essendo  ella  in- 
completa anzichenò,  qualche  vetta  erronea,  e  spesso  inqui- 
nata di  reticenze,  di  esagerazioni,  e  di  negligenze  intese  o 
a  mascherare  dei  sinistri,  o  ad  amplificare  dei  mediocri  sue* 
cessi,  ovvero  anche  a  muover  rumore  dinnanzi  a  un  nuovo 
metodo,  o  ad  una  modificazione.  Nessuno  forse  più  di 
Kraùse  ràécalse  osservazioni  su  osservazioni,  nesstint)  accu- 
mulò tante  cifre  ,  e  le  fé  giuocare  in  (Òrnia  complessa  e 
Staccata;  eppure  da  tante  sue  ricerche,  da  si'  meravigliosa 
diligenza  qual  frutto?  Se  noi  volessimo  giudicare  della  bontà 
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e  del  valore  dei  vdrii  metodi  stilb  scorta  dei  dati  statistici 
di  questo  benemerito  monografista,  noi  ci  ridurremmo  forse 
a  dare  per  forza  numerica  la  preferenza  àf  quel  metodo,  che 
notoriamente  è  ad  altri    inferiore   d'assai.  Basti  ciò  a  cbiat 
rire  chicchessia  come  e  quanto  infido  sia-11  regolo  della  sta^ 
tistica ,  alla  quale  soltanto  allora  sai%  decito'  abbandonarsi  ^ 
quando  avrà  raccòlto  un  esatto  e  coscienzioso  complesso  di 
fatti,  e  quando  ella  sarft  tanto  aectirafa  nelKaésuilnerli  e  Sce- 
verarli ,  da  poterne  derivafre  giusti  e  inconcussi   confronti , 
soli  elementi  del  vero  giudizio.  L'appoggio  dell'autorità  dei 
pratici  e  de'  scrittori  non  è  neppur   esso  il  più    saldo.  Le 
simpatie  di  scuola,  le  gare  di   mestiere,  il  peculiar  modo 
di  vedere ,  l'amor  proprio ,  e  che  so  io  altro  delle  umane 
passioni,  fanno  si  che  soventi  volte  regni  discordia  e  seon^ 
tinaia    distanza  di  giudizi!  in  fatti  palmari,  e  quasi  sempre 
eguali  a  sé  stessi.  Il  parto  precoce  artificiale  non  potea  cer- 
tamente sottrarsi  agli  effetti  dell'umana  deboleì^a,  e  quindi 
veggiamo  molteplici  e  fra  \oiro  disparate   esser  le  sentenze 
dei  varii  ostetrici  in  merito  alla  preminenza  da  darsi  all'uno 
0  all'altro   dei    metodi  o  proposti  od  usati  ad  eseguirlo.  E 
siccome  per  solito  un  principio,  che  s' incarni  in  una  cele- 
briià    d'un   paese ,  occupa   ben  presto  e  sij^oreggia  il  più 
delle   altre   mentii  cosi    troviamo  che  anche  in  questo  ri*- 
spetto  gli  ostetrici  d'una  nazione  preferirono  quel  metodo  i 
che  un  autorevole  capo-scuola  adottò  di  preferenza.  Nel  fatto 
in  Inghilterra  non  si  è  peraneo   dimenticato  esser  dessa  la 
culla  del  metodo  della  perforazione,  e  alla  perforazione  si 
resta  pur  tuttavia  nella  general  pratica  fedeli  di  preferenza. 
In  Germania   troppo  rapido  fu  lo  scambiarsi   de' metodi,  e 
troppo   numerosi  ed  autorevoli  ne  furono  i  corifei    per  la- 
sciare in  tanto  trambusto   libero   campo  e  mente  serena  a 
una  preferenza   decisiva;  con  tutto  ciò  al  di  d'ergi  la  pre« 
minenza    oscilla  fra  quello  di  Kiwis^ch  e  quello  di  Krause- 
Simpson.  La  Francia ,  quasi   vergine  d'un  passato ,  è  forse 
più  che  gli  altri  tatti  giusto  e  attendibile  giudice  nella  que* 
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sitone,  ed  in  Fraocia  veggitipo  quasi  cMnunf  meaie  prcporsf 
la  docciatura.  In  Italia  quella  preferenza ,  che  per  autorità 
del  Lavali  e  del  Vannoni  fu  per  lungo  tempo  concessa  alla 
perforazione,  oggidì  sembra  disputarsi  fra  i  melodi  Kiwisch 
e  Krause-Simpson» 

Ma  veggiano  quai  giudisip  ne  portino  i  due  monograGstif 
che  peculiarmente  consultai  pel  presente  lavoro.  Kiause  nei- 
r  apprezzare  i  vari!  metodi  del  parto  premajluro  fissa  la. scala 
seguente,  graduata   di  peggio  ut  meglio:   l.^  colpeurynter 
(tampone  di  gomma  elastica);  2.^  docciatura  ;  3.°  puntura; 
4.^  cateterismo  con  0  senza  infezione.  —  Per  tale  scala  (nella 
quale  del  resto  sono   intralasciati  tutti  i  metodi    meno   se« 
guiti  )  egli  riconosce  il  migliore  e  piò  elevato  posto  al  me- 
todo Cohen,  di  cui  il  suo    proprio   è  una   derivazione.    — » 
Silberl,  invece  stabilisce  una   prc^ressione  qua.^i    diaiivelraU 
mente  opposta,  e  tenendo  l' ordine  inverso  dal  mùjUore   al 
peggiore,  la  fissa  nel  modo  seguente:  l*'*  docciatura;  2.^  di^ 
stacco  delle  membrane;  3.°  injezione  intra-uterina;  4."  putir 
tura  (^Jffeissner);  5.°  dilatazione- del  collo  dell'utero    colla 
spugna.  —  Ora  mettendo  a  paralklo  queste  due  scale  tro- 
viamo, che  mentre  il  Francese  dà  il  primo  posto  alla  doccia- 
tura, il  Tedesco  invece  la  confina  quasi  nel  fondo  della  sua  se- 
rie, talché  potrebbesi  asserire,  che  Turio  comincia  a  dirittura 
là  dove  l'altro  finisce.  Eglino  concordano  solamente  nel  me- 
todo del  dislacco  delie  membrane,  assegnaiulolo  ambedue  in 
seconda  linea  di  ptK^ferenza.  Krause  per  verità  asserisce  di 
fondare  la  sua  progressione  in  ragione  deUe  maggiore  alla 
minore  mortalità  delle  madri,  il  che  farebbe  apparire  la  sua 
ultima  risultante  quale  positiva  espressione  del    (atto    indi'» 
caute  l'operazione,  cioè  la  maggior  salvezza  degl'individui. 
Ma  già  poc'  anzi  io  ricordai  quanto  incerti  e   inesatti    sieno 
al  vaglio  della  critica  lutti  i  dati  statisticf,  che  quest'oste- 
trico si  die  la  pena  di  raccogliere,  e  quindi  quanto    vaghe 
e  malferme  sieno  le  conseguente  eb'ei  pretenderebbe  ìnfe- 
riroCc  11  dire  elie  la  sua  classificazione  s<)nte^un  pj^  troppo 
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dell*  amor  proprio  sarebbe  rimprovero  ingiustnménte  lanciato 
contro  questo  béoemerìlo  autore,  il  quale  sé  inclina  a  guar* 
dare  d'occhio  più  benigno  il  pròprio  che  l'altrui  parto  ne 
ha  anche  ben  donde,  dacché  ad  ogni  modo  il  suo  metodo 
sia  uno  de*  migliori,  ed  oggidì  molto' ben  accetto  in  pra* 
lica.  —  Sitbeft  molto  più  modesto  é  riservato  nei  suoi 
giudizi!^  Hportahdo  la  pfdgressìonedei  metodi  che  vedemmo, 
non  intende  puntò  di  ptonuriciare  iin'  assoluta  e  inconcussa 
sentenza;  egli  proclama  la  sua  opinione  sincera ^  e  cerca 
giustificarla  con  sode  ragioni  di  teoria  e  di  pratica.  Il  giù* 
dizio  dèi  Silbef*t  può  d'ahronde  valutarsi  per  T  espressione 
deìV  attuale  opinione  degli  ostetrici  Francesi,  i  quali  per  la 
massima  parte  e  aftaiio  epértamente  sri  pronunciano  per  il 
metodo  della  docciatura.  «  Aucun  procède  d*accoucheinent 
premature  artificiel,  die' egli,  n*est  infallible,  mais  nous  avons 
indiqué  nos  préférénces ,  et  nous  regàrdons  Ics  douches 
uférines  comme  destinées  à  rempiacer  avantageusement  Ics 
diverses  méiho^les  lisii'éès  jusq'é  ce  Jour  pour  provoqaer 
l'accouchemént.  Et  quelle  autre  pourrair  leur  disputer  la 
prémiiiencé  ?  Ne  réunisseni'elles  pas  ces  trois  qualités  prò* 
cieuses,  là  simplicicé,  rinnocuiiè,  et  refficaciié,  tróis  litres 
qui,  dans  le  chois  d'un  procède  opératoire,  emportent  Ics 
suffrages  des  vérftables  praiiciens?  ». 

Importando  riassume^e  i  varii  pensamenti  e  le  diverse 
predilezioni  de'  metodi  In  un  dettalo  più  concreto  ed  utile, 
siami  permesso  stringere  V  argomento  ad  una  pratica  con« 
clusione.  Fra  I  molti  metodi  proposti  all'attuazione  del  parto 
precoce  alcuni  si  arrestarono  allo  sterile  stato  di  proposta; 
aillri  subirono  le  prove  della  pratica,  e  furono  o  immediata- 
mente abbandonati  siccome  inopportuni,  o  negleui  per  la 
loro  incostanza  e  pericolo;  altri  finalmente  superarono  vit* 
loriosacnenie  i  cimemi  dell'esperienza,  e  si  veggono  tuttavia 
in  una  vita  più  o  meno  rigogliosa.  È  agevtde  il  pensare,  che 
Id  saliera  di  questi  ultimi  è  la  più  rada:  la  sottile  trafila 
Jella  critica  non  polca  lasciar  sopravvivere  che  i  più  provati 
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dal  tempo,  dalle  scuole,  e  dalla  pabblica  opinione.  Aceeofiai 
dianzi  quali  Steno  questi, pochi  per  giudizio  di.  Kraus^  e  di 
Silbert;  io  sarò  anco  più  severo  di, loro»  e  ne  ristringerò,  il 
numero  a  soli  qjuatt^o,  <sbe  sono:  h  perforazione^  la  spugna 
preparata^  la  docciatura,  e  il  cateterismo.  Io  li  espongo 
^osi  copie  mi  cadono  sotto  la  penna  senza  ordine  progress 
sivo  di  (qualsiasi  sorto,  perciocché  io  pprto  l' opinione,  che 
in  general  massima  non  si  possa  impantire  una  ,  costante  e 
assoluta,  preferenza  né  all'uno  né  all' altro  di  essi.  Ognuno 
di  questi  quattro  metodi  possiede  distintamente  delle  indivi- 
duali prerogative  che  nianc^ino  agli  altri;  quello  eh* è  eccel- 
lente mezzo  per  un  determinato  caso,  cessa  di  esser  tale  per 
speciali  circostanze  in  un  altro^  e  questa  distinta  individua- 
lità fra  membri  d*  una  sola  famiglia  fa  si ,  che  V  uno  sup*- 
plisca  all'impotenza  o  agli  errori  dell'altro,  e  che  per  legge 
di  compensazione  nei  eoqiiplesso  degli  avvenimenti  sj  costi- 
tuisca tale  una  benefica  solidarieià  ed  una  metodica  adden- 
tellatura  da  formare  nella  pratica  un  tutto  perfetto.  Astrat- 
taniente  parlando,  e  per  sola  ragione  di  teoria,  nessun 
ostetrico  potrà  dunque  adottare  e  sostenere  nella  sua  scuola , 
o  nella  sua  pratica  uno  solo  di  questi  metodi,  e  pretendere 
di  chiuder  le  porte  in  faccia  agli  altri;  ciò  tornerebbe  più 
dannoso  che  parziale,  e  sarebbe  come  un  rendersi  sud- 
dito e  tributario  d' un  pregiudizio  o.  d' una  predilezione  ael 
più  vasto  campo  del  liberi?  movimento  e  della  libera 
scelta. 

Cotali  massime  devono  regolare  i  pensamenù  e  l'azione 
del  pratico  nel  complesso  della  questione;  ma  ciò  non  toglie 
che  nei  particolari  e  nelle  parità  di  circostanze  egli  non 
possa  donare  la  sua  preferenza. piuttosto  a  questo  che  a  quel 
metodo,  e  che  questa  eventuale  preferenza  non  meriti  di 
esser  pur  essa  cribrata  al  vaglia  della  critica.  Presa  la  que- 
stione sotto  questo  condizionato  punto,  io  credo  per  un  giu« 
dizio  puramente  individuale  e  indipendente,  che  la  progres- 
sione di  bene  in  meglio  seguente  contenga  in  sé  motivi  suf* 
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Gcienti  di  attendibilità:  l.**  spugna  preparata  ;  S.^  perfora- 
zione; 3.^  cateterismo;  4.^  docciatura.  Da   essa   apparisce 
che  la  docciatura  resta  per  me  il  mezzo  migliore ,   a  cui 
r  ostetrico  nella  libera  scelta^  e  in  parità  di  circostanze  possa 
appigliarsi.  Non  nascondo  le  mie  simpatie  per   tal   metodo 
sorte  e  giustificate  dai   molli   splendidi  successi ,   de*  quali 
toccommi  esser  testimonio  in  parecchi  de'  più  cospicui  Isti- 
tuti di  maternità  della   Germania;   queste  simpatie   me   le 
raffermarono  le  favorevoli  relazioni,  che  nell'ultimo  decennio 
ebbi  campo  di  verificare  sui  giorn^ili   si    del   nostro   paese 
come  esteri,  me  le  raffermarono  quanto  ne  dicono  i  più  re- 
centi libri  d'ostetricia,  e  più  che  tutto  quegli  innumerevoli  e 
fortunati  risultamenti  che  ottiene  per  esso  la  Francia.  Ed  è  ella 
forse  mal  collocala  questa  predilezione  per  un  mezzo  si  fa- 
Cile  ad  avere  e  ad   impiegare,   si    innocente   negli  effetti? 
Quale  sarà  queir  ostetrico,  che  non  voglia,  anzi  non  debba 
tentare,  potendolo,  la  semplici<isima  doccia  prima  di*  decidersi 
a  mezzi  più  energici  con  diffieoltà  di  maneggi ,   con    peri- 
colo  d' applicazione,  con  dubbiezza  di  risultato,  e  forse  con 
tema  di  sinistre  conseguenze  ?  In  libertà  di  scelta  e  in  agio 
di  tempo,  perchè  non  premettere  una  pratica,  dalla  quale  a 
peggio  andare  avrete  per  costante  e  sicuro  risultato   ram- 
mollimento delle  genitali,  e  la  si  importante  apertura  della 
bocca  uterina?  I  pericoli    e  i   danni  che   si   appongono   a 
questo  metodo  sono  più  immaginari!  e  accessorii,  che  reali; 
le  asserzioni  degli  uni  sono  smentite   dall'  esperienza   degli 
altri,  e  quello  che  s' intese  gettare  a  carico  del  metodo  non 
appartiene  al  metodo  stesso/ si  al  modo  di  porlo  in  opera, 
0  a  circostanze  affatto  individuali  e  locali,   che   accidental- 
mente vi  si  legarono  nei  primi  tempi.   —  Alla   docciatura 
farei  seguire  in  seconda  linea  di    preferenza  il  cateterismo. 
£  questi  pure  un  semplice  e  abbastanza  innocuo  mezzo,  ma 
l'applicazione  non  n'è  sempre'cosi  agevole  come  qualcuno 
sarebbe  a  prima  giunta  tentato  a  credere.  La  gciringa   può 
iaconirare  in  gravi  ostacoli  nella  sua  introduzione,   e   può 
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altresì,  .«e  guidata  da  mano  meno  esperia  o  prudente,  ca- 
ì|[ìonare  delle  lesióni  al  viscere,  provocare  un' emorragia  «  e 
li'.cerare  le  membrane  det  sacco  ^  giusto  allora  che  si  ha 
maggior  bisogno  di  conservarle.  Del  resto  al  cateterismo 
non  si' può  contrastare  un  grandissimo  pregio,  ch'è  la  pron- 
tezza deirazione  e  la  sollecitudine  del  parto;  questo  pregio 
gli  assicura  la  preferenza  in  tutti  quei  casi ,  nei  quali  im- 
porti eseguire  lo  sgravamento  d'  urgenza,  é  troverà  sovrana 
applicazione  nelle  eclampsie,  nelle  emorragie,  e  nei  morbi 
acuti  complicanti  la  gravidanza.  — •  La  puntura  io  la  collocai 
in  terza  riga,  e  non  dubito  preporla  alla  spugna  preparata, 
sebbene  sembri  in  apparenza  piti  di  questa  e   più   violenta 
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e  più  pericolosa.  La  puntura  in  certe  contingenze  della  pra- 
tica è  la  grand* àncora  di  salute  a  cui  ricorrere;  la  puntura 
vi  completa  e  finisce  quello  che  gli  altri  metodi  non  valsero 
a  fornire  di  per  sé,  e  quando  vi  minaccia  un  pericolo  o  una 
sventura  estrema  per  poco  che  tardiate  col  soccorso,  voi  vi 
abbandonate  alla  puntura.  Essa  però  resterà  sempre  un 
mezzo  di  neccessità,  niai  di  elezione:  il  beneficio  non  vale 
talvolta  pur  troppo  a  controbilanciarne  i  pericoli.  —  Asse- 
gnai V  ultimo  luogo  alla  spugna,  perchè  la  mi  pare  ormai 
ristretta  a  pochissime  indicazioni,  comechè  sostituibile  nel 
maggior  numero  de'  casi  dalla  doccia.  Ella  però  potrà  ancor 
sempre  servire  di  eccellente  mezzo  in  alcuni  casi  di  pai*ziale 
emorragia,  perchè  allora  si  presta  al  doppio  scopo  di  limi- 
tare o  frenare  Y  emorragia  stessa,  e  idi  operare  il  dilatamento 
della  bocca  uterina. 

Concludiamo.  Nella  pratica  occorre  una  gran  quantità  di 
casi  in  cui  un  metodo  ^  nettamente  indicato  a  preferenza 
assoluta  d'ogni  altro,  e  qui  ogni  scelta  resta  esclusa;  altra 
buona  quantità  ve  n'ha  di  quelli,  nei  quali  è  affatto  indiffe- 
rente che  si  adoperi  uno  od  altro  metodo,  ed  è  in  questa 
categoria  che  possono  valere  le  progressioni  di  preminenza, 
e  che  vi  ha  libero  giuoco  la  individuale  predilezione;  ve. 
n'ha  per  ultimo  una  quantità  più  ristretta  di  quelli,  iu  cui 
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è  rìchiesio  il  concorso  di  due  o  più  metodi  ad  un  tempo, 
valendo  T  uno  9  preparare,  facilitare,  sovvenire,  0  compiere 
r  opera  dell*  altro.  In  tutti  i  casi  abbracciati  dalla  seconda 
e  terza  categoria,  ^nche  nella  libertà  della  scella,  è  dovere 
di  cominciare  dai  mezzi  i  più  bbndi,  i  più  facili,  e  più 
innocui;  di  maniera  che,,  ove  rìesea  inefficace  la  doccia,  vi 
subentri  T  azione  del  cateterismo;  e  se  pur  di  essa  fallisca 
r  opera,  vi  sopperisca  la  spugna:  complemento  a  tutti  rì« 
roanga  la  decisiva  perforazione. 

Accidenti  durante  e  dopo  l'operazione. 

Il  più  guarding^o  e  sperimentato  ostetrico  può  incontrare 
in  ostacoli  od  accidenti  impreveduti,  e  per  conseguenza  an^ 
che  il  processo  più  semplice  e  metodicamente  applicato  es- 
ser funestato  da  spiacevoli  séguiti»  Queste  eventualità ,  co- 
muni del  resto  a  tutte  le  operazioni ,  devono  mettere  in 
guardia  contro  la  soverchia  confidenza  e  la  sbadata  illu- 
sione, a  cui  per  avventura  un  ostetricante ,  0  nuovo  nella 
pratica^  o  in  questa  per  rarità  di  occasioni  meno  versato , 
si  lasciasse  bonariamente  trascinare.  Mai  abbastanza  sarà 
perciò  raccomandata  quella  fredda  circospezione,  che  segna 
il  giusto  mezzo  fra  la  temerità  e  la  litubanza. 

Durante  l'operazione  possono  aver  luogo  ì  seguenti  ac- 
cidenti: 

4.®  Un'emorrarjia.  —  Può  originare  0  dalla  lesiojne  del 
tratto  vagino-uterinale,  0  dal  distacco  della  placenta,  ed  è 
accidente  tutto  proprio  della  puntura,  del  catete4*ismo,  e  della 
dilatazione  strumentale  della  bocca  dell*  utero.  Il  rimedio 
sarà  misurato  al  grado  dell*  emorragia  ;  il  mezzo  migliore 
però  sarà  di  accelerare  il  più  che  si  possa  il  progresso  e  il 
compimento  del  parto. 

2.^  La  intempestiva  lacerazione  delle  membrane  del  sac^ 
co.  —  Questo  accidente  può  succedere  nel  cateterismo,  nel 
distacco  manuale  delle  membrane  dal  collo  uterino,  e  nella 
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dilatazione  stromentale  della  bocca  deirutero..  Sebbene  que* 
sto  non  si  debba  caratterizzare  qual  vero  sinistro,  pura  in 
molti  casi  può  costituire  uno  spiacevole  incidente,  che  altra* 
versa  il  pigino  prestabilito  deiroperazione,  difOculta  il  parto, 
costringe  ad  altri  mez2i  sussidiari!,  e  travolge  quel  felice 
esito,  cui  si  era  in  diritto  d'attendersi. 

3.°  Irritazione  e  infiammazione  delta  vagina  e  dell'  u- 
tero.  —  L' irriflessivo  e  violento  uso  del  tampone ,  la  for- 
zata introduzione  d*  uo  cono  troppo  grosso  di  spugna  pre- 
parata nella  bocca  uterina,  i  maneggi  rozzi,  troppo  violenti 
e  ripetuti  con  strumenti  metallici  dilatatori,  e  la  doccia 
troppo  calda  possono  essere  i  moventi  di  uno  stato  flogi- 
stico Fecondo  di  serie  conseguenze,  sia  per  la  madre  che 
pel  feto,  e  no^  sempre  docile  ai  primi  soccorsi  dell'arie. 

4.^  Lesione  e  rottura  della  bocca  e  del  segmento  infe* 
riore  della  matrice.  "^-  Benché  simile  accidente  accada  tal 
fiata  spontaneamente  per  una  smodata  e  spasmodica  con- 
trazione del  viscere,  pure  può  anche  aver  luogo  per  im- 
perizia,  rozzezza,  e  violenza  deiroperatore.  Una  semplice  le- 
sione, possibile  nella  puntura^  nel  cateterismo,  e  nella  dila- 
tazione meccanica  della  bocca  delPutero,  non  può  aver  cerli 
sinistri  effetti;  sinistri  e  letali  può  invece  trarseli  dietro  la 
rottura  del  segmento  inferiore  del  viscere.  Si. nell'una  che 
nell'altra  contingenza  gioverà  sollecitare  il  compimento  del 
parto. 

5.^  Inerzia  o  spasmodia  deW utero.  —  Questo  accidente 
può  verificarsi  nella  puntura,  casochè  fosse  stata  eseguita  a 
matrice  non  predisposta.  Scolate  le  acque,  I'  utero  può  at- 
teggiarsi a  una  spaventosa  passività  e  compromettere  la 
vita  del  feto,  ovvero  sollevarsi  a  una  tempestosa  e  disordi- 
nata contrazióne,  che  difficulti  e  complichi  funestamente  il 
parto.  Contro  l'inerzia  gioveranno  i  noti  rimedii  interni,  le 
frizioni  locali  stimolanti,  e  più  che  tutto  la  doccia  tepida 
eseguita  a  blando  e  continuato  getto;  contro  la  spasmodia 
Varranno  i  calmanti  interni,  gli  anestetici,  e  anche  qui  l'uso 
«^el^a  doccia  a  un  basso  grado  di  tepore. 
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6.*  Upotimia  t  conpu/ttom.  ^  In  alconi  casi  di  oatete- 
rbaio,  di  tamponamento^  e  di  applicaciono  della  apugna  ai 
osservò  Pinsorgere  di  contellimemi  convulsivi  e  persino  di 
formale  lìpotimia.  Il  rirmedio  più  pronto  ai  6  il  togliere. la 
«ausa  produttrice,  cioè  levare  i  tnezsi  irritanti,  ed  avviare 
le  funzioni  con  maggior  cautela  e  dolcezsa. 

Dopo  r  operazióne  possono  lamentarsi  gli  accidenti  che 
uppressa: 

4.^  Una  m€trorr4»qia<i  alla  quale  si  rimedi«?rà  a  seconda 
delle  circostanze  coi  mezzi  è  norme  suggerite  dall'arte. 

S.^  Una  colpo -metrite  o  una  metro^rUoniie.  —  Sono 
séguiti  faeilissimi  dei  parti  stentati,  e  che  domandarono  Pim- 
piego  di  energici  mezzi. 

S.^  £f  gangrenescenze  dèlia  vagina  e  della  bocca  del- 
f  Muterò*  —  È  accidente  che  può  susseguire  V  applicazione 
di  strumenti  metallici  dilatatori,  il  tampone  troppo  spinto, 
e  persino  la  docciatura  -  se  troppo  calda.  Quantunque  raris« 
Simo ,  e  quasi  sempre  limitato ,  pure  quesi*  accidente  po- 
trebbe in  qualche  caso  assumere  delle  pericolose  proporzio- 
ni^ e  lasciarsi  addietro  traceie  considerevoli  di  guasto  e  di 
deformila. 

Di  tutti  gli  altri  accidefitij,  che  possono  conseguire  alle 
varie  fasi  del  parto  è  alla  funzione  del  parto  medesimo,  non 
è  d'uopo  parlare,  perchè  comuni  a  tutta  sorta  di  sgrava- 
mento e  quindi  contemplate  dall'insegnamento  ostetrico. 

Complicazioni 

In  alcuni  casi  ^ostetrico  è  in  chiaro  sulla  qualità  della 
gravidanza,  con  cui  ha  a  fare,  e  sa  anche  spesso  quale  sia 
t'approssimativa  posizione  del  feto  prima  d'accingersi  a  prò* 
vocare  il  parto  precoce.  Ma  questo  ch'è  talvolta  possibile  a 
presumersi  e  veridcarsi  nelle  pluripare  e  a  gravidanza  ben 
inoltrata,  torna  molto  at^duo  nelle  primipare  e  nei  casi,  in 
cui  manchi  ancora  del  lungo  tempo  alla  maturiti  della  g^- 
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siazione^  Può  quindi  odcorrére»  ad  ognunot  e.senza  la  me- 

noma  colpa,  che  avviatosi  il  parlo,  e  già  sufficiehtemeate 

'  dilatale  le  parti ,  si  riscontri  il  feto,  atteggiato  in  posizione 

anormale;  ovvero  aecadere,  che  scolatele  acque  si  risoontrì 

0  la  preseaiaziooe  d' un  braccio  o  d*  un  piede,  o  la  proci* 
denza  del  cordone,  od  altra  di  simili  irregolarità  compii- 
Cantillo  sgravamento.  In  lutti  questi  casi  1*  ostetrico  ricor- 
rerà a  quelle  regole,  e  a  quei  mezzi  di  cui  V  arte  lo  pre- 
munisce, è  coaapirà  air  uopo  della  riposizione ,  del  rivolgi- 
mento e  del  forcipe  quello ,  che .  con  mezzi  diversi  e  con 
'liete  speranze  avea  incominciato.  LMnoontrarsi  in' placenta 
previa  può  prostituire  una  complicazione  in  tutti,  quei  casi 
nei  quali  simile  incidente  non  forma  per  so  stesso  V  indi- 
cazione al  parlo  prematuro,  il  che  è  possibile  nella  ristret* 
tezza  pelvica,  e  nel  pericolo  di  oltre  malattie.  Contro  si- 
mile contrattempo  Toperatore  adopererà  i  molti  sussidi!  ed 
espedienti,  di  cui  lo  fornisce  l'arte,  tra  i  quali  il  migliore 
è  senza  dubbio  quello  di  accelerare  il  termine  del  parto* 
Un  parto  gemello  non  è  a  calcolarsi  quale  una  vera  -  com- 
plicazione del  pano  precoce  artificiale,  si  piuttosto  una 
frequente  e  non  incomoda'  sorpresa  della  natura*  Un  dop- 
pio portato  non  offre  per  solito  degli  ostacoli  o  degriri- 
^ciampi  airaltuazione  del  processo,  anzi  il  più  delle  volte  lo 
sidee  tenere  in  conto  di  circostanza  favorevole,,  essendoché 

1  feti  più  tenui  de(  solito  sortano  con  maggior  prontezza  e 
facilità  anche  nei  casi  di  bacino  ristretto. 

Cure  dovute  al  bambino» 

Perchè  il  parto  prematuro  per  arte  riesca  a  quel  pieno 
risultato  a  cui  dalla  scienza  è  diretto,  importa  assai  che  To- 
sieirico  rivolga  e  consacri  le  propcie  cure  anche  al  neona- 
to, le  quali  tanto  più  devono  essere  assidue  e  studiose  in- 
quantochò  la  grave  mortalità,  dei  bimbi  costituisce  appunto 
uno  dei  più  forti  argomenti,  di  cui  i  nemici  di  questa  pra* 
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tfóa  s!  v&tgono  d  eortibaltfirk  e  èéreditaCk.'O^^^tituiiqtie  òì- 
filile  morialiià  rinvertgàla  sua  intinga  >agicntf  plù'pre^id 
nella  circostanza  dellMìinmaturitò  e  nella  esecuzione' slessa 
del  nartO)  purè  nonha  da  iacersì,  che  lina  qualche  colpa 
dì  doianle  perdite  gr^àvita  anche  sugli  ostetrici.  V*  ha  di-» 
fatti  fra  essi  buon  numero  di  colorò,  i  quali  éompiul]! 
Testratiune  del  feto,  tengono  per  esaurita  ogrti  loro  opera 
sul  dì  lui  conto,  e  credono  disdicevole  alla  propria  AU* 
gniià  Toccuparsi  del  bambino^  quasi  violassero  con  ciò  gli 
uffici!  delle  comari  e  delle  donniceiuole.  Eppure  se  fa  biso- 
gno d^intelligente  guida  dietetica  pei  neonati  lo  è  appunto 
nei  casi  di  parto  prematuro;  laonde  io  non  esito,  sòl  beK 
Tesempio  di  Silbert^  a  Valutarla  é  proclamarla  per  uno  dei* 
principali  e  sacri  doveri  dèli' ostetrico,  il  qnale  è  tenuto  a! 
invigilare  alla  custodia  dei  bambini,  prescrivere  il  confacente- 
vesiito,  e  sovraliutto  condurre  il  nutrimento  d*una  pianti* 
cella  strappata  an2i  tempo  dal  suòlo- materno. 

Due  sono  precipuamente  gli  elementi  dietètici  ài  quali' 
por  cura  è  diligenza,  la  tenapèraiura  ambiente  e  il  nutrì-» 
mento.  Quanto  élla  prima,  abbisognando  un  neonato,  ve-^ 
nuto  immaturamente  alla  luce,  di  esser"  tolto  ad  ogni  iYn« 
pressione  atmosferica  un  pò  brusca,  converrà  circondarle^ 
d^una  temperatura  piuttosto  elevata,  e  quindi  nei  mesi  d'iti* 
verno  sarà  indispensabile  il  mantenerlo  in  una  stanza  berif 
riparata  €  riscaldata  per  lo  meno  a  42^  R.;  nei  mesi  d'c-< 
stale  sarà  prudente  il  preservarlo  da  correnti  d*aria  ti^óppof 
impetuose  e  varianti.  È  indubitato  che  il  freddo  e  Y  im-- 
pressione  mutabile  d*un*aria  tirante  sono  i  fattori  essenziali 
del  fatale  scleroma ,  che  tanta  copia  di  bambini  suole  ra^' 
pirsi  nei  primi  mesi  di  loro  esistenza.  Al  calore  naturale  o 
artificiale  sussidierà  un  ben  adattato  sistema  d'avvolgimento 
in  pannilani^  e  una  diligenza^roaggiore  del  solito  neirosser- 
vare  la  mondezza.  L'immergere  il  neonato  In  Un  bagno  sem* 
plice  a  26""  0  28^  R.  contrìbuii^à  pure  ad  accrescere  In  pro-^ 
babilità  di  sostenerlo  in  vita.  -*•  Rispetto    alP  alimèntdzionè 


dirò,  ch'ella  ferini  affolucamenu  il  lato,  più  vinile  e  iin<^ 
portante  della  eoniervaaione  di  eaifteoze  d  caduche  e  pre- 
earie,  e  perciò  Tostelrica  non  avrà  mai  fatto  abbastanza  per 
ai  delicato  punto,  né  dovrà  mai  fiancarsi  di  seguir  d*ocjchiei. 
vigile  ta  nutricazione,  di  cui  dovrà  fissare  i  materiali  e  pre* 
scrivere  il  modo*  Non  basta   l'aver  procurato  al   bambino 
una  nutrice  che  siasi  sgravata  di   fresco,  è  neccessario  al- 
tresì ch'ella  abbia  cuore  e  pazienza  di  soccorrere  alla  dì  lui. 
impotenza  di  succhiare  mungendo  e  traendo  i.proprii    ea* 
pezzoli  in  guisa,  che  il  latte  scenda  spontaneo  nella  bocca 
del  bambino,   ovvero  'somminislrand(»glielo  a   piccoli  sorsi 
coni  un  cucchiajo,  in  cui  vadi  raccogliendolo  a  brevi  tratti. 
Diii^cile  però  com'è  il  rinvenire  coscienziose  nutrici,  che  si 
prestino  con  carità  e  pazienza  a  simili   minuziose   e   non 
sempre   grate   manipolazioni ,  è  foraa  il  più  dì  sovente  ri- 
correre airallatiamento  artificiale,  il  quale,  nei  pubblici  sta- 
bilimenti in  ispecialìtà,  è  ben  lontano  dal  rispondere   alle 
esigenze   domandate  da  si  delicate  e   incerte   esistenze.  Il 
ime  di  vacca  e  di  capra  per  quanto  puro  e  fresco  ei  aia  , 
per  quanto  attenuato  e  corretto  con  acqua  zuccherata  o  con 
decozioni  diluenti  e  aperitive ,  resterà  pur  sempre  un  ali- 
mento alquanto   eterogeneo   e.pies^nie,  e  di  leggieri  pro- 
dtirrà  costipazioni  di  ventre,  sabqrre,  e  va  discorrendo.  On- 
d'è  che  possibilmente  si  dovrà  procurarsi  un'opportuna  nu- 
trice e  sorvegliare  almeno  pel  primo,  mese  un  idoneo  ba- 
liatico. Nel  maggior  numepo  dei  casi  sp  iva  '\\  tempo  oppor- 
tuno .per  prevedere  e  pravvedere,  com'eztandio  in  non.  pò* 
ohi  altri  casi  la  madre  stessa  è.  in  isiatq  di.  presiarjsi  da  ^ 
a  questa  funzione  irpportante» 

Ganc/t»iion^. 

Le  conclusioni  onde  il  sig.  Silberf  suggella  la  distinta 
sua  monografia  sul  parto  prematuro  artificiale  sofio  per  giu- 
stezza y  sobrietà,  e  concisione  si .  cqmn^cpdaVili ,  che  iiìeglio. 
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io  non  saprei  cbìudeve  questo  mio  scritto,  che  col  levarle 
di  pianta  da  quel  libro  e  qui  ripeterle.  Eccole: 

iJ^  II  pano  prematuro  arlificiale  ò  m  vero  beneficio 
perchè  in  molti  casi  permette  di  salvare  madre  e  figlio , 
esposti  alirirnenti  Tuno  o  T  altro»  o  anche  ambedue  a  soc- 
combere. 

2.^  Il  parto  prematuro  artificiale»  indicato  in  massima  per 
ristrettezza  pelvica  nei  limiti  fra  i  2"  6'"  e  i  3"  4"\  offre 
altresì  una  grande  risorsa  in  casi  di  gravi  malattie  compro* 
mettenti  la  vita  della  donna  e  del  feto. 

3.^  Condizione  $in^  qua  non  del  parto  prematuro  artifi- 
ciale si  è  ohe  il  feto  sia  vitale,  e  che  si  abbia  la  coscieni^a 
di  non  recar  grave   pregiudizio  né  alla  madre  ^  né  al  feto 
coir  atto  operativo. 

3.^  Sulla  regola  fondamentale  del  non  nuocere»  ogni 
qual  volta,  non  vi  ^a  urgenza  d'a?^ione  pronta  e  decisiva» 
il  parto  prematuro  verrà  provocato  colle  doccio  uterine  » 
perchè  metodo  che  la  vince  sopra  tutti  per  la  sua  innocuità. 

5.®  In  tutti  quei  casi»  nei  quali  è  libero  Tattendere,  si 
dovrà  protrarre  F  operazione  il  più  che  possibile»  onde  ac- 
crescere la  probabilità  di  salvare  il  feto»  e  trattolo  vivo»  lo 
si  circonderà  delle  più  minuziose  cure. 

6.^  Si  terrà  finalmente  ben  fisso,  non  esser  questa  ope- 
razione più  che  le  altre  esente  da  difficoltà  e  pericoli  »  e 
doversela  quindi  praiicare  con  estrema  prudenza;  però»  sor- 
retti dal  consiglio  e  dall'ajuto  d'uno  o  più  confratelli»  e  ri- 
conosciutala per  neccessaria»  non  doversi  esitare  a  prati- 
carla ,  perchè  conforme  ai  priocipii  dell'  arte  »  allo  spirito 
della  legge»  e  alle  regole  della  morale  giusta  quel  principio: 
occidit  quisquis  serbare  potest  nec  servai» 

Dell*  aborto  provocato. 

L'aborto  provocato  a  scopo  scientifico  e  mediante  re- 
gole d'  arte  è  da  trattarsi  quale   appendice  del  parto  pre- 
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maturo,  di  cui  Io  si  potrebbe  riguardare  un  naturai  corolla- 
rioy  TUOI  nell'opportunità  dell'atto,  vuoi  nelle  ragioni  d'in- 
dicazione, come  nell'esecuzióne  medesima.  Sarebbe  lecito 
affermare,  che  in  ultima  analisi  l'aborto  provocato  non  è 
che  il  parto  precoce  elevato  all'  ultima  potenza.  Ora  si  ri- 
duce egli  quest'  imprendimenio  a  un'  utopia ,  a  un*  esage- 
razione degli  arrischiati ,  od  è  egli  piuttosto  la  vera  espres- 
sione d'un  nuovo  progresso  sperimentale?  Alla  domanda 
non  è  si  agevole  la  risposta,  perciocché  la  questione  sia 
ben  lontana  nonché  dall'  esser  decisa ,  dal  possedere  in- 
contrastati e  unanimi  principii,  sui  quali  posare  e  rassodar- 
si. Ella  ferve  pur  tuttavia  in  uno  stadio  di  divergenze  e 
d'incertezza,  e  pare  che  le  discordanti  opinioni  degli  oste- 
trici sieno  molto  lontane  dall' avvicinarsi  e  unirsi  in  quella 
benefica  conciliazione,  a  cui  furon  condotte  per  lunga  se- 
rie di  anni  e  di  lotte  circa  l'argomento  del  parto  prema- 
turo artificiale. 

La  provocazione  dell'aborto  propriamente  detto,  si  an- 
tica  e  conosciuta  come  ministra  criminosa  di  lussuria'  e  di 
corruzione,  6  come  tnezzo  scientifico  e  benefico  dell'arte 
ostètrica  posteriore  e  figlia  alia  propósta  ed'  esecuzione  del 
parlo  prematuro  artificiale.  Pare  che  Guglielma  Cooper^  preso 
animò  dai  felici  risultati  ottenuti  con  questa  recente  pratica 
da  i/acaulay  e  da  Kelly;  fosse  tentato  ad  ampliarne  la  dot* 
trina  e  T  applicazione  anche  nei  casi,  in  cui  la  maggior  ri- 
strettezza del  bacino  non  acconsentisse  T estrusione  del  feto 
dopo  il  settimo  mese.  Infatti  nel  1768  egli  propose  ad  ffun- 
ter  il  quesito:  «  Se  tutte  le  volte  che  in  una  donna  incinta 
tra  il  3.**  e  il  4.^  mese  si  verìfica  una  tale  ristrelietxri  nel 
bacino  da  non  poter  sperare  la  nascita  d'un  feto  vitale,  se 
non  incidendo  le  pareti  addominali  e  l'utero,  si  dovrebbe 
aver  ricorso  all' Sjborto  provocato  ».  Rboluto  affermativamen- 
te, i  chirurghi  Inglesi,  parte  soggiogati  dall' autorità  dei  no* 
mi,  e  parte  allettati  dai  risoltamenti  dell'antecedente  proposta 
del  parto  precoce,  accolsero  "con  faTvòre  anche  questa^nuova 
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pratica  e  ne  osarono  largafnente.  Si  dìsUiwero  irt^^  essa  fluH, 
Barlow,  Barns;  Da^is  e  BtundelL  In  Germania  non  incon- 
trò che  dei  forti  oppositori,  e  persino  i  più  ardenti  segnaci 
del  parto  prematuro  artificiale  osteggiarono  là  nuova  pratic^a 
qaale  on' esagerazione  e  un  abuso  d*un  grande  beneficio. 
Quesi' avversamento  si  protrasse  sino  a  questi  ultimi  tempi, 
nei  quali  un  Kiwish^  un  Naegele^  uno  Scnnzoni^  un  Braun 
ed  altri  rinomati  ostetrici  lo  patrocinarono  non  solo^,  ma  ne 
amplificarono  per  cosi  di^e  T attendibilità  e  là  cerchia  d^ap* 
plicazione.  In  Francia  accettato  in'  massima  da  Fodere  nel . 
4813,  da  Marc  nel  1821.  e  da  Velpeau  nel  4829,  fini  per 
ultimo  ad  avere  il  suffragio  dei  primi  ostetrici,  quali  Diibois^ 
Sfolte,  Jacquemier,  CazèàuXj  e  Ckailly.  Ciò  peraltro  non  ebbe 
luogo  DÒ  si  di  leggeri,  né  per  unanime  consentimento.  Nel 
novembre  del  t854  Lenoir  lesse  una  Memoria  airAccadc^- 
mia  di  Medicina  di  Parigi  circa  un'osservazione  d'aborto 
provocato  per  la  terza  volta  con  felice  successo  in  lina  don- 
na, la  cui  conjogata  non  misurava  i  due  pollici,  e  domandò 
il  parere  dal  consesso  circa  al  merito  deir  operazione  in  sé 
stessa.  Nel  febbrajo  del  successivo  4852  Cazeaux  lesse  il 
rapporto  che  rAccademia  avealo  incaricato  di  stendere  sul 
quesito,  e  ne  segui  una  oafda  e  agitatissinfia  discussione,  che 
sì  protrasse  a  ben  cinque  sedute,  e  nella  quale  presero  parte 
Dttbois,  Banrau^  Begin,  Chattly-Honoréy  Velpeau^  Mormu, 
AdebiL,  e  Cozbùvx  stesso.  LlÀccademia  però  non  pronunciò  una 
sentenza  formale,  e  nella  disparità  delle  opinioni,  e  per  scru* 
polo  dell*  argomento  delieaCissimo ,  si  astemie  da  positive  de- 
duzioni (I).  In  Italia,  ali*  infuori  del  prof.  Baffaele  e  di  qual- 
che altro  rado  ostetrico,  non  trovò  questa  dottrina  né  ap- 
provazióne né  seguaci,  anzi  puossi  asserire  che  vi  s*  incon*  ' 
trasse  negli  oppugnatori  i  più  animosi  ed  aperti.  Tratta  nel 
campQ^elle  4isoussÌQni. alla. se3ta  JliuniDoe.  degli  Seiensiiati 


(1)  «  Archives  jjénérklesde  mèdeciae  ».  Paris  1652,  voi.  I. 
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in  Milano  dal  RaffaiU ,  che  leise  una  Momaria  prombeua 
e  indeteraiifiau  sul  pnrto  prematuro  «  sull*  aborto  provo- 
cati, nel  calore  delibi,  prima  impresiiotic  potè  riscuotere  gli 
applausi  e  riunire  i  suffragi,  di  molti  fra  r.aduoanza,  e 
parve  ohe  il  suo  trionfo  fosse  assicurato  anche  Ira  noi  ;  ma 
non  andò  guari  che  si  alzarono  voci  autorevoli  nella  stampa 
e  nelle  scuole  a  combattere  gli  avuti  successif  io  accennerò 
fra  questi  il  dott.  Cazzani^  V  insigne  prof.  Lavati  ed  il  prof. 
Ptatner,  i  quali  connbàtterono  con  staccali  scritti  1*  aborto 
,  provocato  (4).  Nel  recenti  Manuali  d'iQstetricia  pubblicati  da 
Italiani  esso  non  incontra  che  piccolissimo  favore ,  e  anche 
questo  limitato  da  riserve  ioSnite, 

Era  naturale,  che  se  dal  lato  della  moralitii  e  del  diritto 
sociale  ebbe  il  parto  precoce  a  apstenere  gli  assalti,  i  più 
energici ,  V  aborto  dovesse  eoo  maggior  fondamento  atten^ 
derseli  anco  più  violenti,  perdio  in  esso  spariscono  persino 
quelle  probabilità  di  salvare  due  individui  a  un  tempo,  o 
di  salvarne  in  ultimo  risultato  un  numero  maggiore  che 
non  si  farebbe  con  altre  operazioni,  essendo  nel l*  aborto  la 
perdita  del  feto  sempre  sicura,  e  non  sempre  indubitata  la 
conservazione  della  donna.  Oltreciò  l'atto  stesso  uqa  volta 
accollo  e  sanzionato,  dalla  scienza ,  potrebbe  facilmente  ve- 
stire il  carattere  della,  legaliii  anche  in  quei  casi.,  nei  quali 
fosse  nulla  o  meno  indicato,  e  cosi  dalla  neecessità  passare 


(I)  m  Atti  della  sesta  Riuntone  d.egli  Sciepziati  Haliani  in  Mi- 
Uno,  1844  *9. 

Cazzanf  doli.  Cesare:  «  Se  sin  giiHlo  a  risparmio  di  tutte  |e 

•  r 

gravi  operazioni  ostetriche  provocare  l'estrusione  dell'uovo  a  qual- 
sivoglia epoca  della  gravidanza  «.  «  Annali  Univ.  »,  voi.  GXXXIV, 

«SO. 

'    LopaH  prof.  Teodoro:  «  SnWsiboTio  provocato  *».  Memoria. 
MorUra  1852. 

Piatner  prof.  Camillo:  «  Sulla  procurazione  dell'aborto  ». 
Memori9.  M  Aanali  Univ.  i»,  voi.  CXMlt  I82^;i, 
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all'  abuso  con  danna  del  pubblico  costooiél  e  disonore  del- 
r  arie.  Qui  non  soa  tanto  le  diflScokà  dell*  operazione  e  le 
pericolose  conseguenze,  quanto  il  principio  morale-sociale  , 
che. militano  contro  una  dottrina,  la  cui  opportunità  d'al- 
tronde ael  nudo  senso  della. pratica  e  dell'  egoismo  non  po« 
Irebbe  contestarsii  percioccbò  il  nodo  vitale  di  essa  si  volgi 
nel  breve  quesito:  quale  <iei  due  fra  madre  e  figlio»  sia 
preferibile  in  allernativa  di .  vita  ? 

Bisogna  però  notare,  che  le  controversie  e  i  dispareri  non 
si  riferirono  che  a  sole  alcune,  indicazioni,  alle  quali  molti 
ostetrici  vogliono  allargato  Taborto  prpvocato.  Fra  queste  la 
ristrettezza  pelvica  tiene  il  primo  posto,  e  tuite  le  polemi- 
che furono  peculiarmente  dirette  contro  quest*  elemento, 
che  primitivo  sedusse  gì'  Inglesi  a  simile  operazione.  Sul 
conto  di  parecchie  altre  tutti  gli  ostetrici  3ono  perfettamente 
d'accordo  nel  rieono3ceruc  la  giustezza  e  nell' acconsentire 
r  opportunità  del  provocare  l'aborto,  siccome  vedremo  più 
innanzi. 

L'ammissibilità  dunque  di  quest'estrema  misura  nei  casi 
di  considerevole. ristrettezza  pelvica  venne  presso  a  poco 
difesa  e  combattutsi  del  tenore  seguente: 

Addussero  i  difensori:  e$ser  Taborio  inteso  specialmente 
a  ffusirare  il  taglio  cesareo;  riuscir  per  testimonio  della  sta- 
tistica  la  gastro-isterotomia  non  meno  micidiale  pei^feti  che 
pelle  madri,  soccombendo  di  queste  fra  il  60  e  il  70  per 
400,  ed  estraendosene  di  quelli  un  33  ppr  100  di  morti; 
non  potersi  calcolare  quanti  anche  dei  nati  vivi  vadino  a 
perire  fra  breve  tempo  per  mancanza  di  cure  materne,  per 
diOicile  e  cattivo  baliatico,  per  gli  accidenti  tutti  dell'infan- 
zia che  tanti  ne  strema  e  finisce  fra  i  nati,  nudriti,  e  cre- 
sciuti naturalménte;  le  opposizioni  religiose-sociali  non  te- 
nere, perchè  manchevoli  di  cognizione  in  ca.u9a,  e  deri* 
vanti  i  propri  giudizii  dalle  erronee  e  superstiziose  idee 
dell'antica  tredicina.;  ned  essere  cotali  avversarli  del  tutto 
d'accordo  fra  loro  stessi,  comechè  taluni  ritengano  in  alcuni 
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edsi  aatorizttto,  per  sentenza  di  Terminano,  il  saerifiiio  det 
feto  a  salute  della  madre;  h  legge  non  coolemplare  o  piH 
nire  l'aborto  seientiSeo,  sibbene  il  criminoso;  punir  essa  t 
delitti  assoluti,  premeditati  ed  inutili,  mai  un  atto  compiuto 
di  libera  azione  e  con  fine  puro;  proibirlo,  è  vero,  le  leggi, 
ma  le  leggi  non  far  gli  usi,  bensì  sanzionarli.  Aggiungeva- 
no ancora  :  la  vita  del  feto  non  im|9drtare  quella  delia  madre; 
alla  madre  spettare  intero  il  diritto  di  decidere  in  ultima 
istanza;  la  yita  precaria,  incerta,  fragile  del  feto  non  esser 
da  paragonarsi  alla  matura  e  sicura  della  madre;  la  madre 
stare  legala  per  cenlo  nodi  e  interessi  alla  famiglia  e  alla 
società;  e  se  la  legge,  se  i  moralisti,  se  gli  uomini  d'arte 
approvano,  l'aborto  in  un'emorragia  infrenabile  e  minaccio- 
sa,  se  per  un  vomito  invincibile,  e  perchè  non  approvaflo 
anche  nella  forte  ristrettezza  pelvica ,  non  meno  pericolosa 
e  micidiale  dei  precedenti?  Incombere  adunque  al  medico 
il  dovere  di  anteporlo  di  massima  e  melodicamente  al  taglio 
cesareo. 

Gli  avversarii  opposero:  l'aborto  costituire  un  omicidio 
per  sé  stesso,  né  avere  un  equivalente  beneficio  per  la  ma- 
dre, perchè  se  anche  spontaneo  spesse  volte  riesce  perico- 
loso, procurato  dee  risultarlo  di  vantaggio;  esser  contrario 
ai  principii  del  diritto  naturale,  che  riconosce  nel  feto 
eguali  diritti  all'esistenza  che  la  madre  stessa;  la  legge  tu- 
telarlo  sino  dalla  concezione:  Aomo  est  qui  faturvs  est; 
nessuno  quindi  poter  disporre  della,  di  lui  vita ,  ed  esser 
rostetrico  più  che  ogni  altro  in  dovere  di  rìspettare  e  so* 
stener  questi  diritti;  la  madre  poter  benissimo  disporre  di 
sé,  ma  non  del  suo  frutto;  che  il  diritto  del  feto  ali*  esi- 
stenza implica  in  chicchessia  l'obbligo  di  rispettarlo;  se  nes- 
suno può  obbligare  la  madre  a  una  operazione,  a  una  vio" 
lenza ,  non  poter  nemmeno  essa  arbitrariameute  attentare 
alla  vita  del  figlio;  che  s'egli  eolla  propria  presenza  mina 
i  giorni  della  genitrice,  dover  ella  sottostare  con  annega^ 
zinne  e  generosità  a  quelle  conseguenze,  a  cui  si  è  volon** 
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teroflamente  conseerata  col  matrimonio;  il  feto  non  cdser 
impuiaMle  delia  procreazioe^;*  pvigioniepo  involontario,  avO'* 
re  il  iliritto  di  esigere  la  libertà  d«  chi  V  imprigionò.  Ghe 
importare  se, la  vita  del  feto  sia  incerta  e.caduea?  chi  ne 
può  cano«eere  41  futuro?  Gol  feto  (ardersi  forsiC  unVesi- 
stenta  splendida^,  grande,  ^Ila  madre  perlopiù  un  itidtvi*- 
duo  deforme  e  malattieoio;  e  ciò  pur  non  fosse,  se  non  avete 
il  diritto  di  uccidere  un  paszo  moribondo  per  un  sapiente 
robusto,  come  l'accamperete  contro  un  germe  di  grandi 
speranze  d*una  bmiglia,  e  forse  d'un  paese?  E  quand'anche 
la  legge  umana  non  imponesse  quasi  alla  madre  l'obbligo 
di  sottostare  ai  pericoli  del  taglio  cesareo  per  far  salvo  il 
figlio,  Ve  lo  imporff0bbe  Tamor . maierno,  l'umanità;  nÀ  va< 
lere  a  prò  idell'.abori»  la  bonià  del;  Gne,  perebr^^se  nm  ft^ 
biasimevole  il  fine,  lo  è  sicuramente:  jl  mez^o,  i^  la  bojt^t^^ 
del  fine  può  legittimare  la  perversità  ilei  mez^o^  Del  resto 
se  r aborto  è  permesso  nei  eusi  d'emorragia  od  aUro  mi- 
naccioso accidente,  non  poterlo  essere  nei  casi  dt.risiret- 
leztft  pelvica  i  perchè  anche  astraendo  dalla  probabile  riu- 
scita del  taglio  cesareo,  quante  circostanze  imprevedqte  non 
possono  insorgere  dopo  il  terzo-  o  il  quarto  mese ,  che  o 
tolgano  gì'  impedimenti  al  parto ,  o  lo  facilitino ,  o  a  dirit- 
tura tronchino  la  gravidanza?  Un  aborto  .spontaneo,  la  morte 
del  feto,  quella  della  madre,  od  altra  simile  eventualità  ren- 
derebbero inutile  ogni  altra  operazione  finale.  D' altronde 
mostrarsi  il  taglio  cesareo  nei  suoi  ukimi  risultati  d'assai 
più  utile  dell'aborio;  con  questo  su  300  individui  madri  e 
figli  perdete  sicuramente  100  feti,  più  5  madri  che  in  me- 
dia si  calcolano  soggiacere  all'aborto  provocalo,  mentre  con 
quello,  invece  di  95  individui,  ne  salvate  giusta  i  computi 
statistici  96  e  più,  i  quali  poi  non  constano  di  soli  madri  de- 
formi e  malaticcie,  ma  iì  pure  di  buona  copia  di  figli  sani 
e  robusti,  che  appartengono  al  futuro;  inoltre  i  danni  deir 
l'aborto  non  limitarsi  ai  soli  105  individui,  ma  includerne  la 
rovina  di  centinaja,  perché  le  donne  salvale  continueranno 
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a  eonce)>ire,  e  toì  sarete  eósiretti  a  emitinaarè  ilèt  Jisfrog** 
geme  i  frutti ,  e  farete  il  malrimoiiia  nullo  oel  suo  fine  ; 
^ol  taglio  cesareo  invece  salvarsi  anche  certa  quantità  di 
neonati  femmine,  (e  quali  e<il  divenir  madri  alla  lor-- volta 
ricompenaeranno  ad  usura  lo  sofferte  perdile,  Gonelliudeva" 
no:  doversi  sostenere  il  taglio  cesareo  anche  a  scopo  4\  sa- 
lutar terrore  dal  pericoloso  malrimooio  per*  quelle  infelici 
ehe  sortono  malsana  e  deforme  strutture- (!),  e  ad  ogni 
modo  anche  nei  casi  di  assolata  ucceessiià  non  doversi  prò* 
Qunciare  e  decidere  a  quest'atto  delPalNirto  ebo  dietro  scm- 
pelosi  riflessi ,  e  air  appoggio  del  consiglio  e  dell'  opera  di 
illuminati  colleghi. 

Questi  sono  per  sommi  capi  gli  argomenti  addotti  in 
livore  e  biasimo  della  provocasiono  deir  aborto.  Riportane 
doli  impar^ialmenle  io  bd  inteso  somministrare  al  lettore  i 
materiali,  da  cui  trer  da  sé  slesso  quel  giudisio  e  indivi*» 
duale  convincimento,  ehe  alla  prèpria  mente  o  eoacienu 
appajano  i  più  giusti  e  benefici.  In  una  questione  si  *  deli- 
eata  una  risoluta  sentenza  è  sempre  arrischiala  e  pericolosa 
anche  in  bocca  ali* uomo  il  più  amorevole,  tacciasi  poi  io 
seno  a  una  scuola,  o  ad  una  corporaaione.  Sebbene  a  me, 
semplice  medico  privato,  non  si  convenga  nfetier  voce  in 
lAn  tema  si  elevato  è  sdrucciolevole,  puro  mi  permetterò 
osservare,  ehe  nei  termini  della  viti  positiva  e  io  atto  pra- 
tico vale  generalmento  il  principio  di  preferire  la  vita  adul- 
ta, operosa,  e  legata  per  mille  tineoU  alla  società  ad  una 
vita  vegetativa,  incerta,  o  radissime  vohe  implicante  grandi 
interessi  futuri.  Osservo,  ehe  l'aborto,  qual  suppletorio  al 
pano  prematuro,  è  preferibile  al  taglio  cesareo  anche  pel 
nudo  valore  dei  risultati,  perchè  ìb  esso  su  SOO  individui  ne 
aalvo  95,  la  cui  eaisieaaa  resta  aieura  ed  titile,  mentre  col 
taglio  cesareo  sui  96  o  più  iodivfdtn,  ehe  arrivaaai  a  salvare 
eonterei  67  bambini,  i  quali  nel  eorso  ili  poelii  ami  si  sa- 
ranno ridotti  alla  metà;  sicché  il  vero  risultato  di  questa  ope- 
razione  non  sarà  più  di  96  o  più  individui  salvi,  ma  io  realtà 
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di  70  0  75.  Io  appretzo  tutte  l«  ragidtti  di  moralHIi,  di 
gperanze»  e  talvolta  anche  d*!nfóred$t  liei  conservare  dei  fan^ 
ciulfi  per  quanto  pochi  eì  ateAo,  ma  non  fiosso  iacérCy  ohe 
i^irnile  Tatuaggio  è  rimoto,  probletiiati<;o^  eh*  è  oo  ftaerifiear 
roggi  sicuro  pel  domani  incerto ,  e  che  il  piti  di  sovente 
tale  vantaggio  è  comperato  al  prezzo  di  grandi  latti  fii« 
migltari.  Ritengo  dunque,  che  in  athbo  i  partiti  esistano 
delie  grandi  e  vitali  ragioni^  ma  che  vi  ^sia  altresì  dell'e» 
sagerazione  non  poca  iti  otfip  agli  avversarli;  ritengo  che  il 
pratico  imparziale  deva  cercare  il  vero  nel  giUMo  mozzone 
dico  che  ad  ogni  modo  anche  {leU'hborto  artificiale  bea 
adoperato  resta  uno  dei  migliori  acquisti ,  che  la  moderna 
ostetriera  ci  ha  procuralo,  purché  l'òpportanhì  della  scelta, 
la  temperanza  déirapplicaziotie^  é  Koiieslà  délfitso  governi*» 
no  il  pratico.  E  perchè',  domando  io ,  tempre  e  risolata* 
mente  condannare  trna  povera  deférme  a  risicar  la  morto 
eolla  funesta  ph^babHiCà  del  settanta  per  cento?  Se  non  deb* 
biamo  abasare  d^un  beneficio,-  non  dobbiamo  per  questo  af* 
fatto  Iràsaodarlo.  Liberate  dunque,  se  gfMdi  motivi  non  si 
oppongono,  dalle  strette  d*un  limile  pericolo  quell'individtio, 
che  vi  cadde  entro  senza  scienza  e  coscienza ,  ma  nelloi 
stesso  tempo  fatelo  saggio  per'  T avvenire,  e  rendetelo  re- 
sponsabile dei  pericoli  e  séguiti  d*una  nuova  gravidanza» 
Né  perchè  una  donna  si  é  vincolata  col  matrimonio  volonta- 
riamente alle  molestie  e  danni,  che  vi  si  annatone,  è  meno 
degna  della  compassione  delia  società  e  4ei  riguardi  deil^o- 
scetrico;  almeno  noti  è  ella  sola  la  responsabile  d'un  passo, 
0  d*  un  legame  di*  cui  non  conósce  la  intera  portata  :  lo  è 
con  lei,  e  in  un  grado  ben  itiaggiore  la  leggerla  ^ale  non 
si  oppone  a  che  simili  timoni  abbiano*  luogo;  lèonde  fintan* 
tochè  la  sòfcìeth  non-avrtt  provveduto  eoa  sane  leggi  adim» 
pedire  i  mattimònii  d*  individui  dììformatì,  ella,  ohe  ha  ii 
dovere  del  prevenire,  doti  potrà 'Uèm  ma  ned  moralmente  co* 
stringere  queste  sventurate  a  portar  la  pena  di  conseguenze^ 
di  cui  sono  la  cieca  causa,  lo  sicuramente  non  divido   col* 
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r  egregio  pror..£acoii  quel  draoanisa^o ,  cliQ  trapela  dalla 
sua •  Memoria  eoQ(ro  U  madri. di  fanaiglia  poste  sul  bivio  di 
oitar^  fjra  la  propria  vita  e  <iiiel1q  del  figlio,  nò  posso  seco 
lui  eoo  venire  in  queir  a|Kzar.da4a  sentenza ,  che  V  aborto  sia 
più  prcslo  eompaiibile  e  giustificabile  in  una  onesta  e  tra- 
dita fanciulla,:  per  la  sola  indicazione  di  salva  onoratezza,  di 
quel  che  sia  in  uua  donna  di  famiglia.  Glie  se  Cazeaux  tra- 
scese sentenziando ,  ohe  V.  ostetrico  oon  deve  sollevarsi  a 
giudice  deUa  nooraKtà  e  degli  antecedenti  della  donna  che 
ret^laina  il  suo  socoorso»  perchè  lo  renderebbe  il  cieco»  pas- 
sivo, e  venale  s^rw  e  strum^to  della  volontà  altrui,  non 
li  però  da  negarsi,  che  il  sottilizzare  di  soverchio,  e  il  vo- 
ler farla  da  moralista  e  minuzioso  giudice  gli  si  addirebbe 
ancor  manco  delia  nuda  opera. 

:  Ecdo  del  resto  quali  fu|-ono  le  conclusioni,  che  Io  stesso 
Cazeaux  irasse  dalla  sua  ^Relazione,  f^tia  ali* Accademia  a 
proposito  deirahorio  provocato;  i,®,  la  pretes^.interp/eiazione 
delle  lefgi  divine  e  umane  non  è  applicabile  all'aborto  pror 
vocato  per  fine  scientifico;  8.^  le  leggi  puniscono  i  delitti, 
ma  non  possono  colpire  no  atto  eompioto.  con  pura  volon- 
tà; 3.^  neir  dlteroativa  «di  scegliere  .  frg  la  vita  propria  e 
quella  del  feto,  la  donna  ha  per  legge  paturale  iLdiritto  di 
oture  pej  sacrificio . del  figlio;  4.^  in  tal  caso  il  medico  può 
e  deve  sacrificare  il  feto-  alla  salute  della  madre  ;  5.^  Ta* 
borto  provocalo,  con^e  men  grave  per  la  madre  dell'  em- 
briotomia a  termine  di  gravidanza,  può  e  dev'  esser  prefe- 
rito dair  ostetrico;  6."  una  ristrettezza  minore  di  sei  Gsnli- 
metri e  meziOi^.ìe  emorragie  infrenabili,  i  tumori  volumi- 
nosi e  non  operabili  dell'  ese^ivaziooe ,  V  idrope  eecessivo 
dell!amnios,  i  disLocamepti  irreducibili  della  matrice  sono  le 
sole  ed  assolute  indicazioni  all'aborto;  il  medico  non  vi  si 
deve  decidere  s^oza  preventivo  epQsq;lio  di  più  colleghi. 
Gli  ostetrici  nel  determinare  le  indicazioni  a  questa  ope- 
raziooe  si  discositarono  gli  uni  dagli  altri  pianto  rispetto  al 
numero ,  corner  rispetto  all'  importanza  di  essev  Or  ora  ve- 
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demmo  a  quanto  poebe  si  ristringano  quelle  assegnate  da 
Cazeaux.  Scanso»)  Invece  ne  foratola  l'indicazione  generale 
di  questa  guisa;  «  Taborto  artificiale  è  indicato  in  lutti 
quegli  anomali  stati  eoncomilanti  la  gravidanza^  i  quali 
minacciano  per  maniera  la  vita  della  madre  e  indiret- 
tamente quella  dell'embrione ,  che ,  dopo  l'eventuale  im- 
piego dei  mezzi  idonei  al  loro  debellamento,  la  pronta  ri- 
mozione del  contenuto  uterino  si  presenta  quale  unico  spe- 
diente,  da  cui  attendersi  nella  specialità  del  caso  ancora 
con  qualche  probabilità  la  salvezza  della  madre  ».  Gli  au- 
tori concordano  peraltro  nel  determinarne  ed  ammetterne 
un  certo  numero  in  forma  assoluta  ;  perciò  li  menzioneremo 
nella  prima  serie,  e  raccoglieremo  nella  seconda  i  parzial- 
mente proposti  ed  accettati. 

ÌJ^  Si  comprendono  nella  prima:  l'infrenabile  metror- 
ragia;  la  retroversione  e  gli  spostamenti  irreducibili  dell'u- 
tero; ridrope«eccessivo  dell'amnios;  i  tumori  dell'utero»  del- 
l'ovario, e  delle  parti  molli  circonvicine,  i  quali  non  pos- 
sano per  verun  modo  esser  tolti,  diminuiti  o  dislocati. 

S.^  Nella  seconda  serie  si  comprendono:  la  ristrettezza 
pelvica  di  lai  grado  da  non  permettere  il  parto  prematuro; 
il  vooiito  ostinato,  l'eclainpsia,  l'ìdrope  da  morbus  Brighi; 
infiammazione  deirutero;  cancro  dello  stesso;  suo  incarce- 
ramento in  un  sacco  erniario;  ristrettezza  della  vagina;  er- 
nie incarcerate;  malattie  gravi  della  circolazione  e  della  re- 
spirazione; congestioni  cerebrali;  gravidanza  extra-uterina; 
asma  da  gozzo. 

Da  cotale  enumerazione  apparisce  come  qualche  indica- 
zione che  da  molli  ostetrici  è  posta  per  dna  delle  essenziali 
e  indispensabili,  venga  od  esclusa  o  condizionatamente  am- 
messa da  altri.  Fra  queste  si  distingue  la  ristrettezza  della 
pelvi  a  un  grado  inferiore  ai  due  pollici  secondo  alcuni,  ai 
due  pollici  un  ^quarto,  o  due  e  mezzo  secondo  altri.  Mentre 
gl'Inglesi,  e  molti  fra  i  moderni  Francesi  e  Tedeschi  ve  la 
pongono  a  capo,  e  proclamano  l'aborto  decisamente  supe- 
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riore  alla  gastro-Uterotomia  ;  gli  avversari!  di  esso  ne  la 
escludono  recisamente,  e  sostengono  non  poter  mai  una  si- 
mite  indicazione  soppiantare  o  supplire  il  taglio  cesareo. 
Nella  discrepanza  delle  opinioni  resta  dunque  rovescialo  qd 
ordine  qualimque  che  si  volesse  a  priori  prefiggersi ,  e 
quella  serie  d'indicazioni,  che  si  riscontra  meiodieamente 
registrate  in  qn  libro,  la  si  rinriene  alterata,  e  rovesciata 
in  un  altro.  Cosi  Cazeaux  elimina  per  sua  parte  dalle  indi- 
cazioni deiraborto  il  vomito ,  Teelampsia ,  e  molti  morbi 
acuti,  che  altri  invece  vi  registrano  fra  le  più  importanti  e  le 
più  indispensabili.  Egli  biasima  la  facililà  di  alcuni  ostetriei 
neiracceiiare  fra  le  indicazioni  alFaborto  alcuni  elementi 
desunti  dal  parto  prematuro;  dice,  che  molti  morbi  acuii 
sono  suscettibili  di  cura,  e  che  col  tempo  possono  esser 
resi  compatibili  col  progresso  della  gravidanza,  perchè  una 
malattia  giustiOca  Taborto  solo  nel  caso  di  pericolo  sicuro, 
non  già  nel  probabile.  •  - 

L'epoca  in  cui  Toperazione  dee  essere  istituita  sarebbe, 
secondo  Scansoniy  o  nei  due  primi  mesi,  o  fra  il  quinto  e 
il  sesto ,  nel  qual  secondo  periodo  V  eventuale  emorragia 
tornerebbe  meno  pericolosa.  Cazeaux^  e  con  lui  quasi  tulli 
gli  ostetrici  fissano  il  tempo  dell'operazione  fra  il  quarto  e 
il  quinto  mese*  La  libera  scelta  di  tempo  è ,  come  si  sot- 
tintende ,  subordinata  alle  circostanze  d' elezione  e  d' ur- 
genza. 

1  metodi  adoperati  a  provocare  l'aborto  sono:  1.^  la 
puntura;  2.^  t7  tampone;  3.^  la  spugna  preparata;  4.^  la 
doccia  calda.  —  I  mezzi  interni  abortivi,  ed  i  mezzi  indiretti 
non  valgono  sicuramente  allo  scopo ,  e  sono  rigettali  dalla 
pratica.  Rade  volte,  e  sol  quasi  per  eccezione,  vale  l'uno  o 
l'altro  dei  precitati  metodi  ad  eccilare  e  fornire  da  solo  e 
con  certa  regolarità  l'aborto;  dovunque  sia  permesso  attuarlo 
con  tranquillità  di  mente  e  di  tempo,  tutto  consiglia  a  pre- 
valersi del  complesso  di  questi  metodi,  e  far  si  che  le  pre- 
rogative dell'uno  soccorrano  all'insuABcienz^  dell'altro.  Cosi 
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la  doccia  ed  il  tampone  potranno  preparare  il  terreno  alla 
spugna  è  alla  puntura,  e  la  puntura  resterà  sempre  r&ncora 
dì  salute,  laddove  i  tre  altri  meui  fosser  risultati  minori  ai 
compimento  del  processo* 

La   puntura    del    resto,  il  più   antico  e  il  sovrano  dei 
mezzi  abortivi ,  dey'  essere  posta  in  opera  eon  grandissima 
cautela  ad  utero  non  predisposto,  perchè  trovandosi  in  quei 
primi    mesi    molto  alto,  e  avendo   assai    lungo  il  collo,  e 
chiusa  e  rigida  la  bocca,  Fintrodutione  degli  strumenti  acu- 
minati potrebbe  riuscir  difficile  non  soltanto,  ma  si  eziandio 
dannosa  per  indebite  lesioni.  La  puntura  dun(}ue  si  adope- 
rerà di  solo  e  primo    tratto  nei  casi  d'urgenza ,  altrimenti 
con  altro  mezzo  si  avvieranoo  le  contrazioni  della  matrice^ 
e  se  ne  disporrà  la   bocca  a  lasciare   di>tintamente   sentire 
ed  accostare  l'uovo.  Nei  casi  poi  di  retroversione  dell'utero 
si  pungerà  cqn  un    trequarti  o  dalla    parte  del  retto  o  da 
quella  della  vagina    contro  la  parete    posteriore  dell'utero; 
nei  casi  di  gravidanza  extra-uterina  si  pungerà,  se  fia  possi- 
bile, dalla  vagina. 

Gol  tamponamento  riescirebbe  troppo  lungo  e  penoso  il 
determinare  l'estrusione  dell'uovo:  meno  lungo  e  men  do- 
loroso colla  spugna  preparata ,  ma  la  di  lei  introduzione 
nello  stretto  e  rigido  orificio  vagino-uterinale  riescirà  sem- 
premai  stentata.  Colla  doccia  calcia  usata  moderatamente  non 
avrebbesi  a  temere  ne  molestie  né  pericoli ,  ma  forse  la 
sua  azione  in  molti  casi  risulterebbe  insuDicìenle,  e  sinora 
la  pratica  manca  di  sicuri  dati  e  risultanze  per  pronunciare 
sul  di  lei  conto  un'assoluta  parola. 

Il  prof.  Giordnno  di  Torino  suggerì  e  adoperò  a  pro- 
vocare l'aborto  un  altro  mezzo,  ch'ei  descrisse  nel  «  Gior- 
UMle  delle  Scienze  Mediche  della  Reale  Accademia  medico- 
chirurgica di  Torino  •,  nel  fascicolo  21  del  4857.  Questo 
mezzo  si  è  la  cauterizzazione  col  nitrato  d'argento  del  con- 
dotiti  uterino^  cui  egli  riferisce  nella  sua  Memoria  d'aver 
impiegato  per  due  volte  con  pronto  e  felice  successo.  L'c- 
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gregio  e  gentile  professore,  trovandomi  lo  da  ultimo  a  To- 
rino, mi  comunicò  di  possederne  un  terzo  caso  pur  felice, 
e  constargli,  ciie  altro  ostetrico  se  ne  sia  valso  collo  slesso 
buon  successo.  Le  ragioni  e  i  falli  svolti  nella  sua  Memo- 
ria son  degni  di  tutta  l'attenzione  degli  ostetricanti  ;  egli 
mostra  le  difficoUii  che  talvolta  s'incontrano  nello  stabilirò 
la  diagnosi  di  gravidanza  nei  tre  primi  mesi,  espone  i  pe* 
ricoli  che  possono  derivare  dalPuso  dei  soliti  niez2i  della 
puntura ,  della  spugna ,  e  del  tampone ,  e  a  tutta  ragione 
giustifica  il  proprio  metodo  col  sodo  argomento,  che  l'im- 
piego  della  cauterizzazione,  anche  tornando  inane ^  non  in- 
duce né  alterazioni  locali ,  né  sconcerti  generali ,  né  peri- 
coli consecutivi.  A  simil  pratica  egli  fu  indotto  dalKosser- 
vazione,  che  nelle  donne  raccolte  neirOspizio  di  Maternità 
ogniqualvolta  a  cura  d'una  accidentale  leucorrea  si  ricorse 
alla  cauterizzazione,  il  parto  accadeva  evidentemente  avanti 
tempo,  e  a  un  intervallo  quasi  costante  dalla  cauterizzazione; 
vi  fu  indotto  dall'aver  per  ben  due  volte  veduto  suscitarsi 
r aborto  in  individui,  nei  quali  le  persone  dell'arte  aveano 
praticate  delle  cauterizzazioni  al  eolio  dell'  utero ,  non  so- 
spettando di  gravidanza. 

Trattandosi  d'un  mezzo  semplice,  facile  ad  adoperarsi, 
ed  innocuo  ne'  suoi  effetti  io  opino ,  che  la  proposta  e  i 
teniaiivi  dell'egregio  professore  Torinese  meritino  un'  accu- 
rata imitazione,  e  che  l'utile  della  scienza  esiga  di  molti- 
plicarne le  prove,  onde  dal  complessò  risultante  trarne  un 
finale  e  assoluto  giudizio.  A  lode  del  vero  dirò  peraltro, 
che  avendo  più  tardi  comunicalo  questo  metodo  al  prof. 
Fabbriy  e  al  doti.  Paglioli  di  Bologna,  essi  mi  assicurarono 
di  non  aver  mai  osservato  conseguire  l'aborto  alle  molte  e 
moltiplicale  cauterizzazioni  che  si  praticano  nelle  sale  del- 
l'Ospitale di  S.  Orsola,  dove  si  raccolgono  le  siOilitiche.  Ciò 
peraltro  non  verrebbe  a  infirmare  o  atterrare  la  proposta 
del  Giordano:  il  non  avervi  posto  mente  attenta,  e  il  non 
aver   adoperato  le  cauterizzazioni  con   certa  metodicità,  e 
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Qtróictitsivo  intendimonto  del  provocare  Pabòfto  possono^ 
stare  quali  ragioni  sufficienti .  deir.asserzione  degli  egregi; 
colleghi  Bolognesi*  Possibile  che  apposite  e  attente  prove 
dieno  i  risuiiamenU  asseriti  dal  prof,  GiórdunOk. 


•>i^i«Mii«iaìlMk«*- 


Iftlene  dell^Airrl^iiUi»i*e  f  talli^iiii  In  ii*«Ìa«ioiie  Èpe- 
cin^loieptn  alla  peilairva«  ossia  totraalone  sulle 
eause  ehe  insenerano  qtiella  malattia  e  sol 
naesal  ehe  Va^reliliero  a  pt^eVeiiirla  e  a  si^a4l< 
earla;  del  dottor  IiODOVI€?0  BAftiitROIIVI^  regio 
medico  provinciale^  ecCé 

DlCHUAA^IOinS. 

jnLdempiendo  ad  un  invito,  onde  venni  onorato  dalla  Su** 
periorità,  ho  conipilato  un'Istruzione  igienica  per  ragricol** 
tore  italiano  in  relazione  precipuamente  alla  malattia  che 
più  Io  aiìQigge ,  la  Pellagraé 

Stimando  che  un  libro  ^  ove  fosse  scritto  puramente  per 
essere  posto  nelle  roani  del  villico,  il  quale  o  non  sa  leg-» 
gore,  0  non  vuole  perchè  non  abituato,  o  non  intt^nda, 
tornar  potrebbe  vuoto  d'effetto,  pensai  di  redigerlo  per 
avviso  piuttosto  e  norma  dei  reverendi  Parrochi^  de'  Medici 
condotti,  de*  MaestVi  delle  scuole  comunali,  e  massimamen-> 
ce  de'  signori  Sindaci  e  Possidenti  o  proprietarj  di  fondi  ^ 
nella  fiducia  che  questi,  persuasi  dellMmporianza  dell'argo* 
mento,  della  gravezza  del  male,  del  danno  grande  che  ar- 
reca,  e  del  maggiore  che  ne  minaccia  col  suo  progressivo 
incremento,  non  ommetterannò  cure  e  sforzi  per  istruire 
il  campagnuolo,  consigliarlo  ed  indurlo  all'uopo  anche, col 
precetto,  ad  abbandonare  pratiche  nocive,  e  ad  adottarne  al- 
tre che  si^no  miglior  tutela  della  sua  preziosa  salute* 

Per  ciò  a  fioe  di  meglio  persuadere  i  proposti  rimedj, 
versai  con  qualche  ampiezza  sulle  cause    del  male  ^  e   su 
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quanto  di  pia  probabile  là  scienza  offre  tiegìi  uhimi  suoi 
responsi  in  tale  materia. 

Piaccia  al  Cielo  che  V  umil  lavoro  qonsegua  in  tutto  o 
almeno  in  parte  l'intento  che  io  mi  proposi  nell* accinger- 
mi ad  esso  bensì  con  deboli  forze ,  ma  con  grande  e  lun- 
go amore, 

.     DmSIOKB   DBL  UVORO  ED  AIIGOKBlfTI  Db'sINCOÙ  OAPK 

• 

Capo  I.  —  Importanza  deir  agricoltore  e  dellM  sna  salute  e  roba- 
stezza  nelle  nostre  campagne,  e  danni  gravissimi  che 
dalla  pellagra  gli  derivano» 

99  n.  —  La  pellagra  neir individuo»  sua  forma ,  suoi  sintomi  e 
suo  andamenlo. 

»  III.  —  La  pellagra  nella  popolazione  agrìcola,  ossia  l' endemia 
pellagrosa,  suo  principio,  suoi  progressi,  e  paesi  ne' 
quali  imperversa. 

»    IV.  —  Cagioni  diverse  che  soglionsi  addurre  come  bastevoll 
ad  ingenerare  la  pellagra.  Si   dimostrano   insufficienti 
all'effetto,  senza  il  concorso   di    una   principalmente, 
.  cioè  la  mutata  alimentazione  del  contadino  dopo  intro- 
dotto e  generalizzato  il  grano  turco.  - 

»  y.  —  Storia  della  introduzione  e  diffasione  del  granò  torco 
nella  gran  Valle  del  Pò,  e  susseguente  conofiarsa  delta 
nuova  malattia  pellagrosa. 

tf  VI.  <—  Abuso  quotidiano  che  in  ogni  paese  infestato  d^lla 
nuova  malattia  i  villici  poveri  fanno  del  .nuovo  cereale^ 
unica  grande  innovazione  avvenuta  neir  antico  loro  si- 
stema alimentare. 

«  VII.  —  Il  verderame  del  ^rano  turco,  o  degenerazione  fun- 
gosa del  medesimo,  la  quale  lo  trasmuta  in  cibo  assai 
nocevole  all'  umana  salute. 

M  Vin.  —  Fatti  ulteriori  diretti  a  provare  che  chiunque  abusa 
deir  anzidetto  grano  spesso  guasto,  incorre  presto  o 
tardi  nella  malattia,  e  riassunto  delie  ragioni  che  di- 
mostrano l'esposta  genesi  della  pettigra. 

M     IX.  -—  Esposizione  ,di  altre  cause  che   vi  predispOlRgono    mI 
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influiscono  a  darvi  sviUippo,  «ebbene  da  sole  non  ba- 
stino senza  V  elemento  mais  ad  indurre  tale  malattia. 
Gepo  X.  —  Corollari  e  cpnsigli  igienici  diretti  a  prevenire  ed   a 
sradicare  dalle  nostre  campagne  V  endemia  pellagrosa. 

Capo  I. 

Importanza  dell*  agricoltore  e  della  iua  salute  e  robustezza 
nelle  nostre  campagne ,  e  danni  gravissimi  che  dalla 
pellagra  gli  derivano. 

^     » 

È  noto  a  chi  pure  è  straniero  ai  medici  studj ,  esservi 
morbi  che  infestano  alcioni  popoli  sohanto,  cioè  circoscritti 
a  particolari  territorj,  indottivi  e  mantenuti  da  cause  fìsiche 
locali  che  non  sempre  ci  è  dato  di  scoprire  e  rimuovere, 
i  quali  vengono  col  nome  dì  endemici  designati. 

E  non  v'  ha  fra  noi  chi  non  conosca  fra  questi  l'esizial 
morbo,  che  comparso  da  poco  più  di  un  secolo,  sotto  la 
denominazione  di  pellagra,  oiena  lenta  ma  continua  strage 
fra  i  villici  delle  feraci  nostre  campagna. 

Imprendendo  a  meditare  su  tale  funesto  malanno,  ne 
affligge  il  pensiero:  che  cogliendo  esso  di  preferenza,  anzi 
in  modo  esclusivo,  la  classe  d'uomini  più  produttiva,  cioè 
quella  degli  agricekori,  fiaccandone  le  braccia  e  togliendoli 
anche  di  vita  innanzi  tempo,  in  paese  eminentemente  de- 
dito air  agricoltura  quaF  è  il  nostro ,  vulnera  la  principale 
fra  le  sorgenti  della  nazionale  prosperità. 

E  ragrìcoliore  che  ne'  piani  di. Lombardia,  della  Venezia, 
del  Piemonte  e  di  tutta  la  superiore  e  centrale  Italia ,  col 
lavoro  diuturno  dal  sorgere  del  sole  fino  al  tramonto,  sotto 
la  sua  ardente  sferza,  col  sudore  della  propria  fronte  rende 
feconde  queste  terre.  Egli. è  quasi  esclusivamente  a  lui  che 
deve  il  nostro  paese  V  invidiata  dovizia,  e  la  materiale  sua 
iloridczzp^ 

Ma  sventuratamente  l' agricoltore,  che  costituiva  per  Pad* 
dietro  la  classe  più  rpbusla  e.  ssina  del!'  umana  famiglia,  che 
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indarato  alle  fatiche  del  campo,  alle  intemperie  e  alla  in- 
clemenza de)  cielo,  resisteva  ai  più  prolungati  lavori  agrarj 
e  dalla  cui  classe  trar  solevasi  ben  anco  il  miglior  soldato, 
vedesi  ora  con  comune  rammarico  e  lamento  degenerato 
da'  suoi  proavi,  infiacchito,  malfermo,  e  fatto  bersaglio  di 
un  aspro  morbo,  che,  cominciato  a  mostrarsi  verso  alla  metà 
deli'  ultimo  trascorso  secolo,  andò  sififattamente  progredendo 
da  rendersi  generale  fra  la  popolazione  campagnuola.  E  il  suo 
imperversare  in  alcuni  luoghi  giunse  a  tale,  da  attaccare  in 
modo  grave  il  cinque  per  cento  ed  anche  piò  della  popo- 
lazione agreste,  e  segnare  di  sue  traccte  quasi  tutto  il  resto 
degli  abitanti.  In  conseguenza  di  che  veggonsi  ridondanti 
di  questi  infelici  le  sale  de'  nostri  spedali  e  le  case  ospita- 
liere, ed  ingombri  di  essi  i  manieomj. 

E  ciò  che  è  peggio,  il  i;nale  per  sua  indole  rendendosi 
ereditario  nelle  famiglie,  cioè  passando  dai  genitori  ne'  figli, 
prepara  la  degenerazione  fisica  dell'intera  classe  de'  villici 
al  cui  decadimento  non  può  non  andare  congiunta  la  re* 
vina  della  nostra  agricoltura,  e  con  essa  l'immiserimento 
e  la  desolazione  di  queste  contrade,  che  per  la  loro  fera- 
cità ed  industria  agraria  formavano  l' ammirazione  dello 
straniero. 

È  per  ciò  di  sommo  momento  lo  studiare  tale  morbo 
nella  sua  origine,  ne'  suoi  caratteri^  e  l'indagarne  le  cause 
all'intento  di  saperlo  prevenire  e  curare,  e  di  poter  attuare 
que'  provvedimenti  che  valer  possano,  dome  lice  sperare,  a 
farlo  col  tempo  scomparire  del  tutto  (!)• 


(i)  Giusta  r  ultima  statistica  redatta  dalla  Luogotenenza  di  Mi- 
lano sopra  dati  ufficiali  richiamati  dalle  varie  provincie,  il  numero 
del  pellagrosi  di  Lombardia,  alla  fine  dell'anno  1856,  era: 
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Capo  II 

La  pellagra  nelC  individuo,  sua  formaj  suoi  sintomi^ 

suo  andamento. 

Quando  il  misero  colono  non  porti  con  sé  già  sino  dalla 
nascita  il  germe  del  male,  in  ogni  epoca  della  sua  vita,  ma 
più  comunemente  dopo  la  pubertà,  sogliono  apparire  in  esso 
ì  primi  indizj,  spesso  in  principio  inavvertili,  della  pellagrosa 
malattia. 

Dì  solito  verso  l'equinozio  di  primavera,  quando  il  con- 
tadina vien  chiamato  ad  uscire  pe'  primi  lavori  preparatorj 
della  campagna,  comincia  a  sentirsi  preso  da  insolita  debo- 
lezza nella  persona,  sebbene  spesso  apparentemente  ancora 
robusto  ^  e  il  vedi  farsi  melanconico  e  triste,  come  se  fosse 
dominato  da  una  affezione  ipocondriaca,  e  mal  reggere  al  la- 
voro cui  soleva  per  1*  innanzi  dedicarsi  con  alacrità. 

Più  tardi  scorge  egli  al  dorso  delle  mani  e  alle  altre 
parti  esposte  ali* azione  del  sole,  farsi  lucida  la    pelle   con 

Nella  Provincia  di  Milano N."*  5697 

»  li  di  Brescia »  40924 

n  »  di  Bergamo »  852i 

»  »  di  Mantova »  2195 

»  n  ài  Como    ......    .^  •»  2028 

»  •  di  Cremona n  G609 

»  ti  di  Lodi      «••••••  n  876 

»  »  di  Pavia    ••;....  «  754 

*»  »  di  Sondrio *»  23 

»    37628 
Esistenti  negli  spedali    e  manicomi   infine  del- 
l'anno  1886 n      1149 

Somma  totale  N.*  38777 
ifB.  Veggasi  il  prospetto  staiistlco  allegalo  in  fine. 
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qualche  senso  di  stiramento ,  ed  assumere  una .  tinta  leg- 
germente rossa,  che  poi  di  mano  in  mano  diviene  lividastra. 
L*  epidermide  poscia  si  dissecca ,  indi  si  stacca  in  bianche 
squammelte  a  guisa  di  forfora. 

In  autunno  e  verso  il  solstizio  d'inverno  ogni  malanno 
sparisce,  e  l' individuo  trovasi  in  diserete  ^tato,  né  quasi  si 
ricorda  dei  passati  patimenti. 

Trascorso  però  V  inverno,  all'  aprirsi  della  novella  sta* 
gione  tornano  in  iseena  i  descritti  sìntomi  morbosi ,  talora 
anche  alquanto  più  gravi ,  secondo  la  maggiore  o  minore 
predisposizione  individuale,  e  le  vicende  della  vita,  e  tenendo 
lo  stesso  andamento  si  dileguano  di  nuovo,  non  senza  tuttavia 
lasciare  qualche  traeeia  di  loro  preesistenza.  E  cosi  i  peU 
lagrosi  di  primo  stadio  tirano  innanzi  qualche  tempo  tro«> 
vandosi  alternativamente  or  bene  or  male.  Ma  eoi  progredire 
del  tempo  le  forze  veggonsi  deperire  più  marcatamente  e 
aggravarsi  gli  altri  sintomi  e  sorgerne  di  nuovi.  La  pelle 
alle  mani  si  fa  maggiormente  livida,  s'increspa,  screpola  e 
diventa  quasi  callosa.  La  lingua  si  rende  rossastra  e  più  o 
meno  fessg,  s'aumenta  la  secrezione  dell'umor  saiivale  con 
bisogno  di  sputare  frequente»  e  la  seialiva  sa  di  salato. 

L' infermo  accusa  di  solito  un  Irueiore  di  stomaco 
(  pirosi  ) ,  con  cardialgie  ,  borborigmi ,  e  tendenza  alla 
diarrea. 

In  tale  secondo  stadio  del  male  il  sistema  nervoso  si 
manifesta  già  alterato,  ed  insorgono  molestie,  che  in  varie 
e  strane  foggio  perturbano  l'ammalato;  quali  sono  veglia 
notturna,  e  se  dorme,  tristi  sogni  e  visioni  spaventose. 

Non  mancano  mai  vertìgini  ricorrenti,  senso  di  peso  alla 
testa  o  balordaggine,  più  tardi  un  tremore  agli  arti  con 
tendenza  a  cadere  all'innj^pzL 

Non  di  rado  in  questo  stadio  l'infermo  diventa  deli* 
rante  ed  .anche  furioso.  La  debolezza  alle  estremità  pro- 
gredisce ulmenie,  da  degenerare  anche  in  vera  paralisi  mu- 
scolare. 
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Lfi  diarrea  rentlesi  ribelle  e  colliquali  va,  eteseé  remo» 
eiazione  con  rlGnimento  di  forze,  ed  una  profonda  invinoibiie 
malinconia  travaglia  cosi  il  pazienie,  da  fargli  desiderare  la 
morte,  che  spesso  invoca,  e  non  di  r^do  si  procaccia ,  a 
tenta  di  procacciarsi  esso  medesimo  con  varj  mezzi ,  e  piò 
sovente  col  gettarsi  neir  acqua. 

Non  meno  degli  uomini  .sono   le  donne   sottoposte  alle 

narrate  tri^i  vicende;  e  dacché   diventano   esse   pellagrose 

vengono  spesso  private  del  beni6cio  de'  menstrui,  subentrane' 

dovi  invece  qualche  scolo  di  amore  acre  irritante  dalle  parti 

genitali. 

Sono  questi  i  sintomi  coi  quali  la  malattia  suole  nel  più 
de*  casi  appalesarsi;  ma  non  si  osservano  sempre  eguali»  nò 
eostanti  in  tutti.  L'andamento  ne  è  pure  ora  cosi  lento, 
quasi  da  non  abbreviare  il  corso  della  vita  di  ehi  ne  è 
preso,  ed  ora  tanto  rapido,  da  'tr4yncarne  in  brevi  anni,  in- 
nanzi tempo  il  (ilo. 

Ma  quando  pure  il  fine  deir  esistenza  non  ne  venga 
precipitato,  il  pervicace  male  altera  la  mente,  e  rende  inef* 
ficaci  ed  inerti  del  tutto  le  braccia  del  misero,  che  rimansi 
gravoso  a  sé  slesso,  alla  propria  famiglia,  eìì  comune  che 
deve  pensare  al  di  lai  sostentamento,  o  agli  istituti  ospita- 
lieri  presso  i  quali  viene  spesso  racchiuso  a  compifcre  ona 
vita  di  tròppo  infelice. 


»      ; 


Capo  HI. 

La  pellagra  nella  popolazione  agricola  ossia  ^endemia  pel* 
lùgrosa^  suo  principio^  suoi  progressi  e  paesi  nei  quali 
imperversa. 

La  pellagra  è  un  male  nnovo,  apparso  da  non  molto 
tempo  ad  aumentare  la  cateinra  dei  guai  ehe>  affliggono  l'u- 
maoa  famiglia;  poichò  non  v'ha  memoria  che  esistesse  per 
aneo  nella  primo  metà  delFal timo  decorso. secolo. 

Non  occorre  infatti  in  alcun  scrittore  italiano  o  straniero 
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anteriore  a  quell'epoca  menuone  di  mabttiaf  che  vestisse  le 
forme  della  pellagra. 

Gli  antichi  scrittori  di  medicina,  che  farono  meraviglio^ 
samente  esatti  nel  dipingere,  per  cosi  dire,  l'esteriore  abito 
delle  malattie,  e  massime  dei  mali  della  pelle,  non  fanno 
alcun  cenno  di  tal  morbo  né  di  altro  che  vi  avesse  somi- 
glianza, come  non  se  ne  legge  p&rdla  nei  Commentar]  delle 
Società  scientifiche,  non  nelle  Cronache  o  storie  patrie  an- 
tiche, né  in  alcuno  del  molti  esimi  scrittori  che  pur  fiori- 
rono poco  prima  di  quell'epoca  in  Italia,  nelle  regioni  me-* 
desime  ora  infestale  dalla  malattia. 

Lo  stesso  Ramazzini  bel  suo  trattato  dei  mali  degli  ar- 
tefici e  degli  agricaltori,  non  accenna  della  forma  pella« 
grosa  cui  avrebbe  dovuto  pur  conoscere  se  avesse  in  allora 
esistito,  scrivendo  egli  in  Padova  e  in  Modena,  nelle  quali 
città  fu  professore  al  principio  del  secolo  deciniottavo. 

Soltanto  nell'anno  1771  Prapolli^  milanese,  chiamò  per 
primo  in  Italia  l'attenzione  dei  colleghi  sopra  il  novello 
morbo  che  cominciava  a  manifestarsi  fra  i  villici  del  ducalo 
di  Milano,  dai  quali  riceveva  il  nome  di  pellagra.  L'O.ioor* 
ili,  medico  di  Belluno,  ne  annunciava  nel  1776  l'appari- 
zione nel  Veneto  ed  avvisava  che  tale  malattia  erasi  sco- 
perta qualche  anno  prima  dal  suo  predecessore  Giuseppe 
Antonio  Pujati. 

Una  consimile  forma  di  morbo  era  stata  pochi  anni  in- 
nanzi segnalata  dal  Thierry  in  Ispagna,  nella  provincia  delle 
Asturie,  ove  dal  rossore  delle  mani,  con  cui  principalmente  si 
manifestava,  riceveva  il  nome  di  Rosa  delle  Asturie^  e  renne 
poi  in  seguilo  riconosciuta  identica  alla  nostra  pellagra.  Negli 
anni  appressa  fu  osservato  invadere  di  mano  in  mano  il 
morbo  in  discorso  le  altre  provineie  lombarde  (eccettuala 
la  Valtellina,  che  in  mezzo  «He  akre  se  oe  maotenoe  quasi 
del  tutto  illesa  fino  ai  nostri  giorni),  e  la  Venerà  e  il  Pie- 
monte; e  varcato  il  Po,  guad^tnare  le  pianure  tr»a$pa«lane 
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di  Parma,  di  Modena,  df  Bologna  (4),  di  Ferrara  e  le  altre 
sino  ai  pie  degli  Apenmni,  e  più  lardi  vellicare  gli  Àpen* 
nini  Slessi ,  e  comparire  in  Toscana  ,  nel  Mugello  speciale 
Kienle,  ove  il  segnalarono  più  seriilori,  ed  insinuarsi  di  poi, 
salendo  dalle  pianure  anche  nelle  Valli  del  Tirolo  meridìo* 
naie  ed  in  altre.  Ed  ovunque  fu  visto  infestare  in  modo  quasi 
esclusivo  Tagricoltore. 

Le  deposizioni  dei  vecchi  ottuagenari  consultati,  le  tra- 
diziom  locali  e  l'esame  degli  antichi  registri  mortuarj  pressò 
le  parrocchie,  comprovano  pure  la  non  lontana  coi^parsà 
della  malattia,  e  la  sua  estensione  contemporanea  all'intro- 
dursi  e  diffondersi  del  grano  lurco. 

Un  veqchio  di  Verolanuova,  giusta  la  relazione  di  quél 
bravo  medico  dott*  Menzi^  soleva  ripetere:  avere  udito  da 
suo  padre  morto  ottuagenario,  che  nella  prima  sua  gioventù 
rarissimi  si  notavano  i  casi  di  saUo  (cosi  noma  vasi  allora, 
come  noinasi  tuttora  in  più  contrade  fra  i  villici,  la  pella- 
gra), e  si  riteneva  che  in  coloro  nei  quali  appariva  tale 
nuovo  malanno,  ne  fosse  cagione  il  grano  turco  del  quale 
si  andava  rendendo  comune  1'  uso,  singolarmente  fra  i  più 
poveri. 

In  Bagolino ,  grossa  terra  isolata  all'  estremo  superiore 
della  nostra  Vaisabbia,  continuava  più  a  lungo  l'uso  del  pa- 
ne di  miglio  e  segala,  e  i'avversione  del  nuovo  cereale,  e 
quei  montanari  si  rifiutavano  a  prestare  la  loro  opera  se 
non  veniva  loro  somministrato  buon  pane  dì  mìglio  e  sega* 
le,  asserendo  che  da  quello  di  formentone  ne  veniva  loro 
poca  forza  e  ne  derivavano  molestie  al  ventre  (3). 


(i)  Vedi  la  relazione  deUMUastre  doti.  Fartni  nelle  «  Memo- 
rie della  Società  medico- chirurgica  di  fiologaa  «»  voi.  H,  fase.  10, 
e  le  Memorie  dei  dottori  BelloUi  e  Guerraschi  neIJa  «  Gazzetta 
ài  Parma,  idi 4  «,  ed  altre  citate  nella  mia  opera  sQlla  pellagra. 

(2)  Anche  T  illustre  .canonico  cav,  Tiboni  di  Tremosiae,  vice 
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Quel  paese,  giusta  4icliraraEfoné. del  doir.  Buccio  (che 
vi  era  mediee  esercente  al  deelinare  del  secolo  passalo)  ^  si 
tenne  illeso  dal  salso  o  pellagra. più  a  lungo;  e  solo  aHor* 
qhè,  mancato  il  miglio  in  eommercio,  ^i  rese  ifi  pure  d'uso 
generale  la  polenta  gialla,  vi  fece  sua  comparsa  il  nuovo 
morbo  e  vi  fermò  d!indi  in  poi  sua  aiauta.  Narrava  il  doti» 
RkcobeUi  seniore,  già  medico  in  Vestone,  ora  defunto,  ebe 
nella  seconda  metà  dei  secolo  era  ancora  generale  l'opifùo- 
ne  che  il  grano  turco  fosse  nocevoie;  i\  peirehè  la  Repub- 
blica veneta  ne  mosse  consulta  air  iUusire  £o5€omcA«  allora 
professore  di  storia  naturale  ed  agricoliura  nell'Università 
di  Padova ,  il  quale  proeurò  di  scolpare  il  nuovo  cereale 
dalPappostagli  accusa. 

Dalle  accennate  indagini  poi  npi  vecchi  registri  mortuari 
parroohiali  è  manifesto;  ciie  soltanto  nella  seconda  metà 
deir  ultimo  decorso  seoplo  si  comincia  ad  indicare  fra  le 
eause  di  morte  di  talun  individua  il  «a/so,  nome  equiva- 
lente a  pellagra,  la  melanconia  e  la  diarrea  cronica  per 
Mabo  nel  sangue,  ecc.;  la  parola  pellagra  non  appareodovi 
usata  che  intorno  al  principio  del  nostro  secolo. 

E  in  questo  secolo  medesimo  V  infausto  morbo  fece  la 
aua  comparsa  ben  anco  nella  Francia  occidentale  e  meri- 
dionale,  nei  piani  del  dipartimento  delle  Lande,  nelle  cam- 
pagne deirAudCi  nella  Garonna,  nella  Guascogna,  a  pie  dei 
Pirenei  e  altrove,  E  non  mancano  iodiaii  da  ultimo  di  con* 
simile  morbo  nei  Prineipati  Danubiani  e  in  qualche  al- 
tra reipone  orientale  di  Europa,  come  si  dirà  più  iu' 
nanai. 


presidiente  dell' Meaeo  bresciano,  mi  significafa:  avere  odilo  dire 
pia  volle  4al  suo  avo  Pieiro  Tiòoni^  morto  nel  I&27  d'aaai  80, 
che  nel  teaipo  dì  sua  gioventù  ì  carbonai  ponevano  per  condì- 
lìone  ai  padroni  di  somministrare  loro  fariaa  di  miglio,  e  non  di 
grano  Uireo« 


.=rd 
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Bai  quale  andanienlo  del  morbo  en^erge  quasi  eorolla- 
rio,,  essere  dì  pr:efereinza  bersagliale  da  questa  mafe  le  re- 
gioai  d'Europa  giacenti  entro  una  zona  compresa  fra  i  gr^di 
quarantadue  e  quarantasei  circa  di  latitudine,  costituita  dal- 
l'Italia superiore  q  ceniralcy  dalla  Francia  occidentale  e  me- 
ridionale ,  dalla  Spagna  settentrionale  e  dall'  altro  lato  dal 
Banano  e  dai  Prinoipati  Danubiaoi.  Nel  qual  vasto  tratto  di 
paese ,  che  gode  di'  una  media  temperatura ,  si  è  appunto 
da  qualche  iempo  estesa  assai  la  ooltivazione  del  grano  tur-» 

• 

co,  il  quale  però  non  sempre  vi  prospera ,  né  ovunque  vi 
raggiunge  una.  perfetta  maturità ,  come  nei  paesi  più  caldi 
dei  quali  è  originario» 

Capo  IV. 

Cagioni'  diverse  che  soglionsi  addurre  come  bastevoli  ad  m« 
generare  la  pellagra.  Si  dimostrano  insufficientì  alt  ef- 
fetto senza  U  concorso  di  una  princtpahnente  ^    cioè  la 
mutata  alimentazione  dèi  contadino   dopo   introdotto  e 
generalizzai  il  grano  turco. 

Molle  e  svariate  furono  le  opinioni  intorno  alla  causa 
del  morbo  che  Qotanto  danno  apporta  alla  nostra  popola- 
zione agricola.  Ma  le  più  fra  le  addotte  mal  corrispondono 
all'indole  di  essa  malattia  strettamente  locale  od  endemica^ 
come  quelle  che  sono  troppo  generiche  e  comuni  ad  altri 
paesi,  i  quali  malgrado  di  esse  veggonsi  da  quel  morbo  del 
tutto  esenti. 

E  questa  varietà  di  giudizj  fu  cagione  che  rimasero  in- 
certi gli  avvisi  sui  provvedimenti  da  adottarsi  e  sospese  le 
volontà  dei  governi  che  pure  avrebbero  voluto  all'uopo  gio- 
vare; il  perchè  non  si  pose  mano  fino  ad  ora  a  mezzi  ve- 
ramente validi  ad  arrestare  l'imperversante  flagello. 

Notato  essendosi  che  all'aprirsi  di  primavera  e  all'affor- 
zarsi dei  raggi  solari  si  arrossa,  screpola  e  sollevasi  di  so- 
lito la  pelle  dei  pellagrosi  nelle   parti   esposte  a  nudo  al- 
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l'azione  del  sole ,  si  avvisò  d' imputarne  quale  eausa  occa- 
sionale Tinsolazione,  a  cui  i  villici  si  espongono  pei  lavori 
georgici. 

Altri  credette  di  vedere  Teffetto  di  una  specie  di    mia- 
sma sparso  neiraimosfera  ;  e  taluno  sospettò  persino  di  eoo- 


iagio. 


Non  mancò  chi  ne  incolpasse  I* abuso  «di  venere,  chi 
r  onanismo,  chi  una  degenerazione  della  sifilide.  Pareeehi 
non  ravvisandovi  che  un  male  della  pelle,  un'  acrimonia,  un' 
hffezione  erpetica,  credettero  di  rinvenirne  la  sorgente  nel- 
Timmondezza  .della  persona,  degl' indumenti,  delle  abitazioni 
de'  conladini»  nel  dimorare  l'inverno  nelle  stalle,  nell'uso 
di  carni  salate  e  porcine,  di  olj  rancidi  di  ravizzone,  di 
colza,  di  linosa,  di  pesci  salati,  di  formaggi  guasti^  di  latte 
imagrito^  delle  acque  impure,  nell'abuso  del  sale  di  cucina 
e  di  altre  sostanze  aite  a  depravare  l'org^anica  mistione. 

Più  generale  sentenza,  massime  fra  i  non  medièi)  si  è 
doversi  la  pellagra  alla  misera  condizione  del  villico  e  del 
bracciante,  all'estrema  sua. povertà^  alla  depressione  d'animo 
indotta  dal  giogo  quasi  servile  sotto  cui  vuoisi  che  gema  in 
alcuni  paesi ,  allo  scarso  e  poco  sostanzioso  alimento  non 
proporzionato  al  gran  dispendio  di  forze  e  di  umori,  cui  il 
cultore  de'  campi  soggiace,  all'alimentazione  sua  attuale  del 
tutto  mutata  dall'  antica,  dopo  l' introduzione  e  la  generale 
coltura  del  formentone  o  grano  turco ,  che  costituisce  ora 
la  massima  parte  del  cibo  di  cui  suole  satollarsi  il  povero 
colono,  il  quale  non  rifiuta  pure  quello  della  peggiore  qua- 
lità perchè  meno  costoso. 

Ma  esaminando  tali  opinioni  si  scorge  di  leggeri  l'insuf- 
ficienza delle  più  fra  esse  a  dar  ragione  della  genesi  del 
morbo  in  discorso. 

E  quanto  all'insolazione,  ognuno  si  avvede  che,  se  la 
forza  de'  raggi  solari  ne  fosse  la  potenza  produttrice ,  il 
male  pellagroso  essere  dovrebbe  antico  come  la  specie  umana 
e  come  il  sole,  e  tale  agente  universale  produr  dovrebbe 
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lo  stesso  effetto  deleterio  presso  altri  popoli  eziandio  che  al 
par  de*  nostri  contadini  vi  si  espongono,  e  maggiormente 
presso  i  più  meridionali. 

Il  che  appunto  non  si  osserva,  essendo  la  malattia  com- 
parsa da  non  molto  tempo  fra  noi,  ed  esclusivo  retaggio 
de*  villici  dell*  Italia  Superiore  e  Centrale  e  di  alcune  altre 
contrade,  che  poste,  come  sopra  accennammo,  fra  i  gradi 
42  e  46  di  latitudine  boreale,  godono  dì  un  clima  tem- 
perato. 

E  circa  al  pensiero  di  un  particolare  miasma,  o  principio 
deleterio  sparso  nell'  atmosfera,  se  questo  sussistesse,  perchè 
dovrebbe  esso  limitare  la  sua  azione  sugli  agricoltori  ri- 
sparmiando gli  agiati,  e  generalmente  quelli  che  attendono 
ad  altre  professioni  nello  stesso  paese?  Perchè  cessare  ge- 
neralmente nell'infermo  col  mutare  vitto  e  condizione?.. 
Perchè  cogliere  egualmente  gli  abitanti  dei  piani  insalubri 
che  quelli  delle  regioni  elevate  ed  asciutte,  de'  colli  più 
ridenti  e  salubri  della  Brianza,  del  bresciano  e  di  tanti  altri 
paesi?... 

Attente  osservazioni  poi,  ed  esperimenti  ali*  uopo  ìnsti- 
tuili,  escludono  del  tutto  nella  pellagra  l'idea  di  male  attac- 
caticcio; come  viene  contraddetta  l'opinione  dell'abuso  di 
venere,  dell'onanismo  e  d'una  emanazione  della  sifilide, 
dal  riflettere  che,  ove  ciò  fosse,  essa  malattia  serpeggiar 
dovrebbe  a  preferenza  nelle  classi  cittadine  e  nelle  capitali, 
'  ove  è  certamente  minore  la  costumatezza  del  popolo,  che 
fra  i  semplici  e  morigerati  lavoratori  de'  campi,  ed  in  altre 
nazioni  ancora  forse  più  che  fra  noi,  e  il  pellagroso  di  1.^ 
stadio  non  verrebbe  cosi  di  leggeri  condotto  a  salute  col 
semplice  mutar  di  vitto  e  condizione,  o  coli'  emigrazione. 

Quanto  all'immondezza  delle  abitazioni  e  della  persona, 
all'abuso  di  carni  porcine,  di  acque  immonde,  di  olj  ran- 
cidi cotti,  di  pesci  salati,  di  formaggi  guasti,  e  d'altre  so- 
stanze acri,  i  sostenitori  di  tali  ipotesi  non  avvertirono  che 
in  altre  regioni,  ove  è  uguale  o  maggiore  il  sucidume  che 

Am^au.  rol.  CLXxrii.  3tt 
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fra  i  nostri  villici,  non  vi  $  indizio  alcuno  di  pellagra^;  che 
il  campagnuolo  della  Brianza,  delle  rive  del  Benaco,  di  cui 
non  v'  ha  altri  più  curante  della  mondezza ,  è  fra  i  lom- 
bardi non  meno  degli  altri  bersagliato  dal  morbo;  non  no- 
tarono che  gli  accattoni  più  immondi  della  città  sono  mai 
o  rarissimamente  pellagrosi;  non  considerarono  che  le  carni 
porcine  fresche  o  salate  poco  si  <;onoscono  o  si  usano  in 
minima  dose  fra  i  contadini  di  più  contrade  del  Veneto  -o 
del  Lombardo,  usandosi  esse  invece  di  preferenza  fra  i  cit- 
tadini che  tuttavia  VHuno  immuni  della  pellagra;  che  il  con-' 
tadino  mantovano,  che  n*  è  ghiotto  e  ne  gusta  più,  è  meno 
soggetto  alla  nuova  lue  (4);  che  l'olio  di  linosa  e  quelli 
di  ravizzone  e  colza  non  si  adoperano  a  condimento  in  tutti 
i  tratti  del  vasto  territorio  infetto;  che  le  acque  potabili 
de'  colli,  ove  forse  il  male  più  imperversa,  sono  limpide 
e  pure;  che  i  pesci  salati  non  sono  fra  noi  cosi  comune- 
mente usati  come  altrove  e  lungo  i  litorali  marittimi^  ove 
appunto  siffatta  forma  di  infermità  quasi  non  si  conosce  ;  che 
il  formaggio  vecchio  e  guasto  non  è  cibo  comune  fra  i 
villici  nostri,  preferendo,  quei  che  ne  pessono  avere,  de* 
formaggi  teneri  e  recenti. 

Che  poi  la  povertà,  il  malo  e  scarso  nutrimento,  il  vitto  ' 
vegetale^  debile  sostenitore  ed  insufficiente  riparatore  delle 
forze  in  chi  ne  deve  fare  continuo  dispendio,  predispongano 
al  deplorato  morbo,  ciò  si  può  ammettere.  Ma  se  in  altri 
paesi  e  presso  altri  popoli  il  vitto  meramente  vegetale,  la  * 
miseriat  la  carestia  hanno  addotto  ed  adducono  altri  ma- 
lanni e  non  bastano  ad  indurre  la  pellagra,  affezione  prò? 
pria  dei  nostri  paesi,  conviene  certo  ammettere  che  operi 
essenzialmente  ad  ingenerarla  un'altra  causa  speciale,  e 
questa  deve  essere^  appunto  una  particolarità   del    vitto  at- 


(1)  Bellardi.  «  Rapporto  sulla  pellagra  nel  Mantovano  col  go- 
yc^QO  di  Milano  w. 
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luale,  diverso  fra  noi  da  quello  de*  tempi  andati  in  cui  il 
male  non  esìsteva  »  e  da  quello  ben  anco  attuale  di  altri 
popoli  che  vaono  da  questo  male  esenti  quantunque  sicno 
posti  in  condizioni  anche  più  misere  de'  nostri  contadini. 
E  in  Tatti  le  condizioni  fisiche,  topografiche,  di  clima 
e  sociali  tra  noi  non  sono  mutate  in  pèggio;  ma  bensi 
avantaggiarono  per  la  più  estesa  coltivazione  de'  terreni , 
per  r  incanalamento  delle  acque ,  per  le  colmate  paludi 
che  quasi  piaghe  ingombravano  a  grandi  tratti  la  superficie 
del  suolo.  Come  pure  scem  ile  in  genere  pel  progresso 
deli'  incivilimento  sono  Cani'  altre  nocive  influenze ,  fra 
le  quali  l'umiliazione  del  colono  col  frangersi  de'  vincoli 
feudali. 

Una  sola  delle  condizioni  interessanti  maggiormente  la 
vita  si  è,  come  dicemmo,  nelle  nostre  campagne  da  non 
molto  tempo  essenzialmente  mutata;  e  questa  ^  l'alimenta- 
zione, la  qualità  del  cibo  contadinesco ,  il  quale  ha  subito 
una  radicale  innovazione  dopo  l'introduzione  e  l'estensione 
immensa  che  prese  la  coliura  del  grano  turco,  che  si  bene 
prova  nelle  nostre  pianure,  il  quale  è  ora  divenuto  quasi 
r esclusivo  alimento  di  quei  contadini  soliti  anticamente  ci- 
barsi di  pane  fatto  di  altri  cereali,  come  frumento,  segala  ^ 
miglio,  grano  saraceno,  orzo  e  sicnìli ,  a  seconda  delle  co- 
stumanze ed  opportunità  de'  luoghi. 

E  l'opinione  che  a  questo  mutamento  attribuisce  il 
nuovo  morbo,  propugnala  già  in  Italia  nel  Congresso  scien- 
tifico in  Milano  del  4844  dallo  scrivente,  vedesi  ora  accolla 
eziandio  dai  più  recenti  scrittori  nostri  e  francesi  di  tale 
materia  (I). 


(f)  Sono  a  consultarsi  nel  proposilo  le  seguenti  opere  piare* 
centi  : 

1.  «  Dell^  pellagra,  del  grano  turco  quale  causa    precipua   di 
quella  nialallia,  e  dei  mezzi  di  arrestarla  ».  —  Memoria  del 
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Capo  V. 

Scoria  della  introduzione  e  diffusione  del  grano  turco  nella 
gran  Qatle  del  Po^  e  susseguente  comparsa  delta  nuova 
malattia  pellagrosa. 

Per  argomenti  tratti  dai  primi  scrittori  delle  cose  ame- 
ricane e  da  altri  successivi  appare  che  il  grano  turco,  for^ 
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dott.  Lodovico  Balardini,  medico  di  DelegazIoDC,  ecc.  Milano, 
1845}  negli  «  Annali  universali  di  medicina  »»  voi.  LKIV, 
premiata  dair  Accademia  di  Bologna. 

II.  «  De  la  pellagre,  de  son  origine,  de  son  existence  en  Fran- 
ce  »;  par  Théophile.  jRou«56l.  Paris,  i 845. 

III.  Jmbroise  Tardieu  —  Nel  «  DicUonoaire  d'by glène  publi* 
qae  »  airarlicolo  MaySt  pag.  367,  e  all'articolo  Pellagre^ 
pag.  6b.  Paris,  1854. 

IV.  ralleix,  «  Guide  du  médicin  praticlen,  cu  Résumé  general 
de  palhologie  interne,  et  de  thérapeulique  appliquées  »; 
Paris,  1855,  voi.  V,  pag.  506  e  507. 

V.  J.  Grisolle.  »  Traile  elementaire  pratiqoe  de  pathologie 
speciale  ».  —  Tradotto  anche  In  italiano  dal   dott.  Jìige- 
lati,  Bologna,  1855, 
VI.  Sfgaud^  «  DeU' azione  comparativa  del   regime   animale  e 
del  vegetale  sulla  costitoasione  fisica  e  sul  morale  dell'uomo  ». 
Estratto  dalla  Memoria  francese  negli  «  AnnaU  universali  ». 
Giugno,  1851. 
VH.  Dott.  Zambelli  Giacomo*  «  Sulla  pellagra  e  sui  meszi  di 
prevenirla  »  ;  osservasìonl  morali ,  igieniche ,  agrarie.    Vài* 
ne,  1856.  Opera  scritta  pel  popolo. 
Vili.  Dottori  Filippo  Lusitana  e  Carlo  Frua  —  «  Memoria  sulla 
pellagra  »,  onorata  del  premio  di  fondasione  Gagnola^  Mi- 
lano, 4856. 
XI.  Dott.  B.  A,  Morella  «  Traité  des  degéneréscences  pbysiques 
intcliectuclles  et  morales  de  l'espècc  bumaìne  ».  Paris,  Lon- 
don, New  Jork,  1857. 
X.  Dott.  /.  Facen^  «'Commemorazioni  sulla  pellagra  »,  nella 
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mentonei  zea  màis^  venisse  dal  Messico,  ove  era  comanissimo 
e  portava  già  il  nome  di  maìs^  trasportato  nella  Spagna,  e 
ili  là  fosse  poi  diffuso  in  altri  paesi,  e  in  Lombardia  prin* 
cipalmente  in  allora  appunto  dominata  dagli  spagnuoli.  Di 
altri  però  vuoisi  fosse  già  conoscinto  in  Europa  al  tempo 
delta  scoperta  d*  America,  e  a  noi  derivato  dall'Arabia,  d'onde 
la  denominazione  di  grano  turco^  ammettendosi  tutt'al  più 
che  ne  venisse  fatta  una  nuova  importazione  dopo  il  1500 
dair  America  )  il  che  pare  più  probabile;  per  la  quale  sa-^ 
rebbesi  poi  diffusa  la  sua  coltivazione  sopra  più  vasta  su* 
perficie* 

Checché  ne  sia  circa  all'orìgine,  egli  è  certo  che  nel  secolo 
decimosettimo  (1600)  non  era  quel  grano  comune  per 
anco  fra  noi,  non  trovandosi  cenno  nei  registri  annonarj  di 
quell'epoca .  che  fosse  posto  in  vendita  sui  pubblici  mercati. 
Soltanto  più  tardi^  dopo  il  1700,  comincia  a  figurare  anche 
il  grano  turco  in  qualche  calmiere  o  tariffa  delle  biade,  e 
nelle  scritture  di  locazioni  di  fondi  a  farsi  cenno  di  pìccola 
rendita  di  tal  guano  (!)• 

La  mercè  poi  del  prodotto  di  gran  lunga  più  copioso 
che  in  una  data  superficie  di   terreno  offre  il   novello   in 

»     ■     ■"       ■  ■  ..Hill  ^i.„,f,J^,,,y|j„„^y,^^^^y,„^,^^^       ,  Il      ,       ,1,    I     .1     I  I  ■   »■■    ■    -.l ■ 

«  Gazzetta  medica  di  Milano  i»,  1858,  e  in  altri  scritti  an-> 
teriorì. 

XI.  Dott.  Filippo  Lussana.  «  Sludj  pratici  suHa  pellagra  >»« 
negli  M  Annali  universali  di  medicina  «»  di  Milano^  nei  fa- 
scicoli novembre  e  dicembre  1859. 

XII.  Dott.  Costallat  de  Bagnères*  <•  Étiologie  et  propbylaxie  de 
la  pellagre  ».  «  Annales  d'hygiene  publique  »»  seconda  se- 
rie. Paris,  4860. 

XIII.  Balardini.  «  Lettera  al  dott.  Costallat  di  I^rancia  sullo  stato 
attuale  della  qi^estione  della  pellagra  in  Italia  w.  <«  Annali 
universali  n.  Milano,  luglio  1860. 

(1)  Veggansi  le  opere  dì  Camerario  e  del  Mathioli  e  quella 
di  BonafoujB.  »  Storia  naturale  del  formentone  »».  Milano»  1H59. 
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confronto  degli  altri  cereali  >  la  sua  coltura  doveva  tornare 
assai  vantaggiosa.  Per  lo  che  i  governi,  e  quello  massime 
della  Repubblica  Veneta,  la  promossero  efficacemente  eoo 
appesile  provvigioni  e  con  premj.  E  sebbene  la  forza  delle 
antiche  abitudini,  potentissima  specialmente  ne*  campagnuoli, 
opponesse  dapprima  forte  ostacolo  alla  nuova  coltura ,  la 
qjuale  recava  una  vera  rivoluzione  nell'antico  sistema,  agrario, 
pure  il  tempo  e  le  prove  ognora  più  evidenti  del  maggiore 
prodotto  e  dell' interesse  trionfarono  io  guisa,  che  dopo  il 
4700  fu  vista  la  feconda  pianticella  invadere  i  piani  della 
Venezia  non  meno  che  della  Lombardia,  dell'Emilia  e  del 
PieQ(ionte,  favoritavi  dal  sistema  irrigatorio  propizio  al  suo 
prosperamento,  e  restringervi  e  scacciarne  gli  antichi  grani, 
il  frumento,  e  più  la  segale  e  il  miglio.  Dopo  il  4740  com- 
pariva il  grano  turco  sul  mercato  ^el  Broletto  in  Milano,  e 
figurò  indi  di  mano  in  mano  anche  ne'  registri  de'  prezzi 
delle  altre  città  della  superiore  Italia  (4). 

E  appunto  verso  la  metà  del  secolo  decimo  ottavo,  in 
cui  r  esotico  nuovo  cereale  erasi  reso  comune,  e  per  mo- 
dicità di  prezzo  veniva  preferito  della  nostra  gente  villica, 
svolgevasi  e  fermava  stanza  fra  noi,  ed  era  quindi  segnalata, 
come  si  disse  più  sopra,  e  descritta  dai  medici  1a  novella 
forma  morbosa,  che  fattasi  poi  sempre  più  grave  e  fre- 
quente attrasse  finalmente  l' attenzione  dei.  magistrati  e 
del  governo  locale  di  Lombardia,  il  quale  a  sanarne  gli 
infetti  apriva  a  pubbliche  spese  in  Legnano  un  grande  ri- 
covero pei  pellagrosi  del  Ducato  di  Milano ,  affidandone  la 
cura  al  benemerito  dott.  Gaetano  Sirambio  seniore. 

E  altrove  pure  di  mano  in  mano,  nello  spedale  di  San 
Luigi  in  Torino  per  munificenza  di  Re  Carlo  Alberto,  e 
negli  altri  pubblici  spedali  quasi  in  ogni  provincia  vennero 


(1)  «  Lettere  suiragricoltura,  arti  e  commercio  »,  dell' ecf^no- 
Zamcon.  Venezia,  Voi.  XIX. 
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aperte  snie  apposite  per  ricovero  e  cura  di  questi  infelici , 
che  vi  affluiscono  specialmente  al  principiare  della  calda 
stagione ,  epoca  consueta  del  maggiore  esasperamento  del 
male. 

Cafo  vi. 

Abuso  quotidiano  che  in  ogni  paese  infestato  dalla  nuova 
malattia  i  villici  poderi  fanno  del  nuo{>o  cereale  ^  unica 
grande  innovazione  avvenuta  nell^antico  loro  sistema  ali- 
mentore. 

Dilatatasi  per  tal  modo  sempre  più  la  nuova  coltivazione^ 
e  dai  piani  più  propizj  al  suo  prosperamento  estèsasi  anche 
alle  valli  e  ai  monti,  Taso  del  formentone  quale  alimento 
crebbe  rapidamente,  e  cosi  a  dismisura,  che  sbandi  di  mano 
ili  mano  dal  desco  de'nostri  campagnoli  quasi  del  tutto  il 
pane  ordinario  di  frumento ,  segala  e  miglio ,  detto  di  mt- 
stura  in  prima  usato,  e  omai  costituisce  esso  solo,  sotto  la 
forma  dì  polenta  o  sotto  quella  di  pane  giallo  y  per  fatto 
certo  ben  noQe  decimi  della  massa  alimentare  che  viene  gior- 
nalmente ingollata  dairaffamato  colono. 

Per  accertarsene  basta  accedere  alle  rustiche  abitazioni 
nell'ora  che  vi  si  imbandisce  il  pasto  quotidiano.  Si  vedrà 
ivi  posata  nel  mezzo,  solitaria  regina  della  mensd,  un'ampia 
polta  gialla,  e  tagliata  a  gran  falde  mangiarsela  ingorda- 
mente l'intiergi  famiglia  in  corona,  con  pochi  legumi  o  ver- 
dure che  la  stagione  consente,  talora  con  aglio  solo  o  ci- 
polle,, e  df  rado  con  qualche  magro  caseoso,  con  un  pez- 
zetto di  majale  salato,  o  con  pesci  fritti  con  olio  di  lino  ran* 
cido,  senza  che  mai  (o  ben  di  rado)  vi  si  associno  carni 
fresche  od  altro  nutritizio  alimento. 

E  l'avanzo  di  quella  polta ,  posto  in  serbo ,  si  riprende 
freddo  e  spesso  inagrito  per  la  merenda,  e  alla  sera  per  la 
cena,  con  qualche  magra  minestra  condita  per  lo  più  con 
semplice  sale  e  qualche  olio   rancido;  e  di  solito  non  be- 
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versi  dietro  che  delFacqua^  non  «empre  pura  oemmeA  essa« 
e  assai  di  rado  un  pò*  di  vino. 

E  ooD  meno  che  sotto  forma  di  polenta  si  abasa  del 
formentone  ridotto  a  pane.  In*  tutto  il  milanese,  nella  Brianza, 
in  più  luoghi  del  Comasco  e  in  altre  provincie,  in  più  paesi 
del  Veneto,  del  Piemonte  e  altrove,  si  fabbricano  colla  fa- 
rina di  quel  grano  grossi  pani,  che,  duri  alla  crosta,  mal- 
cotta  la  mollica  per  la  loro  grossezsa,  non  lievitati^  pesanti, 
e  sovente  inagriti  anche  perchè  si  preparano  una  volta  sol- 
tanto per  settimana ,  o  ad  intervalli  anche  più  lunghi ,  si 
divorano  dall'affamato  bifolco,  che  ben  poco  ed  insalubre 
nutrimento  ne  ritrae  a  riparazione  delle  giornaliere  per- 
dite, bastando  appena  a  far  tacere  l'imperioso  senso  della 
fame,  col  distendere  meccanicamente  il  ventricolo  e  premerne 
le  parati. 

Grandissima  poi  è  la  sproporzione  fra  la  polenta  e  il 
companatico,  avvallandosi  ogni  individuo  sino  a  7  o  8  lib- 
bre (da  oncie  12)  di  polta  con  sole  oncie  tre  o  quattro  di 
pietanza.  Latte  quasi  non  si  osa ,  od  inacidito ,  mei  luoghi 
di  pianura*  ove  il  male  più  imperversa.  Nei  siti  *  montuosi  è 
maggior  consumo  di  formaggio  e  di  altri  latticinj,  con  evidente 
vantaggio  di  que'  montanari ,  nei  quali  il  male  è  meno  fre- 
quente ed  in  grado  minore. 

La  polenta  stessa  non  sempre  è  bene  preparata,  e  per 
scarsezza  del  combustibile  e  pel  poco  tempo  che  suole  te- 
nersi al  fuoco  riesce  spesso  maleotta;  e  il  formentone,  onde 
la  si  appresta  al  povero  e  al  bracciante,  è  per  lo  più  d'in- 
Ama  qualità  e  macchiato  dal  verderame.  Tale  è  il  cibo  gior- 
naliero delle  famiglie  più  povere;  e  queste  sono  le  peggio 
travagliate  dalla  pellagra. 

Quelli  all'opposto  fra  i  coltivatori  medesimi  che  vivono 
con  qualche  lautezza  ed  usano  più  modicamente  di  polenta, 
e  vi  frammischiano  cibi  di  sostaiae  animali,  latte  (che  n'  è 
il  miglior  correttivo  al  dire  dei  benveggenti)  e  pane  di 
frumento,  e  bevono  qualche  sorso  di  buon  vino,  ne  vanno 
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o  del  tutto  incolumi ,.  o  se  pur  ne  vengono  còlti ,  il  male 
non  è  grave,  né  n*accoreia  il^  corso  della  vita  (i). 

Insomma  quasi  tutti  i  medici  di  campagna  interpellati 
(qualunque  siasi  l'opinione  loro  circa  ia  causa  della  petla** 
gra)  confessano  che  le  famiglie  povere  soggette  a  tal  morbo 
si  cibano  fra  noi  comunemente  di  preparali  di  zea  mais, 
il  più  spesso  della  peggior  qualità. 

Non  meno  che  fra  i  popoli  italiani,  ne*quali  imperversa 
la  pellagra,  si  abusa  del  grano  turco  nella  parte  seitentrio* 
naie  delle  Spagne,  detta  le  Asturie,  bersagliata  pur  essa, 
Come  già  notammo,  dal  male  pellagroso;  nella  qual  provincia 
al  dire  del  dott.  Canal,  e  deiringlese  dott.  Towsend  {i),  la 
nutritura  ordinaria  del  povero  è  costituita  principalmente 
di  pani  0  focaccie  formate  di  farina  del  mais,  che  ivi  este- 
samente coltivasi ,  pani  e  focaccie  massiccie  non  lievitate , 
non  fermentate,  e  non  abbastanza  cotte ^  e  che  mangianst 
quasi  in  ìstato  di  pasta. 

Nella  Francia  occidentale,  cioè  nella  Guascogna,  nei  di* 
pariicnenti  delle  Lande  e  della  Gironda ,  ove  pure  si  è  da' 
non  molto  tempo  scoperto  regnare  la  pellagra,*  il  vitto  del* 
ragricollore^  che  vi  è  poverissimo,  consiste  ora,  secondo  le 
relazioni  degli  scrittori  francesi,  in  gran  parte  di  cibi  pre- 


(i)  Il  dott.  Calotti  di  Bor^onato,  e  il  dott.  Ferrari  di  Orzi- 
novi,  mi  narrarono  di  montanari  tirolesi ,  ì  quali,  flncliè  discen- 
devano in  Lombardia  solo  nel  verno  e  riédevano  in  primavera 
nelle  loro  natie  valli  ove  usar  sogliono  latte  in  copia  e  de' caseosi, 
non  davano  indizj  di  pellagra»  sebbene  nella  stagione  cbe  passava-' 
no  fra  noi  solessero  satollarsi  di  polenta,  buona  però  e  ben  cotta, 
e  con  formaggio  ;  ma  poi  stanziatisi  pei  lavori  campestri  fra  noi» 
ed  accomodatisi  in  tutto  ai  pasto  de'  nostri  rustici,  dopo  un  anno 
0  poco  più  incorrevano  essi  pure  nella  nostrale  malattia.  • 

(2)  «r  Viaggio  in  Ispagna  negli  anni  i786  e  i787  ••  ;  del  dott. 
Giuseppe  Toweendf  tradotto  dall'  inglese  in  francese.  Ginevra , 
1809.  Seconda  edizione. 
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parati  con  grano  turco;  come  in  gran  parte  di  tal  grano  si 
alimentano  altri  popoli  a  pie  deTirenei,  i  bearnesi,  i  ba- 
schi ,  non  meno  che  gli  abitanti  della  Bresse ,  fra  i  quali 
tutti  comparve  pure  il  detto  morbo,  mentre  che  nei  dipar- 
tiAienti  settentrionali,  ove  non  cresce  lo  zea  tnais  e  poco  é 
conosciuto,  non  ne  appajono  ìndizj,  non  altrimenti  che  nel 
resto  della  media  e  settentrionale  Europa  (i). 

Negli  Stessi  Principati  Danubiani  (Rumenia),  paesi  che 
presentano  cotanta  somiglianza  colla  nostra  Lombardia ,  e 
giacciono  presso  che  alla  stessa  latitudine  boreale,  ora  che 
il  grano  turco,  specialmente  il  bianco,  vi  è  assai  coltivalo, 
non  mancano^  giusta  le  relazioni  de' viaggiatori,  del  dottor 
Boudin^  e  del  doti.  Theodoriy  sintomi  ed  indizj  di  un  ma- 
lanno sotto  forme  quasi  identiche  a  quelle  della  nostra  pel* 
lagra;  il  quale  nuovo  malanno  vi  viene  designato  dal  po- 
polo col  nome  di  Lebbra  epidemica  (2). 

Le$i;gesi  nell'opera  citata  del  dott.  Segando  avere  il 
dott.  Lachèse  in  un  viaggio  in  Polonia  potuto  rilevare  che: 
essendo  mancali  i  cereali  in  una  parte  di  quel  paese ,  ove 
di  solito  sono  copiosi  e  cosiiiuiscono  pressoché  l'esclusivo 
nutrimento  degli  abitanti,  si  volle  supplirvi  con  grano  turco 
importatovi  dai  principati.  Alcun  tefmpo  dopo  che  si  fece 
esteso  uso  di  questo  nuovo  alimento,  comparerò  molti  casi 
di  pellagra,  malattia  sino  a  quel  tempo  sconosciuta  in  quella 


(1)  M  Fragmens  de  inédecine  cliniqne  >•;  par  le  doct.  Ointrae. 
Bordeaux,  1841,  Leon  Marehand.  «  Rapporto  air  Accademia  Reale 
di  medicina  in  Francia  ?*,  negli  m  Annali  universali^  di  medicina  »• 
Agosto,  1845,  voi.  CVlH»  e  fra  le  altre  le  opere  neUa  nota  alla 
pagina  20.  ' 

(3)  Dott.  Boudifu  «  Géographie  et  statisUqae  médicales  ».  Pa- 
ris, 1853. 

M  Union  medicale  de  Paris  ».  Avril  4854. 

Theodori.  «  De  pellagra  »  ;  Diserlatib  Inauguralis  medica,  ffe- 
rclini,  i8S5. 
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provincia.  Il  che  Tautore  ritiene  effetto  di  on*alterazione  di 
nutrizione  affatto  speciale,  indotta  dal  mais. 

Ma  se ,  come  vedemmo ,  nei  paesi  ove  si  usa  quasi  a 
tutto  alimento  il  granò  turco  regna  inseparabile  da  esso  la 
pelfagra;  pereonverso  non  la  si  rinviene  ove  poco  o  quasi 
nessun  uso  si  fa  di  tal  cereale.  Testimonio  è  fra  noi  pure 
il  fatto  di  un'intera  provincia,  la  Vaitellma,  ove  in  eguale , 
per  non  dire  in  maggior  grado  che  nelle  provincie  sorelle, 
esistevano  le  stesse  sinistre  condizioni,  l'estrema  povertà,  il 
cattivo  alloggiare,  il  mal  nutrimento,  e  tutto  ciò  che  altri 
accagionano  della  pellagra,  solo  eccettualo  l'abuso  del  grano 
turco. 

La  Valtellina  si  serbò  sino  ad  ora  quasi  illesa  dalla  pel* 
lagra  0> 

In  gran  parte  di  quel  territorio  si  usa  dal  villico  il  pane 
di  segala,  che  egli  si  prepara  e  cuoce  per  lo  più  in  casa , 
buono  e  salubre,  tal  che  in  qualche  luogo  gli  agiati  stessi 
Io  preferiscono  a  quello  di  frumento.  £  raccogliendosi  ivi 
buona  copia  di  grano  saraceno  (Poligonem^  fagopyrum),  se 
ne  appresta  una  polta^  che  condita  nel  rimestarla  con 
cacio  e  burro,  viene  preferita  a  quella  del  mais,  non  an- 
cora molto  coltivato,  specialmente  nella  superior  parte  della 
provincia.  Pur  colà,  non  ostante  la  miseria  cresciutavi  a  di- 
smisura anche  pel  mancato  prodotto  della  vite,  non  vi  si 
contano  ora  pure  in  lutto  il  territorio,  come  da  relazione 
ufficiale,  più  di  34  pellagrosi  sopra  una  popolazione  di  oltre 
centomila  persone  (2). 


(1)  «  Topografia  statistico-medica  della  provincia  di  Sondrio 
(Valtellina)  »>  del  dott,  Lodovico  Balardinip  medico  provinciale. 
Milano  y  i834,  pubblicata  anche  negli  «  Annali  di  medicina  w. 
Voi.  LXXI,  e  in  quelli  d'agraria. 

(2)  m  Gazzetta  Medica  di  Milano  i»,  M.  39,  agosto  1S58,  e  prò* 
spetto  statistico  allegato.  Nessuna  meraviglia  però  se  ivi   pure  si 
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Ciò  è  a  dirsi  delle  altre  regioni  d'Ciiropn,  e  delta  sies^ 
Italia  meridionale  e  sue  isole ,  dove  o  poeo  o  nulla  si  usa 
grano  turco,  e  quel  poco  vi  giunge  a  perfetta  itwturezza,  e 
dove  perciò  la  pellagra  è  tuttora  sconosciuta.  Né  vo>glia  al- 
cuno nìeravigliare  se  accagionasi  della  depravata  salute  e  del 
sempre  crescente  indebolimento  de' nostri  contadini  l'uso 
quotidiano  e  quasi  esclusivo  del  formentone,  coll'abbandono 
degli  altri  cereali  più  nutritivi ,  e  d'ogni  sostanza  animale. 
L'uso  di  un  unico  ci6o,  lungamente  continuato,  quand'an* 
che  salubre,  indur  suol,e  irremissibilmente  per  fatto  certo 
uno  slato  abnorme  nella  cra^i  degli  umori ,  tanto  da  alte- 
farne  ben  presto  e  farne  deperire  l'animale  organismo,  il 
quale  abbisogna  di  svariati  elementi  per  restaurarsi.   ^ 

E  meno  maraviglierassi  chi  voglia  considerare  che  la  fa- 
rina del  grano  turco  manca  quasi  del  tutto  del  glutine,  prò* 
prio  del  frumento  e  della  segala,  sostanza  azotata  plastica,  pr(h 
teica,h  sola  adatta  ad  una  buona  fermentazione,  e  facile  a  con* 
venirti  in  fibrina  animale,  e  quindi  la  meglio  acconcia  a 
riparare  convenientemente  le  perdite  dell'organismo.  Per- 
tocche  difettando  la  farina  di  mais  di  tale  elemento  (seb- 
bene non  manchi  di  amido  e  di  altri  principj  respiratorj, 
co(pe  le  analisi  chimiche  hanno  chiarito)  (I),  riesce  insuf- 
ficiente ad  una  plastica  alimentazione,  né  si  presta  da  sola 
a  formar  pane,  oltre  di  essere  spesso  guasta  dal  fungo  detto 
verderame,  come  dimostrasi  qui  di  seguito. 


mostra  ora  qualche  raro  pellagroso,  e  se  ne  mostreranno  in  sC" 
guito  di  più,  perocché  vi  si  allarga  ora  la  coltura  e  l'uso  dello 
zca  mais. 

(1)  Opere  citate  del  dùiU  Balardini  e  dei    dott    Liissana  € 
FruOj  e  in  quella  del  dott.  Morelli,  Firenze  Ì85G. 
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Capo  VII- 

//  verderame  del  grano  turco  a  degenerazione  fangosa  del 
medesimo  la  quale  lo  trasmuta  in  cibo  assai  nocevole  ai- 
Fumana  salute. 

»  * 

Ma  oltre  alFuso  quasi  esclusivo,  uo*ahra  circostanza  con- 
corre essenzialmente,  a  nostro  avviso,  a  rendere  tristi  gli  ef- 
fetti del  grano  turco,  ed  è:  che  siccome  indigeno  di  regioni 
più  calde  che  non  sieno  le  nostre,  esso  è  di  sovente  gua- 
sto fra  noi  per  malattia  prodotta  da  imperfetta  maturità 
nelle  annate  4)000  calde  e  piovose,  da  incompleta  stagiona- 
tura 0  dairumidità. 

Questa  malattia,  che  volgarmente  chiamasi  il  verderame^ 
non  si  manifesta  prima  che  il  grano  sia  raccolto  e  riposto 
nei  granai.  Essa  appare  in  quel  solco  di  forma  oblunga, 
coperto  da  sottile  pellicola  ,  che  corrisponde  al  germe  del 
grano;  la  quale  pellicola  vedesi  alquanto  distesa,  nia  inte- 
gra per  qualche,  tempo;  rimossa  ne  si  presente  un  poi- 
viglio  di  colore  appunto  verderame,  or  più  or  meno  fosco. 

E  (ale  polviglio  mediante  lo  strofinamento  si  separa  in 
un'infinità  di  globuli  minutissimi ,  da  riconoscersi  per  un 
vero  fungo  parassitico ,  il  quale  a  tutti  i  suoi  caratteri  va 
riportato  al  genere  Sporlsorium  di  Link ,  e  però  vor- 
rebbesi  nominare  Sporisorium  maydis.  Questa  crittogama 
invade  prima  la  sostanza  farinacea  a  contatto  col  germe,  indi 
il  germe  stesso  che  ne  riesce  poi  distrutto  (4). 

Siffatta  degenerazione  futigosa  modificando  non  poco  le 
qualità  fisico  chimiche  del  grano,  ne  trasmuta  ben  anco  il 
sapore,  solitamente  dolcigno,  in  amarognolo  ed  acredinoso, 
inducenle  nausea  e  calore  al  palato  e  lungo  l'esofago,  sapore 


(i)  Doli.  Lod,  Balardinif  opera  citata»  in  cui  veggonsi  a 
pag.  85  riportati  gli  studi  fatti  in  concorso  degli  illustri  botanici 
baron  Cesali  e  renturi  sul  fungo  in  discorso. 
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«be  «ppnalo  si  rtscociirt  spesso  nella  polenta  del  poterò , 
prtptnMi  CM  gnM  lareo  di  scadente  qnaliti. 

K  Iftle  «lefCMnsione  dello  zea  maiz  è  rreqi^tissioia  e 
più  cooMne  4ì  ^elio  che  si  crede ,  tanto  ehe  non  vi  ha 
ftcse  (kpoaìl»  di  grano  in  cui  non  se  ne  trovi  qualche  trac- 
cia^ e  fia  MMa  éki  medici  fra  noi  quasi  in  ogni  località, 
ilipf»  <be  i<— ero  diiamati  a  porvi  attenttone^ 

E  C9«ie  fti  atpra  aeeennatb,  si  manifesta  dopo  le  annate 
iNJUk  ♦  fà»v«e  che  ostano  alla  perfetta  sua  maturaiiza  ed 
^saMiMMie;  ma  non  risparmia  nemmeno  il  grano  migliore, 
iHircM  t«afi  ItniKn  in  luoghi  umidi ,  non  ariosi ,  a  pian 
iwaai>k  nii  aaainamìcchiato  nella  stessa  stanza  da  letto  del 
pi^^i^t^K  K  mh  <li  rado  aeeade  che  ammassi  di  formentone 
^^laiJkHNi  $(«iiì$$ìaM  al  granajo  vengano  in  breve  tempo  coo- 
Hnaìrtai  p<r  al^wnie  goccie  d*  acqua  cadutavi  inavvertita- 

l^ysCi>aKnii  ìslìliiki  col  grano  degenerato  suli'  nomo  e 
^M^i)^  «imimK  dìnMSirano  ehe,  oltre  airindurre  nausea  e  in- 
|<kijm^  ti^^i^  «I  pahlOi  tale  grano  e  la  poita  con  esso  prèpa- 
i«<i^  4^^^MMr%li  lNial«»ier«i  movimenti  abnormi  di  ventre^  pi- 
lyci^,  4^>MtM  t  ^^MMiniMMidone  l'uso,  diminuzione  ognor  mag- 
|«^^  A  It^rt^  dbiMgfin^anto  ed  anche  in  più  o  men  luo- 
|pè  ^N^y^  ^  iNKMdo  il  giudo  maggiore  o  minore  della  sua 
>c*wwfi^N^^  ^  «orto  (I). 

V^  <^  ^t^^Mti^tt  a^intonde  da  chi  rifletta,  che  la  parte 
^^  ««y^  |^^«l«^  ^Ul  Aingo  è  resa  quasi  de!  tutto  ineiu 
j^t^v  ^<M\^^>Hyv  ^  ^«  inoltro  tale  grano  racchiude  prìncipi 
41^^ H.  \W^^^^v^^k*l^lH  i  ^*'i%  ìnirodolli  col  chilo  nel  sangue, 
^Ni^  ^^^^^  H^  «HnMmo  cosi  i  tessuti  organici ,  da  io- 
>UÀ4ff  WM^  Wlsl^^*  morbosa  generale  con  fenomeni  spc- 
>.u\K  V^*^  vv^'^  ^^  iiuvk^iramontto. 

^>H<i^  ^(  ^  9«ttr^l«  «d  usarne  a  luogo,  come  pur  trop- 


>^M  «4^«M  n«Ua  citate  opere  del  dott  L.  Bar 
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pò  accade  al  più  povero  colono  eJ  al  bracciante,  che  pel 
miaor  prezzo  cercano  tal  grano,  oltre  che  non  ne  trae  nu- 
trimento, deve  presto  averne  guasta  la  normale  condizione 
degli  argani  digerenti,  del  sangue,  dei  nervi,  e  dell'  intero 
organismo;  non  altrimenti  da  quanto  avviene  per  effetto  di 
veleni  vegetali ,  e  ben  anco  di  altri    cereali  affetti  da  fun- 
gose degenerazioni ,  onde  soglionsi   produrre  singolari  for- 
me morbose,  fra   le  quali  la  più  comune  è  la  Raphania^ 
o  convulsione  cereale  gang^renosa  (ergotisme  dei  Francesi), 
non  infrequente  fra  i  popoli  settentrionali,  indotta  dalla  se- 
gale per   condizioni   atmosferiche  e  per  la  soverchia    umi- 
dità degenerata  nella  produzione  fungosa  detta  grano-sprO'^ 
ne,  segale  cornuta  (ergot);  la  quale   malattia   presenta  al- 
cuni sintomi  comjuni  anche  alla  pellagra,  quali   sono  l'ar- 
dore  molesto   alle  mani  ed  ai  piedi,  la  gravezza  della  te- 
sta, il  bruciore  di  stomaco,  la  melanconia,  la  bulimia,  ecc. 
Delle  tre  qualità  del  grano  turco  più   comuni  fra  noi , 
cioè  il  grande  (zea  mais  autumnalis),  l'agostano  (zea  mais 
aestiva),  ed  il  quarantino  (zea  mais  preecox),  quest'ultimo 
è  il  più  facile  a  guastarsi,  perchè  sempre  il  meno  maturo; 
ed  è  quello  che,  come  meno  perfetto  e  di. minor  prezzo, 
si  consuma  a  preferenza  dal  povero   villico    bracciante  nel 
verno,  stagione  destinata  ai  meno  faticosi  lavori. 

E  i  più  degli  osservatori,  come  tutti  i  medici  condotti, 
sono  concordi  nel  dichiarare  essersi  notato  esistere  una  re- 
lazione manifesta  fra  la  mala  stagionatura^  la  pessima  qua- 
lità del  grano  di  certe  annate,  e  il  numero  di  pellagrosi  e 
i  patimenti  loro  aumentare  costantemente  nelle  primavere 
successive  ad  autunni  piovosi  e  freddi,  e  il  male  ren- 
dersi vie  più  grave  quando  più  annate  di  seguito  tra- 
scorrono meno  propizie  alla  perfetta  maturazione  del  mais 
e  lo  dispongono  alla  indicata  degenerazione  fungosa  (4). 


(i)  Ciò  è  attestato  anche  dal  chiarissimo  dott.  Giovanni  Stram- 
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Il  clic  accadile  più  specialmente  fra  noi  nel  1847,  netta 
quale  annata  la  pellagra  raggiunse  un  tale  grado  di  mali- 
gnila da  portare  grinfermi  a  temporarìa  demenza  e  mania, 
a  diarree  e  dissenterie  ostinate,  e  si  largamente  imperversò 
che  ì  nostri  spedali  non  accolsero  forse  mai.  un  si  gran  ou- 
mero  di  questi  infelici. 

E  qui  poi.  torna  a  proposito  il  riferire  un  fatto  speeiale 
narrato  dal  dott.  Simom  già  medico  condotto  in  Villacliiara. 
Per  gragnuola  desolatriee  che  nel  principio  delFestate  4847 
distrusse  le  messi,  essendosi  dovuto  riseminare  il  mais 
piò  tardi,  questo  per  ciò  e  per  causa  del  freddo  autunno 
non  giunse  a  maiurasipne  regolare,  e  r  poveri  campagnuoU, 
che  tuttavia  dal  bisogno  furono  costretti  a  pascersi  di  esso, 
eomecciiò  manifesumeote  guasto  dal  verderame,  e  man- 
giarselo sotto  forma  di  cattiva  polenta,  vennero  malmenati 
di  siff.uta  guisa  dalla  pellagra,  che  pareerfii  ne  diventaro- 
no presto  maniaci  furiosi,  e  tutti  poi  si  videro  presi  da 
diarrea  infrenabile,  che  in  non  pochi  rieseiva  ad  esito  fa- 
ule. 

Egualmente  nocivo,  perehè  più  beile  ad  essere  guasto 
dal  fungo,  fu  riconosciuto  il  formentone  bianco  dei  Princi- 
pati Danubiani,  che  importato  in  Italia  e  fra  noi  negli  anni 
di  scarso  raccolto  si  vendette  sui  nostri  mercati  a  più  basso 
pretto  del  giallo. 

io  lo  trovai  danneggiato  e  più  assai  dell*  altro  gtiasto 
sempre  dal  fungo,  e  i  villici  poveri,  che  pel  minor  eosto  il 
preferivano  durante  la  carestia  ne  provarono  i  tristi  effetti 
neiresasperamento  dei  sìntomi  pellagrosi. 

Il  benemerito  dottor  Zampiceni  fra  gli  altri   narrommi 

òiò  nel  voi.  I  deO'opera  «  Milano  e  il  suo  territorio  •,  afl' articola 
Igìeoe,  pag.  264;  noa  che  dai  rapporti  officiali  de'  ondici  coo- 
dotti  e  d'ospitale,  citati  nella  ReUsiooe  dello  scrifootc  «  Salia 
stato  atlaale  delta  pellagra  io  Italia  «»  al  dott  fos^allmL  «  Aa- 
nall  Qoifersali  di  medicina  »,  1860,  fase,  di  loglio. 
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di  lati  offetti  compassionevoli^  che  egli  osservò  in  Prescglio 
e  nei  paesi  circonvicini  di  Valsabbia  in  parecchie  fiimiglie 
ohe  fecero  lungo  uso  di  quel  grano  esotico  negli  anni 
1853,  1834,  nei  quali  sali  troppo  allo  il  prezzo  dei  cereali, 
e  furono  vomito,  dissenteria  infrenabile ,  comparsa  repentina 
deli-eritema  al  dorso  delle  mani  con  dolore  e  rossore  vivis- 
simo,  mania,  ecc. 

E  alle  nostre  osservazioni  prestano  appoggio  non  lieve  i 
Tatti  riferiti  dal  dotu  0}giaUat  di  Bagnères,  nella  lettera  che 
già  venne  inserita  nell'antecedente  fascicolo  a  pagine  42. 

Capo  Vlil. 

Falli  ulleriori  diretti  a  provare  che  chiunque  abusa  deUfan- 
zidetto  grano ^  spesso  guasto^  incorre  presto  o  tardi 
nella  malattia  j  e  Riassunto  delle  ragioni  che  militano 
per  l'esposta  genesi  della  pellagra. 

Fra  gli  argomenti  in  prova  del  nostro  assunto  vuoisi  ri- 
portare un'osservazione,  ed  è:  che  in  uno  stesso  Comune, 
mentre  alcune  famiglie  di  coloni  più  poveri  non  usando  a 
tutto  pasto  quasi  altro  che  polenta  q  pane  giallo,  veggonsi 
talmente  dalla  pellagra  afflitte  da  perdere  più  individui  in- 
nanzi tempo,  altre  adoperandola  più  parcamente  e  sempre 
di  buona  qualità,  e  frammischiandovi  altre  sostanze,  spe* 
cialmente  animali,  e  latticinii,  e  frumento,  ne  vanno  immu- 
ni, o  ne  sono  in  modo  mitissimo  offese,  come  vengono  ta- 
lora anche  nelle  stesse  famiglie  infette  preservati  individui 
che  per  ispeciali  incoinbenze  frequentare  sogliono  seitims^- 
nalmente  i  mercati  o  recarsi  alla  città  per  la  vendita  delle 
loro  derrate,  e  soffermandosi  alle  osterìe,  gustano  buon  pa* 
ne,  carni  e  vino. 

Lo  stesso  dicasi  di  quei  contadini  che,  deposta  la  marra, 
appigliansi  ad  altra  professione ,  o  passano  in  servizio  dei 
ricchi,  0  ad  esercitare  il  mestiere  del   facchino  in  città.  E 

An-^AU.  Fot.  CLXXiJi.  36 


394 

lutto  giorno  si  offrono  esedupj  di  giovani  aventi  gih  i  pri- 
mi iodizj  del  male,  ed  appartenenti  a  famiglie  in  eoi  la  pel- 
lagra si  rese  ereditaria,  i  quali  colpiti  daUa  coscrizione  ed 
assunti  alla  milizia,  la  mercè  specialmente  dei  mutato  vitto, 
presto  divengono  sani  d'aspetto  e  vigorosi^  e  poi  compiu  la 
loro  capitolazione,  riedendo  in  famiglia  e  eonsegoeoiemeaie 
al  vitto  abituale  dei  loro  poveri  fratelli,  cioè  afla  polenta, 
incorrono  di  nuovo  nel  primitivo  malore. 

Altri,  e  lo  stesso  scrireifte,  fecero  per  esperiment»  ab* 
bandonare  il  vitto  abituale  a  taluo  colono ,  sostituendo  per 
un  dato  tempo  buon  pane  e  cibi  caseosi  e  sostanze  animali, 
e  videro  scomparire  pìù.o  meno  presto  i  sintomi  già  esi- 
stenti del  male;  i  quali  ricomparivano  poi  col  ritornare  al 
primo  vitto  costituito  principalmente  del  mais  (I). 

Una  prova  pure  evidente  dei  buoni  effetti  del .  mutato 
vitto  ci  viene  offerta  nei  nostri  spedali.  Accoltivi  di  solito 
nella  primavera  avanzata  i  pellagrosi,  il  loro  trattamento 
suol  ridursi,  dopo  leggier  cura  rinfrescativa,  al  bagno  e  ad 
un  buon  vitto  animale,  e.  qualora  non  siavi  diarrea  promro- 
eiats,  al  latte,  con  che  migliorasi  presto  la  loro  condizione 
fisica  4n  guisa  ohe  ponno  poi  riprendere  e  cootinuare  spesso 
per  lutto  Tanno  i  lavori  rurali. 

Arrogi,  non  palerai  forse  addurre  un  solo  caso  ben  com- 
provato di  individuo  indubbiamente  pellagroso  che  non  ab- 


(i)  Il  dottor  Bologna,  ispettore  delle  Ponti  di  Recoaro,  neDa 
saa  recente  Memoria:  «  Notizie  sopra  una  nuova  Fonte  delta  del 
Franco  »,  pag.  40,  riporta  il  seguente  fatto: 

Un  ricco  possidente  ^delle  Frate  nel  Polesine  soffriva  da  varj 
anni  la  gotta  (podagra).  Tentati  invano  tatti  ì  rìmedj,  e  slimando 
egli  cbe  la  golia  fosse  mantenuta  dal  vitto  animale,  ebbe  il  co- 
raggio e  la  costanza  di  condannarsi  per  un  intero  anno  a  vivere 
df  sola  polenta  di  grano  turco  e  a  non  bere  che  acqua. 

lo  capo  air  anno  gli  si  sviioppè  un' affezione  pellagrosa  più 

"e  anche  della  podagra. 
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bla  fallo  Uso  del  rodls  sotto  dell'  una  o  deir  allr^  forma ,  o 
non  discienda  d^  gjenijiori  pellagrosi. 

Ne  vale  il  dire  che  il  mais  è  grano  di  cui  si  alimen- 
tano altri  popoli,  i  quali  nqn  consta  che  sieno  afflitti 
dalla  pellagra.  Imperocché  presso  nessuno,  se  escludesi  il 
Messico  suo  paese  nativo  (ove  pur  suole  indurre,  al  dire 
del  Bahuin  e  di  Humboldt  (I),  effetti  non  del  tutto  di- 
versi da  quelli  che  produce  fra  noi),  presso  ^lessun  altro 
popolo  essQ  è  divenuto  H  precipuio  e  quasi  Tunico  alimento 
deLconladino,  come  fra  iioi ,  da  far  dimenticare  quasi  del 
tulio  gli  altri  cereali.  Inoltre  nel  Messico  e  in  altri  paesi 
più  calili  dei  nostri  tal  grano  riesce  a  perfetta  maturità, 
quindi  anche  abusalo  esser  dee  meno  insalubre,  perchè  non 
guasto  dal  fungo. 

Come  pure  non  ha  gran  valore  l'opposizione  messa  in* 
nanxi  da  taluno,  che,  se  il  formentone  generasse  la  pellagra, 
dovremmo  incontrare  pellagrosi  non  solo  fra  ì  villici  poveri 
alla  camp-tigna,  ma  fra  gli  agiaii  cziandiu,  e  nelle  città ,  di 
Brescia  e  Bergamo  principalmente,  ove  del  ripetuto  grano 
si  fa  non  lieve  consumo. 

Al  che  è  ovvio  il  rispondere ,  che  se  i  cittadini  e  gli 
agiaii  non  rifiutano  la  polenta,  e  se  nelle  dette  città  se  ne 
fa  uso  quasi  giornaliero,  la  vi  si  prepara  della  miglior  qua- 
lità di^  farina,  non  se  nef^i  pasto  esclusivo  più  di  una  volta 
al  giorno,  la  si  alterna  con  buon  pane  di  frumento,  e  vi  si 
associano  cibi  animali,  buone  carni,  selvaggina  od  altri  vo- 
latili a  correggetene  gli  effetti,  e  compensarne  la  scarsa  virtù 
nutritiva;  tutti  poi  generalmente  s'astengono  dal  pane  di 
mais,  laddove  il  povero  agricoltore  non  può  cibarsi  se  non 
di  quel  cibo  che  ha  alla  mano. 

(1)  Gasp.  BakiUn.  «  Theatruoi  Botanicuoi  i»,  libro. sesto,  cap. 
ol,  1658. 

Jlexander  de  ffumboM.  «  Essai  politique  sur  le  royautne  de 
ta  Bouvelle  E;pagnti  ««,  livr.  IV,  ciiapilr.  IX.  Paris,  1827. 
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E  qui  riassumendo  quanto  'si  espose  circa  alln  genesi 
della  pellagra,  ripeteremo,  che  se  il  morbo  pellagroso  qod 
conoscevasi  da  que*  Qostri  antenati  ohe  non  avevano  comune 
il  mais,  e  se  la  sua  oomparssi  e  diffusione  sussegui  appunto  al«f 
l' introdursi  e  generalizxarsi  Ara  noi  del  cereale  americano; 
se  d' egual  passo  che  questo  venne  il  n^ale  di  mano  iri  mano 
dilatandosi  dalle  feraci  pianare  ai  colli  ed  alle  valli,  e  non 
inversamente  ;  se  tale  morbosità  imperversa  a  preferenza  tvsi 
gli  agricoltori  della  gran  Valle  del  Po  e  di  un  lin^itato  tratto 
di  paese  europeo  sotto  l' istessa  latitudine  boreale  ove  la 
polenta  e  il  pane  giallo  divennero  qqasi  l'esclusivo  alimento] 
e  se  ivi  pure  coglie  i  soli  villici,  poco  gli  artigiana,  nulla 
di  solito  gli  agiati,  nà  gli  abitanti  delle  bilia,  ohe  di  quel 
cibo  0  non  usano»  o  poco,  e  mescolandolo  a  sostanze  anin 
mali  e  a  buon  pane;  se  mutandosi  le  condizioni  del  oonta's 
dino  per  mutar  di  fortuna  o  di  cielo,  s|  che  abbandoni  tale 
alimento  e  volgasi  ad  altro  più  salubre,  cessano  in  esso  le 
molestie  del  morbo;  e  se  ali* opposto  allorché  dal  vitto  mi<f 
gliore  è  poi  costretto  a  far  ritorno  al  cibo  costituito  princin 
palmento  del  nuovo  grano,  nuovamente  incorre  nella  ma^ 
lattia;  p  se,  come  si  è  notato,  quasi  non  mostrasi  la  pellagra 
fra  una  popolazione  a  noi  sorella,  soggetta  alle  stesse  fisiche 
condizioni,  e  alle  identiche  nocive  influenze  e  forse  in  mag- 
gior grado  eccettuato  il  solo  abuso  dello  zea  mais ,  quale 
è  quella  di  Valtellina  e  delle  regioni  più  meridionali!  se, 
come  latti  inconcussi  dimostrano,  il  grano  turco  indigeno  di 
climi  più  caldi  è  assai  di  sovente  fra  noi  immaturo  e  guasto 
da  speciale  morbosità)  che  lo  rende  acre  e  deleterio,  cosicché 
chi  ò  costretto  per  sua  mala  ventura  a  dover  pure  fare  di 
esso  il  quotidiano  suo  pasiOj  cade  tosto  o  tardi  inevitabii- 
mente  nella  deplorata  infermità:  e  se  finalmente  la  curai 
valevole  a  guarirla  consiste  quasi  unicamente  nella  sostitu- 
zione d*  un  più  sano  alimento,  in  parte  animale ,  a  nostro 
pvviso  resta  provato  che  la  precipua  causa  generatrice  della 
funesta  mulattia,  anzi  fot  se  T  unica,  d^bba  riconoscerai  wh 
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ì^^hùiò  che  I  Vitlic!  fdririo  del  (orittettidM  ,quasi  ad  ùnico 
cibo,  e  perchè  soggetto  fra  noi  ad  essere  guasto  dal  fungo^ 
il  Derci^ctme» 

Caì^  IX. 

esposizione  di  altre  càuse  che  predispongono  alla  pellagra^ 
0  contrièuiscono  ed  influiscono  a  darvi  sQìtUppo. 

Non  vuot  latierili  ttiltBVÌa>  che  sé^  come  sperasi  avei* 
comprovato^  l'abuso  del  grano  turòo,  spesso  fra  noi  imper- 
fetto e  guasto^  devesi  riconoscere  qual  cagione  precipua 
della  pellagra^  non  è  a  (iredersi^  né  è  mio  intendimento  di 
begare,  che  altre  cause  od  indoente^  le  (}uali  non  bastano 
per  sé  sole  a  ingenerarla  fra  noi^  Come  non  la  ingenerano 
altrove,  non  concori'ano  luttaYia  a  prepararvi  i  corpi)  e  non 
sinossano  a  ragione  considerare  come  cause  disponenti  alla 
malattia  «  la  quale  però  non  si  svolge  senta  dctrelemento 
mais. 

^ra  quéste  anhovet^atlsi  in  primo  luogo i  la  discendenza 
da  genitori  pellagrosi  >  essendo  provato  essere  questo  un 
male  gentilizio,  che  si  trasmette  da*  genitori  nei  figli;  il 
ti'oppo  lavoro  sotto  la  sferra  del  sole  di  meriggio;  un  ali- 
liìento  depravalo,  quasi  del  tutto  vegetale,  insufficiente  ti  ri- 
parare le  continue  perdite  a  cui  pel  genere  de*  lavori  deve 
sottostare  il  contadino  fra  noi  ;  l'uso  troppo  frequente  di  olj 
acri  ed  irritanti^  specialmente  se  cotti^  di  lino^  di  ravizzone* 
di  coUa^  adoperati  a  condimento^  le  cipolle  e  l^aglio  spesso 
tisati  anche  quale  companatico  della  polenta;  i  pesci  salati^ 
i  formaggi  guasti,  od  altre  sostanze  irritanti ,  i  vini  acidi  o 
alterati  che  tanto  indispongono  il  ventricolo  {  Taquavue  e 
gli  altri  liquori  spiritosi;  l'uso  abituale  di  acqua  impura,  sia 
tale  in  origine  o  resa  tale  per  infiltramenti  impuri  dai  cor- 
tili  nei  po2zi,  è  massime  l'abitare  e  peggio  il  dormire  ici 
istanze  terrene,  umide,  con  aria  morta;  il  sostare  il  verno 
a  lungo  nelle  stalle,  ove  l'aria  vaporosa  troppo  calda  e  cor' 
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rotta  dal  respiro  di  tante  be^ie  e  persone,  e  dalle  esala- 
zioni  degli  eserementf,  rendesi  insalubre  e  mal  respirabile; 
rimmondezca  della  personal  e  degli  indumenti;  le  pozzan- 
ghere nelle  aje  delle  case,  e  gli  ammassi  di  concime,  gli 
stagni  d'acque  immonde  in  vicinanza  dell'abitato,  ecc, 

A  cui  sono  da  aggiungersi  quali  altre  circostanze  atte  a 
predisporre  al  male  e  dargli  facile  sviluppo,  il  precoce  as- 
soggeitamento  de*  fanciulli  al  lavoro,  de*  convalescenti,  delle 
puerpere,  e  la  traseuranza  delle  leggiere  indisposizioni  fisi- 
che e  delle  febbri  intermittenti  ne'  loro  primordj;  il  che 
rendendo  malagevole  e  spesso  senza  effetto  ogni  tarda  cura, 
quand'anche  la  piò  opportuna,  deve  disporre  di  conseguenza 
alla  endemia  [yllagrosa. 

Arrogi  finalmente  i  gravi  patemi  d'animo  per  infortunj 
sopravvenuti  alle  famiglie,  tali  da  abbattere  profondamente 
il  morale  del  povero,  in  seguito  ai  quali  si  è  veduto  svol- 
gersi sovente  ed  aggravarsi  ad  un  tratto  la  pellagra,  in  chi 
dalla  qualità  del  vitto  è  preparato  a  tale  malattia. 

Capo  X. 

CoroUàrj  e  conngli  igienici  diretti  a  prevenvre  e  sradicare 
possibilmente  dalle  nostre  campagne  l'endemia  pella- 
grosa. 

dimostrato  •  come  sì  confida ,  quale  sia  la  cagione  pre- 
cipua del  nuovo  male,  e  quali  le  circostanze  che  vi  pre- 
dispongono ,  risulta  chiaro  da  aè  quale  essere  debba  la  via 
di  liberarsene. 

Egli  è  manifesto  che  l'estinzione  della  malattia  non  al- 
tro richiede  che  una  modificazione  deirabituale  alimento 
odierno  del  contadino,  una  rinuncia  airuso  intemperante  di 
quel  vitto  che  ne  è  principale  cagione. 

1.^  Fa  d'uopo  in  primo  luogo  sopprìmere  fra  i  conta- 
dini Fuso  del  pane  giallo,  almeno  quaie  ora  io  più  luoghi 
si  prepara  di  sola  farina  gialla,  e  richiamare  in  credito  pel 
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povero  r  amico  paae  bigip  o  quello  dt  mistura '{cììù  era 
tatto  di  Truniento  o  segalai  misto  a  miglio) ,  associandovi  al 
caao  in  luogo  del  miglio,  non  pia  di  an  terzo  di  formen* 
tone  ,  e  tale  che  sia  bep  lavorato^  lievitato  e  cotto,  e  di 
spesso  si  rinnovi  (t). 

2.^  Seeondarìaroente  .vaolsi  moderare  nel  villico  l'invalso 
abuso  della  potenca ,  la  quale  non  si  àoyvebhe  mangiare 
più  di  una  voka  a)  giorno,  sempre  poi  appena  preparata,  à 
lungo  boUita  e  ben  cotta,  diversamente  da  quanto,  suolsi 
praticare  da  parecchi  fra  noi*  Ove  la  polenta  non  sostenga 
r  azione  dei  fuoco  ehe  per  pochi  minuti ,  insufficienti  ad 
amoìollire  i  priucipj  duri  e  cornei  della  farina  del  mais  non 
può  venire  più  debitamente  smaltita  dagli  organi  digerenti 
ed  assimilata;  per  lo  che  vedesì  spesso  passare  quasi  inde- 
eon^posta  negli  escrementi. 

8.^  Per  terzo  devesi  avvertire  che  non  venga  fatto  uso, 
né  sia  distribuito  dai  proprietar}  al  dipendenti  coloni  del 
grano  turco  guasto,  viziato  dai  ^erderame^  il  quale  è  asso* 
lutamente  nocivo,  e  vuoisi  considerare  quale  causa  precipua 
del  male;  e  si  suole  rifiutare  od  ingojare  di  mala  voglia 
anche  dalle  bestie  e  dai  polli* 


(f)  11  pane  bigio  o  di  munizione  usato  pel  soldato  fatto  di 
farina  di  frumento  levataae  soltanto  la  crusca,  è  il  più  ricco  di 
glutine  e  il  più  nutriente ,  e  con  sole  quattro  libbre  di  esso  al 
giorno ,  soleva nsi  dai  Romani  alìmtsatare  gU  schiavi  destinati  al 
lavoro  de'  campi. 

Si  paò  ottenere  un  buon  pane  grìgio  anche  colla  farina  cui 
siasi  levato  mediante  fino  buratto  il  fiore  (che  non  è  quasi  che 
pura  fecola)  pel  pane  di  lusso,  contenendo  tale  farina  ancora  tutta 
la  materia  glutinosa  o  plastica.  Dopo  le  sperienze  di  Liebig  e  di 
Millotf  che  comprovarono  contenere  la  crusca  più  del  i6  per  iOO 
di  sostanze  plastico-glutinose,  fu  proposto  di  utilizzare  le  mede* 
sime  estraendote  mediante  lavatura  con  acqua  tiepida,  ed  usando 
poi  di  tale  acqua  per  impastare  la  farina  e  confezionare  il  pane. 
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6.^  A  fine  di  scansare  possibilmente  gli  addotti  incon- 
tementi  dell' abuso  del  grano  tureo,  e  massime  di  qtieHo 
immaturo ,  e  quindi  infesto  alla  salute ,  dovrebbero  i  pro- 
prietarj  dei  fondi  restringerne  la  coltisarione  ai  luoghi  ove 
in  ogni  annata  giungere  possa  a  perfeita  maturiih  «  e  non 
estenderla  alle  valli  e  ai  luoghi  elevati  e  meno  ealdi.  So* 
stiiuiscana  quivi  altri  cereali  che  non  richiedano  eguale  fer- 
ia di  sole  y  qual'  è  il  frumento ,  e  ancor  meglio  la  segala , 
che  non  manca  di  glutine,  altrove  ancora  così  comune,  da 
Carne  pane;  la  quale  a  torto  vedesi  ora  quasi  sbandita  dalle 
stesse  nostre  valli,  ove  in  passato  era  pure  lai^meate  col* 
tivata,  per  dar  luogo  al  solo  grano  turco  divenuto  il  vero 
tiranno  dei  nostri  eampi. 

E  per  secondo  prodouo,  dopo  il  frumento  o  la  segale, 
in  luogo  del  quarantino  (tea  mais  praecox)  che  non  rag- 
giunge  quasi  mai  perfetta  maturità,  sicché  riesce  insalubre, 
miglior  consiglio  sarebbe  seminare  miglio  come  anticamente 
o  grano  saraceno  (polygonum  fago-pyrum),  il  quale  ma- 
tura in  più  breve  tempo,  ed  è  assai  nutriente. 

6.^  Non  sarà  mai  a  dimenticarsi  il  benefico  pomo  di 
terra,  la  patata  (solanum  tuberosum),  che  prova  bene  quasi 
in  ogni  terreno,  matura  in  ogni  annata  anche  fredda»  non 
risente  danno  dalla  gragnuola  resasi  lauto  frequente  fra  noi 
e  non  scarseggia  di  priiieipj  nutritivi  fiicili  a  smaltirsi,  on- 
de costituisce  un  buon  alimento,  quasi  unico  cibo  ài  più 
popoli  settentrionali  e  delPirlandese  precipuamente.  Epperò 
è  a  desiderarsi  che  non  solo  nei  colli  e  nelle  valli,  ma  in 
<^i  potlere  veng?!  destinato  alternativamente  a  tale  coltiva- 
xione  un  tratto  dì  terreno. 

Nò  Tinteresse  del  proprietario  o  delK  affittitale  vi  scapi- 


m^m 


bgr^  e  dlie  il  Hak  di  buana  qualilà  e  naa  guasto  da  fneCa  de- 
gannrasiGM  fnagasi»  è  un  ilisMala  nau  ìnsaUne  atnaa  pciè  che 
possa  baOva  da  aala  alla  MlriiiaM  dcH*  uoaNw  Opaia  cìMa  pag.  €u 
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terebbe  eertamente,  poiehè,  CMne  è  noto,  il  prodòtto  di  tale 
genere  di  coltura  in  comparazione  di  qualunque  altro  è  di 
gran  lunga  maggiore* 

Aggiungasi  la  sahibrità  di  tal  frutto,  proclamato  anche 
quale  preservativo  contro  lo  scorbuto  (1),  non  constando 
che  alcuna  forma  speciale  di  iiialattìa  regni  fra  quei  popoli 
ehe  ne  fanno  grande  uso.  Ed  è  un  fatto  ben  da  notarsi  che 
nella  Valeamonica  e  in  alcu^  paese  del  Veneto,  ove  se  ne  fa 
ora  copioso  raccolto  e  divenne  cibo  giornaliero  di  numerose 
famglie  in  diminuzione  della  polenta,  ivi  vennero  meno  gli 
indizj  della  pellagra,  e  di  pari  se  ne  vantaggiò  1*  economia 
e  la  salute* 

7.^  Ma^  precipuo  alimento  bene  adatto  a  prevenire  non 
solo,  ma  anche  a  curare  la  pellagra,  raccomandato  da  tutti 
coloro  che  si  occuparono  e  scrissero  di  tale  argomento,  si 
è  il  largo  uso  del  latte  e  dei  suoi  preparati. 

Se  non  è  da  dubitarsi  che  il  deplorato  morbo  deriva 
da  una  viziata  organica  riparazione  in  causa  del  mal  cibo  » 
quale  altra  sostanza  alimentare  è  a  trovarsi  più  opportuna 
del  latte  a  restaurare  il  corpo  e  correggerne  gli  umori ,  il 
quale  in  sé  racchiude  tutti  gii  elementi  riproduttivi  della 
fibra  animale,  e  che  da  solo  costituisce  F  alimento  delP  in- 
fanzia? Pel  lungo:  uso  di  èssa  e  dei  suoi  preparati  vanno 
di  solito  liberi  da  ogni  germe  pellagroso  il  pastore  è  il  man- 
driano. 

È  il  latte  che,  distribuito  dai  eapraj  in  primavera  in 
più  paesi  ove  abbondano  i  pellagrosi,  ne  riduce  in  meglio 
la  condizione  e  arreca  tregua  ai  loro  mali.  Per  l'uso  abi- 
tuale del  latte  e  del  formaggio  i  Tirolesi  ed  altri  monta- 
nari, che  scendono  io  Lombardia  ai  lavori  in  alcuni   tempi 


(i)  Del  pomo  di  terra  e  sua  salubrità  del  dottor  Baìy  medico 
del  PeniteDsiario  di  Londra.  «  Aaaali  Voi  versali  di  Medieiaa  »,  lu- 
glio 1844.  — 
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deiranno,  sebbene  ivi  ùiitia  pdr  deìld  poleiKsi  ìd.hiìofk  ii^. 
lo,  durar  sogliono  almeno  per  un  eerio  tempo  illesi  dairen^ 
demico  morbo.  Olire  airappresiafsi  col  laue  .varie  foggio  di 
sani  alim^nli ,  esso  serve  di  condimento  di  altre  sostan^^e 
alimentari ,  ben  meglio  degli  insalubri  olj,  colti  ^  dei  tardo 
rancido,  deiragliot  eoa  cui  suole  condire  il  parco  suo  cibo 
il  più  povero  bracciante» 

Ogni  capo  di  famiglia  campagnuola,  ed  ogni  buon  pa^ 
drone  che  abbia  a  cuore  la  saaità  dei  proprii  villici ,  do«< 
vrebbe  provvedere  (che  certo  non  gli  tornerebbe  grave  in 
confronto  dei  moUi  vantaggi)  affinchè  in  ogni  famiglia  co- 
Ionica  non  manchi  una  pacca  che  le  somministri  quotidia« 
namente  il  latte. 

.  Questo  provvedimento  utilissimo  e  forse  il  pfCt  efficace 
airuopo,  non  sarà  mai  abbastanza  inculcato  dai  RR.  parrò* 
chij  dai  medici,  dai  sindaci  e  dai  filantropi  «  cui  sta  a  cuore 
il  bene  del  povero.  Persuase  di  una  tal  verità  alcune  fami- 
glie coloniche  del  Bresciano,  e  parecchie  specialmente  del 
distretto  di  Varese  ed  altrove,  la  adottarono  non  ha  guarii 
e  già  ne  provano  i  salutari  effetti  col  vedere  scemarsi  di 
mano  in  mano  il  lamentato  male« . 

8-^  Qui  giova  ripetere,  essere  un  fatto  generalmente  la^ 
mentato,  che  il  contadino,  nella  maggior  parte  della  Lom^ 
bardia,  del  Veneto  e  d'altri  paesi  della  superiore  Italia,  non 
si  alimenta  ora  quasi  affatto  di  cibo  animale,  che  è  il  meglio 
adatto  a  riparare  validamente  le  forze  di  chi  è  costretto  a 
farne  continuo  dispendio. 

Del  che  è  cagione  la  scarsità  e  carcassa  delle  carni,  in- 
sufficienti ai  bisogni,  e  pel  troppo  prezzo  negate  di  desco  dei 
nostri  poveri  campagnuoli.  Tale  carezza  è  conseguenza  della 
scarsità  del  bestiame  fra  i  nostri  in  confronto  d'altri  popoli^ 

Importa  perciò  di  persuadere  al  paese  la  necessità  df 
tenere  e  d'allevare  anche  fra  noi  delle  bestie  bovine  in 
molto  .maggior  quantità  di  quello  ora  si  faccia,  cercando  pur 
migliorarne  le  razze.   Ma   per   conseguire  ciò ,  fa   mestieri 
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dt  aumentare  le  praterie  troppo  liiAitaie  in  ednfrooto^  dei 
campi.  » 

Né  tale  pratica  renderà  minore  la  produzione  de'  eew 
reali,  poiché  è  provato  dagli  agronomi,  che  colla  moUipliea* 
zione  del  bestiame  aumentandosi  lai  quantità  ilei  concimi , 
tanto  di  avvantaggia  per  queisti  la  Tèrza  produttiva  del  suolo 
cohivatOy  da  rendere  in  minor  superficie  maggiore  ed  anchd 
doppia  quantità  di  prodotto  tn  cereali. 

A  tale  effeltni,  oltre  déirestetìdere  le  praterie,  gioverà 
adottare  negli  avvicendamenti  agrarj  la  coltivazione  di  altri 
foraggi,  e  delle  piante  bulbose  principalmente,  trovate  molto 
acconcie  a  ben  alimentare  i  bovini,  in=  buon  numero,  e 
massime  nei  terreni  non  irrigabili  ed  asciutti ,  ove  i  prati 
stabili  non  sogliono  dare  gran  rendita;  e  ciò  ad  imitazione 
di  quanto  si  viene  ora  praticando  con  immenso  vantaggio  6 
lucro  neir  Inghilterra  e  nel  Belgio.  ^ 

Soltanto  col  moltiplicare  del  bestiame  è  a  sperarsi  una 
diminuzione  fra  noi  del  valot*  delle  carni,  si  che  possa  usarne 
anche  il  colono  (i)  (§)• 

9.**  Avendo  poi  T  esperienza  dimostrato,  che  T  uso  dei 
baqni  air  aprirsi  della  stagione  calda^  e  più  ancora  il  buon 
trattamento  dietetico  che  vi  si  suole  associare,  sono  efficace 
mezzo  a  prevenire,  mitigare  e  curare  l' infermità  della  pel- 
lagra, si  dovrà  questo  trattamento  apprestare  al  povero  già 
infermo  o  predisposto,  sia  nei  grarndi  spedali^  come  si  co- 


(I)  Ledasi  l'operar  <y  La  proprietà  fondiaria  in  Lombardia  »  { 
stadj  e€oaofaici  di  Stefano  JaeinU  Milano,  i 837,  terza  edizione, 

(%)  In  taqta  scarsezza  di  cibi  ;3iDÌmali  fa  senso  (opporlunanoente 
psserva  l'egregio  dolt.  Lus$ana)  \\  vedere  che  non  si  tragga  par- 
tito da  tanta  quantità  di  $angue  che  scorre  ne'  pubbljci  macelli 
0  si  getta,  e  conje  non  si  usino  più  generalmente  le  carni  di  tante 
altre  bestie,  cavalli,  asini,  muli,  gatti,  ecc.,  che  pure  soddisfe- 
febbero  in  qualche  parte  $1  pentito  bisogno  di  vitto  animale  pel 
povero, 
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Tuli  benefiche  Commissioni  avranno  altresì  cura  di  far 
rimuovere  ogni  ammafiso  dMmmondene  dai  eortili  e  dalle 
vteinnnxe  delle  abitazioni,  e  stagni  d'acque»  eause  d* ostinate 
febbri  e  di  altre  malattìe. 

E  i  suddetti  funzionar],  o  assieme  uniti  o  privatamente 
e  senza  fórma  ufficiale,  accederanno  di  frequente  alle  obi* 
tazioni  dei  contadini,  anche  talvolta  nell'ora  del  pasta,  a 
conoscere  la  qualità  del  loro  vitto,  'per  dissuadere  aH*uopo 
con  modi  amichevoli  1*  abuso  della  polenta,  per  istruirli  sul 
danno  derivante  dal  grano  guasto  specialmente  dal.  verde- 
rame, e  sulla  cura  d'aversi  per  impedire  una  tale  alle- 
razione. 

Né  si  dovrk  tralasciare  io  tali  occasioni  di  persuadere  il 
buon  colono  della  necessità  della  mondezza  della  persone  e 
dell'abitazione,  d'avvertirlo  dei  danni  derivanti  dal  dormire 
in  stanze  terranee,  e  sempre  insalubri,  e  si  vedrà  di  disto- 
glierlo da  altre  male  pratiche  e  da  quant*  altro  nuooere 
possa  alla  conservazione  di  sua  preziosa  salute. 

4  5.  I  medici  condotti  si  inviteranno  a  riferire  in  fine  di 
ogni  anno  sull'aumento  o  diminuzione  'della  pellagra  nel  ri- 
spettivo circondario,  sulle  cagioni  presunaibili  di  tali  cm- 
giamenti  e  a  suggerire  a  seconda  dei  casi  que'  mezzi  elio 
avvisassero  opportuni  a  far  comparire  possibilmente  la  ma- 
lattia. 

Per  tali  mezzi  e  massime,  vuoisi  qui  ripetere,  se  T  uma- 
nità de'  sindaci  e  de'  proprietarj  de'  fondi  ;  zelanti  della 
salute  de'  proprj  dipendenti,  se  i  parrochi  e  sacerdoti  alla 
eui  voce  meglio  ohe  ad  altra  qualunque  il  popolo  si  affida, 
se  i  medici  condotti,  il  cui  pietoso  ufficio  li  porta  ad  essere 
di  continuo  nel  più  fafnigliare  contatto  col  povero,  se  i  maestri 
delle  scuole  elementari  cai  spetta  infondere  le  prime  co* 
||Aizioni  e  i  primi  sani  avvisi  nelle  menti  del  fanciullo ,  se 
tutti  vorranno  concorrere  ad  istruire,  aoccorrere  e  consigliare, 
non  v'  ha  dubbio  che  por  la  valida  loro^  ooopenaziofie  si 
potrà  riuscire  alia  desiderata  riforma  dal  modo^  di  vivere  e 
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di  alimentarsi  del  nostro  colono,  e   a   migliorarna   C05I   la 
preziosa  salute. 

Di  una  concimile  riforma  relieemenie  riusciiS  offre  spien- 
dido  esempio  l' Inghilterra»  la  quale,  afQilta  già  dallo  scor« 
boto  che  ne  infeistava  le  flotte  e  spopolava  il  paese,  non 
meno  di  quello  faccia  ora  la  pellagra  nelle  nostre  contrade, 
pervenne  a  liberarsene ,  quando,  scopertane  la  causa  nel- 
l' alinlento  esclusivamente  animale  e  di  carni  salate,  il  con* 
siglio  de*  savj,  col  mezzo  principalmente  de'  parrochi,  valse 
a  persuadere  il  popolo  a  mutar  vitto,  ad  attenersi  a  un  ali* 
mento  più  temperato,  misto  cioè  di  carni  e  dt  freschi  ve- 
getabili (i).  Sono  noti  i  salutari  effetti  della  Società  di  tem* 
peranza  istituita  dal  Padre  Matthew  fra  le  popolazioni  in- 
glesì  e  americane,  diretta  contro  Tuso  de'  liquori  alcoolici 
che  lauto  nocumento  recavano  alla  salute  non  meno  ohe  al- 
l' economia  di  quei  popoli.  Se  si  insisterà  fra  noi  pure  con 
isforsi  ben  diretti  a  rimuovere  le  cause  dell'  infesta  malattia, 
certamente  non  falliranno  i  salutari  effetti,  e  sì  perverrà  a 
sradicare  il  funesto  non  antico  malanno,  come  si  giunse  a 
distruggere  quasi  del  tutto,  or  sono  più  di  tre  secoli,  l'im* 
monda  /eòòrn,  che  in  queste  stesse  contrade,  più  che  in 
altre  regioni  di  Europa,  erasi  fatalmente  radicata. 


I   '       n         V 


(f )  «  Bibliothèqne  Britannique  ».  AvriI,  18i4. 
àmàu.  y^  CLXXIIi.  37 
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« 

Tlsorlf^  di  s«  Fl|l|^|^»  direHo  dal  cav.  ifittor  AWr 
BROGIQ  GHKliliii  ^.chjirurgQ  prdimrio  4»ie  Ospe- 
dale Maggiori  di  filano. 

* 

M^ai  regisiri  della  JUunkipalitd  risulta^  che  il  numero  dei 
ferili  provenienti  efq  Magpita  f  c(9  Melì&fuana^  che  furom 
dislribuiii  ,in  S5  Ofpitali^  sommò  a  4087|  cosi  ripartiti: 

Francesi ^.    S816 

Piemonteni     ••.•••••      339 
Auitriùci  .    .....    .    .    .    447^ 

det  quali  4591  soccombettero  nel  corso  di  4  mesi: 

r 

Francesi.    .     • 846 

Piemontesi  ••.<.••....      94 
Anstriaci     •'    4    •    •  ^    .    •    .•    •    749i 

*  * 

f  ospitale  di  S.  Filippo  accolse  dal  6  gingno  alla  fine 
di  settembre  soltanto  76i  feritij  fra  i  ^uali  è  mestieri  com- 
prendere gì'  ifidiipidui  evacuati  da  altri  ospitali  di  Bresaa 
e  di  jUilano  non  che  gli  ammal(i(i  spettanti  allc^  chirurgia 
ordinaria^  Per  conseguenza  il  numero  dei  feriti  provenienti 
da  Magenta  e  da  Melegnano^  sui  quali  si  poterono  istituire 
osservazioni  esatte  ed  eseguire  operazioni  nell^  ospitate  dì 
S,  Filippo^  fu  assai  ristretto.  , 

Io  ho  creduto  pertanto^,  nell'interesse  deUa  sfienz.a^  di 
aggiungere  qui  le  osservazioni  da  me  raccolte  in  altri  ospi- 
lA/t,  approfittando  pur  anche  delle  annotazioni  che   tengo 

sui  fhriii  da  me  curati  net  marzo  4848  jS  di  lutto  ciò  che 

> 

ho  trovifto  di  notabile  nel  còrso'  della  lunga  mia  pratica 
privata. 

Per  tal  modo  ho  potuto  colla  scorta  dei  fatti  det  4848 
sanzionati  daU'  esperienza  d»  44  anni  pronosticare  quale 
doveva  essere  la  sorte  ultima  di  alcuni  feriti  in  questa  guer- 
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fa,  eh»  io  m'e66i  ià'  èuro,'  *  ebhvHiwìrtni  dettt'  tnaggtar»  a 
fMinore  convenienza  detta  eurà^chirtirgìeù  ségiàìta. 

La  ta9oki  seguente  dà  il  mùmmentd  genende  dei  férili 
acopflì  Iti  fuetto  ospitah^ 


^  -»x 


EotraU 


761 


764 


Usoìii'  fwIrMi 
od  ei»emii 

696 


Morti 


43 


Trasportati  all'  ospitale .  di  S,*^ 
Prassede  il  eiorno  30  sel-r 
iembre  e  4t    ottobre. 
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1^0  stibilimento  di  S.  Filippo,  già  Collegio  dèlie  nobili 
fanciulle^  venne  nel  .4849  convertito  in  ospitale  militare  pei 
venerei,  e  più  tardi  ^d  uso  di  caserm^,  ;e  poscia  fu  per  or- 
dine della  Municipanth  déstiqatp  ad. ospitale  militare,  provr 
visorio  dal  giorno  6  giugno  al  1.^  ottobre  48&9.        ^ 

Tutti  gli  ammalati  phe  sì  acoèuarono  in  questo  ospitale 
appartenevano  all'armata  francese,  ad  eccezione  di^  80  pie« 
inontesi,  che  vennefp  ()eq  prc3to  (ra$pj[|rtati  negli  ospitali 
per  essi  erettif 

La  tavola  seguente  presenta  il  ii)ovjn)ento .  complessivp 
dei  soldati  accolti  in  questo  oàpita|e,  il  cui  pumero  rpas^imo 
si  elev^  a  619  il  ||iorno  (7  giugno,  , 


'  I   *  '  1 


■*» 
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aft 


plntra^ 
^670 
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Trafliportati  all'ospitale  4i  8.^ 
Morti      Prassede   il  30  settetpbre 
ed  il  4,^  ottobre. 
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4(1 

ti  pdi^sorialé  saniUmd  èn  ^òsi  còinprosto: 

Direuore  d  cbirurga  in  cùpa^cav.  Ambrogio  Gfierini.    , 

hpeUarci  é  medicorchirurgó  4i  ripartof  doiu  Cesare  Fu^ 

Medici-éhirtlrghi  di  Hpartòi  Dottóri  BetloHi  Francesco i 
Piccinini  Éaldassari^tìrossi.fQmmaspi  Caveìiago  France- 
sco^ So}UoDfno.P|^(roi.  i  ttiiali  .serYiroo^o  da  principio  nella 
sola  divisone  ct^irargica^  e  più  t8r4i  aDdh^  nella  niedica; 
Motta  Luigi  è  Casanova  Achille  ì  quali  mtesérd  Un  imamente 
alla  sezione  medicia. 

Olire  ai  sundominati  pré^tarodò  (^er  breVe  t^iiipo  il  lord 
Concorso  airOspitale  S.  Filippo  i  dottori  Bùs^i  Angelo^  Agu' 
àio  Francesco  e  Bogani  ìnnocentéi 

Un  farmacista^ 
,     Due  •  cappellani 

Un  ecoliomo< 

tutte  queste  pérsdtìé  tiànrìd  dot  toro  ié\6  ^mrìientd 
saggio  e  filantropico  donlfìbuUd  a  rendermi  più  facile  Topé' 
1*3  ed  io  credo  qiii  di  sciogliere  tiri  debito  nell'  attestar  lord 
la  piena  mia  soddisfazionei 

Il  sig»  dott.  Cesure  Fumadaitii  ìxi  pàriicotare^  incaricata 
della  mansidne  d'ispettore.  deHo  stesso  tempo  che  disimpe* 
gnava  altresì  quella  di  chirurgo^  è  meritevole  degni  eneo*, 
mio ,  ciò  che  de1>bo  ^nche  tributare  al  molto  reverendo 
t>.  Gaetano  RizzÌ4  il  qualei  essendo*  aiich^  esperie!  netridid^ 
ma  frnndese  aitimrnistraìra  i  sòcclorsi  religiosi  a  tdtti  i  jna^ 
Iati  della  grande 'naauodd. 

Le  Figlie,  della  ^tiari A  ài  É.  Michefe  alia  (jbiusa^  cheas- 
Ji^eHerra.gllaniKpalati-  sind  a|la  .venuta  delle  Suor^  spedite 
ilaMa;l^raiKÀai  .hamno.^OffipÀui  I^ojDera  lord  earitatevolé  cqn 
tamii  intellig^na^a  e  con  tanti  spontanei  sagrile]  che  ogni  elo^ 
gio  tornerebbe  inferiore  al  lord  meritd.  Le  Sildré  francesi 
di  S.  VincèTizd  de^  F^aoli  riotl  ^dtd  Htòlsèrd  U  pietose  lòi'd 
cure  agli  infermii  nfa  si  |òcctìparadd  (ìltresi  cdn  ammirabile 
intendimento  della  sorveglianza  della  Cucina  ^  della  dispiénsa  j 


«^ 

del  magazzeno  della  blinefaérìa,  apj)orimido  tiil  ordme  ftiMni- 
rabiie  nell'andamento  ospitaliero  ed  una  Soddisfacente  econo- 
mia. Finalmente  alcune  tignoire  anche  di  diàtinto  ^sato  'ga* 
reggiarono  a  prodigare  enre  e  mezzi  a  sollievo  dei  poveri 
feriti. 

Una  premurosa  male  intesa  carità  produsse  pure  «ui  no- 
stri feriti  la  funesta  sua  irìfliientà\  pelr  cui  si  doveu^  dar 
mano  forte  a  limitare  le  troppe  frequeni?  visite  dd  citta- 
dini. 

Anche  il  barone  Larrey  su  tal  propoiiito  écriveva:  «  H 
est  une  cause  qui  a  pròduit  des  influences  diveirses  suf  l'è- 
tat  rooral  des  biéssés  (ed  io  dirò  egiibimehte  sutfo  stato  fi- 
sico); je  veux  parler  des  dlfferentes  visites  qui  leur  ont  été 
faites,  soit  aux  ambulances,  soit  aux  hópitaux,  et  plus  par- 
ticulièrement  à  Anvers  Ics  visites  furent  quelquefóìs  '  trop 
nombreuses  ou  trop  fréquentes;  e'était  une  éatise  de  gène 
et  de  dérangement  conllnuels  pour  les  bleésès.  MM.  Ics  of • 

*  •  * 

ficiers  s'en  sòot  plainis;  et  il  a  fhlltf  tino  coosigne  sevère 
pour  éloigner  les  indiscrcts  (I)  »• 

§  1.  Quasi  tutte  le  ferite  d*arnhia  da  fuoco  furono  eail» 
sate  da  palle  di  piombo  lanciate  da  Alleili  6  ^^arabine,  e  po- 
che da  piccoli  pròjèiUli  di  ferl'o  fuso  (fliìti^gtia),  o  da 
scheggi  e  d*obizzo.  Le  ferite  d}  punta  e  di  ta^io  somma- 
rono appena  a  20  e  vennero  fatte  da  bajonelta  o  da  scià* 
boia  e^  anche  da  lancia  ;  tafunè  di  èsse  complicavano  qdelte 
d*arma  da  fuoco.  l     . 

Tutte  le  ferite  d'arma  bianca  furono  ié^gierò,  se  si  ec^ 
eettuino  diie  che  nùllameno  guarirono  anicb^  esse  perfetta* 
menteì  l'uria  da  bajoiielta  alia  parte  amèrtòre'  déirìrVani- 
braccio  attraversaVa/ raserite  rossaturè,  -  lo  Messore  dei  rtiti- 
scoli  che  facevano  «rrria  dalle  forile  dell'  aponevrosi   brae- 


■•— «. « 


(i)  «  Bistoìre  cbif urglcale  dò'  siège°  ile  'lÀ  titadfelte  d'Anreri  ». 
Pjris,  1833.  :••-.•.' 
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chiale;  l'allra  da  colpo  eli  lancia  alPangoIo  interno  dell' oc- 
chio sini^ro^, fu  susseguila  da  àemmone  con  fusione  del 
bulbo  deirocchio,  cui  ben  presto  si  associarono  i  fenomeni' 
d'irr^diàzionè  alle  meningi  ed  a)  cervello. 

La  differenza  dì  forma  e  di  peso  dei  diversi  projettìli 
scagliali  da  armi  di  diversa  portala  potrebbe  far  supporre, 
clic  le  ferite  dovessero  presentare  una  varieià  di  figura  è 
che  la  diverisità  dei  tessuti  offesi  dovesse  produrre  una  va-' 
rieià  di  alterazioni;  F  osservazione  ha  pertanto  dimostrato V 
non  esservi  notevole  differenza  tra  le  ferite  riportate  dagtì 
austriaci,  dai  francesi  e  dai  piemontesi.  Tutte  apparvero  fatte 
da  identiche  armi  e  aggiungerò ,  che  quelle  prodotte  da 
palle  di  ferro  offrirono  gli  stessi  caratteri  delle  altre  fatte 
dalle  ordinarie  palle  di  piómbo. 

Il  numero  dei  projeiiili ,  che  si  estrassero  dalle  ferite , 
fu  assa.t  limitato.  Puossi  segnalare  come  caso  assai  iiiteres- 
sante  Testrazione  di  una  palla  dì  ferro  faso  di  mediocre  ca- 
libro infossata  da  alcuue  settimane  nella  regione  zigomatica 
senza  aver  accagionato  gran  tormento  airammalato  e  che  fu 
estratta  colla  massima  facilitd. 

Gli  istromenti  usati  per  V  ostrazione  dei  projettìli  fu- 
rono ordinariamente  la  pinzetta  ad  anelli  e  la  spatola, 
che .  bastavano  quasi  sempre  a  .sollevarti,  smuoverli  ed 
estrarli.  , 

L' astrazione  dèi  projettìli  fu  intrapresa  sol  quando  si  co- 
nobt)e  sicura  é  facile.  Tale  precetto  inculcato  da  tutti  i  chi- 
rurghi, d'ogni  epoca  si  vede  raòcomandato  anche  in  tempi 
remotissimi.  Infatti  Gio.  Andrea  Dalla  Crocei  (1)  parlando» 
in  generi^  delle  convenienze  o  meno  del  cavar  fuori  dalle 
ferite  i  corpi  stranieri  dice:  «  Et  avertisci  con   somma  di- 

(1)  «  Trattato  del  modo  di  cavar  fuori  dalla  carne  l'arme,  le 
saette  et  le  palle  degli  archibasi  »,  in  Venetia,  presso  P.  R.  San- 
sovino  et  Compagni.  MDLX. 
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ligeoza,  che  dall*  operare  non  ne  segua  maggiore. il  claono 
che  il  commodo*  Perciocché  è  brutta   cosa    mentre  che  si 
tira  fuori  Tarme  far  nraggior  danno  di  quelche  babbia  (atto 
Tarme.  Però  sarà  talvolta  più  sicuro  lasciar  queste  cose  al- 
Tarbitrio  della  natura,  la.  quale  in  spazio  di  tempo  suol  per 
le  posteme  esteriori  mandar  fuori  esse  saette  »  •  E  più  avanti , 
trattando  della  prima  indicazione  «  nella  quale  e  commoda- 
mente  si  tirano  fuori  quelle  cose,  che  soo  fuor  dell'ordine 
naturale  ascose  nelle   ferite  »  ,  soggiunge:  e  Ma.  se  non  si 
potrà  cavar  la  palla,  ^o  altre  cose  simifi  con  la  prima  me- 
dicatura, lascisi  il  peWiero  alla  natura  ».  Indi  ripete  «  però 
ae  qualche  frammento  di  corazza  e  simil  cose  per  essere  fer* 
roamente  fitte  dentro»  per  esser  cosi  piccole,  o  per  esser 
così  fattamente   ascose   non  si  possono  cavar  fuori ,  non  si 
debbono  a  modo  alcuno  cavar  per  forza,  ma  lasciarle  alla 
natura,  la  quale  è  solita    mandar   fuori  quelle  tali    cose, 
overo  quando  si  genera  la  marcia ,  pvero  per  qualche  nà- 
scenza,  la  quale    poi  si  rompa  »  p  si  habbia  a    tagliare  »• 
Quel  chiifurgo  pertanto  il  quale  si  ostina  di  cavar  ad  ogni 
modo  le  palle,  scheggie  d'osso  od  altro  corpo  straniero»  mo- 
stra od  assoluta  ignoranza  o  /smania  d'agire  per  far  pompa 
di  capacità  operatoria,  sagriflcando  il  vantaggio  del  paziente 
alla  propria  ambizione. 

D'ordinario  i  projetiilì  conservano  la  loro  forma  primi- 
tiva; qualche  volta  però  si  altera  in  g^isa  che  la  figura 
originaria  seocnpare  affatto;  ciò .  avvieiW  quasi  ogni  volta 
che  il  proiettile  è  scagliato  coi^tfo  un  corpo  assai  resi* 
stenle,  come  a  mo'  d'esempio  la  mascella,  inferiore  od  il  fe- 
more. 

Qualche  i;ara  volta  si  trovò  la  palla  divida  in  due  parti.^ 
Da  ciò  si  vede  chiaramente ,  che ,  riscontrandosi  tre  ferite 
sulla  stessa  periferìa,  si  può  ammettere  eh'  esse  sieno  state 
prodotte  da  un  sqlo  projetiile,  che  pél  suo  corso  sjaii  rotto 
in  due  partì.  .  .  .  ' 

Si  è  rimarcato,  che  ogniqualvolta  il  pcojettile  ledeva  a 
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breve  ili.^tanta  la  parte  spu^rtoi^a  à\  un  cìho,  eri  questo  fu* 
rato  come  da  un  succhiello;  osservazione,  che  ci  fu  dato  di 
fare  esaminando  accuratamente  il  collo  chirurgico  deir  omero 
in  un  zappatore  mòrto  peìr  infezione  purulenta,  e  di  con* 
fermare  in  un  caso  di  ferita  della  testa  della  tibia  di  un 
odiciaie  dei  zuavi  che  lasciò  I  ospitale  con  un  seno  fistoloso  ^ 
ma  in  corso  di  guarigione. 

La  cura  delle  ferite  con  o  senza  frattura  fu  sempiicis^ 
sima:  a  tutte  venne  sempre  applicata  una  pezzolina  fene- 
strata spalmata  di  unguento  semplice  dal  principio  sino  alla 
fine.  Se  si  manifestava  congestione  delle  parti,  si  ricorreva 
ai  bagni  freddi,  e  quando  la.  flogosi  progrediva  i  suoi  stadj  ^ 
8Ì  impiegava  il  metodo  antiflogistico.  Airintolleranza  de'  ba* 
gni  freddi  si  riparava  colla  sostituzione  dei  cataplasmi  sa* 
lumini.  Se  la  necessità  lo  richiedeva,  si  allargavano  le  fé* 
rite  0  si  praticavano  contro-aperture  per  favorire  T  uscita 
alle  marcie.  Si  compiva  la  cura  coli" applicazione  delle  filac- 
ele asciutte.  A  facilitare  la  chiusura  del  seno  risultante  dal 
tragitto  del  projettile,  che  talvolta  manifestava  grande  dilli.* 
colla  a  chiudersi,  impiegai  con  felice  successo  le  injezioni 
di  aequa  ed  aceto ,  o  di  solo  aceto  freddo  per  favorire  la 
pronta  e  neccessaria  granulazione,  coadiuvanclo  1*  adesione 
delle  parti,  colla  fasciatura  compressiva  e  l'assoluta  quiete, 
della  parte  o(Tesa« 

La  soluzione  di  pertnapganalo  di  potassa  (alta  dose  dì^ 
una  dramma  in  due  libbre  di  acqua)  riconosciuta  si  yanlag* 
giósa  nella  cura  delle  ulceri  cancerose  per  la  sua  virtù  dì* 
sinfejltante  e  cicatrizzante,,  produsse  effetti  mirabili  nelle  pia« 
ghe  atoniche  consecutive  a  ferite  d*arnia  i^  fuoco.  Qiiest^^ 
soluzione  non  accagionò  inai  il  benché  Iiev(S  dolore  e  sempre 
apportò  air  incontro  una  prónta  ciòatrizzazione.  .  ^      . 

Il  sig.  barone  Larrey  ebbo  la  bontà  di  spedirmi  l'acqua^ 
di  M.  Bobeuf  di    Parigi,   inearicandonii    di   Sperimentarla 
nella  cura  delle  ferite.  L'in venlore  ài  questo  preparato ,  gli  ^ 
attribuisce  la  virtù  di  cicatrìzzacé  rapidamente  te  ferine   ed 


418 

i  tagli  reeenti.  Il  modo  di  apptitsdre  quest'acqua  è  il  se* 
guente:  si  lava  la  piaga  due  volle  al  giorno  col  detto  li* 
qaido  allungato  con  5  parti  di  acqua  comune;  vi  si  applica- 
no fili  imbevuti  della  stessa  soluzione*  e  Ta  piaga  diviene  in 
breve  insensibile.  L' odore  è  presso  a  poco  quello  del  creo- 
sole,  ma  ùoti  torna  disaggradevole  agli  ammalati;  le  ferite 
assumono  un  aspetto  soddisfacente  e  la  cicatrizzazione  viene 
accelerata*  lo  posso  però  assicurare,  che  la  soluzione  di 
permanganato  di  potassa  possiede  le  stesse  proprietà  del- 
r  acqua  in  discorso. 

Noi  andammo  «ivventurosamente  immuni  dalla  cancrena 
nosocomiale,  e  allorquando  le  piaghe  presentavano  un 
aspetto  lurido,  ciò  che  accadde  assai  di  rado,  si  usavano  le 
lozioni  dì  aceto  caldo,  le  quali  in  poco  tempo  le  deterge- 
vano. Noi  andiamo  debitori  alle  sale  ben  aereate,  ai  suffu- 
lìiigi  soventi  volte  ripetuti  di  cloruro  di  calce,  alle  evacua- 
zioni ben  dirette  dal  sig.  dott.  Mptard  che  saggiamente  e 
affabilmente  presiedeva  al  nostro  Ospedale  e  all'abbondanza 
e  proprietà  della  biancheria,  di  averlo  preservato  dalla  ter- 
ribile cancrena. 

In  nessun  caso  si  procedette  allo  sbrigliamento  interno 
od  esterno,  preventivo  o  consecutivo.  Non  si  praticò  Taìlar- 
gamento  delle  ferite  che  allo  scopo  di 'estrarre  corpi  stra- 
nieri (  palle,  scheggio  ossee,  ecc.  )  o  di  esplorare  il  tragitto 
delle  medesime  quand*  era  di  assoluta  necessità,  o  finalmente 
per  dar  esito  più  facile  alle  marcie;  noq  mai  per  dividona 
le  aponeurosi  od  uluri  tessuti  che  si  potessero  sospettare  ca- 
gioni dì  strozzaniento.  Il  turgore  delie  partì  ed  il  dolore 
cèdevano  sempre  col  metodo  àDtìBogistico. 

Nel  1848  ho  esperimentaio'  piò  volte  lo  sbrigliamento, 
ma  mi  dovetti  convincere  che,  se  non  riesce  in  tutti  i  casi 
dannoso*,  è  qùaisi  sicuramente  inutile. 

L*  emorragia  coBsecutiva ,  che  cómuaemenle  sì  teme 
nette  ferite  d*arma  a  ^uoco,  comparve  una  sola  volta  dietro 
lesione  dell*  arteria  pedidia.  Neil' impossibilità  di  legare  Tar- 
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feria,  ^i  arresto  con  tinta  facilità  Temorragia  applteando  sulla 
ferita  la  polvere  del  fungo  bovi^ta  offkinalis,  mantenuta  in 
sito  con  striseie  di-  eerotto  adesivo.  Era  già  lunga  pezza  che 
«li  serviva  di  questo  mezzo  per  fi^nare  le  ,  emorragie  ca- 
pillari artertose  ed  «nelie  per  quelle  dei  vasi  di  S.^  ordine. 
L'esperienza  mi  ammaestrò,  che  desso  è  superiore  ad  ogni 
altro  emostaljteo; 

Iflitoroo  alla  Cura  delle  ferite  contph'cate  da  frattura  o  pene- 
tranti neile  eavità  toracica  e  addominale»  parlerò  in  seguito. 

Noi  ebbimo  un  solo  caso  di  cancrena  traumatica.  Un 
mìlite  riportò  a  Magenta  la  frattura  comminutiva  della  gamba 
siaìstra  al  suo  terzo  superiore.  Jta  palla  era  rimasta  perduta 
nella  rferita.  Alcdni  giorni  dopo  il  piede  e  la  gamba  si  fé? 
cero  neri  e  freddi  e  Tammàlalo  sòffrfva  acerbi  dolori*  Senza 

* 

appettare  cb^  la  cancrena  si  circoscrìvesse,  si  fece  Tampu* 
taxione  al  di  sopra  del  ginocchio  con  esito  felice. 

§  2.  Il  xiumero,  la  specie  e  Y  esito  delle  grandi  opera* 
zioni'  Bono  indicati  neile  tavi^  che  seguono  : 

Tavola  1.^  -—  Delle  alte  operazioni  prtmtliee. 


Genere 
delle  operazioni. 


DisarlicolazioDC 
della  mado 

Amputazione  di 
avambraecta    - 

Amputazione  di 
ganAMi 


Nomar 

degli 
opera  li( 


1 


s 


Cuarili. 


5 


1 
<3 


Morti, 


1 


'  ! 


Osservazioni. 


•f 


m^*m 


<ém 


jL' operazione  fu  eseguita 
entro  le  prime  24  ore. 

Una  fuesegaita  néll^  pri* 
me  3i  ore,  le  aMre  diìfe 
In  3.*  giornata.  , 

L' individuo  venne  operato 
^  in  2;*  gitn*nàta  ed  in 
corso  di  telano,  in  eoa* 
seguenza  del  quale  inori 
il  giorno  dopo  T  opera- 
zione. 
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•  I 


ftssa 


«fi: 


■ir— 


N* 


Genere  dèHe  operatioitK 


*M 


MMU. 


Disarlicotatiode  della  coscia  <  i  «  «  « 
I»  della  nuolbk  4 .  *  •*.  * 
»  della  mano 

AmpQUtiooe  della  coscia  al  9/  stipertofe 
n  I»  il  S.^  medio    < 

»  >  »         .  al  S.**  joferjore 

Amputasione  della  gamba  al  ^.^  superiore 
».  •  al  ì.**  jnferloi*e 

Ampotastooe  del  braccia  al  S.^  soperiore 
«  I»  al  ^.^^  medio    ■* 

Ampulaiione  dellUvambraceio  al  3.^  super. 
•  »  al  3.    ìiifer.' 


Toùl«    .    i 


Si  fec6  inoltre  Ud  gran  numero  di  operazioni  alle  diiaf 
(S3);  vennero  amputati  o  disartkolati  imo,  due  e4  anche 
tre  dita  insieme  e  qualche  volta  colla  leaia  del  corrispon- 
dente  metacarpo.'  Una  sola  volta  ai  disarticolò  il  dito  grossa 
tiel  piede.  Tutte  tineste  operaaioni  furono  reela  mate  dagU 
stessi  feriti  ed  ebbero  un  esito  favorevole. 

Tutti  i  feriti,  che  soggiacquero  a,  qu3ÌchQ  oprerazione, 
furono  previamaite  >asA>pìU  eolie  ioalaziooi  di  eiorofbrmio, 
die  riuscì  sempi^  'bene  e  non  deieròiinfr  il  ininimo  incon- 
veniente. Nondimeno  noi  ebbim^  carppQ  di  osservare ,  cb6 
i  ferhi  }  quaK  gik  affievoliti  da  on*  abbondante  soppùrazfo- 
ne  dovGvaoo  sottopòrsi  ad  un*  imponente  operai^ione,  come 
quella  délTa  disattScolaaione  della  coscia  o  df U'  amputazione 
della  stessa  al  S.°  superiorei  venivano  presi  laoilmeine  dopo 
r  inalazione  da  deliqui^  o6i  assocfavasi  anche,  la  cianosi^  eec^ 
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A  simiti  decidenti  rfpd^e'costMtie  riparo  ftmmiotstfanfdo  agii 
ammalati  una  tenue  dose  di  qualche  stimolante  diffusrvoé 
L*  ossei* vanone  ci  ha  conVirjtr  6he  negli  ammatafti' estenuati 
do  copiose  perdite  umorali  si  deve  po^ibilmente  evitare 
F  inalazione  ahe^etica  ed  al  più  ricorrervi  '  con  una  pru* 
dente  modéraziòùif.     «-*'.. 

NélLi  tavola  delle  alta  operazióni  è  segnata  una  drsarti^ 
colazione  dèfla  isòscià,  e  resame  amitoniroo  del  peaKzo  dimo^ 
strò  la  neeessitk  dell' operazióne,  lo  fattr  si  verificò,  che  it 
gran  trocantère  era  diviso  t»  dMe  parti  perpendicolarmente; 
fa  porzione  posteriore  adeHvd  al* eolio  del  fbmore,  ma  un» 
fenditura  si  prolungava  ^kiò  alla  bàs^  ^ del  'capo  articolare.: 
La  porzione  anteriore  eon^  più*  schegj^  hìnghe  e  gròsse  da 
interessare  (\n^i  tutto  H- tet^o  superiore-dei  femore  oostiiui^ 
vano  il  restante  dìellà  frattura.  L'esito  fatale  di  questa  òpe^ 
raìionè^àtvénutt)  dòpo  &  giórni  <ci  persuase  di  non  eseguirla 
ia  ahi'i  duts-cìi'si;  in  éui'^sai'èVbè  stafa^  a  dif  vero,  indicata* 

Tale' circospezione  ftt  èirùsu  dì  due  c'a^i  insperati  di  con« 
Nervazione;' Due  soMati,  feriti  aU'esirt^tà  del  3;^' superiore 
della  coscia  con  frattura  del  collo  e  dei  trocanteri,  nei  quali 
jérà  p^r  conseguenza  indicata  la^^i^rticola^ziónev' aopravvis* 
^ero.  é  verò^  che  il  callo  ritiscl 'deforme^ 'I-arto  accorcialo, 
e  che  rimasero  def  seiii  'fistolosi,  ma  èssi  in  ^apo  a'  qual- 
tró' meéi  '  j!>oterono  abbandonare*  ri*  ktto^,  esorreui  dalle 
gruccie 'passeggiat^e  tìellesate  e  nd  'giairdiM"  annesso  aU 

Fospizib^  '  >:•.,.;•  ,;.:*  .    ,      ,  . 

D&T  metodo  àà  'noi  àdbttbto  néilaf  cora  doH^  fratture  del 
femore  alliif  regióne  'trocaliterica  ed  al'c^lo,  possiamo  de* 
durre  ir  seguente  coròli'àriot  sie  la  disarticolazione  -della  co* 
scia  ebbe  un  esitò  sfortunato  ;  se  risèlta  daiia  tavola  delle 
alte  operazioni  chirurgiche  che  di  6  indiuidui  amputati  al 
8.**  superiore  delta  coscia  tre  *perrrono,^se{e-^ue -fratture  alla 
regione  trocanterica  abbandonate  alle  risorse  della  natura 
furono  safvate,  è  logiòa  IMnduzione,  HAié  le  fratture  del 
fervore  per  ferita  d' àrmd  da  fuoco  alla  ragione  irocaoierioa 
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Sion  devono  Dsseraae^g^ime  ali*  ap«v«sione<9«  non  quando* 
U  vita  dei  paxieitic  è  diiaacciqla  dalla  si^m^azione.  Queste 
operasiaiii  adiffiq«ie  devono 'aempfa- essere  faiie  eonsecuU- 
vaoieoie  e  più  lardi  «he  sia  possibUtf» 

Aggiungendo  ai  fatti  da  ttie;ra(;«oUi  andm  <|ueUif  tolti 
dalla  pratica  de'  miei  oolleghi,  ti  eut  niumro  aauiion(a.  a 
88  (  vodi  ta  tavola  d^Jle  fratture'  eommiouiive'  della  coscia 
posta  in  fine) 9  T esattetela  dfilla  qoiici«^ione  dedou»  dalle, 
nostre  osaervasioaiòpiana^^meìe^Bfecinfliiai^  Infatti  negli  ospi*. 
Udi  di  Mtiaiio  si  jkrslioiEiroQo  qtiaMro  disartìcolacioini  di  coseia; 
un  operato  <8oecpfti.betie  durante  roperastonci,  gli  altri  .du& 
poeNi  giorni  dappoi.'  Le  amputazioni  di  eosisia  al  3,^  aupe* 
riore  furono  46,  dicui.unn  aoVi.gufiri*  Al  contrario»  aopra  9à 
oasi  di  conserva^ionOf  ^e  oeooolano  7  al  terso,  superiore, 
4'  al  lerao  medioi  3  al  3^^  infi^riore  ed,.8t  di  sed^  incerta* 
Ora  questi  faiU  non  rengono.  iu  eonferaia  ^^lla  noaura  opi^ 
niaoe,  che  ci  siiitorizzò  a  liiwoce.obQ  le:  fratture  di  co* 
soia  air  estremità  del  3»®  aiiperìoffe  devono  easere  cons^^rvate 
e  ebe  non  $t.  deve  iHumeitero  T^ipei^aioBiC^  chetai  più  tanti 
possibile?. 

A  Milano  ed  a  Brescia  vennero  eseguite  cioque  disartico-^ 
Iasioni  dì  eQS0Ìa«;ed  una  «ola  fatta  dal  siig.^ /«mtcI  a  Brescia 
sa  4t  un  capitano  ^bbet  esitoieiice.  Deasa  ò  stala  (atta  pre^: 
oisamaite  due  mesi  dopo  la-  riporta.^'  ferita*  «,  ia  :dé$^l1ir 
Ottlatiou  coxo4ifiiQrale  fiaralt  tì-  dice  Amdenir  .^—  ,ne  .pou-\ 
voir  réusstr  au  contraire  qu'à  la  eondilioo  d'étre  praUqtiéo 
quelque  tempa  aprèt  Ii^  Mcsau^e  jmqw^.CiM^  fem;irq|uej  est 
fort  impoftautcì, iear  il.a*eaauiti|u*Qn  .pmit^^tt'oa  doii mèm^^ 
à  anoniàvìa^ieiiier  d*«bqrd.la.còttmrymion.éu  membro {<)j)k 
Ailebe .  il  •  atg«  Z^ej^^uf^t  diee^  cbo^ifo  ai  svuole,  avere.  tina;fe'^ 


(t)  «Soiivenirs  d'oae  mlssion'ui^d»  i  rarinée  d'Orioitt  w.  «  Re*> 
vue  dea  deux  mondes  «,  15  févr.  et  7  avr.  t8S7, 
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lice. ribella  dcitla  dìBarUcòIazione  della  coscia,  questa  dev*€$- 
aere  intrapresa  assai  tardi  (4)» 

la  ho  pensato  di  rintracciare  la  eausa  della  morte  prest 
«oche  CQstantje  degli  operati  di  disarticolazione  di  coscia , 
<ii  amputazione  al  S.^  superiore  di  essa,  e  la  probabililh  di 
goarigione  di  queste  ferite  lorehà  si  tenta  la  loro  qonserva- 
zione,  e  .sono  d'avviso,  che  la  causa  della  morte  dipende,  co* 
me  dice  ben  a  proposito  ilppta  (2):  «  de  raffaissement  du  ma« 
»  lade,  sans  hémorrhagie,  par  dépérdition  nerveuse  è  iraver» 
»  la  large  sorface  des  ehairs  mise  à  décou^ert  par  le  cou- 
»  teau  »  •  In  quanto  alla  causa  della  frequente  conservazione, 
essa  si  deve,  a  mio  parere,  ripetere  dal  passaggio  del  prò» 
jfUile  attraverso  una  sostanza  ossea  spugnosa,  da  .cui  ne  ri- 
suha  «na  frattura  <  chiamata  farinacea,,  il  qui  detritus  calcareo 
esce  facilmente  colla  suppurazione:  dove  che  nelle  fratture 
del  femore  alb  diafist  e  al  terzo  iaferiorci;  la  sostanza  ossea 
quivi  'eburnea  è  difiaa  dal  projettile  in  lunghe  e  volumi* 
Dose  sehcggre  le  quali  danno  luogo  inevitabilmente  al  flem- 
mone  ed'  a  copiosa  stippurazione;  onde  ne  consegue  neces- 
saria r  amputazione,  o  la  morte,  vuoi  per  febbre  purulenta, 
vuoi  per  labe.  •    .  

§  3.  Ma  una  coscia  fratturata  comminutivamente  e  con* 
solidata  colPajuto  dell'arte  è  del  tempo  da  un  callo  solido, 
è  egli  un  membro  conservato  per  sempre?  No  certamente. 

I^a  mia  esperienza,  che  data  in  [{arte  fin  dal  4849^  sopra 
r  esito  finale  di.  alcuni  casi  di  conservazione  di  fratture  coni* 
iiitiiutive  di  casoiat  m'ba  ooniprqys^to  che  talvolta  si  forinano 
d«tte  fisioie  ooniioue.che  eondMOono  alla  labe,  t^ralira  si  prò* 
ducpno  degli  ascessi  rieorreoti  accompagnati  da  ri$ip»la.flemn 
monosa  con  fistole  permaiieiili^  fjuando»  da  Ufià  suppurazione 

" ■' »  .'.'    ■  ''  ■■    ■■   ■■    ■ 

(D'm  De  la  désarlicuìatloa  eoxo-fémorale  au  point  de  vue  de 
la  Chiiriirgie  d'arniée  >»•  Paris,  1859. 

(2)  «  Le  Ghirurgien  à  rambulance  *».  Genève,  ,1859. 
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copiosa  e  dolori  insopportabili  a  quasi  tutto  1*  arto,  in  modo 
da  obbligare  a  ricorrere  ali* amputazione  ;  e  finalmente  de- 
sili ascessi  sotto  ilf periostio  ds:»oeiati  a  febbre  inOammtto- 
ria  e  iyieiiingite\  da  portare  rapidamente  T  amniiilata  dia 
tómba,  .    ..     -. 

Ora  faccio  seguire  un  dettagliato  ragguaglio  storico,  che, 
spero»  servirà  a  far  conoscere  ài  chirurghi  gli  accidenti  che 
iponno  sopravvenire  nei  casi  di  fratture  comrpiiiutive  di  co- 

scia  conservale,  indicando  altresì  la  condotta  da  tenersi   in 

'      t.  .     ^    ■   ■ 

simili  eventualità. 

«  •  * 

osnervazione  1.*  —  Uà  zuavo  riporta  a  Mageata  aoa  ferita 

«l'arma  a  fiioco,  che  gli  attraversò  la  coscia  sinistra  fratturanda 

ooiiifninativaaiente  II  femore  al  3.®  saperìore.  Accolto  nello  spedale 

Fate-bene-sorelle,  gli  si  applicò  T  ordinario  appafeccbio  contenti- 

vo;  dopo  dde  mesi  e  metse,  alibenehè  la  aopÌMiraaioiie  fosat  ao- 

cura  assai  abbondante.  Il  callo  moatravasi  abUstAazii  itlìd<^  e  l'arto 

conservava  qoasi  la  sua  Inoghetza  .norlBal0}  poQ  CiivvI  mai  bUo« 

1(00  di  estrarre  sehQggie»  per -cui  sì  aotrlva  l\  ^leraaza  di  cwsef- 

vare  il  mc^bro»^  Ma.  il  contioiiare  delU  s^ppnraaioae  portò  4a  U|»e 

e  l'ammalato  morì  nella  prima  metà  del  quarto  mese,  alla  quale 

epoc»  Tarto^  era  abbrcvij^to.,  qiiiantunquo  il  callo  offrisse  tatti 

i  caratteri  da  poterlo  ritenere  completo.. Esaminanda  attentamente 

il  femore,  dono  averlo  sottoposto  ad  una  lunga  macerazione,  m 

rimarcò: 

1."  Che  la  frattura  non  era  ponto  consolidala,  e  che  la  soli- 
dità del  callo  avvertita  dopo  doe  mesi  e  meno  non  era  che  il 
prodotto  di  nn'  effloreseenaà  iMsea  ebe  eeéiilte'  di  leggieri  «oHo  i 
nibvimenti  indispeoaabHi  per  la  aMiéiealoìay/eila  kteauaa  imm^ 
diala  deU^accoroiameQlPki 

%Q  ebe  la  tattofa  ara  aasai  <M9qM^  «rtosai  dal  pìaaala  ti^maap 
fere  per  quattro  pollici  ali'  ioliasao  ed  all'  infoori* 

3/  Che  parecchie  grosse  scheggia  aderivano  feitoiaBte  li  pea- 
i#  supeciore^  e  una  altresì  all' Inferioro. 

4.*  Che  il  canale  midollare  di  ciascun  peaso  era  oblileralo  d9 
un  deposito  osseo  assai  fitto. 

6.^  Che  la  riunione  solida  delle  scheggie  e  quella   debole  dai 
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|i(>«ii  Traitàrati  tra  ^rimita  dii  un  tessuto  Otoeo.  paragonabile  ad 
una  prodttiHMie  stalaUitiforme* 

*      4«*  €Ik  fai'perìlerla  dei  «alio  era  di  8  iiollfci^  oiBntre  quella 
della  diaiai  dell'osa*  d<mi  «nrirtvea  ^  ptlìici  e  niead« 

7.^  Finalaaente  efae  lo  alogamenlo  era  alguanla  considererole 
in  direzione  e  pochìssiaio  in  aecai«Hàmen>o;  ciò  apiega  la  piecola 
differenaui  nella  forma  e  lungheasa  del  mèmbro» 

Mi  accadde  di  osservare  un'  altra  frattura  al  "i^  inferiore  in  nn 
aoldata  ferito  a  Magenta,  phe  finì  colla  morte  per  tabe  cagionata 
dalla  profusa  suppurazione.  Questa  frattura  era  rinnita  da  un  callo 
aolldissUno  di  produzione  ossea  soUo  forma  di  stalattite»  e  nella 
earità  eentrale  di  essa  si  trovava  una  lunga  .scheggia  isolata  ed 
immobile.  —  QdesU  duo  feriti  morirono  in  seguito  ad  osteo-mie^ 
lite  e  periosttie  caudale  e  mantenute  dalle  schegge, 
> 

Oiaervmtiam  2/  -^  B.  Luigi»  d'anni  46,  di  sana  e  rigorosa 
•eosHUusione  fisica  »  fu  ^pito  il  giorno  SO  marso  1848  da  una 
polla  di  fuaile»,  che  gli  cagionò  la  frattura  camminutiva  del  femore 
4èalro  al  5/  inferiore»  Il  projettlle  aveva  attraversata  la  coscia  dal- 
l^avanti  all'iodietro  e  all'esterno.  Il  ferito  fu  trasportato  subito  al 
fraudo  ospitale  e  coU^eato  nella  mia*  divisione»  ove  gli  si  applicò 
l'apparecchio,  eon tenti vo.  Non  fuwi  eliminasione  di  schegge»  la  sop* 
. ^urasione  era  copiosa»  la  rea«one  moderata.»  e  posizione  buona 
deirarto  affètto;  il  callo  dopo  50  giórni -moiftravasì  solidissimo; 
ciò  ohe  pormlM  al  M.^  giorno  di  trasportare  il  paziente  An  al- 
tro Ietto*  Dorante  il  trasporto  l'ammalato  provò  ud  fiero  dolore 
al  luogo  della  ftatlura»  e  mi  .sono  lo  stesso  accorto  che  il  callo 
era  eedeiRole,  «  il  membro  di  molto  accorciato,  i^oco  dopo  si  ma- 
nifesta una  risipola  gravissima  che  comiuGiattdo  alla  coccia  si  esten- 
deva alla  gamba  «on  febbre  viva»  e  a  capo  di  24  giorni  un  pezzo  di 
piombo  usci  dalla  ferita  posteriore..  In  allora  scomparve  la  risipola» 
hi  ««ppufuaiooe  divenne  minoM»  il  calla  più  solido»  ed  il  37  agosto 
l'ammalato  abbandohò  l'ospitale  per  portarsi  ai  fanghi  d^Ac^i. 
V  avtieolaniote  del  gioocchio  era  semianchilosata  e  la  gam- 
ba ao-eorciata  di  almeno  mi  :dila  tra8verse«  L'ammalato  ,è  9$sfi- 
Itttafflente  eoattttt»  ^  servhrsi  delle  gMieoie.  Dopo  ì  5  fanghi  fatti 
a  moderato  calore»  la  rotella  si  fece  pln  mobile  e  la  gaob^  polo 
eaugnlre  gualche  movimento  di  flessiofle  sulla  eoacia.  Mei  febbraio 
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vegnente  tleiradno  4-849  comparve  una  nnorà  risipola  flemmonosa 
alla  coscia  con  un  punto  di  flattuaztone  in  eorrispondcAzar  delia 
ferita,  posteriore^  ai  fa  un'  incisione,  dai  evi  sgovgninii  grAi'^naii- 
tità  di  marcia  -letentè*  H.sollievo  fd  icfairtmieo,  e  tmotiée  aletfoe 
setiìmane  l' ammalalo'  fu  ridolto*'  in  buono  statoj  Nel  -i^ettembre 
deTt4  stesso  ^nno  al  suo  ritorno  dai  f9ngiit.<l' Acquici  ebe  gì»  taro- 
vano  giovato  ancor  più  della  prima  volta, 'jsvfformòqn^altr^aaoea- 
so^  lo  si  apri,-  e  fioche  allora  la  guarigioiio  avvenne  prontaoiente. 
Se  non  che  l'esploracione  colla  4enta  avendo  fattooonoscerls  cbe 
Toéso  od  una  scheggia  «i  presentava .  denudata  ed  ioMiiiiibile^r  a 
prevenire  utteriorì*  recidive  si  -ebbe  cura-  di '  maotoiiere  aperta  'la 
ferita  posteriore.  Ancora  oggigiorno;  nelPaprHe  I8M^  dalla  mède* 
sima  fluisce  una  più  o  meno  .abbondante  quantità  di  pus  sieroso, 
e  eolio  specillo  ai -può  sentii^e  l'osso  a  nudo*  ed  immotale.  ^B  in 
forra  dei  fanghi  ripètuti  di  Acqui  che  l'articiolazione  del  ginoo- 
ebio  ritorna  allo  stato  normale /,  che  i  muscoli -delta  ^eoseia  diven- 
nero 'più  fòrti  e  piò  contratt'tii  ^  e  che  dopo  un  eerto  spaafo'dif  tem- 
poT ammalato  polé  far  senaa  le  griccio;  ma^ncora  al giur'ao^d leggi 
egli  è  obbligato  di  *  appoggiarsi  a  due  bastoìflì'«  non  .puoi  oanuni- 
nare  che  assai  a  rilento  e  non  «enxa  moka  difficoltà:  si  staBca^laeft- 
mente,  e  ben  di  sorente  if  moiestattf  da- dolori  «Muège  del  eatlo. 

L'ammalato  di  cui.  Ilo  narrato  la  storia  .era  tin  Jiegoiiaote 
.avvezzo  ad  una  vita  (doUo  attivo,  .aia  la  si|a  infermità  |o  co- 
ttriose  «  ceaiare  dell'^iceudirewai  proprj  ìatgre«si  .e  a» me- 
nare una  Vita  sedentaria*;  egli  si  è  fatte  .eDonneaaeote  i  pin- 
gue, onde^  abbisogna  di  ana  comìnoa  •  servila  ed*  è  «taìvèlla 
tanta  rattristato  della  sua  sitxfatione,  ehe  spe^o  mi'doinaif'- 
da,  perchè  io  non  T'abbia  amputato,  Invidrando  la  ^orte  di 
coloro,  che  hanno  subita  T  operazione.    '    *'        -•- 

Osaarmiefoiie  S.*  -^  N<  li.,  •ditMilaDo,  riporti  il  mèseidt  marno 
i848  la  frattura  commioativa  deHa  coscia  deaira  gì  i  **  iiiirlirrr 
In  segnilo  a  ferita  d'arma  da  fuoco,  Qoeslp  nei  fier4degli.mrti;e 
dotato  di  robusta  tempra  entrò  jiell'- Ospitalo  .Maggiore jeaiseì-.  gua- 
rito dopo 'tre  ma^i  di  deoubito,  Tre^ofisi  più  iardli^sitfiaprinweile 
ferite,  il  callo  divenne  dolente  O  la  suppuraaiojiecabiioodMite'tiprr 
modo  cbe  fu  obbligato,  a- restare  eoiiti«uaaiente:aóletle;  ma^'oen 
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potendo.  plA/oìtre  sopportare  U  tritici  sua.  posisioné  «  tecof  mio  di 
morire  coMiu^Ot  filmò  mlgtipr  «posigiio  di  pacare  noreilaroente 
ricovero  oeU'  ospitale.  Qaif  i  coMUlata  medtaate'  r  esplorasione  la 
lesione  deir osso  ib  .eorrbpondeMa.del  qallo,  si  propose 4' ampuia** 
sione,  alta  .<|aale  l'infecioo  di  buon  grado  aeQoa9eiiU».é  che  fu  es<^ 
gaUa  dal  liold^,  Rizzmrdi.  L'operaaione  fu  coronala  dal  pi&  felice 
•accesso.  L'esame  della  parte  araputata  mostrò',  che  la  firaltiira  era 
trasversale  poco  sopra  dei  condUi;  11,  callo  formato  da  deposito  cal- 
careo assai  abbondante  e  fillo.  presentava  nel  sao  spessore  4ina 
caverna  ed  atea  ona  circonferenza  tre  volte  ^magflore  di  quella 
(Iella  dtafisi  dall'osso;  Inoltre. la  cavità  del  callo  era,  tappessata 
Miai  membrana  midollare  divenuta,  fangosa  e  suppurante» . 

Osservazifiw:  4."  -^  li,  G.,  di  N^anoi  d'anni  SO,  già  officiiile 
neir armata  piemoutesey  prese  servisio  in  Crimea  nell'anno  185^4 
«<Mae  amatpre  presso  io  Staio  Maggiore  francese.  Il  25  ottobr)e 
.Irorandosi  al  campo^  inglese  Jn  compagnia  di  un  altro  officiale 
sardo»  di .npme. Gavone,. allorché  il  generale  Cardigan  rlcetette 
r  ordine  di  {eseguire  una  carica  »  '  prese  parie  alla  battaglia  di 
Palaclava  e  cadde  da  cavallo,  gravemente  ferito  alla  coscia  de* 
atra,  sotto  il  fuoco,  delle  batterie  russe.  Due  officiali  russi  nel  vi- 
sitare Il  campo  di  battaglia  abbandpii^ato  dagli  alleati,  viddero  il 
ferito,  lo  presero  sul  loro  cavallo  e  lo  trasportarono  alla  più  vici- 
na ambulanza,  a  Tchourgan^t  ta  coscia  presentava  una  sola. ferita 
ed  era  rotta  commlotitivamente  al  di  sopra  dei  ginocchio  per  un 
jungo  tratto.  U-  projelUle  fu  subito  estratto,  era  di  feltro  fuso  e 
voluminoso.  Tulli  .i  chirurghi  unanimi  giudicarono,  cbe  tale  le- 
sione richieder*  i'amp^tfisi^nie^  Immediata,  ma  ebe  in  causa  delia 
s^argf^v^fza,.noo  era  prudei^sa  dì  arrischiarla.  Il  giorno  8  novem- 
bre l'officiale  venne  trasportato  all'ospitale  di  Sinferopoli,  ove  ri- 
mase fino  al  26  settembre  1855.  Egli  superò  durante  quel  lungo 
anno  saa  febbre  tifoidea,  il  choYera  e  varj  ascesa!  atta  coscia  de- 
terminati dalla  preaenta  di  schegge,  eie- fu  é*n(fpb  ^trarre  con 
ripetute  incisioni»  Egli  venne  altresì  visitato  dal  prof.>  Pirogoff, 
chirurgo  in  capo  dell'armata  rossa,  il  quale* nel  rilasciargli  un  at- 
testato della  sua  ferita  disse,  che  grasi»  alle  continue  ed  assidue 
cure  prodigategli  dal  chirurgo  americano  prol  Holt,  addetto  al 
servisio  sanitario,  russo,  e  più  ancora  in  virtù  della  sua  sana  e  ro- 
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basta  costitozione  fisica*  ha  potuto 'sopravvivere  ad  ana  ferita  di 
tanta  gravezza  e  arrivare  al  pahto  di  credersi  *8icarb' della  guari* 
gione.  Il  20  settembre  il  ferito  da  Sinferc/poli  fli  trasferito  a  Cà- 
stroma;  camminava  colf  afjdto  dffffe  grùccie  ed  aveva  la  gamba  otto 
dita  trasverse  pift  corta  ed  il  gfrioecbio  )>ressochè  anohilosatò  in 
linea  retta.' Coli  rimase  sino  al  3  gennajo  fSMf  indi  passò  a  Mo* 
sca,  d'onde  pel  cambio  del  prigionieri  di  gaerra  parli  alla  volta 
di  Pfetroborgo^  pdr  recarsi  a  Vienna  e  di  là  a.  Milano.  ISgii  pre- 
sentava ancora,  esaminando  la  cesoia»  ona  Qstolà,  dalla  quale  geme- 
va continnaiiiente  un  pò  di  marcia;  si  lagnava  di  lievi  ma  perenni 
dolori  Idia  coscia  quando  marciava  an  pò  a  lungo  e  V  articolazione 
del  ginocchio  si  fletteva  a  stento  e  con  iserosciò.  Il  1  giognd  f  8S8 
fu  preso  da  febbre,  da  dolori  e  lumidezza  alla  parte  offesa;  il  mio 
collega  dott.  Trezzi  dichiarò  trattarsi  di  fiiemnione  con  minaccia 
dì  suppurazione.  Chiamato  in  consulto  il  giorno  f9ì  io  constatai 
r ascesso  lo  cocrlspootfenza  delta  frattnra,  m^  attesa'  la  profoQ<Sti 
del  focolajo,  convenni  di  dfffbrfrne  l'apertura,  tt  giorno  i  9  si  fece 
uh  taglio  dal  quale  fluì  oqa  copia  stragrande  di  pus  (btenle  e  ne- 
rastro: il  dito  introdotto  oell*  incisione  penetrò  in  una  grande  ca? 
▼ita  ossea,  rivestita  da  una  membrana  molle  le  fangosa.  Poche  ore 
dopo  l'operazione  si  dovette  arrestare  un'emorragia  abbastanza 
forte  mediante  il  tamponamento  e  l'applicazione  del  ghiaccio.  Il 
30  ed  il  21  si  poteva  ancora  nutrire  speranza,  che  te  cose  sareb* 
bero  andate  regolarmente,  abbenchè  le  marcie  fossero  copiosissi- 
me e  fetenti  :  il  22  i  tessuti  assunsero  un  aspetto  gàngrenosó,  un 
freddo  quasi  marmoreo  invase  tntlo' il  corpo  eia  dofrianil* anima-! 
lato  non  era  pia.  L' aetossia  non  venne  eseguita,  ma  ragìoii  vuole 
SI  creda,  che  la  causa  della  mtaDittiia  e  deffii  morte'Iòsse'TInflàm- 
mazione  svoltasi  nella  caverna  del  c^Io,  la  qwale  determinò  il  flem- 
mone e  la  suppurazione. 

Ora,  siceoaie  de'  quattro  easi  di  chirurgin  conservatrice 
da  Doi  osservati  sopra  frallure  cominifnitìve  di  còscia,  uno 
peri  per  tabe,  un  secondo  per  gangrena,  ed  un  terzo  dopo 
varj  anni  oouserva  tuttora  una  flstóltfincoiboda*-^* assai  do- 
lorosa ,  ed  \\  quarto  dovette  soitomeiterst  ali*  amputazione 
deir  arto  ;  siccooic  i  tre  casi  di  frattura  di  coscia  conser- 
vali nel  nostro   ospitale  ed  i  casi  evacuati  da  altri   stabili^' 
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Hleiiii  si  pi*eséftlaroiid  id  ideflUcbé  éoaclizldoi  ji  ^U^IK  <!' 
óui  OQÌ  abbUmo  dato  la  storia  d  di  cui  Id  Gne  rtusci  fa-« 
tate  0  pericolosa,  bisogna  pi^oiiosiicare y  Che  forse  la  stessa 
^rie  sarà  serbata  a  lutUt  coloro  i  ai  quaU  fu  conservala  la 
cosette  e:  ch^  quiittli  la  tliirufgia  cojo^t^rvatriec  è,  in  questi 
oasi  iauiile  od  {almeno  ìnaeurtat 

Per  neiala  .vcRy|R*a'al  oasi.oi^  <H^0  Citati  aoii  aorio  appii^ 
cabilì  le  loe^udti  parole,  di  il.i4/#!a ne:  •  Si;  la  chirurgia  esu 
»  belle  quand  die  opere  ^  elle  i^t  bien  pluQ  briIUnte<  ea,- 
9  core  lorsqu'eiie  gaérit  sans  soustraìr^  aii  ftialade  qiielr 
»  qa'un  de  scs  organesi  aans  ploogcV  lebistoiii'i  dan^i  ses 
it^cUairs  p^lpitantes  et  sans  Taire  Couler  du  3ang'(l)  »« 
]?er,  mala  .y^ntur()4  dobbiamo  rìpetjerla  4  nelle  fratture  com^t 
minutive  duella  icosCìai  la  vi|a.  dell'infermo  dipende  quasi  sem<^ 
pre  in^eraaieate  iiaìh,  riuscita  di  un'  altra  operazione  chi-^ 
forfiea^  e  lidn  ai  .può  a  ragioiie  spjerare  un  felice  risaltato 
dt  coneervaaione.^siito  ."$  cbe  .ni)i^  fia,  eliminata  l'ultima 
scheggia*  ,  , 

Pertanto^  se  it  éhipilrgo^  vuote  appìioare  ta  chirurgia  ooo-» 
i^eifvatrice  nelle  fratture  eommintittve  delb  coscia  prodotte 
da  arma  a  fuoco;  non  dovrà  giammar  dimenticare  le  colisi- 
dera^^oni,  che  noi  aggiungeremo  qui  sotto»  le  quali  varran-» 
no  afaria.  p.rc^pendere  per  la  conservazione  delta  parte  af« 
fetta»  p  per  iVròpùtastiotie»  o  per  qualche  altro  mezzo»  il  più 
•vaqtfi^Ì:<}!|0  per  l'a^i^alatOé 

. .  ié^  Borila /il  4d^iifurDa  tet^tsire  ta,  conservazione  d' una 
(irattura^coniiiiiiiQi2Ìiira  4i  fMisaia  di  preferenza  qiiand^  essa  è 
al  tevaoisuperkm  >he  Hoii  ^la  m^  ^  al  .3«^  inferiore  o 
al  di  sopra  dei  condili  ^ 

a*^  Procurerà  Ai  estfattre  tutte  le  sctieggie  primitive 
ed  anche  le  secondarie;  eguaglierft  possibilmente  le  esire^ 
oaità  ossee.  . 


^^-.,.^.  f^-      ..  .  «■•   >    ■,^^..    ^«-^■^,.    «■■-»         »«w.    ■>.^>,^s.    _r «.,..,.■    j...,..,     ,. 
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(4)  H  dmiqoe  cbirorgicale  de   l^h&pital   de  la  Pitie  i#.  Notes 
sor  la  aéerose  et  la  carie^  pag .  94« 
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8.^  Farà  in  «loda  dì  téner«  '  sempre  apéiHe  le  forile  e 
le  aliargb^fli  ali*  uopo  ^i"  esserto  iicui^è  che'  «ioti  riioanga 
^aalebé  sobeggia  fra  le  carni.  * 

4»^  Quando  s' avvede'  che  il  eofif)iolidaaiiènie  dei  eaHo  ^ 
impossibiley  o  che,  ^quaiid' anche  9i  formi,  i  dolèti,  la  snppii* 
razione  od  i  decubiii  minacebino  la  Tka  dd  pazieiiiei  do-* 
vri  eseguire  subito  Fampuiasione^  se 'non  vuole  correre 
rischiò  quasi  ^uro  di  'veder  morire  J'ainmelatp  4'  inanizio- 
ne, li  chirurgo  deve  praticare  f  ampu(Qzìrme'>,  giova  ripe- 
terlo,  ai  più  presto  poésibife^,  per  non  incorrere  nel  peri* 
eòlo  dì  perdere  rammalaio  pòchi  di  dopo  averlo -amputato. 
Ed  in  vero  un  soldato  córso,  che  decoinbeva  Aetla  sala  di^ 
retta  dal  mio  collega  doti.  MasnUdr  e  che  venne  dopò  4 
mesi  trasportato  in  (Juelto  di  S,  Ambrogio,  portava  una  (rat* 
tura  di  coscia  noA  consolidata,  pei^  la  quale  la  amputato  in 
quest*  ultimo  ospitale,  ove  mori  po<4ii  giorni  dopo  l'opera- 
xione.  La  stessa  fine  toccò  nel  1848  ad  u6  fedito,  al  quale 
io  pure  volli  conservare  una  frattura  di  coscia;  scorai  tre 
mesi  si  tentò  ^amputazione,  ma  T  infezione  ptlriilenta  trasse 
Toperato  ai  sepolcro.  -*-  L^osfinanfioriè  del  ciMrurgo  a  voler 
conservare  le  fratture  di  coscia.  <^òil  difetti  più  Oftienè 
gravi  mette  a  pericolo  la  vita^  dì  aleuti  altri  '^he  avrebbe- 
ro potuto  essere  salvali  coiramputaziooe;  a  eagio^  dVsem* 
pio,  nella  tavola  generate  delle  frsftCuro'di  è^os^ia  si  irovanó 
S'2  casi  di  conservazione  e  36  roO  operati  t  métù  àì-i^ 
hre  purulenta,  uo  buQO  numerò  dèi  q>oal4  avrebbe  péturo 
essere  forse  salvato  dn  una  epe#a«iòhe  edè^uììa- 1^  tompo;  ' 

5.'^  Quando  eompafr^'^nf  asc^<^o  supeHfoìtfle  ^0  pi^ohde 
hi  corrispondenza  del  callo  di  una  •  fretterà  di' qo^aato  gene^ 
re,  il  chirur^'lo'apriri' tosto  con  tar^Jncilsiòoe  pér^'dare 
libeh)'scdtò  alla  uuircia.    '  .     (  :  ^;.  ^ 

6.^  Riesce  indispensabile,  che  Tapertura  praticatasi  àumi* 

tenga  a  perm^Q^QLZp  allp.scó|u>..di.eviuaxiuk  tecìdlve.. . 

Riguardo  alla  bella  produzione  ossea  che  si  forii>a  co- 
piosa in  prossimità  della  sede  delle  fratture  per  colpo  d'ar- 


j 


4M 
ma  a-4'iioGfoi  e^^he  co^Uiutsce una. masso  esiesisgiiiiai  la  q^uale 
salda  tefrocèinefite^  ed'  in  fd^rma  bizzarra  le  diverge  schegge 
ed  i  (rammenti  delie  osea,  ^te/}Mfo6&  ^  osserta^  :  che .  questo 
^eer^ftfone  o8t«o«>plafi|Uca  .rè  deiefitf inaia  dalla  presenza  dei 
eorpe  straniefo -nelle  aiessè  ossa».  )d  voglio^  ben  ammeilere, 
che  una  pftUd >o  <|iiakhe  seheggia  posba!  eoniribaire  a  più 
abbondarne'  secreebne  osieo-piaslica/  ma  «eoo  d!  opinione», 
che-  questa  gran  (foaiuith  debba  là  sua  azione.  prìnei|iaimente 
alt*  inSammaziòoe*  d^l'^  periostio  di-viso  in'  più  pezzi  ed  a)* 
1*  òsso  stesso  -provocalo  ^»l  passaggio  del  -^projetiile.  U  pe- 
riostio divarieato  pi»  o  meuq  dàlie  aeiiegge^  essendo  Top* 
gano-  riproduttore  dell'ossof  verserà^  da  più  parti  Tosieocola, 
che  ofganizzaadósi  darà  origine  ti  quella  bella  produzione 
stalatikiformé  oaraiteris^iea  delie-Crai.tMre  per  ferita  di  .proJQ|- 
tilt  da  guerre^  -**^  Se  questo  lavoro  dovesse  la  sua  origine 
alla  -presenza;  di  -qn  dorpo  str^aniero  (schegge),  Jl  eallodo- 
vrebbe  essere' di. siyv^me  voluiniooso,  irregolare  e  porose 
nocbe  odio  fmiiiire^  ordinarie  ohe  sono'  spesso  io  più  pcz* 
si;  eie  che  a:oflt  9i  verifica  mai.  L'idea  di  Diegenbach^ghfi 
ta=  grande  q^anùtà  della  seereziooe  in  discorso  si. «debba 
ripetere  dalla  presenza  d'. un  corpo  estraneo,  venne ^appli- 
cala  alla  cura  della  paeudosrtFosi  consecutiva  e  frattura. 
L' operaziMe  eoinsiMe  nel  perfoi^re  le  eatremitii  dell' osso 
iìMtiarato  e  neU' inehoearvi  dei  chiodi  d*  avorio  (C);  riu- 
sei'  due  votte  allo  «tesso*  Pkffenbaeh  ed  io  ebbi  V  oppop- 
%ìi0hk  di  ^ve^réoeU'  ospiule  «li  ^  Londra  una  falsa  articola)- 
z'ione-al  itsrzo^^ttporiore «della  gamba  perfettamente  guarita 
eoii  questo  processa. '-Però,  nell'operaio  di  Londra  il  callo 

L 

era  duro,  ma  liseio'C'don'  volucnii^oso,'  maligradai  corpi  stra- 
nieri {ntpodpili- r|elle«4mremiià  dei  franameini  ossei.  Sicco- 
me il  consolidamento  d -una  frattura  pervia  di  questo  prò- 
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(l)'VedT  «  Journal  des    corìnatssances  ì^lédico-ébirurg^kàles  », 
1/  jùìllct'1848,  pàg;'52.  Nftravcfirc  opération  ^ratfciiiéd  arctcstìccès, 
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€6890  è  uoicamenle  foadalo  mI  prinaifiio  •  Qi^ologicp ,  .ohe 
ogni,  qual  naltà.  il . periostio  vittoe  irritiiia  o  r^divis^^Jr  suoi 
vasi  secernono,  uii  prodotto  ohe  per  U  icopi^  dt^.^Mì  efilcar 
rei  diviene,  solido  e  riunisce  fra  loro  i.  pezzi  oa^ei  ^wserrMi* 
doli  eoine  iu  una  gorbia,  iCosi  Mriaukft  ad  i^id&9^^  4b^ 
la  produùone  slalatiitiforaie  .  obe  Tiuoiace  JQ  £rattiir&  p^* 
dotte  da  arma. a  fuoco,  è  origiiiaia  ^iooipalìfiiente  dalia 
infiamnaaziono  del  pertosUo  dWiso  e  alloBiaiiotp,  ^  o^o  cUill^ 
presenza,  di  un  corpo  straaiero.  Riaowii  tOQitrje  ,$|ggiui?g6.* 
re,  clic  lo  scorso  anno,  ohiamato  io  consulto  ideila  divi* 
sionc  del  dott*  Gneeckij  altro  dei  chirurghi  pcjiparj  del  nor 
atro  spedale,  per  una  frattura  al  8.^  inferiore  del  f«(uope, 
molto  obliqua  r  ancora -mobile  dopo  vari  miss^di  cuca^,  io 
proposi  il  mentovato  processo.  opB|:ativo»' L' ammollito .  dapo 
alcuni  giorni  mori  di  flemmone ,  e  alla  autopsia,  si  trovò , 
che  b  causa  che  impediva  l'unioae  dei  pezfei  nteHa  fratìura 
era  l'interposizione  di  una  discreta  porzioae.  di  sostanza  mu- 
scolare p  ohe  non  fu  possibile  constatare  pffi^la  dell*  opera- 
zione, giacché,  essendo  h  frattura  mollo  ioUiiiua^  lo  scroscia 
era  ancora  manifesto  perchè  la  sosiaazatrmuseolare  notkoet 
cupava  che  il  centro  della  frattura.     .. 

§  4.  La^  tavola  delle  alla  opecazioxit  seguile  nel  ncr 
stro  ospitale  indica  1 1  ampulaziooi  di  coscia ,  exHl  soli  i  tre 
esiti  :  funesti  e  precisamente  in  ire  individui, :ppereti  al.S^? 
superiore»  In  uno  di  questi,  in  cui  la  frattura,  owtmiiiuiivii 
delia  coscia .  era  complicala  da  quella  allreai  d^Ua  soapok  e 
della  clavicola,  Tampiiuzione  venne,  itentato  come  ubifna  vir- 
sorsa  per  assecondare  le  .istante  del  ferita  e  del.  paiire  afllti- 
tissimo.  Egli  /u  UBO  tra  quelli  operati,  meni  il  cloroformio 
determinò  fi^nomeiM  «llarmanu  in  oausa  deU!eatRema  este* 
Duaiezza  del  soggeito,  U  felice  risultato  delle; :.amputf«zioQÌ 
di  coscia  da  noi  eseguile  deve  essere,  i^  jimo  avviso  altri* 
buito  ai  seguenti  precetti  da  noi  seguiti:  i«^  Che  quando 
r  operazione  era  assolutamente  indicata,  jtioi  vi.  ebbimo  ri- 
corso al  pili  presto  possibile  i  ed  infatti   tutie  le  ^i^perazìo* 
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ni^  che  noi  eseguimmo,  furono  falla  nei  primi  15  o  S9 
giorni  dopo  r  ingrosso  dei  fèrUi  lieti' ospitale  e  per  eon- 
se^ueoza  prima  che  -fossero  esausti  di  4br20  dalla  suppu* 
raziona,  'dèi  dploriv  dftl  decubito  e  *  soprattutto  ehe  r  in- 
fiammazione non  si  fosse  diffusa  al  di  là  dei  tessuti  offesi. 
2.^'  Che  nai^iioa  «bbiamiy  mai  operato  quando  si  poteva  ra- 
gionevolitiente  sospettare rineominciata  T  infezione  purulenta, 
e  mollo  meno  qumndo  fera  già  sTiluppata.  La  questione,  se 
si  debba  operare  Un  ammalalo,  in  cui  siansi  di  già  manìfe- 
sUìti  i  fenomeni  del^^assorbin^lento  m^rcioso^  oppuire  se  .|ò  si 
debba  lasciar  f>erii'e  sotto 'la  funesta  ma  inevitabile  influenza 
di  tm  accidente  si  grave,  è  sciolta  dalle  tavole  delia  nostra 
pratica  compai^ate  con  quelle  di  coloro  fra  i  nostri  colteghi 
che  hanno  valuto  operare  individni  che  versavano  già  in-que^ 
sto  terrìbile  stato.  Infatti  in  lultt  gli  espilali,  in  cui  la  morta- 
lità  d^li  amputali  di  coscia  fu  straordinaria,  la  si  deve  at^ 
iribtiire  alia  facilità,  coTla  quale  furono  praticate  le  opera- 
zioni a  febbre  piicttlenta  già  sviluppata.  È  vero,  che  si  suole 
amnieuere  l'assioma  di  Celso  mmeiius  €$i  rem^tum  anicepa 
qìutm  nullum  »,  ma  dappoiché  resperienza  ha  prosato,  die 
l'esito  è  sempre  fatale,  io  ini  credo  autorizzato  a  ripetere  il 
vieto  proverbio  ttaliano,  che  i  faUi  hanno  Ut  iesia  dura; 
p^r  cui  io  stimo  più' conveniente  che  il  chirurgo  lasci.  soc« 
combere  questi  infehci  alla  forza  invinmbile  del  :male  anzi 
che  procurar  loro  lormemi  fieri  ed' affatto  inutili.  8.^  Che 
81  esegui  :la  prima  medicazione  dopo  le  prime  S4  ore.  Molti 
pratici  lianno  adottato  il  sistema  di  fare  la  prima  Hiedica* 
tura  spio  in  terza  giorna^;  noi  al  contrario  teniamo  T opi- 
nione, cl^c  moki  aecidemi  perieoilosi,  ^  parilcolanntnt^  Tas* 
sorbimento  marcioso  clic  apporta  senvpre  la  morfei  sono  éò^ 
vuti  a  questa  abitudine  affatto  contraria  alla  sana  pratica. 
Sono  ben  lieto  dì  trovare  in  questa  mia  vista  l' appoggio 
dell'amorità  di  Nélatofi  (I)  il  q«i'a!c  riffétlè,  che  dì , tutti  i 
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liquidi  morbosi  che  fermentano  nelle  ferite  recenti,  io^ìar^ 
diirdgtfinflemo  è  il  pia  deleterio.  Bs$d€giséè  com^*  l'orina 
•nel  lessino  eenulareé  producete  gtrigren^,  4* onde  la  diar- 
rea e  (^(i  accidenti  generali  che  risUUaaa  dall^avyeleita«MfQto. 
di  tutto»  TofgàrfisrtM).' 

È  precetto  di  ehtrurgiav  <il^  bf^ogna  amputare  più  loo- 
t:Yno  ^he  sia  possibile  dal  male.   È-  dietro  questo^  prioeìpio 
ehe  k>  Vótti   eseguire   un' amputationè  di:  gamba  al  terzo 
inferiore  inireeè-ohe  lil' luògo  d'elezione,  ed  una  disariicà* 
)a/Jone  del,gihoechio  tnfvece   dell'amputazione  delia  còscia 
appena  ài  di  sopra  dei   eondili.  '  La  prfm^  riusé)  a  mcravìi- 
{(lia-,  con  uti'  monèone  perfetto,  quantunque  io  causa  del- 
1- inO^mmdxitfne  e  suppurazione  del'  periostio  la  cura  ab- 
bfo.  dovuto  '  essere  ai^sài  lunga  -  per  l'elTm inazione  consecutiva 
di  porasiorie  deHa^'ttbr^  'e  de!  perone ,  che  erano  necrosatì» 
La  disàrticoiézidne  del  giiioeehio,  abbenohè  eseguita  abfaya^ 
stanza  presto  ki  iiAodo   ehe  tt'^polpaecio^  offHra  uh   lembo 
molto  ampio  per  eof^rire  la  larga   superficie  énicolare,  ftt 
seguita  dalla  morte  in  8.^  giornata  per  (Afezione  puroleotai 
QttesieduetOperasroni  ricordate  pel  principiò  chirurgico  ne- 
eetìHato  m»  pershaseì^o  dì  non  più' ripeterie,' la  prima    per 
)a  lunga  cura  eli^  ricbiése  relimmanone  àeHe  ossa   necro- 
aate,   perchè  esegutta    podo  sopra  te  frattura  e^  per  te  dir*« 
iteoltà  e  èosto  dì  un^bcn  "addattatò   stivaletto*   la  seconda 
per  te  lri«te  fine  che  ebbe, 'mentre  ctìfe'l'amputazronedellar 
èoscia  «appena  al  diisopl^'dei  òondili' mi  éffrì:  risultati' assai 
soddisfilcenti.         '     »  *     *  :     . 

§  d.  Il  mètodo  preSeélto  per  le  amputaziónrfd  il   cir-" 

colarci  Nélte  disarlicohzione  delte  còscte  si 'praticò  un  isolò 

lembo*  anteriore;  nelle  àmptiteziòni-  a(  S;?  sàpersoré*  della 

eosète^Bc- he  feeerodtie  e' neMa  dtsarttcoiazrc^e  ddb  ^mba 

.  '  ■» 
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uno  sùìo  posti?riore.  Petò  ra(Tipii(nzione  ciell^  eò^dm  appena 
al  di  sopra  dei  (foadiliy-abbenichèratia'' a  tagliò  circolare; 
preéeniò  a  guàfigiòri^  completa,  mediante  le  seguemi  pre^ 
cauzioni,  an  moncone  eguale  a  quello  che  rrsulta  ^all'am-^ 
putazione  a  lembo  anteriore.  La  prima  'pre(fauzlone  è  di 
eaetìàere  bène  la  gartiba/la  seconda  di  stirare*  fortemente 
la  peUe  che  copre  it*  ginòcchio  in  alto  air  atto  del  taglio, 
la  uti  guisa  la  ferita  riesce  ofobliquadàU^  avanti  alt' indietro 
od  iovoidea,  la  porzione  superiore  del  manichetlò  sovrab^ 
bondarìie  s'r  piega  sull'osso  e  riunendo  la^  ferita  trasversaU 
mente,  e  non  si  ptHrebbe  far  altrimenti,  l'operazione  riesce 
precisameiite  come  la  si  eseguisse  a  lembo  anteriore.  E  ciò 
proviene  da  che  irell' estensione  i  tessuti  si  rilasciano  antè^ 
rìormente  e  si  stirano  poslerrormente,  il  qiiarefiTétio  viene 
aumentato  dalle  trazioni  eseguile  ^colle  mani  dell'  assistenCe 
che  afferra  tutti  i  tessuti  e  li  trae  in  alto  di  modo  che 
sodo  tagliati  più  in  basso  anteridfrìoente  che  posteriormente^ 
per  cui  ne  risulta  là  sovrabbondanza  dei  lembo  anteriore  e 
la  forma  ovoidea  della  ferita.     '        - 

Noi  non  abbiamo  putito  esitato  a  comprendere,  qtlandò 
il  caso  io  richiedeva ,' nel'  iembb  1^  ferite  in  totalità  od  iri 
parte,'  avendo  osservato  che  tiii^o  il  guasto  stava  nett'éssd 
e  nel  |!iefiostio  che  ap'palèsàvasi  grosso,  resistente,  suppurante 
e  faeile  a  distaccarsi'  datPoftso ,  mentre  che  le  cèimi  si  tro* 
vavano  pressoché  tutte  nello  stato  'liòrmale.    • 

La  riunione  deHa  ferita'  fu  sèmpre  fatta  per  pri'fldtf  in* 
tenzione  e  negli  ailiputati  di  coscia  la  si  fecevei  '  precedere 
dell'  applicazione^  d' aù  bendaggio  dall'  alto  al  basso  per  iener 
ferÀiì  la  muscolatura,  impedire  rinfilt)'àn^ni<>  <tetle  màrcie 
e  'taf  sporgenza  d\?ir  às<<o^  inf^onvenienti  che  noi  nòti  ebbiifid 
mai  in  àlctino  dei  nostri  operati.  Lia  cura  fu  Wntinuata  come 
al  solito. 

La  Causa  della  morte  degli  operati  fu  sempre  l' infezione 
purulenta,  giammu  l'emorragia,  o  la  cancrena.  Gli  ascessi 
metastatici  falcono  riscontrati  nel  fegato  è  nei   polmoni   piti., 
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spesso  cUe  T  esulcerazione  sulla  mucosa  intestioale.  Nei  ptimó 
raso  la  motte  avveniva  proatamente,  nel.seepQilo  più  ^^di. 
per  consunzione,  da  profusa  .diià-rea»  A  combattere  la  f^rq. 
purulenta  si  tentarono  invano  «iI.soUaUi>  di  chìfuo^^  il  decoHo 
di  china,  le  bevande  aetdu|atc  coir  acido  .solforico  oppvri; 
coi  cloroidrico;  né  tornarono  meno  inefficsici  .cof>iro.  M 
diarrea  determinata  dairassorbimeoto  BwrciQso  te  polvere  del 
Dovoer^  il  laudano,  l'acido  gallico,  OBc.AU'appfirìre  d^i  sio« 
tomi  terribili  dell' infezione ,  il  nostro  propostico  era  put 
troppo  sempre  funesto. 

'  Di  solito  gii  operali  guarirono .  rapidamente  «  sfdvo .  uà 
piccol  numero,  che  dopo  3  o  .4  mesi  presentava  il  n^oiicooq 
tuttora  tumido,  dolente  e  suppiirante.  per.  la  necrosi  .  ed  it 
sequestro  deiresiremitè  dell*  asso  cbe  manieoeva  aioQ  alls\ 
ìiua  eliminazione  una  òpniinua  suppuraaione*  T^ile  cooipU- 
cazione  sr  ebbe  ad  osservare  ia  un.  amputalo  al  8.^  stipe: 
fiore  deir  avambraccio  dopo  tre  mesi,  ia  un  amputato  alla 
metà  della  coscia  dopo  4  mesi,  ed  in  un  tcrzq  amputato  al 
terzo  inferiore  della  gamba  a  divense  epoche  dopo,!* opera** 
zionc.  Questo  accidente  non  si  veriGcò.^he  in  quegli,  indi- 
vidui, ai  quali  si  praticò  T  amputazione  aulf  osso  ats^tojesa^ 
e  non  lo  si  osservò  mar  in<  cobro ,  i  quali  furono  .  operati 
al  di  sopra  dell*  articolatone  dell^  osso  rotto.  ì/hìia  a  pro- 
posito dice  Guthrie  che  Tamputaaione  nc^i^.ospjuji  civili 
dell'Inghilterra  .vico  quasi  sempre. esegiiita/sopjra  parti  saae» 
mentre  nè^gli  ospitali  militari  foqn. di  soiwiile  9t  AobM^;^|i  9^ 
eseguirla  sopra  tessuti  malati;  e  tn.altna^.luojgfi  3og|^ji^ng^: 
cbe  molti  chirurghi  opinano  essere  todispcnaatiil?.  di.  f<^re 
l'amputazione  sopra  parti  sane  al  disopra  d^JAe,,paffi  ferite 
per  deviare  gravi  acifidentir  Se  pertanto  ia.rer.iia.è,iftin[|xil^ 
vicinanza  d'uh'articolacione^  l'operazione  dovrh  ^^si;r.  fatta 
nella  stessa  o  al  di  sopra;  se  è  situala  alla  metèi  <^.^ll  3«^ 
interiore  del  membro,  più  in  alto  che  sìa  possìbMCf.  J^  causa 
immediata  del  meniovatp  accfdentet  die  in  due  ampf|lati  ap^ 
portò  la  morte  per  ,l' eccessiva  suppurazione  e  pier  la  diafrpz 
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dbvuta  atl'^sdfbiktientd,  è  Pififiafiiiiìaziitme  del  periosiio  di 
^  i3vitupp'at)a  ftl' momi^Qlo' d^n^  opeiraftion^  e  ^e  fa  dappoi 
r&f)hli  prog^s^L  RióoHo^eiuta  eoU' espkratione  la .  necrosi, 
cfeff  oféo  <$  h  sda  mobtlìtà^v  si  pas$ò  subito  all'  estrazione 
déllfi  stésso,  fa  quale  ruisoi  sempre  bene,  sbrigliando  e  ea«^ 
Véndo  il  seqaestfo  mediante  roliuste  pinketie.  In  un  amputai^ 
di  eoscia  fi  pèxzo  d' osso  estratto  era  lungo  eirca  due  pollici 
é  metto  e  èompreodeva  lutto  il  perimetro  dello  stesso;  in 
un  altro  amputato  di  eoscia  ali*  ospitale  delle  Pace-bene-so- 
relle  e  che  mori  per  tabe  ^  il  sequestro  era  lungo  4.  %- 
pollici  ed  ancfa^'^ssa  era  di  tutto  lambito  dell'osso. 

Igl'6.  Si  ebbero  sei  east  di* tetano  sviluppatisi  inseguito 
a'Tèrite  d^arma  da  fuoco  ^  éinque  d(ei  quali  finirono  colisa 
ihortè  ed  un  solo  ottenne  una  completa  guarigione.  In  uno 
<R  essi,  la  cui  causa  fu  una  ferita  con  frattura  delle  oss9 
del  piede,  si  temo  ràmputaxione  e  l' inalazione  ^uasi  con* 
tinua  del  cloroformio,  ma  infruttuosamente.  Or  sono  alcuni 
^linr,  che  in  un  ragazzo  affetto  da  tetano  consecutivo  a  fe- 
rita lacera  di' un  dito*  praticava  la  disarticolazione  dello 
stesso  senza  oueuere  un  felice  risultato.  Ut  altri  due  casi 
èssendo  nato  il  sospettò  dì  un  influsso  reumatico,  avvegna- 
ché pei*  f  eccessiva  caldura  della  stagione  i  feriti,  dormivano 
là 'finestre  aperte  e  coperti  dal  solo  lenzuolo  >*  io  prescrissi 
Tòro  if  solfato  di'  chinina,  ma  aircliè  questo  n>ezzò  tornò 
iVieffica^ce.  Tale  sussidio  terapeutico  DorulitUeno  mi  riusci  as- 
sai bène  qu^'iintio  in  un  individuo  afit6tto  da  tetano  svi- 
luppatosi per  una  ferita  lacera  al  piede  e  oel  quale  per 
i^àrie  circostante  sf  potèvii  a  buon  dritto  supporre,  che  le 
vfcende  atMòsferiche  e  la  cattiva  abitazione  avessero  causata 
là  Ynalatlla:  in  un  quarto  caso  provai-  infruttbosaincme  il 
muriate  di  barite,  che  ho  veduto  amministralo  più  volta 
con  fortunata  riuscota  dal  doti.  Gnecchi  ed  una  volta  que- 
'st'  anno  dal  collega  dote.  Tassami  ad  un  ferito  degente  nella 
sua  mfermeria.  Nel  quinto  caso  ricorsi  senza  vantàggio  al- 
l'estrallo  gommoso  d'oppio  per  uso  interno  ed  ai  cutapla- 
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«ni  emoUienli  irrorali  (di' lau«l^po  spila  patte  fertU*  Mal  se^lo 
finalmeiuef  cbe  Tu  ìImIo  8aHa)o,  .pr{iis^i»t  r steccalo  di 
liiarfina  e4  esf^rnaiiieiHe  le  fri»onì  merquriali  periate  sina 
ad  avere  la  sali va^ne,,  i  bagni  gqnerali,  caMi ^  e  stilla. ferita 
il  cataplasma  emolliente  geiierosaa\ei|te  irrorato  di  iaqda- 
no.  r— ,  La  ^aliya^ÌQne  nou  fu  combattuta  cfil  cilorato  di:po- 
tassa  se^  no»  se  quando  i  renoa)eQÌt€|ianici.  erano  acomparsi. 
U  mio  distinto  collega  d^^tt.  Trezzi. .M.^ane  ^anch'e^U  la 
quesC  epoca  jii^ -guati^^oe  di.  tetano,  wrcè.  la  sprp miniera- 
i(ione.del  rperqurio  portfita  iillp  p^ialismo«  facenfdo.  prudere 
air  ammalala  ogni  due  ore  m^  pillola  ^i  dite  ;graoi.  di  ea- 
tomelaoo  e  mezzo  di  Qppior  La  qual  cur^  gli  riuaci  aocbe 
od  4S48  in  un  individuo,  al  qual.e  si  tagliarono  eoniempo- 
Vaneamente  ambedue  le  gambjs  per  una  ,feri(§i  da  palla  di 
cannone,  e  ehe  fu  preso  da,  teia^^o  pfHihì  giorni,  dopo  aver 
svbìtaj' operazione.  L'^niput^jlo.  vivetuttor^a^e  fruisce,  della 
più  florida  salute.  .^ 

A  aosiegno  della  opipione  di  coloro  che  nutrono  T  idea 
di  cui  60(10  io.  pure  fautore,  che  la  eausa  presuma  del  te- 
tano possa  essere  di  natura  reuqnaitca,  potrei  adcbirre  1*  os- 
servazione di  3  feriti  ricoverali  m  .una  stalì^ ,  località  del 
lutto  mal  ^riparata,  in  ciascuna  dei  q^U  si  manifestò,  que- 
sta terribile  malattia ,  e  lo  sviluppo  della  aialatjiia  ia  quat- 
tro de'  niiei  feriti ,  i  qij^ati  dovettero  troppo,  prèsto  soppor- 
tare il  trasporto  dagli  ospedali  di  Brescia  a  .Milano  sotto 
r  influenza  delle  yariaaoni . atmosferiche  , a  qu(^ir  ep^ca  sea- 
sibilissime.  ...  i  * 

A  meglio  far  eono$i!eré  )o- sviluppo^  iL  decorso  e  il  me- 
todo,, curativo  dei  tetani  curati,  io  giudica  a  proposito  di.ag^ 
giungere  la  seguente  tayola  indicativa  dei  casi  di  Votano. 
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Ferii9  de/  capo.  —  19  ferite  di  questa  regione^  e  in  una 
sola  il  eranio  era  leso  all'  occipite.  L' individuo ,  che  sof- 
friva vertigini  ed  una  profonda  melancolia,  fu  evacualo  in 
altro  ospitale  e  mori  air  Ospitale  Maggiore,  ove  venne  con- 
dotto  in  istato  di  dcUrio  furioso  e  febbrile.  Ali'  autopsia  si 
verificò  la  perforazione  dell'osso  occipitale  nella  fossa  supe- 
riore destra  con  lacerazione  della  dura  madre ,  rammolli- 
mento del  lobo  prosieriore  del  cervello  e  copioso  versamento 
di  siero  sanguinolento  nei  veniricori  laterali  ;  insomma  gli 
esili  d' una  meningo-encefalite  traumatica. 

Ferite  della  faccia.  — -  1 8  c^si.  Questa  regione  fu  ferita 
in  tutte  le  direzioni  senza  apportare  gravi  danni  e  deformità. 

Ferite  del  naso.  —  3  casi,  due  alla  punta  ed  uno,  in  cui 
il  piccjettile  lo  perforò  al  dissotto  delle  ossa  da  parte  a  parte. 

Ferite  delVocchio.  —  4  casi.  In  uno  si  rilevò  frattura  del- 
l'arcata  sopraccigliare,  depressione  dell'osso  e  suppurazione 
del  bulbo  ;  in  due  in  seguito  ad  eguale  lesione  l'occhio  Ai* 
venne  amaurotico  con  minaccia  di  atroQa;.nel  quartp  caso 
dietro  il  passaggio  avanti  gli  occhi  di  un  razzo  alla  Gongrève 
l'occhio  destro  preso  da  grave  flemmone  si  fuse,  ed  il  sioi« 
8trO|  nel  quale  travi  un  distacco  parzialedell'irìde ,  bx  leso  si 
fattamente  che  il  malato  distingueva  debolmente  gli.  oggetti 
solo  quando  erano  situati  in  basso  e  ad  una  certa  disianza. 

L'amaurosi  osservata  nel  8«^  e  nel  8.^  easo  deve  «sser*  ella 
attribuita  alla  lesione  del  nervo  sópraortabile  avvenuta  con- 
tenìporaneamente  alla  frattura  dell'arcata  sopraccigliare  o  piut- 
tosto a  lesioni  dell'encefalo,  dell'orbita  Oi  d^l  globo  deirocebio 
dipendenti  dal  colpo  violento  che  cagionò  la  frattura?  Per 
me  sosiengo  con  Walttwr  (t  )  k  seoonda  opinione  e  sono 
com'egli  convinto,  che  la  semplice  lesione  del  nervo  sovra- 
orbitale  non  basta  a  produrre  Taumauroai.  Il  taglio  del  oiervo 
sopraorbitale  eseguito  da  un  mto  collega  per  tin»  nevralgia 


(1)  V.  «  System  der  Cbirnrgie  ».  Freiburg  in  Breisgaa^  i848 
Ylerter  Band,  pag.  89. 
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Operatiani  eon$ecu(ive.  (Ghérini  <—  4859). 

'        ■  *    -  • 

Casi  Guariti  Morii  .   , 

26  45  H 

Opetazioni  primitive.  (  Trezzi  )•     ' 

'  •    -,       . 

Guariti      Morti 

Ampulazioni  di  gamba    .    ,  S  ^  0)    — 

.  »  d' avambraccio  1.1  — 


Operozfonj  con^ccifhVe.  (Trezzi). 

Guariti      M^rli 
Amputazioni  di  coscia  2  ,        —  2 

.RiiXiinnio. 

Goariii      Morti 

Operazioni  primitive  15  1)  4 

»  secondarie          S9  16         14 

Se  sopra  15  0{>erazioni  prìmiiive  11  guarirono  e  4  peri- 
rono; se  sopra  29  operazioni  consecutive  15  guarirono  e  14 
perironOi  e  se  a  questi  fatti  si  aggiunge  il  risultato  delle  am- 
putazioni di  coscia  per  fratture  con^minutive  eseguite  negli 
altri  ospedali  di  Milanp,  da  cui  risulta  che  sópra  32  amputa- 
zioni consecutive  si  ebbero  solo  2  guarigioni,  compreso  un 
caso  di  guarigione  incerta ,  poiché  fu  evacuato  sopra  altro  ^ 
ospedale  in  pessimo  stato,  io  non  esito  a  dichiararmi  parti- 
giano, dell' amputazione  immediata. 

§  7.  Avendo  noi  avuto  T  occasione  di  osservare  ferite 
in  pressoché  tulle  le -regioni  del  corpo,  cosi  daremo  un 
ragguaglio  di  ciò  obe  ìibbis^no  riscontrato  di  notevole  in 
ciascuna  di  esse. 

■       ■  >.>i  I  I  ■■!  I  I    ■       I  I  ■     ■  ■  » ■!■    .  Il  MI  ,i.iia 

(I)  Dei  quali  uno  amputato  d' ambedue  le  gambe. 
An?ulu  roU  CLXXilI.  29 
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Il  paziente  studiava  persuadersi^  ette  la  palla  fosse  eadutu 
fuori  della  ferita,  ma  Tinsistenza  dei  fenomeni  riferiti  e  più 
d'ogni  cosa  la  comparsa  di  un  tumore  molle ,  elastico,  ùuu 
luanlc  a  breve  distanza  della  ferita  indussero.  H  sospetto  che 
la  palla  fosse  perduta  nel  cavo  toracico.  Per  me^zo  della 
stetoscopia  mi  accertai,  ohe  il  tumore  QiUtuante  era  sinlor 
matico  di  empiema.  Allora',  acconsentendo  anche*  ildou*  Cti^ 
i?ellier^  lo  Incisi  col  bisiorl  e  ne  sgorgò  strabocchevole  copia 
di  pus.  Esplorando  la  cavità  deirascesso,  Tapice  del  dito  pene* 
trò  in  quella  del  torace  per  un  foro  che  esisteva  nello  spa* 
jAo  intercostale  tra  IMt.^  e  f2,*  costa  ia  prossimità  della 
ferita  primitiva. 

Il  paziente  provò  un  gran  sollievo  subito  dopo  l'opera- 
zione, ma  che  fu  di  corta  durata,  poiché  la  febbre  divenne 
continua,  la  marcia  fetonte,  abbondante,  icorosa,  vi  tennero 
dietro  profusi  sudori  ed  una  diarrea  infrenabile;  nello  stesso 
tempo  comparvero  molteplici  ascessi  sottocutanei  e  dopo  4 
mesi  di  continui  patimenti  il  capitano  morì  consunto. 

Alla  sezione  del  cadavere  si  trovò,  che  il  projetuile  era 
passato  nello  spazio  tra  I'  1 4  .^  e  la  k  2.^  eosta,  aveva  perfo- 
rato il  diaframma ,  scivolato  sulla  superficie  convessa  del 
fegato  e  si  era  arrestato  nel  {)eritoneo  al  Iato  destro  della 
vescica.  Il  projettile  aveva  conservato  la  sua  forma  conica 
e  non  si  poteva  vedoro  che  la  sua  base,  la  quale  >ra  a 
preciso  livello  del  peritoneo.  Le  coste-  erano  intatte  ^  ti  fe- 
gato rammollito  in  gran  parte ,  la  vescica  e  le  intestina  in 
istato  normale  ;  la  cavità  destra  del  petto  ripiena  di  pus 
fetente  e  nerastro,  tappezzata  d'ima  pseudo-membrana,  con- 
teneva un  pezzo  di  panno ,.  ed  il  polmone  del  resto  snno 
era  compresso  contro  la  colonna  vertebrale,  alla  quale  ade- 
riva per  pseudo-membrane.  Il  polmone  sinistro  non  presen- 
tava alcuna  alterazione.  Il  capitano  non  aveva  mai  accusato 
dolore  al  luogo  ove  si  trovò  il  projettile.,  ed  io  che}  più 
volte  aveva  diligentemente  esplorato  il  ventre ,  non  aveva 
tuiQ  n)ai  accorgermi  della  presenza  della  palla.  Che  slra^ 
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tio  ti'a^'itd  tia  éssd  percorso?  —  Anctie  ti  fegato  era  statò 
tocèo,  e  pure  Io  sviluppo  del  male  fu  lènto  e  senza  fe- 
tioiiieni  chfi  annUfleiassdro  la  ferita  di  un  viscere  si  no- 
bile. 

.  F^H te  4eir addòme*  -^  Io  ebbi  Occasi  di  ferite  dell' ad- 
ànme  in  diverse  direzioni' senza  che  fossero  penetranti  in  ca- 
vità. Però ,  essendo  io  stato  chiomato  a  consultaziooc  nella 
divisione  dei  feriti  diretta  nello  Spedale  .Maggiore  dal  dott; 
Ta^sanì\  per  %ìudìù^re  della  Convenienza  di  operare  un  ano 
contro-natura  consecutivo  a  feritsl  d'arma  a  fuoco,  ed  essen- 
do assai  imeressante  la  storia  di  quel  caso  del  quale  V  ope-^ 
razione  fu^  coronata  del  più  brillante  saccessoi  cosi  stimo  non 
inopportuno  di  narrarla^ 

Osservazione  li.^  —  Càbane  Antonio  Adolfo,  d'anni  24»  ser^ 
^cnte  nel  ì.^  reggimento  zuavi,  riportò  al  combaltiniento  di  MeIe-< 
gnana  dna  ferita  d'arma  da  fuoco  penelfanlè  nel  ventre  con  lesione 
deirintcsiino.  i\  projellile*  perpetrò  due  dita  Irasverse  al  di  sotto  dei- 
l'ombelico  e  sorti  precisamente  al  di  sotto  della  spina  antériòr  supé-^ 
riore  dell' ilio  d^stfo.  t^intestind  protrUse  subito  dalla  fefita  d'en- 
trata, pfotrusione  che  il  chittirgo  d^ll^ ambulanza  assennatamente 
tosto  ridusse  in  gran  parte.  Tre  ore  dopo  l'actidehtéj  a  Milanoi, 
le  materie  fecali  cominciarotio  a  colare  tutte  sejoza  interruzione 
dalla  ferità ,  senza  cbe  stilla  di  oiaterie  sortisse  dall'  ano.  La  cute 
del  ventre  in  seguito  ai  eoatiuao  Conta Uo  delle  fi^i  divenne  rossa, 
dolente  e  si  escoriò.  Ogni  alimento  ed  ogni  bevanda  usciva  dalla 
ferita  pachi  miduti  dopa  essere  stati  presi.  L' emaeiazione  del  pa- 
ziente andava  ogoi  giorno  créscendo  C  le  forze  si  afQevolivano  Ui 
guisa  <^a  far  tèniere  della  vita.  Alcuni  clisteri  dati  sin  dal  princi- 
pio alio  scopo  di  promuovere  il  passaggio  delle  feci  dall^  ano  ed 
altri  di  liquidi  nuirienU  affine  di  supplire  alla  nutrizione,  iion  rag- 
giunsero Irte  11  (Smaniente  lo  scopo.  Sì  tentò  iti  allor'a  di  òbiudere  fa 
ferita  mediante  una  congrua  medicazione  per  forcare  le  materie  a 
seguire  te  vie  naturali  ^  ma  sqyraVVenriero  i  dolori  intestirtaii  con 
tensione  di  ventre^  che  obbligarono  a  levare  il  tampondmento,  etò 
cbe  apportò  un  grandissimo  sollievo  all'aiiìaialato  perinettc'ado  una 
pronta  uscita  a  molte  materie  esereirierttiziei»  U  ferito  passò  i  mo^l 
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ex  giugno  e  di  litgfio  In  oro  ttato  é^plorabite  e  fu  soIUdIo  alio 
scorcio  di  ^est'uUimo  cbe  lo  fili  cooMllalo  per  i|tieslo  grato  «ni* 

UtUo. 

Sì  trattatat-denz»  dubbio,  di  tra  ano  prelernotiifale  eom* 
pietà.  Le  aderenze  eoDtratte  dair  intestino  eolie  pareli  ad- 
dominaU  erano  sode ,  essendo  gih  traseorsi  SO  i^'orni  daW 
Tepooo  della  rerìta.  Laonde  io  non  indugiai  ad  esplorare  b 
piaga  co]  dito  affine  di  rieonoscere  la  posizione  deirinte*^ 
stino  leso,  e  quella  dello  sperone  ehe  ponera  ostaeofo  al 
eorso  regolare  delle  feci.  Infilili  avenJo  io  introdotto  V  in» 
dice  datino  mano  nella  piaga^  trovai  agevot^ente  la  eonti* 
nuaztone  delP intestino  da  un  lato;  n>a  non  mi  rinsei  attret* 
tanto  facile  di  riconoscere  T  altra  estrenaitèr,  ed  a  stento 
la  trovai  dopo  aver  superata  tina  briglia  tesa  fra  le  due 
estremità  della  piaga.  Introduceiìdo  allora  F  indice  in  que* 
sta  porzione  dell*  intestino  nel  mentre  che  tenevo  T  altro 
nella  prima,  potei  misurare  T  estensione  dello  sperone  ehe 
impediva  a  guisa  di  una  valvola^  ehe  le  materie  passassero 
dalla  porzione  superiore  deir  intestino  nella  inferiore.  Il  po« 
ziente  abbandonato  a  sé  avrebbe  dovuto  neccessariamenle 
soccombere  per  tabe,  per  eni  io  proposi  al  mio  collega  Tope* 
razione,  alla  quale  subito  acconsenti,  e  che  Tammalato  sCesso 
ardentemente  desiderava»  Io  presi  altresì  parte  airoperazione, 
tanto  piò  che  T  aveva  di  già  eseguita  con  pieno  successo 
in  due  easi  di  ernia  incarcerata  con  gangrena  ;  potrei  anzi 
dire  in  tre  casi,  se  la  gravezza  deir ultimo  non  muovesse 
costretto  ad  anticipare  roperazione,  la  quale  falli  per  man* 
eaoza  di  forti  aderenze  deirintesttno  eolle  poreti  addominali, 
circostanza  indispensabile,  sia  per  l'opportunità  delle  espio* 
razioni ,  che  pei  successi  tri  n^neggi  deiratto  operativo» 

Due  indicazioni  sono  da  soddisfarsi  nella  eura  deir  ano 
preternaturale: 

4»^  L'amozione  dello  sperone,  ehe  si  trova  (ira  le  due 
aperture  intestinali. 
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2.®  L'obliterazione  (iiitr  api^plufrt  esterna  o  cutanea. 

Lo  dislrutione- delio  sperone  può  farsi:  1.^  spin);endoIo 
airindeniro;  2.°  dividemlolo  colla  pressione  per  mezzo  d'una 
pinzetta,  colla  legatura^  od  anche  con  islromento  tagliente. 

L' (Jibliierazióac  deiraperiura  esiernsi  può  ottenersi:  l.^ 
colla'  eaulerizzazione;  2.^  colla' legatura  sottocutanea;  3.®  cof- 
r  auiopTsislica. 

Certamente  il  procosso  operativo  pfù  semplice  e  più  facile 
è  quello  inventalo  e  descritto  da  Dieffenbach  (1)  che  consiste 
nello  spingere  dolcemente  alP indentro  lo  sperone  mediante 
una  piccola  gruccia  d*Bvorio.  Si  appoggia  la  parte  di  essa 
gruccia  foggiata  a  mezzaluna  contk*o  lo  sperone,  méntre  rasii- 
cella  è  sostenuta  da  un  bendaggio  a  molla  rivestito  di  gom> 
ina  elastica.  Ali*  cstremith  dell'  asticella  che  passa  libera  in 
un  foro  del  cinto,  si  annette  a  vile  un  disco  di  legno,  sol 
quale  passa  un  nastro  dì  cuojo  che,  assicurato  al  cinto,  per- 
mette di  esercitare  una  pressione  sul  disco  di  legno  e  di 
spingere  a  volontà  la  gruccia  contro  Io  sperone.  Questo  pro- 
cesso fu  sperìinentato  nel  nostro  caso;  ma  óltre  che  l'amitia- 
Tato  non  poteva  tollerare  la  pressione  esercitata  dalla  molla 
che  scorreva  precisamente  sulla  ferita  al  di  sotto  della  spi- 
na anterior  superióre  dell'ilio,  Io  sj>erone  stesso  non  cedeva 
alla  pressione  della  gruccia. 

Avendo  rieonósciùio  V  inutilità  de!  processo  di  Dieffen- 
bach ^  pensai  a  (distruggere  lo  sperone,  e  anziché  ricorrere 
alla  legatura  òJ  al  taglio,  proposi  al  mio  collega  dott.  Tas- 
sani  I* applicazione  della  pinzetta  di  Dapuytren^  colla  quale 
m'era  già  reso  famigliare  in  due  esperimenti  fortunati. 

Il  giorno  2  agosto  si  applicò  per  la  prima  volta  la  pin- 
zetta ,  la  quale  cadde  in  quarta  giornata.  Il  paziente  ebbe 
poco  a  soffrire  e  non  provò  òhe  lièvi  dolori  di  ventre  con 


V, 


(i)  «  Die  operative  chinirgie»,  ersterBand,  pag.  70o.  Leip- 
zig, i845. 
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aumento  della  tinta  gialla,  che  in  lui  si  rimarcava  gii  pri- 
ma dell'  operazione.  Gli  si  prescrissero  clisteri  di  birra  e  gii 
8i  mantenne  una  leg^ier  pressione  sulla  f^iia.  Nello  stesso 
gìorno^ed  in  progresso  le  feci  cominciarono  a  riprendere  in 
gran  parte  la  via  del  retto,  sempre  però  coli'  ajuio  di  eli* 
steri  e  dell'olio  di  ricino  per  bocca.  V  ^spello  dell'  infer- 
mo e  la  sua  nutrizione  migliorarpno.  Esplorando  il  jgiorno 
SO  agosto  la  piaga,  si  rilevò  che  lo  sperone  non  era  stato 
distrutto  che  in  parte,  per  cui  si  conveni  esser  d'  uopo 
rinnovare  l'applicazione  della  pinzetta.  Questa  volta  essa 
cadde  in  S.»  giornata.  L'anmialato  non  si  lagnò  di  alcuna 
molestia,  e  subito  dopo  il  distacco  dell'  istrumento^  le  ma- 
terie fecali  mercè  l'ajuto  dei  mentovati  rimedj  ripresero 
totalmente  la  via  dell'ano  in  guisa,  che  dalLi  ferita  non 
genieva  più  che  un^  pò  di-  liquido  gialliccio  e  schiumoso.  La 
nutrizione  crebbe  e  con  essa  si  rinvigorirono  le  forze  del  Ca- 
bane,  il  quale  incorraggiato  dal  buon  successo  della  prima 
pane  dell'  operazione ,  desiderava  fosse  condotta  a  termine 
coir  obliterazione  dell'apertura  cutanea,     v 

Questa  seconda  parte  dell'  operazione,  cpmc^  già  dissi , 
può  eseguirsi  in  diverse  maniere  ;  ma  è  mestieri  anzi  iiiita 
distaccare  l'intestino  dalla  pelle,  perchè  esso  infossandosi 
nel  cavo  addominale,  allontana  il  rovesciamento  della  mucosa 
che  fa  ostacolo  alla  riuscita  dei  mezzi  che  ai  deyoqo  ado- 
perare per  chiudere  completamente  il  foro. 

Si  arriva^  a  distaccare  l' intestino  dalla  pelle  facendo  colla 
estremità  tagliente  di  un  piccolo  cauterio  in  forma  di  maa* 
dorla  ed  arroventato  al  caloB  bianco  un'  escara  tu.(i'  ali*  in- 
torno  della  larghezza  di  4  a  2  linee  :  l' intesiinp  allora  si 
infossa  e  l'apertura  esterna  s^  impiccolisce.  .       , 

Questa  cauterizzazione  fu  praticata  il  giorno  4  settem- 
bre e  riusci  assai  bene,  imperocché,  distaccatasi  l'escara, 
rimestino  si  ritrasse,  e  l'ano  preternaturale  si  ridusse  ad 
una  semplice  fistola  e  ciò  in  forza  anche  della  retrazione 
della  cicatrice. 
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Noti  rimaneva  allora  die  di  tentare  la  chiusura  completa 
della  fisiola  cauterizzando  generosamente  4a  pelle  «ircum* 
ambiente  od  usando  gli  altri  mezzi  citati  più  sopra;  ma 
r  ammalato  Vedendo ,  '  che  con  un  piccolo  tampone  e  un 
conveniente  bendaggio  poteva  impedire  Y  uscita  a  quel  pò 
di  Kquidó  che  a  quando  a  quando  fluiva  dalla  fistola,  ri*- 
mastagii,  si  rifiutò  ad  ulteriori  prove,  ben  pago  di  quanto 
aveva  di  gib  ottenuto. 

Sul  principio  di  novembre,  dopò  di  aver  passato  alcun 
tem^  M*  ospitate  di  S.  Ambrogio,  ove  era  stato  trasportato 
per  evacuazione  dùllo  Spedale  Maggiore,  prima  di  lasciare 
Milano  venne  à  piedi  a  casa  mia ,  florido  d*  aspetto .  e  ab* 
bastanza  in  forza  per  sopportare  il  viaggio  in  Francia  :  e  que- 
sto prova  quanto  vantaggio  gli  abbia  arrecato  Tarte  chirur- 
gica, lo  ho  voluto  rivedere  la  sua  ferita,  e  con  mia  non 
poca  sorpresa  trovai  che  T  ano  preternaturale  era  ridotto  ad 
una  piccolissima  fistola,  la  quale  non  permetteva  alcun  gemi* 
zio  col  semplice  mezzo  di  un  bendaggio  compressivo.  Io  gli 
consigliai  di  continuare  nell'  uso  delle  pillole  disoppilative  e 
dei  ettsierì  giornalieri,  non  che  di  prescegliere  alimenti  solidi 
e  nutrienti,  afllhe  di  evitare  la  stiiichezza  che  di  leggieri  si 
produce  in  questi  casi  in  causa  delle  aderenze  dell'  intcsticfo 
colle  pareti  addominali  che  in^pediscooo  i  liberi  movimenti 
del  medesimo  (4). 


(1)  Stava  gii  sotto  ai  torchi  il  mio  lavoro ,  quando  ricevetti 
la  seguente  lettera  che  mi  credo  in  obbligo  di  aggiungere  per 
intero,  affine  di  dimostrare  quanta  efflcacìa  abbia  in  questo  caso 
spiegato  l'arte  chirurgica. 

Alais  (Card),  1."  aoftl  1860, 
M  Monsieur, 

Certain  qae  ces  quclqucs  lignea  scront  par  vons  lues  avcc 
plaisfr,  jo  prends  la  liberlé  de  ine  rappelur  à  -votrc  bon  sou-* 
venir. 
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Mi  occorse  x)i  osservare  un  altro  caso  di  ferita  penélranie 
nei  ventre  con  lesione  delle  intestina  in  una  sala  chirur- 


Depuis  trois  mois  environ,  jo  jooiSNd'ane  aMes  benne  rfetrtfite 
que  me  fait  le.goavernement.  Ma  blessore  ne  me  faut  plos  soaf- 
frir,  mais  elle  ne  se  ferme  pas  et  41  reste  toajours  la  fistale  in- 
testinale que  les  docteors  veulent  fermer  par  le  moyen  de  Tanto- 
plastìqae.  Me  rappelant  yolre  recommandation ,  je  n'ai  pas  venia 
me  laìsser  faire  celte  opération  sans  demander  votre  avis.  J'ose 
espérer,  monsieur,  que  vouz  aurez  l'obligean^  de  me  répondre  a 
ce  sujet  et  si  les  veux  d'une  famille  qui  vons  remercie  loas  les 
jonrs  de  lui  aroir  conserve  son  enfant  peurentrélre  ^xaucés,  comp- 
tez  sur  de  longs  et  beureux  jòurs.  Pour  mon  compie ,  je  n'nu- 
bltcrai  jamais  de  quelle  solKcilude  tous  m*avez  entouré. 

i'atlends  donc  votre  répense  à  fin  de  savoir  s'il  n'y  a  aucun 
danger  à  me  iaisser  faire  ce&te  opération. 

Dans  celte  attente,  •fecevez»  BL  Gherinì^  Tassoranoe  d'ane  re- 
connaissance  éternelle 

Jdùlphe  Cabane 
Cbevalier  de  la  Légion  d'honnenr 
ex-soos-officier  du  1/  zouaves,  en  relralte  w. 

Ecco  quanto  io  risposi  in  riguardo  air  ulteriore  e  definitivo 
trattamento  della  fistola  slercoreicéa. 

M  Io  non  sono  d'opinione,  cbe  P autoplastica  possa  servire 
a  cbiudere  perennemente  la  vostra  fistola.  Io  vi  propongo  la  cu- 
citura sotto-cutanea,  indi  la  cauterizzazione  col  ferro  rovente  al- 
l'ingiro  del  foro  per  r  estensione  di  un  pollice  e  profonda  tanto 
da  interessare  quasi  tutto  lo  spessore  della  cole«  Con  tali  ope- 
razioni ho^  ridotto  un'ampia  fistola  stercoracea  a  non  permet- 
tere r  uscita  cbe  a  poche  goccio  di  liquido  scbiomoso  a  lonta- 
nissimi inlervaiii.  L'operato  però  doveva  prendere  ogni  secondo 
o  terzo  giorno  un  blando  purgativo ,  e  di  quando  in  quando  ve- 
niva sorpreso  da  dolori  addominali,  i  quali  non  Cessavano  che 
eolla  sorlila  di  abbondante  quantità  di  gaz  e  di  liquido.  Pare  che 
per  l'aderenza  dell'intestino  colle  pareti  adJdminfali  e  quindi  per 
la  mancanza  del  movimento   naturale  dogi' intestini  arrivi  qual- 
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gica  dello  S{>eJaIe  Maggiore,  essendo  stato  ehiamato  d  eon* 
gulto  dal  éoitor  Deglioochi^  che  in  adlora  la  dirigerà.  Trai* 
lavasi  di  una  paesanella ,  di  anni  8  /  di  Magenta^  ebe  erasi 
nascosta  in  una  eaniinà  con  altri  tìIIìcì  per  scansare  i  peri- 
coli della  battaglia  che  si  combatte'va  nel  viDaggro:  una  palla 
dopo  aver  ucciso  ^n  uonio,  rotto  un  braccio  'ad  una  donna  ; 
alla  fine  colpi  lei  nel  ventre* 

La  ferita  era  posta  precisafnente  al  disotto  deirombelico 
e  per  essa  uscivano  Je  materie  stercoracee;  la  palla  si  cre- 
deva perduta  nel  ventre.  Esplorando  la  superficie  del  corpo, 
im'  aviddi  che  in^  corrispondenza  delle  ultime  coste  sinistrò 
era  vi  sono  la  pelle  un  corpo  duro  cbe  alla  forma  mi  par^ 
ve  il  projettile.  Infatti  con  una  piccola  incisione  io  si  potè 
estrarre.  Eraallor.a  necessario  di  conoscere  la  qualità  della  le- 
sione deirìntestino,  cioè,  se,  esso  era  offeso  in  modo  da  forma- 
re un  ano  preternaturale  oppure  una  semplice  fistola  stercora- 
cea. La  ragazza  assicurava  in  vero,  che  tutte  le  feci  uscivano  dal- 
la ferita,  ma  la  sua  asserzione  era  in  contraddiziolie  eoi  florido 


che  volta Tarresto  In  parte  delle  materie,  le  quali  uscendo  fina!* 
mente  dalla  fistola,  liberano  II  paiiente  dai  dolori  cbe  lo  termen- 
tano.  Sembra  adunque  ebe  una  piccola  apertura  in  simili  casi  sia 
neccessaria,  la  quale  a  f  aisja  di .  valvola  di  sicorezta  peroietta  in 
certe  emergerne  ruscila  a  quei  ^as  o  liquidi»  ebe  aon  poano  per- 
correre le  vie  naturali. 

Del  resto  se  la  pelle  d^r  addi^me  a  contatto  delle  feci  si  fa 
rossa,  dolente  ed  anche  si  esulcera  ,.^  ancorché  non  sia  a  perma* 
nente  contatto,  cosa  ne  addiverrà  di  quella  porzione  di  .cole, 
che  dovrà  essere  sempre  bagnala  dalle  stesse  materie,  sia  che 
si  applichi  contro  Tapertura  fistolosa  la  superficie  esterna  «Iella  culo 
o  la  sotlo-cotanea? 

lo  vi  consiglio  a  tentare  i  due  meni  sovraceennati  e  non  onai 
raoloplastiea. 

Sottoponete  il  mio  suggerimento  al  savio  giudliio  del  vostri  si- 
gnori Coranti  »»  Doti.  GkerfnL 
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aspetto  iteUii  9I1A  salute,  accordio  fossoroi  scordi  79  glornri 
cIaILy  data  «Iella  ferita  (la  niodesinoi  non  venne  tradotta  al- 
r  Olitale  Maggiore  die  ai  33  «ragono).  Del  resto  noti  si 
può  prestar  nf\oUa  fede  a  quanto  afferma  una  ragazza  dò- 
lata  di  scarso  intendimento.  Le  pareti  addominali  erano  ros^ 
set  esulcerate^  dolenti,  ciò  che  era  da  ascriversi  d  negli^ 
genza  dei  parenti,  che  non  si  cullavano  gran  fatto^  della  mon^ 
ilezza' della  parte  ammalata,.  Io  consigliai  di  amministrarle 
dapprima  dell' olio  di  ricino  e  clisteri  di  birra,  mercé  dei 
quali  si  ottennero  copiose  evacuazioni  daH'  ano  e  si  ebbe 
la  certezza,  che  V  intestino  non  era  ferito  che  in  parte.  Al- 
lora io  suggerii  al  chirurgo  della  sala  di  scegliere  fra  i 
mezzi  che  l'arte  insegna,  quello  che  stimerebbe  più  oppor^ 
luno  a  guarire  completamente  la  fistola. 

Più  tardi  io  seppi   che  le  cose  andavano  alla  peggio; 
tutte  le  feci  si  scaricavano  dalla   ferita  ed  il  dimagramento 
della  ragazza  era  giunto  a  tal  grado  che  incuteva  serie  ap- 
. prensioni.  In  allora  il  dottor  7amm,  chirurgo  della  divi- 
sione ,  di  nuovo  mi  chiamò  affinché  io  proponessi  ciò  che 
fosse  meglio  in  tal  caso.  Esaminato  col  dito   l'ano  preter- 
jiatorale,  rilevai  che  un'estremità  dell' intestino,  vale  a  dire 
la  superiore 4    nella  •  quale  io  potei  di  leggieri    penetrare, 
era  diretta  verso  le  coste  false,  cioè  in  alto  ed  air  infuo- 
ri ,  mentre  l' altra  estremità,  V  inferiore,  nella  quale  ai  con- 
trario non  ai  poteva  introdurre  il  dito  che   a    grandissimo 
stento  e  deprìmendo  una  briglia  tesa  da  destra  a  smistra , 
si  dirigeva  in  basso  ed  alt'  esterno  verso  la  spina   anterior 
superiore  dell'  ìlio.  Le  due  porzioni  dell'  intestino  fórmavana 
tra  di  loro  un  angolo  molto  oliuf^o  ed  erario  1"(tna  dall' af« 
tra  separate  da  un  sepimento  assai    Torte   che   chfiideira  a 
guisa  di  valvola  la  porzione  inferiore.  Dietro  questo  esame 
si  prese  il  partito  di  procedere  alla  distruzioni^  del   setto  f 
ancorché  la  ragazza  fosie  sommamenie  dimagrata  e  ^rema 
di  forze. 

Addi  9  fel>|>ra]Q  sì  applicò  la  pinzetti  di  Dupuijtrnn  ed 
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e^seadosi  incontrata  non  poca  difflSbltà  ad  iiitradttrre  una 
branca  nella  porzione  inferióre^  si  dovette  aTlaì*garè  eoi  bi^ 
stori  la  ferita  primitiva;  ciò  fatto  $i  potè  vedére  lo  sperone 
fi  strin;;erlo  per  3;4  di  pollice  fra  le  branche  deinstromenlo. 
All'operazione  non  tenne  dietro  alcun  accidente,  e  la  pln^J 
biella  si  staccò  78  ore  dopo.  Non  avendo  questo  ^rimo  ten« 
tatiyo  arrecato  alcun  vantaggio»  si  riapplicò  la  piuxecta  addi 
4.4.  In  capo  a  33  ore  riammalata  fu  presa  da  vomiti  e  da 
dolori  di  ventre,  che  obbligarono  a  levare  la  pinzetta  e  at- 
r  indomani  sera  mori. 

Necroscopia,  —  Tanto  la  pagina  parietale  quanto  h  vi- 
scerale del  peritoneo  apparivano  vivamente  injettate  ;  V  inte- 
stino leso  era  una  parte  dell'  ilio  ;  la  porzione  superiore 
era  dilatata,  l' inferiore  ristretta  in  guisa  da  permettere 
appena  r introduzione  del  mignolo;  Tepiploon  aderiva  te* 
nacemente  al  punto  in  cui  r  intestino  era  accollato  alle 
pareti  addominali.  Le  due  porzioni  dell'  intestino  aveva- 
no  la  direzione  che  era  stata  riconosciuta  còli*  esplorazio- 
ne sul  vivo,  lo  sperone  era  brevissimo,  e.  si  vedeva  ehe  la 
pinzetta  lo  aveva  diviso  trusversalmente  e  per  tutta  la  sua 
«astensione;  ma  nel  secondo  tentativo  era  stata  afferrata  con 
esso  anche  una  porzione  d'intestino  in  maniera  ehe,  se  fosse 
siala  distrutta,  si  avrebbe  avuto  io  spandimento  delle  male- 
rie  fecali  nel  ventre.  Nel  cavo  della  pelvi  si  trovò  una  di- 
screta copia  di  siero  terbi Jo  ;  al  di  sotto  della  ferita,  osser- 
vata dall'  esterno,  eravi  un  piccolo  distacco  fra  la  cute  e 
l'intestino  offeso. 

Questi  reperti  cadaverici,  che  hanno  un  grandrssitno  va- 
lore scientifico,  ci  costarono  troppo  caro  prezzo,  avvegnac- 
che  il  distinto  doit.  loani^  che  eseguiva  lo  sparo  del  ca- 
davere ,  ebbe  la  sventura  di  pungersi  un  dito  della  mano 
sinistra,  e  malgrado  le  solerti  cure  dei  colleght,  egli  peri 
vittima  lagrimevole  della  scienza  e  del  dovere,  \l\st  sera  il 
suo  dito  era  già  aumentato  di  volume,  ed  il  braccio  rosso 
con  tensione  dei  lìnratioi  sino  al  cavo^  ascellare.  L*  indomani 
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loUi  q4iesii  feni^meni  erano  scomparsi  per  laseiar  luogo  ad 
una  pelmofiia  metaslatica,  ehcin  S  ftiorni  le  portò  alla  tomba*. 

Dopo  aver  trjbuuto  un  ricordo  al  eompianto  collega,  ri- 
lomiamo  alia  fatt^  au^psia..  Il  ptmto;  di  essa  più  istruilivo 
è  b  brevità  dello  sperone,  4<^vuia  aU'jangolo  ottuso  for<- 
maio  4alle  stremila  deU'  imestino^  al  contrario  di  ciò  cfae 
OBservossi  nel  suavo,  in  evi  le  medesime  erano  paraleile*  il 
carojlarip.  ieratico ,  cbe  ne  deriva  ^  si  è  che  nel  caso  della 
noslrsi  ragazza  ,*  nella  quale  V  iutestino  formava  un  angolo 
ottuso  e  lo  sperone  era  fortissimo ,  non  si  doveva  far  uso 
disila  pinzetta  di  ùupuftren^  per  nou  correr  rischio  di  le- 
dere lo  stesso  intestino,  ma  sarebbe  slato  tniglior  partilo 
servirsi  del  metodo  di  Dieffenback^  voglio  dire  di  spingere 
lo  sperone  ali* indentro^  e  se  4|uesto  mezzo  avesse  fallito, 
abbandonare  la  malattia. a  sé  dichiarandola  incurabile. 

E  per  ultimo  uii  terzo  easo  di  simil  genere  mi  fu  dato 
vedere,  air  ospitale  di  S«  Prufsede.   Triittavasi  di  un  snida  « 
to,  «he, aveva  ricevuto  una    palla  uu.   pò  al  di   sotto  della 
cresta  deir  ilio  sinistro  appena  al  di  dietro  della  spina  aii* 
terior  superiore*    Il  projcitile  era  uscito,  passahdn  sotto  la 
pelle  orizzontalmente,  al  di  là  delta  colonna  vertebrale.  Per 
5  giorni  consecutivi  il  ferito  non  ebbe  evacuazioni  alvine  ^ 
roa  dappoi  tuue  le  feci  uscivano  dalla  ferita  d^  entrata  della 
palla.  Dopo  49  gtorni  le  materie.  inc»>minciarotto  a    ripren- 
dere le  vie  naturali,  sortendo  in  minor  copia  alalia'  fistola. 
Più  tardi  si  presentarono  all'apertura  d*  ingresso  delle  grosse 
sehegge,^  che,  levate,  furono  causa  di  più  abbondante  sortiixi 
di  materie  fecali,  ma  che  in  fin.e.si  ridussero  ancora  ad  un 
pò  di  liquido  schiumoso*  lo  sono  d'avviso  che    in    questa 
caso  la  parte  d'intestino  colpito  dalla  palla,  che  non  fu  pòs» 
sibilo  di  riconoscere,  doveva  essere  quella  porzione  discen- 
dente del  colon,  che  costituisce  la  cosi-  detta  curva  signioi* 
dea  e  cbe   non  è  ricoperta  dal  peritoneo   nella  sua  parj^c 
.posteriore;  appunto  perchò  non   fuvvi  stravaso  interno  di 
materie  fecali,  lo  credo  aliresi ,  che  la  guarigione  radicale 
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sweeAerh  spoiUanaa^  quao.do  tut^e  le  Sjcheggé  sarannp  eli- 
iDsudte;  ciò  avvenne  in  AilU  più  (ardi  e  id  più  lùprese. 

Ferite  del  bacino*  —  15  casi:  faccio  apcctale  ro^nKÌone 
di  on  soloy  in  cui  la  palla  penetrò  pcU' inizine  deliro  frattu- 
raodo  la  branca  oriszoniBle  del  pube  ed  uso!  versa  la  metà 
super[t>re  del  sacro.  Dopo  alcuni  giorni  le  orine  fluirono 
dalla  verga  e  nello  stesso  tempo,  aiicbe  dalla  ferita  al  sacro 
con  getto  parabolico.  Si  applicò  una  siringa  di  gomma  eia* 
siica  a  permanenza  in  vescica,  che  l'ammalato  volle  tenere 
per  ben  pochi  giorni  ;  nondimeno  le  ferite  col  tempo  sana* 
rono  completamente  e  le  orine  ripresero  il  loro  corso  na- 
4urnle. 

Ferite  del  perineo»  -^  Non  ebbimo  che  un  caso  e  sforlu- 
nato.  Anche  l'uretra  era  ferita,  per  cui  tosto  si  manifestò  T  in- 
filtramento orinoso.e  h  gangrena  de!  perineo,  dello  scroto 
e  del  iesticolo,  malgrado  le  larghe  incisioni  sul  bel  princi* 
pio  praticate  all'  uopo  dì  dar  libero  scolo  alle  orine  ed  alle 
marcie. 

Ferite  delle  natiche.  ^*—  42  casi,  nei  quali  furono  perfo- 
rate le  carni  seo^a  che  avvenisse  emorragia^  né  primitiva, 
né  secondaria. 

Ferite  del  pene.  -—  $!  casi,  ambedup  singolari;  il  pri- 
mo, perchè  la  palla  ha  forato  il  dorso  del  prepuzio  senza 
ledere  il  glande,  e  l'altro,  perchè  contuse  l'apice  del  pre- 
puzio senza  toccare  quello  del  glande.  Non  fu  possibile  di 
verificare,  se  la  commozione  risentita  dall'organo  abbia  por- 
tato l'impotenza:  del  pari  non  ci  fu  dato  constatare  l'atro- 
Ga  dei  testicoli  e  l'impotenza  virile,  che  Dupuytren  osser- 
vò susseguire  alle  ferite  dell'anca  e  della  parte  inferiore  dei 
ventre. 

Ferite  4^11'arto  superiore,  —  99  casi  tutti  senza  lesione 
d'osso;  28  di  ferite  della  mano,  talora  con  frattura  delle  ossa, 
del  carpo  e  del  metacarpo  :  45  d'  una  o  più  falangi.  Tutte 
queste  ferite  <n  generale  guarirono  rapidamente.  Due  detla 
mano  richiesero  la  disarticolazione  e  le  altre  abbisognarono 


456 

di  più  0  men  lungo  spaziò  di  tempo  per  I*elim inazione  delle 
schegge.  Le  ferite  delle  dita  necessitarono  per  la  maggior 
parte  l'amputazione  o  la  disarticolazione  della  parte  lesa. 

Ferite  delFarto  inferiore: —  113  di  eoscia,  74  di  gamba, 
tutte  penetranti  o  perforanti  senza  lesione  d*osso;  21  del  pie- 
de, 19  delle  dita  con  guasto  più  o  meno  dell'  osso  in  guisa  da 
richiedere  talfiata  un'  operazione.  Noi  abbiamo,  avuto  2  casi 
in  cui  il  calcagno  fu  attraversato  dalla  palla;  la  cura  fu  ab- 
bastanza lunga  e  dolorosa  ed  è  propriamente  in  simil  caso 
che  io  avrei  volentieri  praticata  la  resezione  di  porzione  del- 
r  osso  per  semplificare  ed  abbreviare  la  cura,  se  V  indoci- 
lità del  paziente  a  prestarsi  solamente  alle  injczioni  nella 
ferita  per  eliminare  le  piccole  schegge  non  m'avesse  fatto 
desistere  dal  proposito  ;  alla  finfine  V  uno  guari  e  l'altro  fu 
evacuato  in  corso  di  malattia,  ma  in  buono  stalo. 

§  8.  Se  nessuna  delle  regioni  del  corpo,  se  nessuno 
.  degli  organi  fu  risparmiato  dai  projettili,  le  ossa  non  anda- 
rono di  conseguenza  imrnuni,  ed  ora  furono  soltanto  strisciate 
ed  ora  lese  in  parte,  perforate^  fratturate  semplicemente  in 
più  pezzi  0  comminutivamente.  La  lesione  dell*  osso  nelle 
ferite  d'arma  a  fuoco  non  è  una  sempjice  complìcazioue, 
ma  forma  la  parte  più  importante  della  ferita,  ed  è  ad  essa 
che  il  chirurgo  deve  rivolgere  tutta  la  sua  attenzione.  La 
seguente  enumerazione  farà  apprezzare  t'inriportanza  della  Io- 
rione  delle  ossa  nelle  ferite  d'  arma  a  fuoco.  Si  è  già  te- 
nulo  parola  della  frattura  delle  ossa  dei  cranio  e  di  quello 
della  faccia.  La  frattura  della  scapola  e  della  clavicola ,  o 
dell'ima  e  dell^altra  insieme,  attirò  più  volte  la  nostra  at- 
tenzione ;  questi  casi  guarirono  sempre  mediante  l' estrazio- 
ne o  r  eliminazione  spontanea  delle  schegge. 

Mascella  inferiore.  — -  6  casi,  che  tutti  guarirono  sen^a 
grave  deformità.  Noi  non  abbiamo  indugiato,  tosto  che  il 
bisogno  lo  voleva  a  Care  lunghe  incisioni  per  agevolare 
r  estrazione  delle  schegge ,  dei  denti ,  dei  corpi  stranieri , 
e  lo  sgorgo  delle  marcie. 
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lo  decennerò  brevemente  uH  esso  singolare  di  frattura 
del  corpo  della  tnaacelia  inferiore  causato  da  una  scheggia 
di  obizzo  in  un  uomo  d* oltre  i  50  anni,  ch'ebbi  in  cura 
nel  1848. 

Le  pani  molli  del  mento  erano  lacerate^  il  corpo  della 
mascelta  fratturalo  a  grosse  >s6hegge,  alle  quali  lesioni  s'as- 
sociavano afonia'  completa  e  dlsbgia.  to  feci  un  taglio  a  V, 
comprendendo  in  esso  tutte  lo  parti  molli  lacerate  e  con* 
tuse,  levai  tutte  le  schegp;! e  libere  e  segai  perpi^ndicolar- 
mente  le  branche  oriì&zòntiìli  della  mandibola,  per  cui  ridussi 
la  frattura  composta  in  frattura  semplice.  Io  stava  per  riu* 
nire  mediante  sutura  h  ferita,  quando  m'accorsi  che  a  si- 
nistra tra  la  laringe  e  Teso^igo  v'era  infitto  un  corpo  du- 
ro ed  immobile,  che  coir  esplorazione  riconobbi  essere  al- 
tresì angoloso  e  tagliente.  Allora  prolungai  il  taglio  airestrc* 
mìtà  inferiore  dei  V  sino  quasi  al  manubrio  d^llo  sterno, 
e  cosi  potei  levare  questo  corpo,  che  con  molta  mia  sor- 
presa trovai  essere  una  scheggia  d'obizzo  di  volume  siraor* 
dinario,  la  quale  dopo  aver  lacerato  le  parti  molli  del  mento 
e  fratturato  la  mascella,  s'era  arrestata  sotto  la  pelle  nel 
luogo  mentovato.  Compita  cosi  l'operazione,  riunii  l'am- 
pia ferita  con  punti  di  sutura  nodosa  sostenuti  da  conve? 
niente  bendaggio.  Il  povero  paziente  dopo  4  giorni  dovette 
soccombere  per  inanizione,  eausata  darli'  impedita  deglutizione. 
All'autopsia  si  trovò  che  la  ferita  cutanea  era* quasi  riunita, 
che  la  laringe  e  più  ancora  V  esofago  erano  lacerati  ;  questi 
reperti  spiegano  l'afonia  e  la  disfagia  completa,  lo  ritengo 
per  fermo*  che  ove  la  frattura  della  mascella  non  fosse  stata 
eohiplieata  da  lesióne  di  questi  due  organi  importanti,  t'  o« 
peratione  praticata  avrebbe  avuto  un  pieno  successo. 

Omero.  —  H  casi  :  6  al  8.^  superiore ,  dei  quali  due 
morirono  per  flemmone  diffuso  dell'  arto  con  suppurazione 
entro  l'articolazione,  come  risultò  dalla  sezione  dei  cada- 
veri. In  quésti  due  sarebbe  stata  indicata  la  resezione  del 
capo  in  luogo  della  disarticolazione ,  quando   il   flemmone 
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non  avesse  impedito  ogni  operactone.  (n  uno  vi  era  frattura 
del  còllo  chirurgico,  fielt' altro  questa  parie  delPosao.cra 
perforata  come  da  un  suechtello.  Gli  altri  4  casi  furoto  con* 
servati.  Si  ebbero  8  casi  di  frattura  al  8.^  medio,  in  uno 
dei  quali ,  che  mori  di  polmotiia ,  il  callo  parve  solido , 
ma  la  sezione  de)  cadavere  mostrò  ali*  incontro  che  i  fram- 
memi  deirosso  erano  riuniti  da  una  prodatione  sialaltitifor- 
me  assai  fragile  e  che  alcune  schegge  di  discreta  grossez- 
za erano  rinchiuse  nella  cavitb  del  blso  callo.  Gli  altri  due 
furono  conservati,  ma  con  séni  fistolosi.  Finalmente  ebbimo 
2  casi  di  frattura  al  8.^  inferiore,  che  furono  pure  eonser- 
vati.  Per  quanto  riguarda  la  con$ervazione  dell'omero,  riman* 
do  il  lettore  a  ciò  che  dirò  del  femore,  con  questa  differenza 
che  là  struttura  del  braccio  rende  più  facile  T  estrazione 
delle  schegge  e  quindi  la  chiusura  delle  fistole  e  la  eon- 
servazione  della  parte»  li  risultato  adonque  fcr  che  di  14 
fratture  d*  omero,  8  sono  state  conservate  senza  operazione 
dì  sorta,  e  4  di  queste  al  terzo  superiore. 

L'apparécchio  che  io  usai  nelle  fratture  dell' omero  è 
semplicissimo ,  ed  è  appunto  dì  esso  che  noi  or  serviamo 
in  tulli  i  casi  di  frattura  jsia  semplice  che  complicata.  Esso 
si  compone  di  due  pezzi  dì  cartone  tagliati  ad  angolo  retto 
0  leggermente  ottuso,  avente  ciascuno  un  po' meno  di  lar- 
ghezza della  metà  del  braccio  ed  estendentesi  T  estériio  dal- 
l'acromion  al  dorso  della  mano,  l'interno  dal  cavo  delfa- 
scelln  al  palmo. 

Ridotta  la  frattura  e  collocato  l'avambraccio  qusfsi  ad 
angolo  retto,  si  fa  una  fasciatura  espulsiva,  indi  si  applicano 
i  cartoni  rammolliti  nell'acqua,  affinchè' meglio,  s'adattino 
alla  forma  dell'arto,  ed  imbottili  di  stoppa  o  di  bambagia,  e 
questi  si  assicurano  con  altra  fasciatura:  cosi  l'arto  è  con- 
tenuto come  in  un  astuccio.  Ciò  fauo  si  tiene  sospeso  il 
braccio  al  collo  coti  uni  sciarpa,  assicurata  con  un  semplice 
giro  di  fascia  al  tronco. 

il t^amòroceio.  —  li  furono  i  casi  di  frattura  d'ambedue 
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le  ossa,  tre  Jei  quali  richiesero  V  aoipatazione  e  gli  altri 
guarirono  con  più  o  meno  di  deformità  a  seconda  del  grado 
di  dociKia  dei  pazienti;  in  tutti  si  dovettero  estrarre 
schegge. 

Femore,  ^r—  Si  ebbero  Vi  casi  di  frattura  comminutiva  dr 
quest'osso.  «  La  frattura  del  femore  prodotta  da  una  palla  di 
»  fucile^  scrive  vljsa/mi,  conviene  riguardarla  come  una  Te* 
»  rita  molto  grave  e  lu  persino  agitata  la  questione  se  non 
»  sarebbe  preferibile  l'amputazione  della  coscia  piuttosto  che 
»  lasciar  perire  tali  feriti  in  seguito  di  accidenti  gravissimi 
»  e  dopo  avere  sofferto  dolori  atroci  (4)  ». 

Dalla  prima  tavola,*  che  segue,  si  scorgerà  quanto  il 
giudizio  di  quel  celebre  cbirurgo  italiano  ila  confórme  al 
nostro,  e  quale  sia  il  partito  da  noi  preso  in  si  gravi  emer- 
gonze*  La  seconda  tavola  stabilita  su  cifre  che  ebbi  dalla 
compiacenza  di  alcimì  valenti  miei  colleghi,  dimostra  ancor 
più  h  gravità  della  frattura  comminutiva  della  coscia  fatta 
da  arma  a  fuoco. 

.Tai>ola  delle  fratture  comminutive  di  coscia  curate 
nell'ospitale  militare  di  S.  Filippo. 


Numero  dei  casi. 


Osservazioni. 


Gonser-  Ul  3."  superiore  2 
vati     cai  3.®  inferiore  i 
Amputati  7 
Disarticolati    ^  i 
Gravi  o  complicati  dà 
non  permettere  l'ope- 
razione 3 


2 
i 

4 


Ì:7 


14  t 


Per  infezione  purulenta 
id. 


id. 


(i).  M  Manuale  di  chirurgia  »,  parte  i.",  png.  161. 
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L^ajipar^ecchio  actoperato  nélìé  frallupe  del  (enriorc  cònsi- 
stelie  laiara  in  un  sémplice  senlicansife  di:  cartone,  nla  più 
spesso  fa  il  contentivo  ordinario  composto  di  fanoni  e  con- 
irofanohi!  l'indocilità  dei  pazienti  e  qualche  volta  la  gr^vez- 
^a  del  male  non  ci  permisero  di  adoperare  rapparecchio  ad 
estensione  permanente^  o  il  doppio  piano  inclinato,  che  ìtt 
alcuni  casi  avrebbero  potuto  fornire  risultali  soddisfacenti. 

Garnbak  ^^  Noi  abbiamo  avuto  7  casi  di  frattura  comminu^ 
tivA  delle  ossa  della  gamba:  6  di  queste  reclamarono  Tarn- 
putazione  consecutiva  e  ruUimò  fu  complicalo  da  flemmone^ 
che  apportò  la  morte» 

§  9.  Le  ferite  penetranti  nelle  afiiciofaìioni,  sempre  ac^ 
compagnate  da  frattura^  indicarono /quasi  tutte  un'alta  opé* 
ra»one« 

Articolazione  del  cubito.  — -  5  casi  di  ferita  del  cubito  i 
tre  volle  si  praticò  l'amputazione^  ed  una  volta  dopo  àvei* 
Catte  parecchie  incisioni  all' ingiro  dell*  articolazione  per  dai" 
più  facile  scolo  alle  marcie^  si  ottenne  h  guarigione.  Si 
ebbe  cura  dì  dare  al  membro  una  posizione  ad  nugolo  quasi 
l'etto^  aIBnchè  1*  ammalato  venendo  a  guarigione  con  inevi- 
tabile anchilosi  potesse  fare  qualche  uso  delParto.  Nel  d«^  caso^ 
in  cui  ia  palla  aVea  attraversata  T  articolazione  fraiiurando 
ì'  oiecrano  alla  base,  si  dilatarono  le  due  aperture  è  si  pro- 
curò di  estrarre  il  frammento  osseo  e  di  eguagliare  l'estre-^ 
mila  articolore  dell'ulna;  l'arto  fu  tenuto  in  semiflessione» 
Quantunque  la  suppurazione  fosse  abbondante  e  la  reazione 
generale  abbastanza  forte^  tutto  faceva  sperare  un  buon  esito) 
Illa  il  paziente  evacuato  in  altro  ospitale  soccombette  quat-^ 
tro  mesi  dapiioi  ad  una  diai^rea  effrene.  La  parte  operaia  si 
bravava  però  nello  stato  più  soddisfacente. 

Articolazione  della  mano*  ^  3  casi  ^  che  obbligarono 
oir  amputazione. 

Articolazione  del  gxnoechto*  — »-  i  casi;  ili  ùnd  solo  fu 
possibile  l'ampulaziorie  appena  al  disopra  dèi  condili;  raltro 
mori  per  infezione  purulenta* 
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Artìcolazionc  del  piede*  —  Un  caso  solo,  e  questo  nc- 
reftfiitò  l'amputazione  lietla  gamba. 

In  quanto  nlln  res^^zione'  delle  ossa,  noi  Tubbiamo  con  van- 
taggio praticata  sulla  iiiu<<cellà  inferiore^  e  nel  1848,  ed  anche 
iioiruhima  campagna.  In  due  casi  cbe  avrebbero  reclamata  la 
resezione  della  testa  dell'omero,  non  fu  possibile  eseguirla  a 
motivò  del  flemmone,  che  non  cedette  ad  un'  energica  te- 
rapia. Tutte  le  Ti  alture  dell'ornerò  e  dell' avanbraccio  gua- 
rirono senza  bisogno  di  ricorrere  a  quésto  genere  d^ope- 
razronei  In  quanto  poi  alle  fratturp  delle  estremità  inferiori 
noi  siamo  alieni  da  lai  sòrta  di  operazióne. 

§  19.  Non  uno  tra  i  feriti,  che  ebbimo  a  curare  nel  no- 
stro ospitale,  presentò  la  lesione  di  qualche  grossa  arteria  ; 
tra  quelli  airmcontrp  che  curai  nel  4848,  ebbi  un  caso  di' 
ferita  dell'arteria  femorale,  che  operai  con  felice  successo; 
la  storia  del  quale  paf*mi  di  si  vivo  interesse,  che  credo 
ùtile  alla  scienza  il  tesserla  dettagliatamente.. 

V 

Oìtservatione  6.^  —  Bozzetti  Angelo,  d'anni  '20,  commesso  di 
negozio,  riportò  n  giorno  22  marzo  1848  una  ferita  d'arma  da  fuoco 
perforante  la  muscolatura^  della  coscia  destra  M  3-®  inferiore  e 
quella  della  sinistra  verso  la* parte  anteriore  e  media.  Quest'ultima 
ferita,  per  la  sua  ubicazione,  mi  fece  sospettare,  elle  l'arteria  fe- 
morale superficiale  fosse  lesa,  ciò  non  ostaote  si  fece  l'ordi- 
naria medicatura.  Tutto  progredì  regolarmente  sino  alla  '  mattina 
del  giorno  8  aprile,  in  cui  all'  atto  della  medicazione  dalla  ferita 
della  coscia  sinistra  stillarono  alcune  goccie  di  sangue  rntitante 
sv Un ppan(;|osi  nello  slésso  tcMnpo  un  tumore  pulsante  ,  che  dimi- 
nuiva di  volume  ed  i  suoi  baltìti  cessavano  lorcbé  si  compri- 
meva l'arteria  alla  piegatura  dell'inguine,  lo  feci  applicare  Jneon* 
tanente  il  gbiaccio  sul  tumore,  ma  malgrado  di  ciò  e  di  tutti  gli 
altri  sussidj,  che  l' arte  consiglia,  la  mattina  dell'  i  1  all'  improf- 
^viso  sopravvenne  un^emorragia  arteriosa  assai  iaiponente,  che  de- 
terminò il  ferito  a  sottoporsi  alfa  legatura  dell' arteria,  cbe  logli 
aveva  già  prima  proposta,  lo  la  praticai  il  giorno  stesso  al  5.^ 
superiore  al  luogo  indicato  dallo  Scarpa.  Alcuni  giorni  dopo  il 
tumore  era  quasi    onninamente  scomparso  e  dalle   ferite   io  un 
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eolia  marcia»  sgorgavaoo  dei  coaguli  di  saagoe.  lu  breve  tempo 
le  ferite  sanarono  e  il  paziente  gaari  cosi  bene,  che  Tanno  sus- 
seguente fu  dichiarato  abile  al  servizio  militare* 

Per  ta  legatura  deiràrterìa  io  adoperai  una  sottile  nìi- 
nugia,  che  sorti  o  intiera  sfuggendo  alla  nostra  vista ,  op< 
pure  decomposta  insieme  colle  marcie  e  coi  coàguli  sangui- 
gni. In  un  altro  caso  di  legatura  deirarteria  femorale  vidJi 
il  filo  animale  sortire  inalterato,  ed  in  un  caso  di  legatura 
della  carotide  primitivo,  in  cui  pure  si  fé  uso  del  cantino, 
trovai  alla  sezione  del  cadavere  che  il  nodo  si  èra  rallen- 
tato e  per  conseguenza  l'arteria  non  era  obliterata.  Lapnje 
io  preferisco  il  filo  di  lino  al  cantino,  quantunque  quesi*  ul- 
timo mi  abbia  corrisposto  più  volte,  a  motivo  della  possibi- 
lità che*  il  nodo  si  rallenti  e  che  il  cantino  non  venendo  de- 
composto dal  calore  animale  e  dagli  umori  debba  al  pari  del 
filo  di  lino  sortire  intero,  anziché  venirne  assorbito. 

Il  caso  da  me  or  ora  ricordato ,  in  cui  la  grave  emor- 
ragia poteva  compromettere  la  vita  del  paziente,  riesce  ab- 
bastanza istruttivo,  avvégnacchè  una  sola  legatura  ha^  potuto 
arrestare  Y  emorragia^  Questo  risultato  é  dovuto  alla  picco- 
lezza della ^ ferita.,  ai  grumi  di  sangue  che  si  sono  formati 
sotto  la  pelle  e  negli  spazi!  intermuscolari ,  *  non  che  alla 
perdita  del  paralellismo  tra  la  ferita  del  vaso  arterioso  e 
quella  delU  cute,  che  fu  causata  dal  rapido  aumento  di  vo- 
lume della  coscia  per  rinfihramonto  del  sangue,  k  mag:^ior 
prova  della  mia '^asserzione  aggiungerò  altresi,  che  in  un  ca- 
so, nel  quale  mancavano  le  accennate  tre  condizioni,  fu  me- 
stieri, per  fermare  Temorragia,  legare  l'arteria  sopra, e  sotto 
il  punto  della  sua  ferita. 

Osservazione  7^  —  G.  L...,  mio  amico,  riportò  nell'ottobre 
I8i4»  dietro  un  colpo  accidentale  di  fucile  caricato  a  gocciolom, 
Itti'  ampia  ferita  «Ha  parte  intema  del  cubito  sinistro,  senza  lesione 
deU'osso  né  deirarticolazione,  ma  accompagnata  da  grave  emorra- 
gia, ebc  fu  arrestata  col   tamponamento  e  col  ghiaccio.  Alcuni 
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giorni  appressa  essendosi  rìanovaia  la  perdita  di  sangue,  ìì  fra- 
tello del  ferito,  distinto  mio  coUega,  gli  legò  l'arleria  omerale  «fi- 
pena  al  di  sopra  della  metà  del  braccio.  Dopo  pochi  glorili  rkootr 
parve  di  bel  nuovo  l'emorragia  ed  il  dottor  Trezzi  ripetè  la  le- 
gatura del  pari  infrattaosa.  Finalmente  un  giorno  lo  el^i.  la  sorte 
di  accorgermi  9  che  il  getto  del  sangue  proveniva  dall' arteria  ra- 
diale, ferita  in  parte  da  un  grano  di  piombo,  ed  io  la  legai  sopra 
e;  sotto.  Da  quell'istante  l'emorragia  non  più  si  rinnòvo,  e  la  ferita 
rapidamente  guari. 

Questo  jcaso  dimostra  la  giustezza  del  precetto  caldamente  rac- 
comandato da  Samuele  Cooper^  che  in  caso  di  ferita  di  Un'  arte- 
ria, complicata  da  grave  perdita  di  parti  motti ,  tt  chirurgo  tJeve 
sempre  ricorrere  alla  legatura  dei  due  tronchi .  dell' arteria  offesa, 
poiché  la  sola  legatura  dèi  tronco  principale  superiore  non  basta 
a  prevenire  l'emorragia  consecutiva,  ohe  si  riproduce  colia  massi- 
ma facilità,  specialmente  all'estremità  inferiore,  in  causa  della 
circolazione  collaterale  cfae  si  stabilisce  assai  facili  mente  cqI  tronco 
superiore,  la  quale  nou  può  essere  trattenuta  dalla  mancanza  delle 
parti  molli.  Egli  ò  appunto  perciò  che  nella  cura  della  varice  aneu- 
rismatica alla  piegatura  del  cubito  da  salasso,  se  si  fa  una  sola  le- 
gatura al  di  sopra  del  tumore,  si  vedono  ricomparire  assai  di  spesso 
le  pulsazioni. . 

Io  osservai  due  volte  questo  caso  speciale  nella  mi^  prar 
tica  privata,  ma  sempre  le  pulsazioni  cessarono  spontanea- 
mente e  i  malati  guarirono,  come  fece  ben  notare  lo  Scar- 
pa  (I).  La  legatura  del  tronco  principale  al  disopra  d'una 
grande  soluzione  di  continuità  con  cmorrag^ia  arteriosa  non 
devo  essere  adottata  ohe  come  mezzo  puraoiente  palliativo 
in  aspettazione  del  momento  propizio  pt^r  la  legatura  delle; 
due  estremità  deli'  arteria  divi$a. 

%  iì.  Noi  abbiamo  curato  18  soldati  per  ferita  di.saaM 
boia  0  di  bajonetta,  le  quali  furono  tutte  di  poco  conto, 
meno  due  delie  quali  abbiamo  già  tenuto  parola. 


(i)  «  Opuscoli  di  Chirurgia  »,  Pavia  1832,  voi.  IH,  pag.  81 


J 


465 

Vennero  in  questo  ospedale  aceohi  inoltre  462  soldati 
alTetti  da  ri:$ipolaV  ilemrnoni,  ascessi,  paterecci,  idroceli,  ot- 
talmie,  adeniti,  flebiti,  ecc.,  che  tutti  partirono  guariti. 

Si  ebbero  3  casi  di  idrocele  della  vaginale;  in  due  si 
istituì  la  cura  palliativa ,  e  nel  terso  la  radicale  colf  inje- 
2Ìone  della  tintura  di  jod^io.  La  jTormola,  che  io  impiego  con 
successo  da  oltre  14  anni,  è  la  seguente.:   . 

Tintura  di  jodio scrup.  j. 

Acqua  distillata    ••••••  drach.  j. 

ioduro  potassico  •••••«       Si**  ij« 
L'operato   in  capo  a  pochi   giorni  lasciò  T ospitale  per- 
fetlamente  guarito. 

Or  fa  un  anno  mi  si  porse  T  occasione  di  constatare  i  ri* 
sullati  dell*  iojezione  della  tintura  di  jodio  in  un  individuo 
affetto  da  idrocele  doppio,  che  venne  da  me  operato  ad  epo- 
che differenti  e  t:he  più  tardi  mori  per  flemmone  ad  una 
coscia.  Alla  sezione  del  cadavere  trovai  la  tunica  vaginale 
di  ambedue  i  testicoli  aderente  quasi  in  totalità  alPalbugi- 
nea  in  modo,  che  la  cavità  vaginale  era  intieramente  scom- 
parsa, e  quindi  impossibile  la  recidiva.  Ciò  diinoslra  quanto 
sia  erronea  V  opinione  di  coloro  che  ammettono^  che  V  inje- 
zione  jodica  ristabilisca  T  equilibrio  tra  la  secrezione  e  l'as- 
sorbimento  e  non  determini  l'adesione  delle  due  superficie. 
Un  caso  grave  di  sciatica  in  un  zappatore,  ribelle  a  molti 
rimedj  praticati  a  diverse  epoche,  sanò  mirabilmente  coir  ap- 
plicazione al  calcagno  del  vescicante  circoscritto  preparato 
coir  erba  del  ranuncolo  scellerato  di  recente  raccolta.  Nello 
spazio  di  24^ ore  rì  formò  una  voluminosa  vescica,  che 
diede  per  più  giorni  abbondante  secrezione  sierosa. 

Il  numero  dei  morti  fu  di  43,  la  media  fu  per  conse- 
guenza di  6.  6(12  per  400.  La  causa  delle  singole  morti  è 
indicata  nella  tavola  che  segue: 
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Tavola  indkanU  il  numero  dei  morti  in  seguito  a  ferite 
d^arme  a  fuoco  ^  sede  delle  medesime  e  cause  delle 
singole  morti. 


Sede  delle  ferite. 


tlaase 
delle  morti 


Ferite  penetranti  nel  petto  con 
frattura  di  coste 

»    delie  naliche 

»    delle  coscio 

»    di  gamba 

»  aP  perineo  con  lacera- 
aione  dell'uretra  e  pro- 
iettile perduto  nei  ba- 
cino 

«     della  pelvi^  con  frattura 


della  spalla  con  frattura 
dell'  acromion 

d'ambedue  le  spalle 

del  braccio  con  frattura 

della  coscia  al  3.<>  infe- 
riore con  frattura 

ddr  articolazione  del  gi- 
nocchio 

d'  ambedue  le  |[ambc 
con  frattura 

della  coscia  con  frattu- 
ra eomminutiva 


•9 

9 


agonizzanti 

varie  segnile  da  telano 

varie  che  reclamarono 
alle  operazioni ,  com- 
preso un  caso  com- 
plicato da  tetano 


3 
i 


i 
ì 


i 
i 

2 


i 

1 

8 
4 


Gangrena  pol- 

mooale 

Supporazione 

id. 

id. 

Gangrena  per 
infillram.^  ori- 
nolo 

Infezione  puru- 
lenta 

id. 
id. 
id. 

•id. 

id. 

id. 

id. 

Tetano 

Infesione  puru- 
lenta 


13 


43 


Osservazioni 


Amput.^  sai  campo 
éì  battaglia  a  Me- 
legnano. 

Vedi  la  tavola  dei 
casi  di  tetano 

Vedi  la  favola  del- 
le operazioni 
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Corollarii  sulla  cura  delle  ferite  d'arma  da  fuoco, 

-  « 

4. 

Gli  isiromeoii  speeiati  per  V  estrazione  dei  projcttili  sono 
inalili;  bastano  {{li  ordinar]. 

'      '       '2. 
L'estrazione  dei  projcttili  deve  essere   intrapresa  sola- 
mente quando  è  facile)  e  la  sua  riuscita  sicura. 

3. 
La  cura  delle  ferite  d*araia  da  fuoco  non  presenta   al- 
cuna indicazione  speciale;  è  la, stessa  che  per  le  ferite   la- 
eerocontuse  (antiflogistica)* 

Lo  sbrigliamento  è  sempre  inutile,  sé  non  dannoso. 

6. 

Il  licoperdon  bovista,  (1)  o  bovista  officinalis,  applicato 
in  polvere  sopra  una  ferita  accompagnata  da  emorragia  ca- 
pillare ed  anche  di  rami  arteriosi  di  terz'  ordine  è  un 
eccellente  emostatico. 

Il  mercurio  associato  all'oppio  è  il  rimedio  terapeutico  che 
meglio  ci  corrispose  nella  cura  del  tetano;  l'amputazione 
del  membro  ferito  riesce  infruttuosa* 

7. 

L' inalazione  del  cloroformio  deve  essere  proscritta  od 
almeno  assai  sorvegliata  nei  soggetti  illanguiditi  di  forze  e 
ebe  debbono  sopportare  operazioni  lunghe  e  dolorose. 

8. 

Le  operazioni  consecutive ,  perchè  sortano  un  esito  for- 
tunato, devono  in  genere  essere  intraprese  non  troppo  tardi, 
e  giammai  ad  infezione  purulenta  gib  in  ook'so. 


(!)  Specie  di  fango. 
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È  lecUo  comprendere  le  feriie  nel  manicheUo  o  net 
lembi:  eoài  si  può  fare  l'amputazione  più  in  basso  eoo 
maggior  vantaggio. 

È  indifferente  nelle  amputazioni  la  scelta  del  metodo 
a  lembo  o  circolare  ;  quello  a  lembo  però  è  preferìbile  alla 
spalla  e  al  8.^  superiore  della  coscia. 

41. 
Nelle  amputazioni  devesi  riunire  la  ferita  per  4/  inten-» 
zione  ed  eseguire  la  prima  medicazione  subito   dopo  .le 
24  ore. 

12. 
La  causa  ordinaria  della  morte. degli  operati  e  dei  feriti 
è  r  infezione  purulenta ,  talvolta  la  suppurazione ,   di    rado 
r  emorragia. 

43. 
Nessun  rimedio  valse  a  donyare   Tinfei&ione   purulenta; 
ne  se  ne  conosce  uno  che  sia>  capace  di  prevenirla.  . 

44. 
La  necrosi  del  moncone  osseo  ritarda  la  guarigione.  È 
un  accidente  frequente,  quando  si  fa  l'amputazione  sulfosso 
stesso  che  ,6  stato  fratturato.  La  causa  della  necrosi  nelle 
amputazioni  consecutive  è  la  preesistente  periostite  ;  la  gua« 
rigione  è  sicura,  quando  si  levi  il  pezzo  sequestrato. 

45. 
L'amputazione  immediala  fornisce  risultati  più  favorévoli 
che  la  consecutiva,  eccettuata  però  quella  al  3.^   superiore 
della  coscia  e  la  disarticolazione  della  stessa,   le  quali,   se 
consecutive,  hanno  miglior  esito. 

46- 

L'amputazione  della  coscia  appena  al  di  sopra  dei  coa« 

dili  è  da  preferirsi  alla  disarticolazione    del    ginocchio.   -• 

L' amputazione  della  gamba  al  terzo  inferiore  sarebbe  piti 

vantaggiosa  pel  minor  pericolo  che  incorre  il  paziente  e  pel 
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moDcone  più  alile  che  gli  resta;  ma  la  difficoltà  di  trovare 
qn  piede  artificiale  beo  fatto,  e  di  applicarlo  facilmeote,  con- 
giuaia  alla  carezza  del  prezzo  dello  stesso  rendono  preferì^ 
|>ile  V  amputazione  al  3.''  superiore. 

Al. 
La  Trattura  coaiminutiva  del   femore   è  ordinariamente 
easo  d*  amputazione.         ^ 

18. 

La  frattura  comminuti  va  at  3.^  supertore  del  femore  de- 
ve essere  conservsiia;  T  amputazione  o  la  disartioolazìone 
devono  essere  intraprese  atlora  soltanto,  che  la  vita  del  pa- 
ziente sia  minacciata  dalF  abbondanza  della  suppurazione.  Si 
l'una  che  Taltra  delle  dette  operazioni  lion  si  eseguiranno 
mai  primitivamente. 

t9. 

La  conservazione  d'una  frattura  comminuti  va  di  femore 
non  può  essere  considerata  come  fatto  compiuto  finché 
tutte  le  schegge  non  sieno  state  eliminate:  molte  sono  le 
circostanze  che  possono  più  tardi  obbligare  airamputazione 
consecutiva,  o  accagioqare  la  morte  dell'ammalato»  od  iu- 
fine  renderlo  infermo  per  tutta  la  vita. 

20. 

Le  ferite  penetranti  nelle  articolazioni  necessitano  sem- 
pre  r amputazione. 

2*. 

Gli  apparecchi  più  semplici  di  cartone  applicati  con  con- 
?enienti  bendaggi  sono  quelli  che  vengono  meglio  tollerati 
e  danno  i  migliori  risultati. 

22. 

In  una  ferita  complicata  da  emorragia  arteriosa,  se  pie- 
cola,  basta  la  sola  legatura  del  tronco  superiore  ;  se  grande, 
ricliiedesi  anche  r|uella  del  tronco  inferiore. 

23. 

La  frattura  della  mascella  inferiore,  se  è  semplice,  (gua- 
risce da  so  ;  se  commrnuiiva,  deve  essére  ridotta  a  frattura 
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semplice,  estraeiido  tutte  le  schegge,  egaagliaoda  i  moneia- 
ni  ossei,  eoU'awerteDxa  di  cispàrmiàre  possibilmeote  il  pe- 
riostio. Si  pratica  quest*  operazione  con  e  Asnza  incisiooc 
della  pelle  ;  V  incisione  della  pelle  però  rende  più  facile  i 
maneggi  operativi  e  più  libero  lo  sgòrgo  delle  marcie.  La 
guarigione  è  rapida  e  con  poca  deformità. 

24. 

Il  messo  che  meglio  corrisponde  nella  cura  delKaoc 
preternaturale  completo  è  la  pinzetta  di  Dapuytren. 

85. 

L*amaurosi  e  l'atrofia  del  bulbo,  consecutive  a  lesioni 
della  regione  sovraorbitale,  non  sono  punto  dovute  alla  le- 
sione del  ramo  sopra-orbitale  del  5.^  ma  sono  anzi  V  effetto 
di  una  lesióne  profonda  dell*  orbita ,  dell*  occhio ,  del  cer- 
vello ,  0  dell*  infiammazione  del  bulbo. 

Appekdicb. 

La  isezione  mèdica  ebbe  a  trattare  1 909  malati,  dei  quali 
70  venerei  e  $  scabbiosi. 

Le  forme  morbose  si  presentarono  nella  seguepte   pro- 
porzione : 

Diarrea  e  dissenteria  •.•••..    639 
Febbri  gastriche      ••••••••     540 

»        tifoidee  •••.••••»    210 

»        bronco-polmonari.    .....    450 

»        reumatiche ,  e  artriti    •    •    .    .    £97 
La  mortolità  fu  di  5l  sopra  1909  eioè  di  9.  2/ap.  400. 
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Kttlta  nevralulA  lM»AMhiille<  saggio  éCnna  Monografia 
dèi  doti.  GIIISEPi^fi  BRBCISIM^  profeiàùro  aggre*^ 
yàto  alla  regia  Uni^eriiià  di  Berlino ,  membro  delta 
Società  di  medicina  acienlifita  di  Berlino  e  della  Società 
d' Incoraggiamento'  di  Milano ^  premiato  dalla  regia  So^ 
cìetd  di  Gottinga  jf  dairiétituto  Lomliirdo  e  dalla  So- 
cietà  d*  Incoraggiamento  di  Milano.  —  Memoria  pre^ 
miata  nella  seduta  22  marzo  1858  dèlia  sezione  medica 
delia  Società  A^  Incortiggiamento  di  ' scienze  ^  lettere  ed 
arti  in  Milano.  (^Q>ntinuazione  della  pag.  165  del  pre* 
cedente  fascicolo  )• 

Articolo  3«^  —  Nevralgia  bracchiate  per  irritazione 

cervicO'Spinale* 


1.^  Considerazioni  is  loriche. 


G 


ih  da  gran  tempo  v^ntu^  rimarcato  da  alcuni  osservatori 
coscienziósi  ed  accurati,  che  molte  malattie  nervose  posano 
sopra  una  affeziofìe  della  spina  dorsale^  o  che  per  lo  meno 
talune  si  combinano  con  essa.  E  fu  massime  il  celebre  au- 
tóre dell^ opera  «  De  eurandis  hominum  morbìs  »,  Gian 
Pietro  Frank  ,  che  ci  pare  essére  stato  il  primo  ad  avere 
un'idea  assai  giusta  sul  rapporto  d'alcune  nevralgie  colle  af- 
fezioni dello  speco  vertebrate  è  della  midolla  spinale.  In  uno 
de'  suoi  disjRorsi  («  Orar,  de  verlebralis  columnse  in  roor- 
bis  dignitaie  ».  Ticini,  ^791)  ci  venne  trovato  il  seguente 
passo  («  Delect.  Opusc.  med.  »,  tom^  IX,  pag.  81):  «  Sum- 
ma  vero  tum  spifiw  vertebrali»  iurti  ipsius  in  hac  ^pecu  la- 
lentis  medulliBt  in  suscipiendis  morborum  scminibùs  (iromp- 
litudo  est  atque  proclivitas,  quamvjs  multorum  hanc  ad 
pariem  doloram  origo ,  ex  nerQorum  super  ipsis  verticulo- 
rum  corporibus  in  visccra  thoracis  et  abdominìs  abeuntium 
irritatone  videatur  repetenda.  Hic  enim,  tot  sensibilissimi, 
tauii^(]ue  Inter  se  nexibus  intricati  funiculi  meiiullse  spinalìs 
aut  prolcs,  aut  nativitate  conjuncti,  vel  minimas,  quae  his 
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in  orgaais  exorjantor.,  6deViC^.tu|^9,r9feru^,  taiuui^qjie 
spina  iti  has  ipsùs^  consen$um,  in^plortipu  iU,,.qaefD  djeiiiuinn 
bo9iis  assjlierit  j99gu.lura  «  diffiisuli^r  eruamuà^  »..  -rr  il  suo 
flegno  Gglio,  Giuseppa  FranAn,  seguitando  le  iracif^ic  di  suo 
padre,  procurò  di  comprovare;  che  T affezione,  .onde  iifub- 
yoQo  certe  nevralgie,  costituisce   una   infìamniazlar^  ^ijieUa 
midolla  spinale  («  Obser^.  med^  »,  lib.  V,  pag.  304).  Con* 
tcrDporaneamente  gli  autori  italiani  Rachettì  («  Della  strut- 
lura,  ecQf,  della  midolla  spinale  »,  Milano,  4816),  Bfirq^* 
maschi  (tf  .Sulla  mielitide  »,  Pavia,  4820)  e  firef'a  («^  Della 
rachialgitide  *.  «  Atti  deirAcc.  ital.  delle  $yienze,  lettere,  ed 
0r(i  »«  voi.  I,  Livorno,  4810)  contribuirono  d' as.<iai  colle 
loro   scientificlie   ricerclie  a  dimostrare  i  rapporii  die  esi- 
stono fra  le  malattie  della  midolla  spinale,  della  spina  dor- 
sale e  fra    molte   nevralgie*  È  soprattutto   Rachetli  (I.  e, 
pag.  284),  che  già  ebbe  ad  osservare,  come  nelle,  affezioni 
opinali,  la  sede  del   dolore   s*  irradii  sovente  in  una  parte 
lontana  e  ch'essa  talvolta  ritrovasi  in  un  d^gli  arti  toracica 
Venner  poi  gli  autori  d'altre  nazioni,  come  gli  a^iiori   ale* 
inanni  «  principalmente  gli  inglesi,  che  dissero  trattarsi  di 
una  affezione  particolare,   ch'era  da  intitolarsi   irritaziona 
spinale   (irritatipn  of  the  spinai  roarrow),  con    un  dolora 
(tenderncjss)  che  provoca  quasi  tutfe  le,  nevralgie,  le  con- 
vulsioni e  le  paralisi.  Questi  autori,  quali    Teale  ^  Griffin, 
AJarshall:,,StiUing,  ffiirsch^  eco,,. generalizzando  di  troppo 
rìrciiazione  opinale  e  proclamandola  siccome  U  causa  prin- 
cipale di  tutte  le  malattie   nervose,   contribuirono,  con  ijin 
tale  ab^$o  a  discreditare  piuttosto  ,   anziché  ad  edificare  la 
dottrina  $vi[V  irritazione  spinale,  tion  ^pevan  essi   che  già 
Cf«  P.  /*ra^&  aveva  avuto  una  nozione  di  questa  affeziprio 
€^  (Hi'^i  pure  la  deriominava  irritazione.   Riguardo  al  segno 
patognomoqico  riconosciuto  dai  moderni  autori  per   disti.Q» 
guere  l  irritandone  spinale,  cioè  una  sensibilità  aumentata 
della  spina,  un  dolore  (ten'Jerncss)^  (alora  cpnQnato  ad  iin^ 
pcirtCì  ma  spesso   diiWndeutesi  con  oiaggiore  q  miixore  i}\y. 
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tensitfc  su  lutto  il  tragitto' delia  sphia,  gK  antichi  autori 
hanno  già  conosciuto  questo  dolore,  ma  eglino  designarono 
"  la  medesima  affetione  col  nome  di  rachialgia  o  di  nevralr 
già  rachittcaj  come  per  es»  fecero  Stiebel  (Mem.  sur:  Neu« 
ralgia  rachitica,  nel  «  Rusl's  Magaz.  f.  d.  ges.  »«  Beilk.  1824, 
lom.  XVI,  pag.  549)  e  G.  Frank  {Dq  rachialgia,  «  Prax, 
mcd.  uiìiv.  prsec.  »,  P.  II,  voi.  I,  sect.  2,  pag.  87),  ecc. 

lis  generalizzazione,  troppo  estesa,  che  dagli  autori  mo- 
derni, ingle&i  ed  aleinannì,  venne  Impressa  allo  sviluppo  del- 
Tirritazione  spinale,  non  mancò  di  provocare  una  viva  rea- 
zione, tantoché  troviamo  che  in  Inghilterra  un  distinto  au- 
tore, M.  Abercrombie  («  Des  malad^  de  Téncéphalé  et  de 
la  moélle  épinière  »>  2/  edit.,  trad.  de  Gendrin,  Paris 
1835,  pag»  595)  si  esprime  in  proposilo  nei  seguenii  ter- 
mini:^ —  «  Si  tentò  di  spiegare  queste  affezioni  singolari 
colla  dottrina  dell'irritazione  spinale.  Ma  resta  a  dubitarsi 
se  per  tal  guisa  siasi  arrivati  a  delle  nozioni  ben  determi- 
nate, 0  se  non  convenga  considerare  questa  spiegazione  co« 
'me  uti  principio  gratuito  parteggtatd  piuttosto  per  darsi 
conto  di  fenomeni  morbosi ,  anziché  cavato  dalla  osserva- 
zioiie.  Quando  fra  gli  accidenti  stati  indicati  si  osservano 
dei  sintomi,  che  si  riferiscono  distintamente  ad  una  lesione 
rachidica,  come  un  dolore  o  solamente  una  più  grande  sen- 
sibilità in  un  punto  particolare,  bisogna  considerare  questo 
sintoAio  siccome  tale  che  debba  dirigere  T  attenzione  sulla 
sede  del  male;  ma  non  è  a  dubitarsi  ch^  queste  affezioni 
spesso  manifeslinsi  senza  verun  sintomo,  che  possa  devol- 
versi alla  spina,  ed  eziandio  in  certuni  casi  con  delle  cause 
dlrritazione  che  riconoscono  una  ben  distinta  sede  in  altri 
organi  ». 

Trent'anni  dopo  che  in  Inghilterra,  troviamo  che  la  me- 
desima reazione  contro  alla  troppo  grande  estensione  di 
questa  dottrina ,  si  fece  sentire  anche  in  Alemagna ,  éJ  è 
specialmente  contro  alla  teorìa,  cui  diede  s)  specióso  svi* 
luppo  io  Stillingj  che  si  rivolsero  gli  attacchi  dei   medici 

Aknau.  Fot.  CLXXIU.  Zi 
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alemanni.  Non  ctieremo  tt  non  I*  opera  del  «ig.  A.  Mager 
siiir  impossibiliti  d'ammeliere  T  irritazione  spinale  siccome 
una  malattia  partieolare  («  Ueber  die  nmolftssigkeit  der 
SpinaMrritaiion,  etc.  »,  Mainz,  4849),  dove  ràatore si  sfor- 
za di  provare,  ehe  la  teoria  del  sig.  StìUmgj  vertente  sa!- 
l'irritazione  spinale,  ribocca  di  ipotesi  e  -eh*  essa  dod  riposa 
sopra~  dei  doearoehti  8eienti6ei. 

Tottavia  noi  non  ravvisiamo  la  neeeessitè  di  rìpodiare 
dall'  elenco  nosologieo  ati'  affezione  pel  motivo  che  taluni 
autori  si  fecer  lecite  delle  stravaganze  eoir«ceolliirvi  delle 
malattie,  ehe  non  v'hanno  a  ehe  fare.  A  proposito  di  que- 
sta abasiva  generalizzazione,  la  quale  però  non  giustifica  il 
hoiido  completo  della  mentovata  affezione,  potrebbesi  alle- 
gare il  motto:  «  Abusus  non  tollit  usum  ».  Per  conto  no* 
Siro,  tolte  codeste  disparità  non  racchiudono  ae  non  un  va- 
lore mediocre,  sicché  siam  d'avviso  ehe  possft  ritenersi  la 
di*s!gnazione  dell'  irritazione  spinale ,  espressione  eonsaoraia 
già  da  parecchi  anni  e  ehe  se  pare  Ira  V  ineonveniente  di 
precisar  nulla,  però  ha  il  vantaggio  almeno  delb  brevità. 
Tuttavia  non  bisogna  dimenticarsi  di  |^reviameote  ben  in- 
tendersi sui  limiti  e  sulla  nottira  di  questa  affezione.  1  pa- 
reri degK  autori  Intorno  a  questi  ponti  son  molto  eteroge- 
nei. L*  irritazione  ^spinale  dovrèbbe  consistere  talora  in  una 
mielite  o  meningite  spinale  {Andrai^  AosDan),  %ti  fiata  in 
una  semplice  congestione  raehidica  (OUimrj  Parriàh^  7*odd), 
altra  volta  in  una  iperemia  degli  involucri  meningei  (Gra- 
9fs,  Rokitansky\  talvolta  in  uno  slogamento  di  qualche  ver- 
tebra per  una  contrazione  spasmodica ,  onde  restano  com- 
pressi i  nervi  raehidiei  alla  Iona  sortila  dal  canale  verte- 
brale (C.  Croton),  altra  fiata  in  una  fienosi  reumatica  del 
periostio  delle  vertebre  {Loweg)^  ecc. 


S.""  Ciònsideraziaiu  patologiche. 

A  nostro  avviso,   T irritazione  spinale   rappresenta  una 
vera  nevralgìa  dei  nervi  cutanei  raehidki^  e  sotto  la  forrnu 
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della  radiiaìgia  cèstituisee.  una  atfczione  proiopaiic^,  dande 
ponno  dipendere  parecchie  specie  di  nevralgie  njlle  altre 
regioni  lonlane  del  corpo  seUo  l'aspeuo  di  affezioni  dente* 
repatiche» 

I  fenomcni^  neyralgiciil  ehe  risultano  daii*  irriiazioine  spi- 
nale^ tarìano  secomlochè  quesi'  uUima  aequpa  la  -tale  o  la 
tal  ^Ura  porzione  della  colonna  vertebrale.  Secondoché  essa 
risiedo  nella  regione  cervicale,  dorsale  o  lombare,,  le  ne- 
vralgie deuieropaticlie  si  trovano .  ncl;la  fiktie  ^uperipre^  me^ 
dia  0  inferiore  del  corpo.  Già  G.  Frank  aveva  proposto  la 
dividioue  della  rachialgia  in  tre  specie  secondo  la  di  lei  gia- 
de anatomica,  cioè  in  rachialgia  cervicale^  dorsale  (notalgia) 
e  lombare  (4)8phaigia). 

Tr<ivammo  chle  la  nevralgia  hracelMale  dipendente  da 
un'irritazione  spinale,  si  attacca  aempre  airjrritaziane  cervi- 
eo-spinale,  ove  il  dolore  campeggia  sulle  quattro  ultime  ver- 
tebre eervieali  e  prioia  dorsale.  Effeuivamente  è  qui,  come 
si  sa,  che  trovasi  l'origine  del  plesso  hraccl|iale.  Per  pro- 
vare che  esiste  un  rapporto  causale  ed  intimo  fra  T  irrita- 
zione cervico-spinale  e  la  nevralgìa  bracchiale,  bas0  sapere 
ehe  una  pressione  esercitata  sulle  apoiisi  spinose  delle  ver- 
tebre cervicaliv  eccita  quasi  costantemente  una  sorta  di  friz- 
zo nei  nervi  affetti  dell* arto  superiore  per  modo  da  essere 
alla  portata  di  produrre  a  volontà  un  ^  parossismo  doloroso 
della  nevralgia  bracehiùle  coiresercitare  una  pressione  sul- 
runa  o  sull'altra,  delle  vcciebre  indicate. . 

8.^  Cura. 

Ciò  ehe  ancor  più  dimostra  la  dipendenza  della  ncvra'- 
già  bracchiale  dall'irritazione  cervice-spinale  e  ciò  in  una 
maniera  altrettanto  pratica  quanto  evidente,  egli  è  il  punto 
di  vista  terapeutico»  Difatti  tutte  lo  osservazioni  provano , 
che  non  si  può  arrivare  alla  guarigione  completa,  nò  tam- 
poco ad  un  qualsiasi  miglioramento  della,  nevralgia  bmc- 
cliiale,  >se  non  dopo  d'  aver  dissipata   t'  irritazione   corvico- 
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gpinale,  clie  l'ha  provocala.  L^esperienza  dimostrò;  tehe  uii% 
o  più  applicazioni  di  dieci  o  quindici  mignatie  sulla  re* 
gione  addolorata  d.ena  schiena,  basitaoo  ordìnértanienie  per 
fare  sparire  tutti  gli  aceidemi  o  almeno  per  diminvime  Ta« 
pidamente  l'intensità;  Dopo  le  emissioni  sanguigne  Icéàtii  st 
ponno  adoperare  vaniàggiosarhente  le  iViziont  secchie  (0(/#* 
9ier),  II  sig.  Griffln  dice  di  aver  usato  con  vantaggio  \ÌUni 
empiàstro  composto  di  dosi  eguali  di  estratto  di  bellddòìiha 
e  di  sapone  medicinale  apponendolo  alla  parte  dolorosa 
della  spina*  Talor  bisogna  . ricorrere  a  degli  energici  rivul- 
sivi,  quando  i  fenomeni  nevralgici  ed  il  dolore  rachidico 
persistono.  Una  benda  stretta  d' empiàstro  vescicatorio  ap« 
plieata  sulla  regione  addotorata  della  eolonna  vertebral^r  o 
alcune  frizioni  eolla  pomata  stibiatn  giunsero  sovente  a  (ar 
disparire  lutti  gli  accidenti.'  L' uso  dell*  elettricità  focalia* 
zata  col  pennello  elettrico,  alla  guisa  di  una  cauie^zaitonc 
trascorrente,  applicato  alla  regione  defltr  apofbi  addolorate 
delle  vertebre  cervicali,  dissipa  sovente  la  nevralgfa'  brac- 
ehiale  cerylco^spinale.  Talora  è  indicata  una  medichztone 
generale  con  dei  tonici  (sotlo-carbonato  di,  ferrò,  isolfuto  di 
ehinina,  ecc.).  Potrebber  essere  adoperate  coii  fortunata  rie* 
scìtaf  quando  il  male  persiste»  le  afTusioni  di  acqua  fredda 
ed  i  bagni  marini, 

4*''  Fani  pratici. 

Noi  riferiremo  sei  easi  dl'neirralgia  bracebiafe  derìyante 
dairirrilazione  cervico-spìnale,  di  cui  le  ime  òlTronó'  la  se- 
de dell'affezione  nel  nervo  cubitale  e  te  altre  nel  nèrvo' ra* 
diale.  Ci  pare  che  la  prima  spècie  sì  osservi' plft'^di  Spesso 
che  r altra.  Cosi,  per  esempio,  Gf.  Frank  (IV  e.,  pag.  4ft, 
nota  87)  cita  un  caso  in  cui, osservò  una  nevralgia  nel  dito 
onnularc  e  nel  mignolo  sopra  un  mercante  di  <;a valli  ^  cìie 
pativa  una  viva  irrtlazìoue  cervicale.  Un  caso  simile  è  il  se* 
guentc,  che  si  trova  descritto  sotto  il  nome  td'  \uì^  ncvral- 
già  del  nervo  cubitale,  con  sensibilità  aumentata  alle  tre  uU 
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lime  vertebre  cervicali  ed  alla  pricHa  dorsale,  ttell*operH  del 
Big.  A.  Mayet^{U  <n,' pag»  S75)«  . 

'■  oimir^aciòf^  hVM.  *«-  Una  g^tatueiia  41  93  anni  avava  dei 
Hvi  dolori  all' «liUbraceio  »  massime  al  nodello  >  alla  mano  ed  ai 
IPolpiaUN^H.  Comiociarano  essi  dolori  alla  pie;;a  cobilale  é  propa* 
^vansi  lunghesso  il  bordo  cubitale  deirantibraccio,  toccando  alla 
più  grande  loro  intensHà  al  nodello  d'onde  passavano  sulla  faccia 
dorsale  della  mano  fino  alla  punta  del  mignolo  e  dell' anhularc^,  ahé 
n'erano  indolentiti  ed  offrivano  minor  sensibilità  dell'ordinario.  Dà 
on  alténlo  esanie  sì  rileva  riod  avervi  cambiametili  fra  l' antièrac^^ 
éio  dèstro  ed  ir  sinistro.  La  ptessibne  esaMtaià  sdì  nervo  cuòllala 
liei  dintórni  oV  esso  Irò  vasi  eoiioòato  sul  condilo  dell^  omero»  pro< 
roca  uri  vivo  dolore.  Del  resto  la  malata  tiott  accusa  veran  seoo'- 
eerto  nei  ibovimèrtti  dei  mbscoli,  ma  dice  di  stancarsi  attualmente 
hel  lavoro  errila  mano  destra  assai  piò  che  per  lo  addietro.  Talvolta 
il  dolore,  massime  quandaè  molto  intenso,  stendesi  al  braccii^  ed 
aficbe  alla  spalla.  Addimandata  se  provi  dei  dolori  alla  nuca  »  ri^- 
sponde  che  no.  Tuttavia  si  vuol  esaminare  la  colonna  vertebrale^ 
e  allora  la  malata  soggiunge  spontaneamente  sehz'  esserne  richiesta 
che  a  comprimerle  la  quarta  vertebra  cervicale  ella  ne  risente  del 
fiolori  lancinanti  e  pungenti  ai  polpastrelli  delle  dita^  e  special* 
mente  a  comprimerle  la  quinta  vertebra  se  ne  eccita  un  dolore 
al  mignolo.  DeV  resto  tutte  le  altre  vertebre  cervicali  e  la  prima 
dorsale  si  mostrano  addolorabili  a  toccarle.  Questa  sensibilità  cu- 
tanea si  aumenta  ancor  più  premendo  a  destra  delle  apersi  spinose 
nel  luogo  ove  sortono  i  nervi  rachidici.  il  dolore  sol  tragitto  del 
nervo  cubitale,  i  punti  dolorosi  aiVepitroclea^  l'irradiazione  della 
nevralgia  ai  diti,  angolare  e  mignolo,  che  n'erano  alquanto  intor' 
inentili»:  coiifermaBo  la  diagnosi  d' una  nevralgia  del  nervo  cubitale 
^cwno  la  sensibilità  aumentala  alla  regione  cervicale  e  dorsale  ne 
iodica  quale  causa  la  irritazione  cervico-spinale»  —  La  nevralgia 
;i|yeva  già  durato  per  sei  settimane,  dacché  questa  giovane,  che 
assisteva  da  infermiera  ad  un  suo  parente  malato,  aveva  sopportato 
grandi  fatiche.  Un  medico  consultato  prima  ordinò  delle  frizioni 
irritanti  sull'avambraccio,  senza  alcun  sollievo,  credendo  egli 
4' aver  a  che  fare  con  una  distorsione  della  mano,  n  sig.  dottor 
Mayer  fece  applicare  an  vescicatojo  volante  sul  luogo  dolente  aliti 
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tartebre  eerrtcnli,  e  1\iso  dd  vina  e<)lcbieo  con  deiroppìd.  Wedì:iàl« 
que«t«  cura  per  sei  di^  la  malata  ^arl  totaiitfiente  dalla  t^riUzIonè 
spinale ,  come  pure  dalla  nerralgia  cabilo*digiUle  /  e  non  incorse 
in  segito  in  aleona  rrèidtta.  '•    . 

Ouervazione  LVIIL  —  GoocUad  («A,  Mler  lo  Sir  BrcdiCf  ^qbt 
tainìng  a  crìUcal  inquiry  ìnto  bis  «  leclores  iKubUatiog.of  cf^^ui^ 
KMjaI  oervoas  affei^lion  «„  London  Ì84S^  (^m[.  14G.)  o;$^ervà  op  c^i^^ 
sunile  in  una  signora»  cb«  già  da  qualche  lompo  ^freva  d^i  dolori 
fivisiiflii  nel  dito  annulare  e  nel  mig,nolo  della. ai2^ojriUa...La.i]Le.-! 
vralgia  era  ta/ilo  eeeeasiva  e^  la  malata  r^po  poteva  dgfmire  (1% 
pi(^  iipUi»  perocebè  non  era  in  islato  di  decombere  supina  faceuy 
dosi  allora  atrocissimo  il  dolore,  mentre  questo  si  calmava  ui| 
po'  collo  $tar  la  m«|tata;  iq  piedi  o  in  una .  st^xione,  Tertical^. 
Dna  leggiera  pressione  sulla  colonna  vai* /e6ra^e  eiscitaimmediatai 
meiite  dei  ilolori  laucinaoti  alle  dt'to.  Codesta  ^citasione  ^piegg 
forse  il  fenomeoot  che  i  dolori  nevralgici  (diventano  iasopport^bili 
quando  la  malata  provasi  a  coricarsi  io  posiaion  soji^Àaa»  a  jnoUvp 
della  pressione,  cbe  dal  decubito  orizaontale  si  arreca  alle  verte- 
bre addolentatfi.  Si  ordina  ma  saoguettata  .al  iooolajo  del  male 
nella  regione  spinale  (loco  dolenti)»  o  da|>Q  tal  cwia .  puram.entp 
locale  ai  dissipa  la  nevralgia  cobttnleib 

Osservazione  LIX.  —  Il  sig.  ffildrett  (<«  Gaz.  méd,  ^e  Paris  »', 
4856,  pag.  79S)  racconta  rossérvazione  in  cui  una  signora  di 
treni'  anni  lagnavasi  da  più  anni  di  varj  dolori  alla  testa»  alla  fac- 
eia,  al  collo,  al  seno.  Essa  offriva  una  nevralgia  braccbiale,  acconi* 
p^ignala  d'una  paralisi  parziale»  non  poteva  teiier  un  a^o  nelle 
dila,  e  provava  una  sensazfione  di  pnngimeptò  quasi  alle  estrem  ila 
delle  membra.  Esaminandola  coti' applicarle  le  dita  sulle  vertebre 

*  *  'lu  ''il'l 

cervicali  inferiori ,  si  rileva  che  tale  applicazione  determina  dei 
dolori  al  braccio  ed  al  seno.  Questo  esame  aggrava  i  dolori  per 
più  ore.  Dopo  T  applicazione  ripetuta  dei  vescicatoj  volanti  e  dene 
ventose  scarificale  sulla  colonna  vertebrale  e  dopo  l'uso  internò 
del  solfalo  di  chinina,  tolti  gli  accidenti  nevralgici  dipendenti  dal- 
l' irritazione  spinale  disparvèrp. 

Noi  citeremo  ancor  due  casi  v  h»  'c*ì  la  nevralgia  riaitf- 
deva  nel  nervo  vadmle  e  nelle  due  ràihilìcaaidtii   ternriiniAi 
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dclpottice;  V  mt  fu  osservalo  dal  sigi  Goodiad  [ì.  e^ps^g* 
448),  Tdllro  da  Momef  {•  Medicai  Ma^as.  >v^773> 


I 
/ 


Osservazione  LX.  —  Un  uomo  risenli  alla  superficie  palmarp 
del  pollice  sinislro  degli  accessi  d'un  dolore  insopportabile,  che 
durava  talora  qualche  minuto,  talvolta  per  qualche  ora.  Il  dolore 
aumentava  se  il  malato  teneva  sospeso  il  suo  braccio.  Ad  una 
fieVé  pressione  sur  un  punto  dell' antibi*aoc)0,  si  poteva  eccitare 
un  paroissismo  nevràlgico.  In  seguito  razióne  del  onore  diventò  fr- 
regotare;  e  si  rimarcò  un  polso  intermittente  ad  ógni  3^6  battute. 
Scorsi  alcuni  anni,  il  mafato  aveva  èn  doloi^e-al  lato  shfislro  eoK 
tosse  secca  ed  affanno  di  respiro,  mentre  11  pofso  si  fece  regolari 
ma  accelerato  per  guisa  da  credere  ad  ubo  stato  dt  consunzione. 
Si  esaminò  la  colonna  vertebrale  e  si  scoperse  una  grande  seBSibi*- 
lìtà  nelle  3-5  vertebre  toraciche*  VI  si  appliearonò  le  sanguisughe^ 
e  dopo  tal  cura,  puramente  locale^  la  tosse  dissipossi,  il  polso  restò 
regolare  e  la  nevralgia  del  pollice  non  sf  mostrò  più  che  una  sola 
volta  per  afeunf  momcinti. 

Osservazione  LXh  ^  Uà  avvoeato,  di  cinquani''aDni9  d'una 
costituzione -pletorica,  aveva  nella  seconda  fabioge  del  pqllice  dei 
braccio  sinistro  (  eh'  era  paralltzato  per  apoplessia  )  una  nevralgia 
intensa,  che  stendevasi  fino  al  braccio.  Non  si  riuscì  a  calmar 
l'atroce  dolóre  $1  pollice  se  non  battendo  logj^ermente  i  dintorni 
ove  r  ultima  vertebra  cervicale  si  unisce  alla  prima  dorsale;  si 
era  obbligati  dì  far  continuamente  una  siffatta  manipolazione,  ed 
il  malato  aveva  a  sua  disposizione  un  certo  numero  di  inservienti, 
che  vi  si  succedevano  V  un  I'  altro.  Al  più  leggier  tocco  del  pol- 
lice si  aumentava  il  dolore  in  un  moilo  eccessivo,  méntre  talvolta 
calmavasi  per  una  forte  conrpressione.  —  Si  fece  il  taglio  dei  nervi, 
che  vanno  al  pollice,  ma  questa  operazione  non  arrecò  veruti  sol- 
lievo durevole,  perocché  ^uo  anni  dopo  la  nevrolomia,  la  nevral- 
gia persisteva  ancora. 

Questo  caso  è  ben  rimarchevole,  perchè  ad  onta  che 
non  vi  fosse  alcun  dolore  al  dorso  (  tenderness) ,  tuttavia  i 
sintomi-  si  (projcisi  dell'  irritasioae.  spinale  si  ditninuivafio  per 
la  fiFessioho  obe  3i  facesse  al  luogo  ove  si  ooogiuogono  le 
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due  vertebre  mieakiaiiate.  Si  puè  ipiepre  questo  fenomeno 
eolia  sospemione  eompleta  delta  eorrenfe  sensiiìva  io  coo- 
aeguenaa  della  preasioDe  eontinoa  sai  nenri  aSeiii,  Torse  al 
punto  di  loro  origine. 

Moi  ponìam  fine  a  questo  rendiconto  con  un  caso  curioso 
ed  interessante 9  osservato  da  un  medico  di' Vienna,  il  si^ 
Flamm  {•  Mediein.  Jahrs.  d.  k. L  OesL Staates.  •  Wicn»  4844» 
B«  49.50.  pa{(.  SS6),  ove  la  nevralgia  occupava  le  estro- 
mila  di  Culla  /e  dila  e  di  imtU  i  pottirt  asaieme,  ea.qoesta 
doppia  afieiiuae  nevralgica  eorrìapoodeva  T  irritazione  spi-» 
naie»  ebe  afftaaaae  appalciaviii  attrettauto  bene  alla  regione 
deUe  vertebre  camoaiì  quanm  delle  lomèarL  Questo  caso 
aiugoiare  potrebbe  dunque  intitolarsi:  Nevralgia  deife  estre- 
mità delle  dita  ddle  mani  e  dei  piedi,  provocata  da  una 
irritaaione  cvrvveo  e  famào-apmafe. 


UDL  —  ftaa  sifoera»  di  35  anni.  d*ana  costita- 
aìoao  nervosa»  fina  Mia  sua  fìovanena  aadara  sogf^etta  a  delle 
cvMalfìe  luliuaa  ai  «ta  guarita  quifcic  aese  fi  da  oaa  pertinace 
cardialgìa^  laulo!iie  éapo  aaaslrasn  uà  dolore  prrssivo  aHc  piante 
dei  piedi  «  umstMa  quMida  b  aaalala  ateva  canmiìnato  troppo. 
Oaeeliè  alla»  sai  aattìuiaae  ft»  s*era  esposta  ad  un  ratfreddamcoto, 
pativa  quasi  cauliuuiuiaule  dei  parasnsan  di  dolori  TìrissiaiU  che 
duraraao  pataecìiì  uunutH  alle  asentmlli  fi  tutte  fé  dita  ddla 
auiaa  a  dal  péMR.  Ogni  aeaasso  vieu  preceJato  da  un  pognimeoto 
al  pabao  d^tta  «aaa  ad  atta  pianta  dd  piedi»  càe  stendesi  alte  dita 
ed  ai  panici  >  e  Mulailla  caiìugìina  a  dalere  le  cstreoiità  ddle 
ullima  Mangi,  a  iuaalaHral,  a  flKfidifai  prafaadalaettte,  a  Cirsi 
gante  e  lutuacalale  cooae  si  traHasse  di  me  Tsricose  sotfosUnti. 
Quando  la  uatfalgia»  dlio  al  pia  tegficr  conlattn  si  anaienfa,  ar- 
riva al  suo  coNaa^  i  sudare  ut  naia  a  gnccie,  Tdora  ti  s  rìmar- 
eano  Mia  fabiuiaìi  a  saa*dl  Inti»  la  cai  pinola  circonferenza  è 
la  sede  dei  datari  i  pi*  alveeL  Ibfo  quakàe  minuto  9  tuUn  rìentn 
uelto  stalo  narawtc;  aakbè  la  esarcmitìi  del  dHn'onmiInre  destro 
o  del  piiHfn  detta  mina  ilniittiì  iniline  aMke  ueTlibcH  iolerratti 

diBe  ailte  per  una  eouvaiTrilì  laffeandffula   ttinum  dette  vioine 
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gi;g^tur^  presenta  verno  cìut  ii*Ahn(ktmt*  -*>  IK  giorno.  1  fuirossi* 
Sfili  sono  rari  e  deboli»  ma  dopo  il  tramontar  del  sole  fio  verso 
a  metKanotte»  divengono  eslremamente  intensi  e  frequenti;  la  ma- 
lata abbattuta  passa  il  resto  della  notte  quasi  in  una  veglia,  com* 
pietà.  Alternativamente  nno  o  due  membri  resiano  per  qualche 
giorno  più  colpiti .  degli  altri ,  tuttavia  per  lo  più  n'è  bersaglio 
Vakaulare  destro  ed  il'  pollice  della  man  sinistra.  Ogni  emozione 
morale»  ebe  per  la  menoma  éosa  sovente  si  provoca,  suscita  un 
fritti  di  dolore»  4aloi^a  Uriche  un  paro^ismo.  Esaminando  la  colonna 
rerlebrakf  fi  si  scoprono  aHa  pressione  dei  ponti  dolorosi  nella 
regione  delle  ultime  v&rtebn  c$rHcaU  e  delle  vertebre  lombari. 
.  ^ochè  a  primo  aspetto  allibrasse  ohe  la  nevralgia  risiedesse 
nelle  estremità  delle  dita  e  dei  pollici»  come  pareva  risultare  dai 
fenomeni  visibili  e  palpabili,  di  coi  sopra  favellamaió,  tnttavia  non 
sì  fece  bada  a  queste  parti  come  fossero  la  sede  della  nevralgia 
anche  da  parte  del  dottor  Fiamma  il  quale»  considerandola  quale 
un  fenomeno  d*  una  sensazione  eccentrica»  fissò  la  propria  attenzione 
sopra  la  di  lei  sede  centrica»  cioè  solle  regioni  dolorose  della  eoio/t- 
na  vertebrale.  Siccome  la  malata  non  s'arrendeva  ad  un  Irattainenio 
locale»  bisognò  nel  lasso  delle  prime  cinque  settimane  lifflfitarsi  ai- 
Taso  interno  del  solfalo  di  chinina  e  dell'appio;  quest'nlthno 
medicamento  ebbe  il  miglior  affetto  per  sollevar  temporariamente 
ì  dolori.  A|Iora  la  malata  atpcoivdiscese  all'uso  d'un  irallameitto 
e&iernp^  derivativo»  suira  colpfiiia  spinale*  Vi  si  fecero- delle  frizioni 
coir  olio  di  croton  sulle  parti  addolorale,  si  or.dìoavooo  dei  mani* 
Invi  e  dei  pediluvi  freddi»  delle  lozioni  fredde  su  tutto  il  corpo 
e  si  diede  il  carbonato  di  ferro  (1^-18  grani  al  dU».  diminuendo 
la  dose  dell'  oppio  e  sospendendola  del  tutto  dqpo  qualche  giorno. 
L'uso  di  questo  trattamento  durante  due  settimane  rese  più  sop- 
portabili, i  parossismi  dolorosi»  che  poi  cessarono  totalmente  entro 
qualche  giorno.  La  inalata  si  rinforsava  visibilmente»  e  la  motilità 
delle  mani  e  de' piedi  andava  guadagnando  in  una  maniera  imara- 
vig]if>sa«  Popò  una  tal  cura  per  due  mesi»  spatrerò  i. dolori  per 
non  pliì^  ri|p^(MÌoral. 

■   •  •         • 

Questo  caso  rimarchevole^  pet  la  eoesieteoza  di  due  nij* 
vralgie  alle  ultime  falangi  di  tutte  le  dica  della  t^ano  e  del . 
piede»  ambine  dipefideoti  da  una  doppia  irritazione  spinale 
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nella  rcgìon  cerpteaU  e  lombare,  merita  la  nosira  attenzione 
per  la  guBrigione  in  conseguenza  di  un  Irattamemo  esterno 
insieme  ed  ioiernoi  di  cui  avremo  occasione  idi  parlare  pia 
in  avanti.  —  Questo  caso  rassopiiglìa  un  poco  ai  easi  os* 
servati  in  Parigi  nel  I82S,  durante  un*  epidemia'  di  ebiro* 
podalgia  o  «crodiciia.  <  (Vedi  Areh»  gèo.  »  iota.  48w  e  I9)« 

Riassumo  sulle  nevralgie  brdcchiali  d^teropaiiche*      ^ 

Non  possiamo  abbandonar  questo  eapo  sulle  nevralgie  deu- 
tei^opatiche  del  plesso  bracchiate,  senza  aggiungervi  il  riflesso 
che  esse  ci  sembran  tutte  dipendere  immediatamente  da 
un'altra  malattia  nervosa^  ossia ^  volendo  conservare  quella 
designazione  un  po'  vaga,  dn  una  nevrosi.  Quanto  airisteria 
ed  alla  clorosi^  che  da  un  moderno  autore  (M.  PulégnaL 
n  De  la  clorose  ».  Bruxelles,  48&6)  vien  designata  senz'altro 
col  semplice  nome  di  una  nevrosi^  dicendo  che  non  si  può 
comprendere  la  clorosi ,  senza  ammetterne  una  causa  prima 
che  è  la  nevrosi  de)  trisplanenico,  Verrà  feeilmeme  parteggiata 
l'opinione  che  andiamo  espotiendów  Ma  riguardo  alt^jnfo^^^ 
cagione  satumifia,  A  potrebbe  òbbitettaìre  che  non  vi  "si 
tratta  di  qualsiasi  sorta  di  nevr0si.  Tuttavia^  per  tutta  rispo- 
sta a  tsfle  obbiezione,  ci  pare  di  non  aver  d' uopo  che  di  ei« 
tare  a  questo  proposito  Topinione  d'uno  de'  più  distinti  ossei^ 
vatori,  quella  del  sig.  Andrai^  che  su  questo  oggetto  si  esprì*- 
me  (Glinique  MéJicale,  tom.  IV,  p»  606)  nella  seguente 
inaniera  —  «La  colique  de  plpdiìb  (dice  it  sapiente  profo»* 
sore'  francese)  est  pour  nons  une  néipros^  dans  laquelie  pa- 
raisseniéire  particulìèrearieiil  iésés  le  pralongeitièfitrrttehMieiii 
et  Ics  plexas  abdomtoaox  du^  grand 'sympatliiquo/tliiallM^ 
giudice,  non  meno  competente  su  questo  questione;'  It. 
Tanquerel  (I.  c.^  tom.  1 ,  p.  S88)  si  espriinie  pressocM 
atìa  medesima  maniera  dicendo  :  òhe  la  coKca  di  piombo  è 
una  nenrosl  del  gran  simpatico. 

Finalmente,  quanto  ali 'irWfajr tom)  sptnnte,  ci  lice  sperare, 
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che  le  osservazioni  allegate  proveranno  a  sufficienza  ch6 
essa  dì  fatto  nqn  rappresenta  se  .non  un£(  nevrosi  e  par- 
ticolarmente una  nevrosi  dolorosa ,  cioè  una  nevralgia  d^t 
nervi  cutanei  della  colonna  spinale,  Cli  verri  ancora  Toccai 
sione  di  favellare  nélV  articolo- venturo- di  una  nevralgia  broc- 
chiale,  che  sènobr^  dipendere  da  un'altra  nf^vrelgia,  d'un 
tic  douloureux^  e  di  citare  un  tal  caso  osservato  da  M. 
Piorry.  Pel  momento  ci  deve  bastare  d'aver  fissato  l'atten- 
tione  su  questa  connessione  causale,  che  sembra  esistere  fra 
alcune  nevrosi  dolorose  .e  fra  la  nevralgia  bracehìalédeutero- 
patica.  Si  può  dtinque  con  ragione  dir.e,  a  nostro  avviso^  che 
ella  rappresenta  una  netrosi.  Che  dipende  da  un'ahra  ne* 

Ordine  terzo.  —  Nevralgia  braechiale  tiiopaticù. 
4.^  Considerazioni  tuWidea  della  nepré$L 

»  ^ 

Le  nevralgie  bràcehiali  y  che  formano  il  soggetto  dì 
quest'ordine,  non  sono  prodotte  da  alcuna  malattia  locale  ù 
generale.  Esse  esistono  pcr  sé  stesse  e  vivono,  per  còsi 
dire,  d'una  vita  che  è  loro  propria;  qui  tutta  la  malattia 
vien  costituita  dal  turbamento  funzionale  della  sensaisione* 
Non  è  la  stessa  cosa  delle;  nevralgie  bracobiali  meccaniche^ 
reumatiche,  simpatiche  e  deuteropatiòhe ,  ove  rvlieraaione 
funzionale  non  era  essa  sola,  ma  trovavasi  sotto  la  dipendenza 
d'un' altra  affezione  locale  o  generale  -ben  determinala. 

Non,  si  ptiò  dire  che  le  nevralgie  idiopatiche  sieno  prodotte 
da  un'  azione  qualunqtte  dell'azione  molecolare  csereiuila  sui 
centro  nervoso  d'onde  abbia  a  risultare  l' aumento  ^dell' in- 
nervazione sensitiva  locale;  imperocché  codesta  pretesa  iesio- 
Aé  si  sottrae  assolutamenie  a  qualsiasi  .cimento  dei  nostri 
sensi  financo  nelle  nevralgie  deuteropaiichch  e  irteppiù  nellie 
idiopatiche  ;  e  pur  tutttivia  ci  è  giocoforza  ammettere^  che 
vi  si  tratta  né  più  n^meno  che  di  una  csng(\razione  spon- 
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tanea  dell'atione  sensitiva  ia  un  certo  punto  AclV^ue  eere^ 
bro-s|»ìnale«  Exit  è  per  questo  che  l'origine  eemlrale  earat** 
lerhtza  le  neyralj^ie  dinamiche  in  generale  e  ia  nevral^à 
bracchlale.  idiopatica  in  particolare. 

È  da  tempo  che  si  solevan  battezzare  tutte  le  malatiie  di- 
namiche del  sistema  nervoso  eoi  nome  di  kcteosi.  Secondo 
)a  definizione  degli  autori,  la  nevrosi  sarebbe  una  affezione 
che  non  corrisponde  ad  una  ben  determinata  lesione ,  e  la 
eoi  sede  non  è  esattamente  stabilita,  —  o,  in  altri  termini, 
è  una  malattia  nervosa,  senzaehè  qnaà  giammai  se  ne  possa 
precisare  qualcosa  dì  meglio.  Laonde  col  motto  di  necrosi 
poirebbesi  designare  ogni  malattia  essenziale  del  sistema 
nervoso,  come  la  paralisi  idiopatica,  1* epilessia,  T ipereste- 
sia, Tancstesia,  la  convulsione,  lo  spasmo,  ecc.  Ora  in  sif- 
fatta elasse  di  nevrosi  potrebbero  allogarsi  delle  aSezioot 
beo  lontane  le  une  dalle  altre  per  riguardo  alla  loro  inn 
portanza  ed  alh  loro  gravezza,  le  quali  non  riconoscono 
altra  reciprocanza  di  legame  se  non  dì  quello  die  le  fa  di- 
pendere da  uno  stato  particolare  del  sistema  nervoso  ,  nei 
quale  ranalomia  patdofpea  non  vi  dimostra  niente  o  quasi 
niente.  E  noi  sappiam  bene  avervi  anche  al  di  d*oggì  dei 
nosologi ,  che  collocano  la  mevrulgm  nella  elasse  delle  uà- 
prot s  come  un  loro  genere.  Dilbtti  potrebbesi  ritenere  ui» 
tale  designazione ,  non  bsciando  però  d*  annettervi  andie 
un*  altra  designazione  che  serva  a  mqlio  precisar  la  prima. 
Cosi  potrebbe^  designare  la  nevrosi  idioptica  eoi  nome 
d*una  ncMrost,  non  però  soltanto  della  sensibilità  (giac- 
ché vi  sarebbe  compresa  anche  Panestesia),  ma  d  ben  anco 
della  $msibSilà  esageralo.  In  tal  guisa,  p.  e.  gli  autori  dei 
«  Compendium  de  midceine  pratique  »  (tom.  IT,  p.  9ii), 
pnrtendoao  che  tutte  le  nevralgie  sieno  delle  nernisi  esaen- 
aiali  del  senso,  e  dicono  eh*  «si  non  sanno  comprendere  i 
melivi,  die  a  qualche  autore  lecero  atraksare  la  nevralg^ 
d*un  arto  dalie  aevrosL  3b  codesta  designazione  appunto  a 
MH  pare  troppo  vag;a  per  poterla  ancora  al  di  d*oggi  mici- 


lare.  Quindi  gli  slessi  autori  del  Gompendiam  trovansi  eo« 
fttretti  ad  aggiungere  alla  loro  dednixione  i  termini,  efae:  la 
nevralgia  è  una  nevrosi  dolorosa.  Ddi  parie  nostra  il  termine 
Marosi  non  ci  sembra  possedere  alcun  valore  nella  nomen« 
datura  patologica,  perchè  noi  ci  pare  né  preciso  Oè  corretto , 
difaiti  vi  si  ponno  abbracciare  tutte  le  malattie  nervose  es* 
senziali ,  sia  eli'  esse  consistano  m  una  esagerazione^  sfa  in 
una  diminuzione  del  movimento  (ipercinesi-,  convulsione, 
spasmo  da  un  iato,  *—  paralisi,  paresi,  dair altro  lato),  o 
«Iella  sensazione  (  iperestesia  ,  nevralgia  dall'  un  canto ,  *— 
anestesia,,  torpore,  eqc,  dall'altro  canto).  Realmente  noi  tro- 
viamo in. molli  autori  ch'essi  hanno  segnalato  tutte  codeste 
malattie  del  sistema  nervoso  col  nome  di  nevrosi.  Cosi,  p. 
e.  Andrai^  nelle  sue  lezioni  del  1836  sulle  malattie  del 
cervello,  propose  la  classiGcazìone  di  queste  affezioni  in  iie« 
vrosi  della  sensibilità,  in  nevrosi  del  movimento,  in  nevrosi 
degli  organi  della  vita  nutritiva,  ecc. 

Or  nel  caso  che  si  volesse  conservare  ed  adoperare  an« 
Cora  la  designazione  di  nef^rosi  per  la  nostra  nevralgia  braC" 
chia le  idiopatica^  bisognerebbe  nomarla  necrosi  dolorosa  del 

*     — 

pljssso  brachiale;  perchè  per  noi  la  nevrosi  è  sinonimo  d'una 
malattia  nervosa  qualunque  piirch'  ella  sia  essenziale  djna« 
laica,  idio-e  prolopalica, 

3.^  Sifiloma tologia  e  diagnosi. 

11  solo  segno  palognomonico ,  il  solo   criterio ,  che  qui 

può  servire  per  la  diagnosi  differenziale  Tra  le  nevralgie  brae- 

ghiaie,  mecaniche,  reumatiche,  simpatiche,  deuteropatiche 

i^a  un  lato,  e  fra  la  nevralgia  bracchiale  idiopatica  dall'altro 

lato,  —  consiste  nella  assenza  di  una  causa  qualsiasi    palo* 

logica,  o  nella   impossibilità    di  trovarla.  PTessun  malato  di 

que'che  formano  il  soggetto  delle  sotto  riferite  osservazioni, 

nessuno  presentò  dei  sintomi  d'altra  mat:H(ÌB,  nò  locale,  né 
generate  La  malattia  consisteva  in  non  aliro  rlic  nella  sola 
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nevralgia  braccbul^,  ed  'erd  pcrciè  uba  nevralgìa  idiopatica 

in  lutto  il  rigore  delia  paiola.  '  • 

,  •»  ■         ^  '  ■  _  "■     . 

3.»  Ckm»     . 

t 

a.  dedicazione  esterna  e.  locale. 

La  cvMra  della  malattia  in  discorso  può  dividerai  in  lo- 
cale «  geoerale.  Di  esse  la  più  importaate  i  la  locale  e  di 
questa  iioi  comhieierefno  a  trattare,  ^endo  ella,  a  parere  di 
moki  autori ,  qui  la  sola  sc\ìiò  dovrebbe  essere  coosidenttìi 
eome  eflScaee.  Vefiam^nte,  a  voler  credere  alla  più  parte  de- 
gli autori,  non  vi  sarebbe  cosa  piy.  .facile  della  cura  della 
nòstra  affettone  coi  mez^i  esterni* 

4,^  M.  Valleix  .«^Sèrma,  clic  kì  tutti  i  casi  da  essolui 
trattali  eoi  vesticatorf  ootanli  nioltiplicaij>  il  risultato  ne  fu 
rapido  e  costante»  e  die  in  lutti  il  iniglioranìeolo  fu  tanto 
rapido  e  si  evidente  il  buon  successo,  die  ad  onta  del  pie- 
colo  numero  dei  fotti,  tale  metodo  curativo  parrel)be  a  Vai* 
ieix  degno  d*  essere  rorieniente  raccomandato*  Ma  aUa  no- 
stra volta  ricordiamo  che  in  tutti  L  casi  in  discorso  la  ne- 
vralgia era  generalmente  d'orìgine  reumatica  e  d*ima  data  re* 
cenle^  e  che  per  tali  molivi  i  soggetti  si  trovavano  nelle 
più  propitie  condtaioni  per  la  buona  riusdia  del  trattamen- 
to. Di  già  Cot»gnOf  come  in  addietro  nella  nostra  introdu- 
jjone  l'abbiam  dello,  adoperava  i  vescicatorj  in  questa  ne- 
vralgia, ed  ci  consiglia  di  applicarli  lunghesso  il  limccio 
(secundum  brachii  loogitudinem)  oppur  sopra  un  solo  puu- 
40,  rcj^iirooloo  (inter  olecranoD  uluse  et  coodylum  humcri 
inieriorem). 

S*°  H«  A.  Waod  («  The  Edinb.  med.  Jouro,  >  ,  avrìl 
485S,  pag,  S65),  raccomanda  l'appiteazione  diretta  de^i 
oppiati  sui  nervi  bracehialt  addolorati,  mediante  uno  sdiiz- 
leitino  simile  a  quello  adoperalo  per  rinjezione  del  perclo- 
faro  di  ferro.  La  prima  persona,  su  cui  ff^ood  esperi  questo 
metodo ,  era  una  vecchia  putta ,  che  da  4  anni  6cranK*ntc 


-W7 

^offrUsi  \  il*  ut)n    ni^Talgia   ù^fvioQibmcehinle   ed  era    gifc  da 
gran  tempo  affetta  da  distucbi  gastrici  e  nervosi;  --«r^dopa 
d'essersi  assicurarlo  ohe  il  punto  doloroso  era  il  pitnio  retro* 
clavicolare   (po«^c/a(>lCttfcltr«  di   Valleix)^  il  sig.  TFood  vi 
«njeitò  dairiodentro  deirangolo  forniaio  dalPaeronDio  e  dalla 
clavicola  vènti  goecie  della  soluiione  di  cloridrato  dì  mon* 
fina  d'ana  forza  dopj)!»  dr  quella  jdelle.  preparasioni   oIBci- 
<iu)|i.  \irindomaae  maitina,  25  ore  dopo  rinjestoae,  la  m^ 
•lata -dormiva   ancora  e  non  se  ne:  iSvegl4a'va.'Ch&  ^  stento. 
D<el  resto  siffatti  «intorni  di  narcotismo  dissiparonsì  coiruso 
di  atouni  slimolanti  energici,  e  da  ttl' epoca  in  poi  la  04^- 
^ralgia  più  non- ricomparve.  Per  giudicare  a«cor* 'meglio  di 
questo    metodo,    citiamo  un  altro*  vaso    osservato   dal  sig. 
iTFright^  in  eul  i»na  donna. affetta  da  una  nevrosi  dell'eslre- 
.miià  infejriore  dell' ornerò^  in.  conseguenza  d'un  rafftedda- 
merWo^  aveva  dei, dolori   intensi  del  nervo  mbiiale  e  delle 
atte  bnanciie,  al  j)raceio<i  nlJ'»>)(ibraeeio  ed  alla  m.ano;.  vi  si 
&ee  un'iDj^i^n^  di  .40  ^>^eie  della   solnsione  sedativa  di 
BaUey  nel  tessuto. ceHulare  al  di  scopra  del  condilo  interno, 
e  poi  si  avviluppò  4'  arto   nella  flitnclla»   Tosiamanle   dopo 
l'injezione  e  fiel  .tratto  di  2  a  3  pollici  la  pelle   addiventò 
.eri  tenta  tosa,  e  sì  coperse  4'alctHie  placche  d'  orticaria;  ma 
il  dolore  inleoso  del  b^aecio^  deirao^il^racaio  e  della  mano 
immediatamente   cessò;  Alcuni   giorni   dopo  il  dolore   non 
era  ricomparso* 

Di  già  risulta  da  tali  prove,  che  gli  è  soltanto  nelle 
.nevralgie  braQcbiali  r^ceiitì^  che  la  medicatone  del  sig. 
fi^ood  può  adoporarjsi  con  buoxia  riuscita,  e  che  trattandosi 
d'una  affe^ion  nevralgica  d'  origine  cerebrale  e  non  pqntri- 
|ieu  o  {)erif!erica>  ^ue^to  mel^o  curativo  tonna  completa- 
mente  inutile  se  iion  foss.e  per  Teff^iio  «he  può,  produrre 
«uir  ioMoaginaziioM.  -*-*  Ranche  si  possa  portare  io  stesso 
giudi9(ip  appress'a  poco  sa  iultò  le  altre  medicazioni  locali, 
CDiuii  Vuao  della  cauterizzazione  trascorrente,  delPcIeìtricità 
e  del  metodo  eii<lermico,  ecc.,  tuttavia  noi  vi  dedicheremo 
alcuni  cenni. 
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S.""  M.  YMeix,  piibbli<»fMte  mI  1841  il  tm  Traiuio, 
preeoniESò  Tuso  dei  Teieteatorj,  eone  fossero  iisalotneso 
•p€Cì8eo  cMtro  la  nevralgia  Wacohiale.  Dodiei  anni  iìo|ki 
nella  tua  Guida  ei  cangiò  la  propria  opinkiM  lefapeoiaea  a 
proposiio  di  quesio  metodo  e  vi  •aoetilui  la  eamierimzuzkm 
iraiearrèni€^  previo  l'uso  del  cloroformio.  Essa*  de?e  adope- 
rarti nel  aeguenie  modo:  collocalo  il  paztcìite  in  una  poai- 
liooe  eonvenleme  e  tracciala  coU'inckioairo  la  linea  che  de* 
ve  pereorrerfti  col  ferro  arroventato  «  ai  da  .principio  alle 
inalasioni  eteree;  quando  se  n'  è  ottenuta  la  insensibiUU 
completa,  si  fa  aeorrere  rapidamente  •  il  bottone  dì  fuoco  col 
iragiuo  del  nervo,  striaciando  una  o  più  volte  ed  avendo 
la  precauzione  di  tener  fermo  il  malato  per  evitare  ì  mo- 
vimenti involoùlarj,  cui  potrebbe  abbandonarti.  Fatta  la 
eauteriztazionef  vi  t'applicano  delle v  compresse  imbevute  di 
acqua  fredda  sul  tragitto  della  riga  della  acoitaiura.  Nei 
ii;iorni  seguenti  il  calore  e  la  teotiono  deUa  pelle  abbmtlo- 
laia  vanno  ditsipandoti  e  in  capo  a  6  o  6  giorni  l'epider- 
niide  o  pioitosto  una  crosta  brunaatnit  ebe  se  n'è  formala, 
cade  sensa  suppuratione,  lasciando  una  superficie  rosa»»  li- 
scia, unita,  di  cui  ogni  ^traccio  col  tempo  ai.eancclla.  1  van- 
taggi di  questa  medicazione  sopra  quei  de'  veseicatorj  con- 
sisiono  in  ciò  che  T  applicazione  non  si  fo  che  una  scia 
volta,  mentre  che  quella  dei  vescicaior|  deve  essere  ripe- 
tuta, e  il  dolore  è  assai  più  poco,  perchè  il  malate  trovasi 
eterizzato;  poi  rcflSeacità  è  maggiore,  dacché  le  nevralgie, 
che  avevano  resistito  ai  veseicatorj,  furono  vinte  dal  caule» 
rio  attuale;  e  finalmente  la  guarigione  è  più  pronta.  Tali 
sono  i  titoli,  che,  a  detta  di  M.  VaUeiXf  possono  assicurare 
alla  cauterizzazione  trascorrente  una  superiorità  ineontetta- 
bile  sopra  il  metodo  vescicatorio» 

4°  I  medici,  che  si  occupano  della  cura  delle  malattie 
eoi  soccorso  dell' elettricitli,  la  raccomandano  ahreai  contro 
U  nevralgia  bracchiate,  M.  DackenM  usa  1'  etettricilè  cuia* 
nea  evulsiva,  o  di  seeondo  ordine,  contro  le  nevrolgici  fao« 
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«0iimnd.vmlo  idi  ben*  «sèiogiré  l«r  pelle  v  oodè  impedire  U 
peqieirixioDe  del  flàkbiielhi  pr^dodltii   dèi   cessali,  e  sul 
iriifiilo 'Stesso  dei  nem  Ivfeslilì  dalla   nevralgia.  M.  Bec- 
querel IMI  a^isee  die  eolle  correnti  di  primo  ordine,  eoa 
dei  cMdttUairi  «midi  nella  profondità  dei  tessuti  e  dei  ner-» 
•%u  Al  prtffio  istante  il  dolore  ecceitato  dirihi  eorréilte  a  in- 
«raiittenee  lè^  eoceasrvamente  vivo;  esso  i»trappa  delle  grida 
al  paziente  etl   oecontpgnasi  da   un    tremito   fibrillare   dei 
:niuseoii  eoUoeatiTi*)!  idue  pòli,  di*  cui  Tuno,  eioS  il  posi- 
:iivo,  trovasi  Jal  lato  centra/^,  mentre  il  polo  negativo  è  si- 
tuato dal  lato  dell' edtrecnìià  periferica.   Questo  vivo  dolore 
'Viene  beo  toslb  rimpiaEzato  da  una  Sensazione  d' intormen- 
•cimeolo;  quando  va  a  cessare  Tapplicazione  delle  correnti, 
ciò  che  si  fa  generalmente  in  capo  a  5  o-  6  minuti»  il  do- 
lore  nevralgico  è   già   scomparso   completamente.   Questa 
seomparsa  del  dolore  ba  luogo  o  in  u uà  maniera  completa 
e  per  non:  più  ricomparire,   o  per'  ritornare   qualche  ora 
?dbpo  e  poi  cessar  di  nuovo  dopo  Un'altra  analoga  applica- 
aiione;  *-^  Un  akro  m'ediéòv  il  sìg.  JUejér  di  Berlino,   rao- 
-  comanda  Tubo  del  penneih   eUrttrko  Ai  MI  Duchenne^  col 
:  quale  ègH  tocc«  la  pelle  superficialmente  alla  maniera  della 
•cmtenziaztone  trascorrente*,  di  M;  Johert^  come  non  ai  ft- 
'cesse  che  sfiorare   una  superficie   liquida.   Il  srg.   Màyer 
(«  DemseheKIinik  »,  N.^  9,  4867)  eita  tre  casi  di  nevral- 
gia bracehiale,  in  cui  l' applicazione 'del    pennello   elettrico 
procurò  la  guarigione  d'una  nevralgia  radiale  in  una  donna, 
•^—  d'una  nevralgia  cubitale  in  un  fabbro,  —  ed'  una   ne- 
vralgia medianq  in  un  tipografo.  -^'Finalmente  il  sig.  Re- 
mak  ^\  Berlino  raccomanda  l'aziono  terapèutica  della  cor- 
relile galvanica  costante  contro  la  nevralgia. 

5«^  Riguardo  al  metodo  ènderfrtieo ,  st  può  applicore  il . 
cloridrato  di  morfina  alla  dose  dr  2  a  3  ceotigrammi  sulla 
«ttperficie  dermica ,  recentemente  denudata  col  mézzo  del- 
i'aaimoniaca  molto  concentrata,  o  col  mezzo  degli  empiastri 
cmtartdati.  Basta  che' la  pitrghcttina  prodotta  da  questi  mezzi 
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abbia  uno  o  due  centimetri  di  hr%heiz%  onde  ottenere  aa 
buon  risultato.  Quasi  sempre  aelle  ventiquattr'ore  suecessi- 
ve  all'eipplicaKione  in  diltcorso,  avviene  un  rimarchevole  mi- 
glioramento, che  continua  quando  a' abbia  la  premura  di 
perseverar  nelPuso  del  sale  di  morfina,  la  cui  dose  non 
deve  mai  essere  di  troppo  elevata  ad  ogni  medicazione,  per- 
chè con  tre  o  quattro  centigrammi  si  vide  nascerne  una  in- 
tossicazione encefalica  assai  ragguardevole. 

6.^  Un'altra  cura  esterna  consiste  neirapplieare,  per  più 
minuti,  del  cotone  imbevuto  di  cloroformio^  ricoperto  di 
una  coppetta  sulla  parte  dolorosa. 

7.°  Ma  avvi  una  serie  di  mezzi  esterni  che  ci  sembrano 
più  efficaci  di  tutte  queste  medicazioni  locali  e  di  cui  sia- 
mo per  favellare,  cioè  Tuso  dei  medicamenti  talora  cal- 
manti, talora  irritanti  sotto  la  forma  di  unguenti  o  di  pò* 
mate  per  frizioni.  Fra  la  gran,  famiglia  degli  unguenti  eaU 
manti  composti  di  preparati  oppiacei,  noi  chiameremo  T at- 
tenzione sul  metodo  del  trattamento  esterno  contro  alle 
nevrosi  proposto  dal  sig.  Poggioli  ^  il  quale  avendo  rimar- 
cato che  le  combinazioni  delle  sostanze  medicamentose  d'a- 
naloga azione ,  danno  dei  risultati  migliori  di  .quei  che  le 
medesime  sostanze  adoperate  isolatamente,  cercò  una  medi- 
cazione che  accoppiasse  in  .sé  un  certo  numero  di  sostanze 
sedative,  e  della  quale  ecco  la  formola  che  riuscì  meglio: 

Pr,  Estratto  di  belladonna 8  parti 

Idroclorato  di  morfina  ••••..      4     » 
Unguento  populeo    .    ...    •    .    .32     » 
Sugna  con  entro  digeritavi  una  quan- 
tità di  foglie  dì  stramonio     •    •    53     ». 

Acqua  di  lavanda q.  basta 

L'applicazione  di  questo  medicamento  consiste  in  frizioni 
dolci  e  prolungate  alla  parte  su  cui  si  vuol  agire.  Modifi- 
cando leggermente  questa  formola,  secondo  la  suscettibilità 
degli  individui,  la  sede  e  la  intensità  delle  affezioni.»  ri 
sig.  Poggioli  annuncia  di  aver  ottenuto  delle  risultanze  in- 
sperate. 
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8.*^  F'ra  le  pomate  irritanti  noi  qui  nominiam  quella 
dell'  unguento  di  veratrina.  Dacché  Turnbùll  nel  4835  ne 
introdusse  l'uso  contro  ai  reumatismi  dolorosi,  se  ne  trasse 
partito  con  incontestabile  riuscita  nelle  nevralgie  idiopatiche. 
La  dose  dì  Turnbùll  èra  al  principio  di  40  a  20  grani  i(^ 
un'oncia  di  grascia,  poi  raumentava  massime  nei  casi  ribelli 
della  nevralgia.  Il  sig.  Gebhort  («  Giornale  per  servire  ai- 
progressi  della  patologia  e  della  terapeutica  •,  4846)  pub» 
blicò  delle  ricerche  precise  intorno  ali*  azione  fisiologica  e 
terapeutica  della  veratrina.  Giusta  la  di  lui  esperienza,  essa 
può  adoperarsi  esternamente  sull'uomo  per  tre  mesi  intieri 
senz'  alcun  aiiro  inconveniente  che  quello  di  una  sensazio- 
ne  di  calore,  di  pungimento  e  di  scottatura  (che  dapprima 
occupa  il  puntò  sul  quale  si  fece  la  frizione  poi  si  diffonde 
bentosto  a  tutta  la  pelle  )>  alcuni  frizzi  come  elettrici  sul 
tragitto  del  nervo  e  la  sensazione  d'una  corrente  d'acqua 
calda  lunghesso  la  colonna  vertebrale.  Di  raro  s' infiamma 
la  cute  per  le  frizioni  di  veratrina.  Tuttavia  qualche  volta, 
in  conseguenza  di  troppa  dose  dell'  agente  terapeutico ,  ir^ 
qualche  individuo  delicato  sotto  alle  dette  frizioni  si  deter- 
minano degli  arrossamenti,  delle  doglie  acute ^  delle  forti 
scosse  e  delle  specie  di  convulsioni  che  partono  dal  luogo 
dove  si  praticarono  le  frizioni.  Riguardo  alla  dose  della  ve* 
ratrina  si  fa  preparare  una  pomata  nella  quale  s' ineorpo^ 
rano  da  5  a  20  grani  di  veratrina  in  un'  oncia  di  grasso 
porcino,  0,  meglio  ancora,  si  fa  preparare  ad  ogni  frizione 
una  dose  di  mezzo  o  di  un  grammo  di  veratrina  in  45 
grammi  di  sugna.  Bisogna  fare  sciogliere  la  veratrina  in  un 
pò  d^alcool  prima  di  incorporarla. 

Abbiamo  rimarcato  che  1'  azione  della  veratrina  alcune 
volte  non  è  né  uniforme,  né  costante.  Molti  altri  medici 
osservarono  altresì  che  essa  non  porge  sempre  gli  stessi 
servigi.  Potrebbesi  quindi  dimandare,  perchè  mai  la  vera- 
trina  usala  in  frizioni  contro  i  dolori  nevralgici,  in  qualche 
caso  ben  riesce,  mentre  in  tal  altri ,  che  in  apparenza  pq* 


t9% 

tòno  .gli  siesgii  essa  resta  del  tutto  affatto  senta  rUutlatot 
Si  ha  forsjs  da  attribuire  questa  differenza  di  risultati  atìa 
infedeltà,  alla  cattiva  preparazione  della  veratrina  pei  casi 
di  insueoessoi  opptjre  ^  delle  differenze  reali  nella  qatiir^ 
dei  casi  ìq  cui  venne  inipieg^ta?  Questue  unsi  cosa  ben  ar- 
dna  a  sentenziarsi  nislto  stato  attuale  dèlia,  scienza.  Atien? 
dendo  che  questa  quistione  possa  scbiarìrsi  ^  |^  verairin^ 
non  manca  tuttavia  di  essere  up  mezzo  potente,  che  riesce 
in  un  nuniero  abbastanza  considerevole  dicasi,  tanto  dq  do? 
vervi  ricorrere,  come  avremo  occasione  di  mostrarlo  nell'a? 
palisi  del  caso  cosi  interessaiite  contenuto  fielja  «  Histoir'e 
(J'une  Nevralgie  n. 

^.  negazione  tn^ma  e  generale* 

La  medicazione  interna  o  generale,  quantunque  meno 
neccessaria  della  locale  o  esterna,  non  deye  tuttavia  essere 
trasandata;  essa  opera  in  via  soccorsuate;  in  alcuni  casi  essa 
può  essere  attivata  da  sola,  e  spesso  v-han  delle  iudicazioni 
generali,  che  la  rendono  indispensabile^ 

1.^  I  narcotici  presi  internamente  sono  sovente  più  utili 
che  applicati  localmente;  in  cima  d  loro  trovansi  qui  CQm^ 
sempre  Voppio  e  le  sue  diverse  preparazioni,  il  laudano,  I^ 
polveri  di  Domer^  eòe.  I  narcotici  indigeni  riescono  takolia 
quando  J^ oppio  fallisce;  le  loro  preparazioni  sono  numer 
rosissime;  una  delle  formolo  che  si  usa  più  di  frequente  ^ 
quella  delle  pil^^le  di  JUéglin ,  compostis  principalm^ente  c|| 
giusquiaina  nero.  La  prima  formola  è  questa: 
Pr»  Estratto  di  giusquiamo  nero 

Fiori  di  zinco,  ^na  iin  grqno  (Si  centig.) 
•per  ogni  pillola. 

Ed  ecco  la  seconda  formola: 
Pr.  Estratto  di  f;iusquiamo  nero 
Radice  di  valeriana  silvestre 
Fiori  di  zinco,  ana  qn  grano  (.5  centig.) 
per  ogni  pillola. 


iéegiin  V^agglurig^và  l'estratto  Ài  mìiriànd  sUpeàtte  allò 
teopo  di  dare  al  suo  mcdicaroento  una  virtù  tonica  senza  ^ 
diminuirne  la  prqprieili  caloiantè;  màssime  nei  casi^  in  oiii^ 
in  ragione  dell'  amichila  del  male  ^  della  frequenta  e  della 
.1riolen2a  degli  accessi ,  gli  individui  èrano  abbattuti ,  più  6 
meno  indeboliti  ed  avevan  Bisogiio  d'essere  ristorati.  L'am- 
ininistrazioné  delle  pillole  si  fa  in  modo  graduato^  comin- 
ciando a  dardo  Una  pillola  mattina  é  sera,  poi  ogni  giorno  ' 
raddoppiando  la  dose  finòà  che  p^r  dri  niligliòranfiento  sen- 
sibilo  0  per  qualche  accidente  insorto  alle  Vie  digestive  si 
resta  avvertiti  d'avéi*  tdcòato  od  àriòhe  oltrepassato  il  limite 
Conveniente. 

2.^  Un  altro  viìntó  aritinévrellgicd  é  1*  olio  et  irèménli' 
ha^  che  Martìnét  adoperò  con  vantaggio  nei  suoi  4  casi  di 
hevralgia  bracchiate  idiopatica,  però  ch'egli  asserisce  die 
essa  cedette  in  pochi  di  (da  S  a  12)  à  tale  medicazione 
Interna;  in  tre  la  malattia  era  recente  è  nei  quarto  là  ma- 
lattici  dui^ava  già  da  lunghi  anni;  La  fòrmola  più  conveniente 
6e  ne  pare  la  seguentei 

Pr.  Olio  di  trementitìa  dramme  due  (Si  graffimi) 
Miele  rosata  oncie  quattro  (128  graiìimi); 

Di  questa  misture  se  ne  fanno  prendere  da  due  a  sèi 
tucchiaì  lai  di. 

3.»  jl  solfato  di  chinina  è  ùdo  dèi  tìrfiédj,  aì  quale  più 
di  sovente  si  ricorre,  massime  quando  i  parossismi  presen- 
tano una  periodicità  più  ò  meiio  triareatd.  Si  deve  ddnqué 
avere  sommo  riguardo  alla  regolarità  degli  accessi  onde 
àmmlnistrai^è  questo  presidiò  quando  v*ha  apparenza  di  pé- 
Hodicità. 

4.^  il  sóttócdrbonaió  di  t'erro  venrie  più  di  ràdo  som-^ 
midistratò  nelle  nevralgie  degli  arti  superiori  anziché  iri 
quelle  dèlia  testa.  Il  suo  uso  è  indicato  specialmente  quafi- 
do  trattasi  di  complicazióne  con  siiitORii  di  élórasu  di  anè^^ 
miày  ecc.  In  tal  emergenza  otterigotìsi  talora  degli  eceellenti 
tisultalt   dair  unione   del   solfata  di  chinina  a  pìdealissitffO 
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4c9Ìi  di  S  a  &  féniigrturninw  colle  pcep^rattooi  .ferruginose,, 
coniinasmdo  per  delle  seiltmaMie  ed  aache  per  dei  niesi 
consecutivi,  come  lo  dimostmao  alcuai  casi' riferiii  dal  sig. 
Handf.  JoMt» 

'^  5.^  Nei  casi  ribelli  si  può  aver  ricorso  aWarsenico,  stm- 
ministrato  in^eroamente.  Difat^,  quest'ultima  sostanza  riusci 
-talora  dopo  Toso  infruttuoso  di  moli*  altri  .oiedicamenti  sia 
iotemi  che  esterni;  noi  siamo  facoltizzati  tanto  più  ad  am« 
netterò  l' efficacia  degli  arsenicali  contro  la  nevralgia  io 
quanto  che  la  teoria  precorre  qui  le  deduzioni  della  spe- 
jìenza,  dacché  la  chinina  guarisce  sovente  gli  accessi  di 
questa  malattia  pel  sub  solo  potere  aniipcriodico  e  d'^Ura 
parte  Tarsenico  pei  suoi  vantaggi  contro  alle  febbri  inter- 
mittenti mostrò  frequentemente  di  meritare  d'essere  instai- 
'lato  in  primo  rango  fra  i  medicamenti  di  questa  medesima 
classe.  Si  può  adoperare  il  liquore  di  Pearson ,  la  tintura 
di  EèwleTj  le  pillole  asiatiobe,  l'acido  arsenioso  e  ì' arse- 
niato  di  ferro»  Quest' ultima  sostanza  presenta  il  prezipao 
vantaggio  di  poter  essere  amministrata  a  dosi  aufflScienli», 
senza  provocare  alcuno  degli  accidenti,  che  vennero  si  giu- 
stamente rimproverati  alle  altre  preparazioni.  L'arseniato  di 
ferro  deve  sempre  amministrarsi  a  dosi  graduate  ^  comin- 
ciando dai  2,  8  o  4  milligrammi,  secondo  Petà,  la  costiiu- 
zione  e  soprattutto  lo  stato  delle  vie  digestive.  Bisogna 
prendere  le  preparazioni  arsenicali  al  momento  del  pasto 
onde  agevolarne  la  tolleranza  .e  l'assimilazione.  Noi  tornere- 
mo sul  proposito  di  questa  medicazione  nell'  incontro  che 
parleremo  della  cura  proposta  pel  caso  di  N,  N.,  coiuenulo 
nella  «  Histoire  d'une  Nevralgie  ».     ~^  , 

6.^  Io  questi  uftimi  tempi  ai  preconizzò  il  pderianaÀo 
d*  ammomoGa  a^W^i,  cura  della,  nevralgia.  Questo  rimedio 
ntiovo,  che,  conforme  l' indica  il  stio  nomci  risulta  dall'as- 
sociazione dell'acido  valerianico  airammoniaca,  fu  raccoman- 
dato con  un  gran  calore  di  convinzione  da  ,M.  Disciarcon- 
irò  le  nevralgie.  Egli  l'adopera  alla  dose  d*uh  cucchiajo  da 
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caffè  ntillè  nevralgie  éùìitìMe^  H^embié'ate  coH'isieria,  e  nelle 
nevralgie  ad  accesso  j  nel  momento  stesso  del  do1ore,<  alla 
dose  <K  due  ed  anche  di'  tre  cuiechiai  da  caffè. 

7.^  Finalmente  assai  giova  talora  il  cambiamento  d'aria 
per  la  ghàrfgvone  e  almeno-  pél  migfioralmeACo  della  nevraK 
già  bracchiate  idiopatica.  Noi  possiamo  assicurare y  che, 
quando  questo  male  addiventa  realmente  cronico  ad  onta 
deiruso  prolungato  dei  mezzi  curativi,  non  è  che  alfa  sola 
tnodificazione  elargìbtle  dal  cambiamento  d'aria,  che  in  al- 
lora  si  deve  attribuire  la  sospensione  momentanea  degli  ac- 
cessi nevralgici,  come  ja  «  Hisioire  d'une  Nevralgie  »  ce  ne 
offrirà  un  esempio. 

4.^  Divisione, 

A  dover  giudicare  dal  piecol  numero  d'osservazioni  ohe 
noi  possediamo  j  l' invasione  delia  malattia  ha  luogo  quasi 
sempre  in  una  marnerà  'subitanea^  sensa  sintomi  précursorié 
La  malattia  pòi,  una  vetta  confermatasi,  può  presentare  due 
forme.  Vana  acuta  ^  Vàltra  trónica.  Queste  due  forme  pos- 
sono servirci  come  punto  di  partenza  per  la  classificazione 
seguente. 

Articolo  1.**  —  Nevralgia  bracchiate  idiopatica  acuta. 

1.^  Considerazioni  preliminari. 

Questa  forma  é  più  frequente  che  non  la  cronica^  e  se 
he  distingue  pel  decorso  rapkld  e  per  l'esito  quasi  sempre 
favorevole.  Di  fatti  esiste  nella  letteratura  medica  un  cena 
numero  di  casi,  che  non  potendo  imjputarsi  a  verunacausa 
percettibile  per  la  loro  produzione ,  ctkoaù  un  buonissimo 
pronostico,  perocché  passano  assai  presto  eguariseono  la 
più  parte  sotto  un  trattamento  semplice  puramente  locale. 
Qui  la  sede  della  nevh^lgia  trovasi  talvolta  nella  regione  »ca- 
pularc  ;  ascellare  aé  omerale ,  talora  Veane  osservata  nei 
rtervo  fnuscolò^utitneO'esternOi'  -  .? 
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i.^  Fatti  frtOkn* 
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Le  due  |irtaie,o88ei:vii^ioiiU  che  andiamo  .rassegoaoido', 
I«|](pre9enmu)  U  maldttis  i^elb  aua  iir«P  8ei)ipli«iiti|  e  irò* 
TaDsì  registrale  in  una  Memoria  di  M*  Neueourf  (L  e.» 
toip.  XXJV,  pag.  288). 

Pt8€rvati4^n^  LXUK  -^  La  sigoora  A.^  di. 42  awiif  di  corpo^- 
ratura  procera  ed  asciutta»  assai  nevrasicai  dopo  aver  patito  già 
da  gran.tem^D  delie  grandi  afflisiooi  e  cootemporaneameiite  dei 
mali  di  stomaco,  venne  di  repente  colpita  e  senza  nota  caiua  da 
tin  dolore  violento  alla  spalla  destra.  Nella  notte  20-24  setteUt- 
bre  1849  questo  dolore  divenne  atroce»  svolgendosi  ad  esaeerfta- 
zioni  cosi  violenti  che  si  fu  al.  procinto  di  farmi  cliiamare  a  mez- 
zanotte. Alla  mattina  il  dolore»  benché  meno  vivo,  continuava  sem- 
pre :  erano  assai  dolorosi  i  movimenti,  onde  U  malata  ^  stefitava 
molto  a  cambiar  pojiizione  in  letto»  Il  dolore  occupava  speièialmente 
la  regione  sterno-ciavie^ave,  rimonteva  verso  il  collo,  ai  irradiava 
lungo  il  braccio-  e  si  faceva  sentire  aopratotto  nel  dito  anoniare. 
11  minimo  contatto^  spezialmente  nei  dintorni  deila  spallo,  esaspe* 
rara  il  dolore.  Nel  medesimo  tempo»  sensazione  di  costipazione  ge- 
nerale e  dolori  alle  ginocchia  t  stato  afebbrile.  (  Aagno  generale^  fri- 
zioni con  Tolto  seguente:  olio  di  mandorle  doki,.  grammi  SO; 
idroclorato  di  morfina»  centigrammi.40;  infuso  di  tiglio )«  Alla  aera 
.  s'ebbe  della  calma  dai  bagno  generale.  Ad  ogni  frizione  fatta  col- 
l'olio  avvi  sollievo  imaiediato.  Xà\?tì,  notte  tranquilla.  Nel  giorni 
successivi  il  dolore  si  dissipò. 

JL^  or  riferita  osservazione,,  cbeidairaotore  M^  AeMUOuri 
ci  vÌ6n  designata  col  titolo  di  neprfUgiù  «capit/OH^roicote 
acuu^  ci  offre  la  mulattia  neUa  stia  più  grande  semfìliciiliv 
cioè  la  locma  francamente  acuta,  ohe  repeoiinomenie  soprag^ 
giunge  Senna  cousa  eonosciuta  e  sparisce  m  cpiolche  giorno 
senta  riprodursi»  È  qui  specialmente  che  bisogna  tenersi  iti 
guardia  contro  ai  m&ravigliosi  effetti  dei  medicamenti^  per- 
chè, se  dall'una  parte  vedonsi  i  sìntooii  scomparire  pron- 
tamente durante  la  loro  amministrazione,  npn  è  necessario 
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.fiveriie  OFiervali  mòlli  dn^i  pei*  supere  che  pre^o  eglino  si 
dissipano  cQn  altredanta  rdptdità  a  far  diente,  e  che  craltra 
pane  si  v^dran  troppo  spesso  fdilir  uìui  i  tnétzi  ad  onta 
ddlfl  bro.ami|itnistra2i0n^  giuduEiosa  ^perseverante* 

<  *       .  •        ■  f  «  '     »     •  •  ■ 

•  / 

08$€ri)azioné  LXIV.  — ^  Il  inedesirno  Autore  ci  racconta  il  se* 
g Mente  casou  Un  robusto  giovane*  difficile  ad  aver   traspirazione» 
nel  dicembre  étì  {S45«  in  cdnsa  d' un  tempo  umidissioio^  fu  assa^ 
lite  da  un  Yìyo  dolore,  cbe  passava  alternativamente  dall'  una  al-^ 
i*  altra  spalla  e  che  teroiinò  a  issarsi  nella  spalla  destra*  Alla  pri^ 
liia  visita  medica   avaVa:  «-r  alla  spalla  destra  un   dolore   vi  vissi;' 
mOy  continuo,  ma  che  à  tratto  a  tratto  facevasi  cosi    violento   dà 
sembrare  al  malato  che  un  ferro  acuto  gli  si  infiggesse  nella  spalla; 
esso  dolore  risiede  principalmente  net  capo'  àséellàre  e  propagasi 
-al  braccio  nelle  crisi  violente:  sotto  i  movimenli  del  braccio   aU 
r  avanti  ed  allMtìdielro  noA  si  svolge  il  dolore,  iba  diventa  ecces^ 
sivo  per  Quelli  dell' abdtiiione;  nòti  nasce  per  la  pressióne  se  non 
alla  |K(rte  anteriore  dellUrtiColailone,  e  anche  allora  assai  leggici'^ 
mente;  il  calotte  del  letto  esacerbai  patimenti;  buono  stato   ge- 
nerale. (Tisaiia  di  salsapariglia;  tenersi  di  caldo  $  friàiione  sUbiata)^ 
Quattro  giorni  dopò  rivedo  II  malato,   ta  pomata  stibiala  ha   de- 
terminato delle  pustole  dolor osiéBime;  i  tormenti  nevralgici  sem-» 
pre  come  prima  ;  notti  affottò  insonni  pel  dolore,  bisogna  alla  maù 
lina  vestire  il  paziente.  -^  Alle  9  antimer.  egli  si  reca  da  me,  uon' 
potendo  muovere  il'braccio  t  io  gli  faccio  eseguire  alcuni  movimenti. 
e  lo  palpeggio  èon  accuratezza^  e  non  vi  rilevo  né  gonfiezza,  né 
dolore  alla  pressiorie.  Poco  dopo  quest'esame^  il  paziente  adoprava 
con  facìtilà'  il  suo  arto,  e  polca  flnanco  alzare  il  braccio  per  gei- 
tarsi  ir  manCèllos&Ile  spalle,  lo  restai  motto  sorpreso  a  tale   evC" 
niente  ed  ioelilriavò  ad  attribuirla  a  quella  sorta  di  miinipolaziane 
(ma^aage)  cbe  gli  avevo  fatta;  ma  egli  mi  soggiunse  che  ciò  gli, 
succedeva  tanl' altre  volte  écheit>rse  entro  mezz'ora  i  dolori  sa* 
rèbbero  tornali  per  modo  da  condannarlo  ad  una  assoluta  immo" 
bilità.  (Friziuoi  Cólld  pomata  seguènte:  sugna,  30  grammi  ;  joduro 
di  potassio,  4  graiiiiùi;  da  consumarsene  iS  gram.  al  di).  —  Dal 
momento  della  prima  frizione,  I  dolori   andarono    dileguandosi    e' 
più  non  rìconiparvèro. 
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Anche  qaì  si  ravvisa  un  esempio  étWn  nevfdl]^  bratcMdtè 
nella  sua  pia  gl^nd^  sempHdhk.  Ma  siccome  hi  patologia 
non  hannovi  due  casi' assolutamente  simili,  quid  verìfleano 
certe  particolarità,  che  mancano  nel  caso  precedente  ;  cosi 
il  dolore  non  propagavasi  fino  alle  dita,  non  si  aggravava 
sotto  alia  pressione;  certi  nnovimenti  erano  dolorosi,  cert*al- 
tri  no;  questo  dolore  non  era  continuo,  ma  di  una  irrogo^ 
lare  intermittenza.  La  durata  totale  della  malattia  fu  assai 
corta,  come  nel  caso  precedentCé  Vi  spicca  una  particotariià 
che  si  sovente  incontrasi  nei  casi  di  questo  genere;  ed  è 
Tesacerbazione  dei  dolori  pel  caldo  del  letto. 

Osservazione  LXV.  -*  Un  esempio  della  nevralgia  idwpaiw(H 
acuta  del  nervo  muscplo-culaneo-e.^iertio,  osservato  da  Mortimi 
{t€  Meno,  ^ar  Teroplpi  de  Thuile  de  lérébinlh.  dai\s  la  soiatique  ».  Pa- 
ris, i824,  obs.  Xyi)  e  il  seguente:  -*-  Un  sarto»  d|  62  anni,  sog- 
getto alle  nevralgie,  vlen  preso  verso  alla  fine  del  3ettcnibre  idi7 
da  un  dolore  che  avendo  il  suo  punto  di  partenza  all'angolo  infe- 
riore deiroiÀopIata  del  Iato  destro,  si  stende  lunghesso  la  faccia  pò* 
steriore  di  questo  osso,  ascendendo  verso  alla  cresta  sovra-spinosa, 
e  dopo  avere  contornalo  il  bordo  esterno  <lel  braccio,  si  diffonde 
sulla  di  lui  faccia  anteriore,  attraversa  il  bel  mezzo  dell'articola- 
zione del  cubito,  e  discende  lungo  il  bordo  radiale  a  due  dita  tra- 
sverse al  di  sopra  della  tuberosità  inferiore  del  radio  ;  arritata  in 
tale  ubicazione,  il  dolorici  s' aggira  di  auovo  intorno  alla  faccia  dor- 
sale del  nodello  per  andare,  a  terminarsi  al  polliee  ed  aWindift. 
Al  minimo  contratto  dell'angolo  inferior^e  dellVomoplata ,  il  dolore 
si  propaga  suir  istante  fino  al  luogo  del  salasso,  sej^endo  L' indi- 
cato tragitto.  Lo  stesso  fenomeno  avviene  quando  si  preme  leggier- 
mente il  nervo  muscolo-cutaneo' esterno  alla  piega  del  braccio; 
il  dolore  tosto  se  ne  diffonde  lunghesso  \\  radio  fino  al  pollice  ed 
all' indice;  e  si  svolge  egualmente  al  più  alto  grado  ed  a  volontà 
comprimendo  questo  nervo  negli  altri  punti  della  sua  estensione.  11 
inalato  Io  paragona  al  dolore  d'un  patereccio  esordiente,  alla  sen- 
sazione che  avviene  alla  contusione  del  nervo  cubitale;  egli  prova 
costantemente  sul  tragitto  designato  una  sensazione  di  forniicolìo 
e  delle  trafitture,  ohe  si  fanno  seolir^  parlieoliunDeiilt  di  ootlc* 
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Addi  6  novembre  e\  cominciò  V  aso  del  miele  di  trementina  (miele 
t'osato,  4  oncie;  olio  di  trementina,  2  dram.)  alla  dose  di  trecnc- 
cbiajate  al  giorno,  senza  provarne  altro  effètto  che  ana  graduata 
^iminazione  de'sooi  patimenti.  Addi  10,  quinto  giorno  di  cara,  la 
pressione  delle  diverse  regioni  del  nervo  non  risvegliava  più  alcun 
dolore;  i  movimenti  di  pronazione  e  di  supinazione  poco  fa  Im- 
possibili  eransi  agevolati  ;  addì  i2,  la  guarigione  era  perfetta.  D'al- 
lora in  poi,  quest'^iomo  non  soggiacque  a  delle  recidive. 

Questa  nevralgia,  descritta  da  Martinet  sotto  il  fìome  di 
sus-scapulaire  et  musculo^cutanée-exierne,  venne  designata 
da  M.  Vaìleix  (1.  e. ,  p.  308  )  col  nome  meno  precisa  e 
troppo  generico  dì  «  nevralgie  brachiale  du  coté  droit  ». 
Tuttavia  dal  (ragiito  dei  dolori  viene  giustificato  il  titolo 
datole  da  Muriinet.  È  bea  degna  di  rimarco  la  facilità  con 
cui  si  ridestavano  i  dolori  lancinanti  sotto  alla  pressione 
anche  leggiera  sulPangolo  inferiore  deiromoplata  e  sui  punti 
della  piega  cubitale  ove  passa  il  nervo  muscolo-cutaneo. 

Articolo  2.^  —  Nevralgia  bracchiate  idiopatica  cronióa. 

i,^  Considerazioni  patologiche. 

Non  è  a  nostra  saputa,  che  negli  archivi  della  scienza 
esistano  più  di  4  osservazioni  di  questa  forma;  l'una  d'essa 
trovasi  riferita  nella  HiUotre  d'une  nevralgie  (Mihn  ^  1856); 
la  seconda  oeeorde  allo  Scarpa  ;  là  terza  appartiene  a  M. 
Piorry  e  la  quarta  a  M.  Dupac, 

Tutti  questi  casi  distinguonsi  per  la  lunga  durata,  pel 
'  loro  decorso  qiiàsi  continuo  ^  di  rado  iiiterrotto  da  altre 
malattie  intercorrenti,  per  la  loro  gran  tendenza  ad  irradiarsi 
sugli  altri  nervi,  per  la  loro  pertinacia  e  per  l'assenza  com- 
jpleta  d'una  malattia  anteriore,  d'una  qualsiasi  predisposizio- 
ne od  ereditarietà,  cui  possa  attribuirsi  la  produzione  della 
nevralgia. 

La  forma  cronica  della  nevralgia  bracehiale  idiopatica  ras- 
somiglia per  molti  gravi  aspetti  alla  nostra   prima  specie , 
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Tale  «1  dire  alla  nevralgia  y^iecdaàii»»  é  vieppiù  affa  UaiiìHd^ 
iiea^  £  {)riQcì|i9Ìinenie  per  la  luaga  durala  e  per  la  tendenur 
n^  irradiarsi  sulle  regioni  d^Ii  altri  nervi  sensitivi  spesscr 
asfni  luDiani  «  c4ie  la  forma  cronica  si  raocosia  molto  alla 
iraiunaliea ,  della  quale  alcune  08serva7Ìont  da  noi  citate 
(  per.  es.  Oss.  IX«  XVIII«  XXV  )  ci  mostrarono  una  lunga 
ilutiiia  di  parecchi  anni  ed  un  irradiarsi  d'una  facilità  è 
prontezza  sorprendenti,  come  sopra  abbiam  rimarcato. 

.Relativamente  alla  sedci  qui  la  nevralgia  trovasi  più  di 
spesso  nel  nervo  cubitale  anzicbò'  nei  nervo  radiale^ 

Una  quistione  da  risolversi  prima,  sarebbe  quella  di  sa- 
pere se  i  casi  ohe  rappresentano  la  forma  cronica  offrisserc^ 
in  sul  loro  esordire  la  scena  della  forma  acuta,  oppure  9t 
(ino  «lai  loro  principio^  e  per  cosi  dire  fin  dallo  stesso  pri- 
mo accesso  non  ebbero  già  sempre  tm  andamento  che  le  ca- 
ratterizzava siccome  inclinate  a  diventar  cronieheé  G  potreb- 
besi  pur  dimandare  ^  se  i  casi  che  presentarono  un  rapidtf 
decorso  sarebbcrsi  trasformati  in  uno  suito  cNniioot  qualora 
non  fossero  stati  sottoposti  ad  un  conveniente  trattamento, 
o  se  essi  non  sarebbero  guariti  col  tempo  e,  per  cosi  dire, 
spontaneamente. 

Noi  crediamo  che  si  possa  stabilire  dna  differenza  reafó 
e  primitiva  tra  la  forma  cronica  e  la  forma  acuta  della  oo- 
.stra  malattia,  e  ne  pare  che  questa,  e  quella  si  distÌDguaoo 
già  fin  dal  bel  principio  per  un  andamento  differente.  Cosi 
la  specie  cronìoa  si  fa  rimarcare!  per  opa  pertodfctXa,  per 
una  pertinacia  che,  m  dispetto  d'ogni  medicazione  conve- 
niente ed  attivata  con  solltieicudine ,  resiste  a  tutti  codesti 
tentativi  ,•  ai  quali  la  forma  acuta  avrebbe  ceduto  senza  in- 
dugio. Ciò  che  ci  afforza  in  tale  eonvìncimeoto  sì  è  h  cir- 
costanza, die  dairuna  parte  ci  occorsero  tàiii  di  nevraif^a 
Ì>racchìaie  idiopatica  acuta^  che  dopo  d*  essere  stati  traseitfnfl) 
per  del  tempo,  non  tardarono  a  guarire  sotto  una  medica- 
.zione  appropriata,  e  d'altro  cauto  noi  troveremo  fra  i  casi 
della  nevralgia  bracehiale  idiopatica  cromsa  alcune  osserva-' 
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%imì,  che  erd  ionta  dell'usa  pronto  o  ooDveotonie  d*ana  mèdi*» 
frazione  molteplice  ed  efficace  resistetiero  é  divennero  croni>- 
òhe.  Ci  ìrìcoutreremo  tn  soggetti,  die  etoflTrivart^  di^  questa  for^ 
:na  dì  nevralgia^  in  uòmini  eruditi  dell' alta  classe  (un  profcs- 
lìore,  un  medico,  un  notajo),  chp  senza  dubbio  non  avevano 
iiegligentàl;!  la  propria  malattia^  e  ohe  vi  porsero  Qn  dal  suo 
primo  e$ordir^  tutte  le  cure  possibili,  sep^a  che  la  inalattia 
pbbia  interrotto  il  sijo  cammino  continuo  e  qronico^ 

|.°  fatti  pratici. 

Poiché  i  nostra  intenzione  di  fare  disporsq  speciale  in- 
corno al  xsaso  riferJiLo  9eUa  «  |}iHoire  d'une  Nevralgie  ^^  poo- 
^rme  lo  desidera  il  Programma  della  Se/Jone  medica*  «osi 
per  coosegitenza  divideranno  il  pres^te.  rendiooQto  pratiop 
in  due  seztooi,  di  eui  Fuma  comprenderà  le  osservs»ioni  di 
Scarpa:,  Piorry  e  Dupan^  e  l'afara  il  caso  stesso  di  Nt  ^• 
)s  le  rìQeaaioini  ch«  vi  si  riferiseono^ 

Sezione  prima*  -<-  /  tre  e^si  di  Scarpa,  Piorry  e  Dupac, 

Osservazione  LtXVL  —  L'osservazione  seguente  di  Scarpa 
(«Opuscoli  di  chirurgia  h,  di  Jnionio  Scarpa^  voi.  Iti)  presenta 
un  interesse  tutto  proprio  peroocli'esso  ritrae  un'aflTeaìone  cui  sog- 
giacque un  professore  distinto,  un  amico  di  Giuseppe  Frank  e 
(li  cai  questi  fa  menzione  nella  sua  opera  {%^  ediz.  iipsia  1855» 
pag.  idi»  nota  9.*)  dicetido:  —  Paratysis  secata  efst  secHoneùi 
ner9i  cubitalis ,  ef  qaidem  ^ine  nef^ratgice  levatnine ,  in  viro 
amico,  de  historia  naturali  bene  merito ^  Cenùensi  professore 
Vivlanl. 

DS  fatti  egli  er^  il  professore  Ftviani ,  che  dopo  d*  aver  sof- 
ferto e  dopo  d'essere  stato  guarito  poco  prima  da  una  ischialgia 
reumatica^  cominciò  a  tratto  a  tratto  a  sentire  sia  un  leggicr  formi- 
/colio,  sia  una  trafiggi  tura  scottante,  preceduta  come  dalla  sensazione 
di  un'aura  turbinosa  all'a/i/iòroccto,  nella  direzione  del  cubato,  poi 
dal  bordo  cubitalQ  della  mario  fino  al  dito  mignolo  ed  BÌVanuU' 
t^re\  nì'à  (questi  fenomeni  erario  di  curia    Mitrala.    In  seguilo  essj 
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pigliarono  una  sede  più  fissa  aulia  iacctapaièiare  M  cnrpo/  éii 
oanio  deU'oaso  pìsifor me»  e  «  prolangàvano  eoatantémente  di  là 
al  bordo  inferiore  della  mano  ed  alle  allkne  dita,  (a)volla  in  senso 
retrogrado.  Poi  più  lardi  le  fitte  diventarono  veri  dolori  ehe  ter*- 
navano  a  subitanei  accessi^,  come  lampi  dapprima  rari  e  corti,  e 
prestamente  frequenti  e  di  lunga  darata,  finalmente  sempreppià 
Ticini  e  di  natura  straziante»  senza  potctne  scoprire  la  cansa»  a 
meno  che  non  si  volessero  incolpare  delle  forti  e  repentine  varia- 
zioni atmosferiche*,  e  altrettanto  dlsslpavansì  senìEa  un  motivo  ap^ 
prezzab.le.  Anche  il  polso»  durante  i  più  violenti  accessi ,  non  si 
alterava  punto;  tutte  le  funzioni  lil  eseguivano  bene  e  la  salute 
generale  era  fl^orida.  Era»  a  detta  di  5oarpa,  una  vera  nevralgia 
cubito-digitale.  Per  quattro  anni  si  adoperarono  invano  ì  eata« 
plasmi»  i  linimenti»  i  vescicatorj»  le  fritloni  mercuriali,  l'oppio  é 
gli  altri  narcotici;  ed  il  malato»  8tancì»'di  soffi*ire»  si  risolse  di 
chiedere  consulta'  ai  professori  Scarpa;  Cairolie  Fanizza.  Laseri 
de  del  dolore  alla  superficie  M  eorpo  e  la  sua  diffusione  'limiv 
tata  al  bordo  inferiore  della  inano'  ed  alle  ultimo  dita  fecero  pen^ 
sare  che  il  nervo  cufr^/a/e  non  fosse  affetto  per  tutta  la  sua  esten^ 
sione,  ma  soltanto  nella  porzione  occupata  dai  fenomeni  morbosi* 
Triile  congettura  si  appoggiava  inoltre  airosservazione  che  al  prin* 
ci  pio  dei  parossismi  »  se  il  malato  aveva  il  coraggio  di-  stabilire 
una, forte  compressione  un  pò  al  di  sopra  della  superficie  palmare 
del  carpo»  cosa  eh'  ei  non  s' azzardava  sempre  a  fare  o  che  non 
faceva  a  tempo  »  arrivava  a  reprimere  del  tutto  V  accesso  o  al- 
meno a  moderarne  di  molto  la  violeoi^^  .Si.^^cise  quindi  di.  ta- 
gliare il  nervo  cubitale;  ciò  cl^e  fu  fatto  add)  9<;g]iiigno  1827  d^( 
professor  Cairoti  in  prese^zs^  dei  due  altri  consulenti.  $i  riu^i 
ad  isolarlo  pel  tratto  d'un  pollice»  poi  se  ne  fece  la  sezione  a  ii: 
vello  dell'angolo  superiore  della  ferita  senza  toccar  L'arteria;  poi  se 
ne  esportò  un  pezzetto  di  cinque  linee,  che  comprendeva  precisa- 
mente  il  punto  centrale  d'onde  s'  irradiavano  i  dolori  nevralgici. 
Al  momento  del  primo  taglio,  il  malato  provò  una  scossa  ncMe 
due  ultime  dita»  a  cui  successe  bentosto,  particolarmente  nel  mi- 
gnolo, la  perdita  del  senso  e  del  molo.  Le  labbra  della  ferita  (a- 
r-ono  riunite  con  delle  liste .  adesive.  Il  malato  passò-  tranquilla- 
mente il  resto  del  giorno  ed  fxnik.  parte  della  notte.  —  in.  sulla 
mezzanotte  insorse  uà  pò  di  febbre  e  di  reazione  intorno  alU  U* 
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rita,  e  yì  successe  una  infamnia^rte  assai  intensa  deU^a^iilirac- 
ck) ,  e  nello  stesso  tempo  ricomparire  l' aeaesso  n^vro^^o  solilo 
colla  stessa  vioiebsa  e  coi  «edesioii  oaratteri  di  prima  ^  eome  so 
fioi^  fo^se  stato  tagliato  il  nervo,  AiPìndoniane,-  per  diminuire  Tin^ 
fiammasioae,  venne  applicato  un  oataplaisna  ammolliente,  ed  es- 
sendo tornata  la  lebbre,  si  fece  un  salasso.  Dal  17  ni  30  Zappar* 
▼ero  degli  accessi  leggieri  e  brevi  che  tenevano  lo  lorc  solita  se- 
da» Addi  21  e  22  giugno  netta  notte,  violenti  accessit  La  ieriia 
continua  ad  andar  bene.  Si  pensa  ad  inlrodiirre  in  fondo  a  delia 
ferita  un  tampone  piccolo  di  filaccia  imbevuto  d'oppio^  questo 
measo  ebbe  cattivissima  riuscita.  L'accesso  d«r4  questa  volta  peir 
36  ore,  dopo  le  quali  cessò  un  poco.  Addi  24  novello  parossismo, 
taa  tollerabile  e  di  córta  durata**  Addì  10  luglio^  calma  generale 
e  locale;  se  ne  profiUa  per  4occar  la' ferita  colla  pietra  infernale; 
due  di  dopo^  cicatriezaaione  compiei.  Le  due  ultime  dita ,  prive 
di  senso  e  di. moto,  si  tengono- seraliesse,  ed  ancbe 41  dito  medio, 
quantnnque  perfettamente  sensibile,  partecipa  un  poca  di  4ale  fles* 
stone,  —  In  data  <del  9  aprile  1834  y  quattro  anni  dopo  V  opera- 
xi^ne,  il  malato  scriveva  a  acarpa  che  nulla  s'  era  cangialo  net 
suo  male  se  non  ehe*i  dolori  Ira  le  due  nltimé  dita  della  mano 
ooeupavano  altresì  la  faccia  inferiore  deiranlibraccio.  Egli  era  ri- 
eorso  numerose  volte  >  con  tutte  le  volute  precauaioiii ,  alla  spaz» 
2ola  •.metallica  di  SUdebrand  s^nza  ottenenie  il  minimo  sot- 
lieve.  ... 

.  '     '  <        •  <  ■       « 

Questo  caso  rimarchevole  rassomiglia  a  quello  raccon* 
fato  ftetla  <  Histoire  d'une  Nevralgie  »,  per  la  grande  in- 
fluenza che  le  variazioni  atmosferiche  ebbero  nelP  eccitare 
gli  accessi  e  sul  loro  crescènte  ripetersi.  Ciò  che  qui  sì  sa- 
prebbe diflicilmeale  spiegare  è  la  ricomparsa  degli  accessi 
nevralgici  a  quindici,  ore  di  disianza  dairoperasùone,  perchè 
.([tti.,  come  in  altri  casi  dello,  stesso  genere,  oon  si  può  al- 
legare la  ciuoione  ((elle  due  porzioni  del  nervo.  Noi  pos- 
siamo V  con  Scarpa  ^  paragooar  questo  feaomeno  a  quello 
che  ha  luogo  frequuotemoiUe  dopo  l'amputazione  d'un  mem- 
bro, quandoché  l'amputato  risente  ancora  i  dolori  nelle  parti 
ch'et  più  non  ha. 
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OnHrìfatione  LXVII.  -«  Il  sig.  Q.,  settuagenario,  reQobi^«no«> 
ca]o,  abitaalmenie  dispnoico,  benché  fornito  di  eccellente  sainta 
generale»  alla  fine  de!  4829  e  nei  primi  mesi  del  1830,  provò  nn 
dolore  ririssìmo,  che  partendo  dalla  parte  posteriore  ed  iotenit 
4lell*  articolazione  omero-oabitale  sinistra ,  stendevavi  rapidamente 
giungo  la  parte  esterna  del  dito  medio  e  sur  ambo  i  lati  dei  diti 
annotare  e  mignolo.  Esso  dolore  consisteva  in  un  intorinenttinento, 
in  un  formicolio  insopportabile  e  somigliantissimo  (secondo  h  pa- 
role del  maialo)  alla  sensazione  che  talor  si  .prova  dal.)'  urta  del 
gomito  contro  un  corpo  duro.  Questo  dolore  non  aveva  inlennit- 
len^e,  ma  solamente  e  di  notte  delle  esacerbazioiii  (se  pur  ne 
;ivcva);  era  eccessivo;  aomentavasi  d'intensità  alla  minima  pres- 
t»ioiie  ed  al  più  leggiero  movimenlo«  Da  molti  anni  il  sig.  D^,ave- 
>  Vii  consultato  dei  medici  d'altronde  abilissimi,  che  gli  ordinarono 
ilolle  pillole  di  Mé^UfU  dei  narcotici  e  degli  antispasmodici  diw- 
hi;  ma  questi  mezzi  non  arrecarono  verun  ^vantaggio.  Addi  2!2 
marzo  1830,  ehe  il  dolore  era  al  colmo,  Piorry  fece  applicare  3iO 
sanguisughe  ed  un  cataplasma  sull'arto;  riposo  del  medesimo*  -*- 
Alla  mattina  del  23  eomplelà  scomparsa  degli  accidenti;  ma  a 
meazodl  risorgono  con  novella  .WoLeo«ii.  e  ndla  gioroata.  si  disdi' 
pano«  —  Addì  ^4,  una  noyella  sanguettaAa  ed  una  buova  caiwa. 
Ha  nella  vegnente  notte,  alla  stessa, ora,  riapparizione  dei  dolori 
Amministrazione  del .  solfato  di  chinina  alla  .  doso  ,di  li  .grani  • 
in  tre  dosi;  la  prima  è  la  più  forte  da  cominciarsi  all'. epoca 
più  staccata  del  futuro  accesso ,  e  le  altre  due  ad  ogni  tre  ore, 
—  Nella  notte  seguente,  manca  Taccesso;  si  continua  il  chinino, 
ts  la  malattia  pare  vinta.  — -  Ai)dì  9  aprile,  a  meizanotle,  sopiav- 
viene  una  minaccia  dì  soffocazione,  polso  vibralo,  faccia  enfiata, 
ortopnea,  accidenti  cardiopatici  al  più  alto  grado,  doloro  eccessiva 
e  dt;Ila  stessa  natura  di  quello  che  esisteva  all'anlibraccio,  porlan- 
tesi  alla  regione  del  c(;ore.'{Jn  copioso  aalasso  calma  i  àinComr, 
Lungo  la  giornata  il  malato  sta  bene;  ma  a  mezzanotite  la  soffoca* 
zinne  ricompare,  e  riprod^cesi  eziandio  alla  stess'ora  nel  ierao. 
giorno  gl'uso  del  solfato  di  chinina,  come  jeri)»  Per  lungo  teibpo 
l'accesso  non  ricompare  più.  Tuttavia  in  luglio*  il  dolore  aptibraC'^ 
l'.hiale  risorge  sempre  a  tnezzaìioUef  esso  cede  al  solfata  :di  .chi? 
|iiii:i,  ma  si  riproduce  h^uloslo  nei  iicrvo  soU*qrbilale  destro*  6sa^ 
ininati  ullenlamente  i  (|enli  da  un  dciitista,  non  oi  ai  rilega  delia 
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c^rie.  Prescrivesi  di  naoro  II  «alt  di  chiDioa;  t  la  n«?raìgia  cb« 
si  riproduceva  sempre  alla  stessa  epocaf  di  bel  nao?o  si  dissipa. 
Nel  gennajò  del  i85l  ricomparve  il  dolore  del  braccio,  poi  qaello 
del  cuord,  e  séaipre  alla  medesima  ora.  Aqcora  il  chioioo  eoa 
eguale  vantaggio  di  prima.  Nel  successivo  aprile,  riappajono  gli 
accidenti  cardiopatici;  si  adopera  ancora,  il  solfato  di  chioiaa , 
che  di  nuovo  arresta  gli  accessi  dell'asma  o  (piuttosto)  dell'angi- 
Ita  di  petto.  Finalmente,  qualche  giorno  dopo,  si  svolga  ancora  il 
dolore  nevralgico  alla  fossa  canina  destra,  sempre  alla  stessa  ora, 
sempre  collo  stesso  intormentimento,  collo  stesso  senso  di  vibra- 
tione  riferendosi  specialmente  ai  dintorni  del  primo  piccolo  mo- 
lare,  è  questo  si  sottopone  a  novello  esame»  che  mediante  uno 
spillo  fino  e  ricurvo  introdotto  fra  esso  dente  e  l'altro  seguente 
vi  fa  scoprire  una  carie  profonda.  Raccogliendo  allora  nuove  in-* 
dagini  si  viene  a  sapere  che  prima  di  tutti  i  suddetti  accidenti 
nevralgici,  il  sig.  D.  aveva  mollo  patito  in  questo  dente.  E  lo  si 
estrae  all'indomane;  si  amministra  il  solfalo  di  chinina;  e  qualche 
mese  dopo,  la  malattia  più  non  ricomparve. 

Questo  caso  osservato  e  de$(!ritto' da  M.  Piorry  (e  6az« 
méd.  de  Paris  »,  4833,  pag.  69,  obs.  Ili)  si  ravvicina  molto 
ali  caso  narrato  nella  «  Uistoire  d^une  Nevralgie  »,  per 
questo  che  gli  accessi  ritornavano  per  del  tempo  sempre  a 
mexzanotte,  che  la  minima  pressione  come  il  più  leggier 
contattò  ne  aumentavano  rintensità  e  che  la  nevralgia  brac-' 
chìale  si  irradiava  dapprincìpio  al  petto,  auscitandoaa  degli 
attacchi  d'angina,  e  più  tardi  ai  nervi  della  faccia,  alla  gui- 
sa che  nella  <  Histoire  d'une  Nevralgie  »  essi  irradiavanst 
alla  testa  e  soprattutto  alla  fronte.  Noi  non  possiamo  adat- 
tarci all'opinione  di  M-  Piorry.  che' nel  caso  precitato  una 
cHUSù  materiale  (uno  dei  nervi  c|entali  messi  a  nudo  per  la 
carie  di  un  dento)  sia  stato  il  punto  di  partenza  della  ne- 
Tralgia,  che  giusta  l'idea  azzardata  da  M.  Piorry  in  seguito 
stasi  riprodotta  nel  nervo  cubitale  e  nel  parvago,  per  ritor- 
nar più  tardi  nel  nervo  sott'orbitale  e  nel  nervo  dentario; 
e  che  una  seconda  volta,  come  lo  pensa  M.  Piorry-^  sareb- 
besi  riprodotto  (?)  un  identico  ingranaggio  di  fenomeni  or« 
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gallici.  Noi  crediafn  piulioslo  cbeii  dolori  oevr^gici  del- 
Tarlo  superiore  siaasi  propagati  alla  regiooe  del  cuore  ed 
afbbiano  conciliato  a  questa  affezione  i  caratteri  di  un'aii* 
gina  pectoris^  che  in  una  delle  sue  recidive  la  malattia  si- 
trasportasse  dal  braccio  e  dalla  regione  precordiale  alla  fac- 
cia investendo  qui  per  ultimo  una  branca  del  nervo  trifac* 
ciale.  Trovasi  finalmente  un  dente  cariato,  ma  nello  stesso 
t^inpo  eh*  esso  si  cava,  viene  amministrato  anche  il  solfalo 
di.  chinina.  Grediam  quindi  d'attribuir  la  guarigione  a  que- 
yt^llimo  mezzo  anziché  airesiraziooe  del  dente. 

4 

Osseri^azione  LXVni.  —  M.  Dupac  («  Bull.  méd.  da  midi  t, 
1857)  descrive  sotto  il  titolo  di:  «  Osservazione  d'un  caso  di  a&* 
vral^ia  radiale  #  -^  un  caso  della  nevralgia  idiopatica ,  che  ooo 
guari  ehe  sotto  un  trattamente  di  tre  mesi.  Avvertiremo  soJtanto 
che  la  sede  della  nevralgia  ci  sembra  si  trovasse  piuttosto  nel  ner- 
vo cubitale  che  nel  radiale^  come  Dupac  suppose. 

Un  fabbro  di  marina ,  di  72  anni,  in  principio  del  febbr^i« 
1857  lagnasi  d'un  vivo  dolore  che  si  fa  sentire  ad  intervalli  nel 
braccio  sinistro ^  e  che  parte  dal  profondo  della  spaila,  segue  il 
tragitto  del  nervo  radiale  fino  al  nodello,  donde  va  a  perdersi 
nelle  tre  ultime  dita.  Questo  dolore,  ebe  non  paò  imputarsi  a  v^ 
runa  apprezzabll  eausa,  insorse  di  repente;  il  braccio  dulia  aveva 
di  anormale.  Sotto  TìnflaenKa  delle  frizioor  col  carbonato  di  piom- 
bo e  delle  pillole  di  Méglin,  i  dolori  seamparvero  in  capa  a  7 
giorni,  poi  ritornarono  nell'ultimo  giorno  di  marzo  e  più  non  ce* 
dettero  al  trattamento  precedente.  Il  dolore  ch'era  eccessivamente 
acuto,  accompagna  vasi  allora  dfi.  contrazioni  involontarie  delle  mem- 
bra. Da  discendente  eh' .esso  era  dapprincipio,  fecesi  ascendente; 
partiva  dalle  tre  ultime  dita  della  mano  e  montava  colla  rapi- 
dita  del  lampo  lunghesso  la  faccia  dorsale  di  questa ,  dal  lato 
esterno  dcir  antibraccio  per  arrivare  alla  spalla  dopo  essersi  gi- 
rato intorno  all'omero  all'indietro.  I  parossismi,  sótto  ai  ^uali  eravi 
cefalalgia,  injezione  della  faccia,  durezza  dei  polsi,  sono  tanto  Ire- 
quenti  da  non  lasciare  al  malato  che  dei  brevi  istanti  di  trepi&. 
Avvi  insonnie  completo. -Siccorue  l'ammalato  aveva  1' abitudine  tii 
farsi  salassare  di  spesso  e  da  gran  tempo  aon  aveva  avulso  salassi, 
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tùA  f  énoergli  ctrate  oU'  ondo  di  sangue  »  dopo  di  che  ei  prese^ 
un  quarto  di  gràaa  d'acetato  di  morfina  e  ne  provò  an  leggier^ 
miglioramento  per  qualche  ora  soltanto;  s'applica  un  rescìcante 
sul  punto  dove  il  nervo  radiale  contorna  l'omero  e  poi  vien  hie» 
dicalo  con  un  quarto  di  grano  .  d' acetato  di  morfina  ;  ma  ì  do- 
lori essendosi  notabilmente  esasperati»  si  ebbe  ricorso  ed  assai  util- 
mente alle  pillole  di  Méglin,  poi  al  carbonato  di  ferro.  Manifestasi 
un  leggier  miglioraruento  in  conseguenza  dell'applicazione  di  quìn- 
dici sanguisughe  dietro  alla  spalla.  Poscia  in  capo  a  qualche  gior* 
no  il  dolore  si  risveglia  sotto  forma  d'accesso»  cominciando  con 
brividi  di  corta  durata,  e  poi  un  caldo  bea  forte  cbe  accompa- 
gna il  dolore  durante  la  notte.  Prescrivesi  il  solfato  di  chinina 
con  eslralto  di  china  e  lo  si  prende  irregolarmente,  ma  senza  un 
notevole  e  graduato  miglioramento  dei  sintomi.  Addi  45  aprile  la 
nevralgia,  cbe  dapprincipio  era  quotidiana,  assume  il  tipo  terza- 
no^  e  l'accesso  ha  una  tendenza  manifesta  a  sopprimersi.  Aspetta- 
zione. —  Addì  25  aprile,  nuli' altro  si  rileva  al  braccio  se  non 
dell' emaciazione  ed  on  leggiero  intormentimento  »  cbe  termina  in 
nn  dolore  un  pò  vivo  quando  il  malato  vuole  eseguire  dei  movi- 
aienti  on  pò  estesi.  Bagni  solforosi  ed  eguali  affu sioni  sul  braccio 
siuistro.  Addi  40  maggio  il  malato  aveva  riacquistato  la  primi- 
tiva salute,  e  nou  gliene  restava  altro  cbe  una  sensazione  all'e- 
poca quando  eran  soliti  ad  invadere  gli  accessi ,  la  quale  sensa- 
zione partendo  dalla  punta  della  spalla  si  stende  a  tutta  la  testa 
e  la  mette  in  una  eccitazione  cerebrale  ben  viva  tanto  da  non 
lasciar  dormire  per  una  parte  della  noli  e.  Mercé  una  sanguetta  tt 
tn'ano  e  dei  pediluvi  senapizzati  fu  tolta  del  tutto. 

Il  passaggio  ofTerto  da  questa  nevrals^ia  dalla  forma  di- 
scendente in  ascertdenie,  il  suo  andamento  dapprima  irre- 
golare^ poi  reinìuenie  doppio-terzane,  poi  a  tipo  terzano,  e 
U  miglìoramenio  che  non  sppraggiunse  se  non  gradatamente 
dopo  che  avevano  fallito  i  mezzi  i  più  aitivi,  sono  degni  di 
un'attenzione  tutt'affatto  speciale  e  rorniscono  un  grande  in- 
teresse a  questa  osservazione,  che  dall' Autore  viene  erro- 
neamente intitolala  nevralgia  radiale,  mentre  la  descrizione 
della  sède  del  dolore  nelle  tn$  ultime   dita    evidentemente 


^08 

01  mostra  die   oon   Irattavasi   di   uoa  affezióne  ^  doloro^ 

flel  nervo  radialCi  aia  si  bene  del  nervo  cubitale. 

(^Nel  pros$irno  fascicolo  la  fine). 


'  ■  'P  "'r  j  ■    L — » 
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f|a  M  «n  Mtvo  (Oi|i|o  Ai  ftvniQvilliiAnlQ)  mtf ord^liHr 
mento  del  eordone  ombel|loale  f  e4  Intornq 
alle  »ae  prol^k^^lll  fai|i«e|  JUei^orid  letta  al  li'Jstì' 
.  ^11(0  delle  scienza  i  lettera  ed  arti  i^elF  adunanza  M 
giorno  9  agosto 'iS&O  dal  socio  corrispondente  ca9>  dolt. 
VfiEiI€6  BIIiIiI^  di  Sandorno^  professore  P.  0.  df 
ostetricia  teorico  •pratica ,  ostetricante  e  medico  prima'^ 
rio  neW Ospizio  delle  partoriet^ti  in  Sfilano^  e  membro. 
di  varie  Accadami  fi ,  ecc.  f  ce, 
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questa  la  terza  volta  che  mi  è  data  ooonsione  dì  iotwit? 
tenere  questa  dotta  Adunanza  intorno  a  pafticolarrdisposir 
zioni  del  cordone  ombellicale  del  feto;  argomer^to,  che  seb- 
bene di  ordine  speciale,  ed  arido  sé  vuoisi,  interessa  non? 
dimeno  la  fisiopatologia  non  ^he  la  medioinq  legale. 

In  una  tornata  dell* anno  4857  {ì)  lusingotui  di  avere 
dimostrato ,  oppostamente  alla  opinione  di  distinti  ostetrici, 
potere  I  r^odi  del  cordono  Qrpbellicale/durante  la  gestazione, 
serrarsi  tanto  stretiarpente  da  interrompersi  in  e^so  in  oir? 
colazione  del  sangue,  \r3^  la  nfadre  ce)  il  feto,  e  questa  mo* 
rime. 

Nell'aunq  scorso  (2)  ebbi  a  n^ff^i^ci  1^  stqria  di  Mn  stra- 


(1)  y.  negli  <f  Annali  Univ.  di  Med.  *•  vo|.  161^  anqo  I8b7, 
)a  Memoria:  «  Se  il  feto  nelPntero  possa  ^aiisare  a  sé  slvsso  la 
(uorle  M. 

(2)  V.  negli  «  Annali  Univ,  di  Med.  -  voi.  IG7,  anno  «81)9, 
h  Memoria:  «  Di  uno  straordinario  attorcigliamento  del  cordooei 
pmbcllipale  e  sulla  sua  probabile  cau^a  tp. 
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òrdiiiàrid  àtlòrcigìianichtò  dei  dordòrìé  òntbeliicaiJé,  che  fti 
taglione  di  morie  al  feto  ^  ed  ì  di  cui  particolari  erano  sì 
ilisiinii,  da  non  aversene  Hsòdntró,  a  qudnlo  io  credos  nella 
storia  delfarle.  ; 

Con  argo  nentt  IiiduUiTi  voIgeTeimi  a  diradare  ili  qualche 
modo  ii  bujo  ih  cui  si  avviluppa  ia  causa  di  questo  feno« 
fneno^  confortandomi  di-  formulare  tiri  quesito  àlmeat>^  che 
porgesse  dccdsiotSé  dgìi  studioèi  di  (Questa  parte  déHa  scienza 
air  acquisto  di  nuove  cognÌ2Ìoiit; 

Non  tardò  poi  ed  òfTHrsi  alla  mia  pàiikà  altro  dasd  iden- 
tico  al  precedeiile,  i  èui  accidenti,  penso  che  non  siano  mend 
Opportuni  a  fardi  eontihiiare  la  indagine  scientifica  idtoriiai 
alle  cause  di  si  straordinario  fenomeno,  e  stimo  percid  con-^ 
Veniente  prenderlo  a  soggettò  della  presente  lcltura« 

Verso  il  mezzogiorno  del  2^  febbrajo  4860  venne  t^ico« 
irerata  in  quest'Ospizio  delle  partoriènti  una  primipara  d'anni 
£4t  di  costituzione  tìoa  tadtd  rdbusta^  di  statura  bassa  tna 
regdlarnaenté  conformata^  òuditrice>  e  fu  posta  al  n.^  63. 

Pubere  agli  àtini  17^  ben  mestruata  sulle  prime,  lo  fd 
scarsamente  dopo  i  20  anrii*  Non  mai  ammalata  per  (o  in- 
nanzi, soffri  due  anni  sono  di  febbre  gastrica^  dhe  si  volse 
in  terzana,  si  mantenne  dostdnte  per  tre  me^i^  e  le  ritorna 
l'aono  scorsa^ 

Le  mancò  per  gravidanza  tà  mestruàziorie  heì  riiese  di 
gitigno  4859,  ed  avverti  distintamente  i  moti  attivi  del  feto 
versoi  il  finire  del  segùedté  ottobre^  Quacido  sulla  metà  del 
dieenibref  senti  muoversi  il  fétd  in  modo  insolito  e  violènto^ 
e.  come  essa  riferiva  al  signor  dottor  Agudio^  assistente  pressd 
questa  regia  Scuola  di  ostetricia,  ed  allK  signora  Majnardi 
levatrice  maggiore  di  questo  Ospia^io  delle  partorienti,'  pare- 
vate sentire  una  ruota  dbe'  eoa  feraia.  giraslsé  nel  ventre,  i( 
che  arrécavale  gravissimo  incomodo.' 

Tali  moti,  vieppiù  intensi  e  molesti  per  ben  sètte  giorni, 
di  un  tratto  cessarono^  né  più  iti  donna  risenti  gli  ordinar) 
moli  dei  feto,  né  il  ventre  più  le  érebbe  di  volarne;  Assi' 
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«arava  di  ignorarDe  h  eiiais;  non*  vi  Ai  precedeuza  di  di* 
fordini,  né  di  gr»vì  fatiche*. 

Alla  ceasasione  dei  moli  insoliti  del  feto  sorvennero,  du* 
rante  sei  giorni,  dolori  vivi  alle  mammelle,  le  quali  iQsienM 
si  tesero  fortcmeme,  e  sopraggiunse  la  febbre  ;  feaonieiii  tutti 
che  svanirono  in  breve,  e  senza  prestazione  di  alcun  rioiedto. 

Intorno  le  5  ore  pomeridiane  del  giorno  istesso  del  ano 
ingresso  nel  Pio  Luogo,  il  35  febbrajo  4860  tale  donna  era 
in  travaglio  di  parto.  La  levatrice  maggiore  ohe  la.  Tisitò, 
con  facilità  entrò  coirindioe  neirori6cio  del  collo  deirutero, 
trovò  le  membrane  intatte,  e  penetrando  col  dito  nella  oa« 
vith  uterina  piò  che  le  fosse  possibile,  con  istento  potè  toc- 
care il  feto  molto  io  alto  situato,  come  spesso  avviene  nelle 
presentazioni  del  tronco. 

Alle  ore  7  le  doglie  divennero  -  assai  fòrti,  e  sotto  una 
di  esse  si  ruppe  il  sacco  amniotico,  sortirono  molte  acq«e 
di  colore  nerastro  ed  assai  fetenti,  e  nello  stesso  tempo  vea- 
nero  fuori  le  natiche  con  parte  del  tronco  del  feto,  le  estre- 
mità inferiori  erano  ripiegate  sul  davanti  di  esso.  Dopo  una 
brevissima  ealma  un*  ahra  contrazione  espulse  il  restante  del 
tronco  ed  il  capo,  cui  tosto  tennero  dietro  le  secondine.  Il 
feto  trovatasi  in  istato  di  avanzata  maeeraziooe. 

Visitata  da  me  tale  donna  la  mattina  seguente,  la  trovai 
in  buono  stato  di  salute,  conSermando  essa  e  me  pure  quanto 
aveva  prima  riferito.  Regolarmente  poi  percorse  otto  giorni 
di  puerperio,  dopo  i  quali  abbandonò  T  Ospizio. 

Dall' esame  da  me  eseguilo  in  eoneorao  dei  sig.  dottor 
.49iidìo,  presenti  i  signori  dotL  Barbimn  e  ilnsca  ed  altri 
medici^  tanto  del  feto  come  delle  sue  dipendenae  si  rilevò 
quanto  segue. 

La  pbiceoia  leg^cermente  etroGea,  pesava  enee  mediehc 
7  e  la  sua  circonferenza  era  dì  pollici  16. 

Il  cordone  ombdlicale  atteno  sopra  aè  stesso  era  lungo 
polliei  IS  e  linee  6,  e  non  presentava  nn'egnale  grosscua 
nel  sue  andamento. 
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La  porzione,  che  partiva  dalla  pkeenta  assai  grossa  par- 
ticolarmente vicino  al  punto  in  cai  di  on  tratto  diveniva  sot- 
tile!, aveva  la  circonferenza  di  pollici  2  e  linee  3  e  la  lun- 
ghezza di  pòllici  Jl  e  Hnee  8. 

Incisa,  non  vi  si  trovò  aumentò  della  gelatina  di  Mar- 
ion, che  anzi  ove  i  giri  del  cordone  trovaVansi  alquanto  ser- 
rati, epe  in  minore  quantità  del  solito,  e  distintamente  si 
vtdde  che  1*  ingrossamento  del  cordone  era  soltanto  dovuto 
alla  straordinaria  dilatazione  della  vena  ombellicale  prodotta 
dal  sangue  che,  parte  sciolto  e  parte  aggrumato,  si  trovò  in 
essa  raccolto* 

li  rimanente  del  cordone  che  andava  ad  inserirsi  alFom^ 
bellico  del  feto  lungo  iO  linee  era  assottigliato,  perchè  a 
giri  assai  stretti  sopra  sé  stesso  attorto,  in  modo  che  nel 
punto  suo  più  sottile  non  oltrapassava  due  linee  di  cifcon- 
ferenza,  mancava  di  gelatina  di  Worton^  ed  aveva  la  con- 
sislenza  di  un  tendine. 

Il  feto  era  lungo  pollici  14,  pesava  libbre  mediche  4  on- 
eie  2^  ed  esaminato  esternamente  oltre  gli  effetti  di  una  proi 
lungata  macerazione  si  trovò  che  la  pelle  Circostante  all'om- 
bellico  era  notabilmente  stirata  alPinfuori,  e  per  la  lungbea^za 
di  un  pollice  foggiata  a  cono,  dessa  era  tre  volte  attorta  so* 
pra  di  sé,  con  giri  che  avevano  la  medesima  direzione  di 
quelli  che  si  osservavano  sul  cordone  ombellicale  cui  si  in- 
seriva. 

Aperte  dal  sig.  dottor  Agudio  le  cavità  toraciche  ed  ad- 
tiominali,  tranne  lo  stato  di  «lacerazione  dei  visceri,  non  si 
è  trovato  aleutia  cosa  degna  di  rimarco. 

La  porzione  strettamente  attortigliata  del  cordone  di  cui 
è  parola  si  mantenne  impermeabile  alle  injezioni  d'acqua 
da  me  spiote  nell'aorta  discendente  e  nella  parte  dilatata 
della  vena  ombcllieale. 

L'analogia  del  caso  presente  con  quello  da  me  pubbli- 
cato ndl'anno  scorso,  mi  eceitava  a  ben  constatare  le  alte- 
razioni ombellicali  di  questo  feto,  in  rapporto  allo  stato  del 
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di  lui  cervelletto,  pel  gìasto  apprenamcnio  delle  deduzioni 
in  quella  occasione  esposte. 

Pregai  pertanto  il  direttore  dell'Ospedale  Maggiore  cava* 
liere  dottor  Terga^  chiaro  giustaoiente  pei  4Uoi  studii  fisio- 
patologici  intorno  al  sistema  nervoso,  affinchè  egli  pure  in* 
lervenisse  all' esame  necroscopico  del  cervello^  e  ne  sanuo* 
nasse  i  riscontri. 

Scoperti  i  visceri  del  cranio,  appariva,  dalia  forma  delr 
r  encefalo,  essere  il  cervelletto  di  un  quinto  più  picpolo  della 
sua  proporzione  col  cervello. 

Questo,  di  ordinario  volume,  presentava  alcune  tracci^ 
delle  sue  circonvoluzioni,  di  colore  rosso  violaceo  r  facilmente 
spappolavasi  toccandolo,  però  immerso  ociracqua  conservava 
perfettamente  la  propria  forma. 

Il  cervelletto  al  contrario  aveva  perduto  le  sue,  delinea- 
zioni lamellari ,  era  ridotto  in  una  assai  molle  poltiglia  di 
colore  rosso  laterizio,  che  posta  nell'acqua  dissolvevasi  in* 
torbidandola.  Il  lobo  destro  poi  appariva  ancora  più  spap* 
polato  del  sinistro. 

Esposto  ora  il  fatto,  è  mestieri  che  istituiscasi  il  confronto 
fra  i  principali  fenomeni  chjs .  presentò  il  caso  attuale,  e  queili 
che  si  osservarono  nel  precedente,  affinchè  in  base  ddU  loro 
consonanza  ritorniamo  alla  valutazione  di  quegli  argomenti, 
coi  quali  mi  studiai  di  scernere  la  causa  di  quesio  fatto 
straordinario. 

Eccone  i  risultamenti. 
.  Si  neiruna  che  nell'altra  gravida,  alla  meta  circa  della 
gestazione,  si  manifestarono  i  soliti  moti  attivi. del  feto,.ch(^ 
in  modo  regolare,  la  prima  donna  provò  sinp  ;illa  metà 
deir ottavo  mese,  e  la  seconda  sino  v/erso  la  coeiè  del  se t- 
timo. 

In  entrambe,  a  quest'epoche,  tali  moti  per  sette,  od  otto 
giorni  furono  sentiti  in  guisa  insolita , .  e  con  tale  progres- 
siva violenza  da  riescire  loro  molestissimi.  In  ambedue  ees^ 
sarono  di  subito,-  e  sopravvennero  segai  indicami  la  morte 
del  feto. 
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tè  thie  Aonhe  lenncifó  scrtiprc  un  metodo  regolare  di 
vita,  e  mai  loro  accadde  cosa  alcuna^  cui-  si  potessero  ^Uri« 
buire  gli  insoliti  moti  del  feto^  e  la  di  lui  morie. 

Ambo  i  feti  furono  espulsi  in  istato  di  avanzata  ma- 
cerazione, e  neir  identico  modo  presentavano  il  cordone 
ombelltcale  attoriigliato  sopra  *éè  stesso,  e  la  pelle  del 
ventre  circostante  rorabellico  serata  all' infuori  a  fòggia  di 
cono. 

Si  neiruno  che  neiraUro  le  injezioni  istituite  con  acqua 
entro  l'aorta  discendente  e  la  vena  ombellicale,  giammai  non 
poterono  attraversare  la  porzione  ristretta  del  cordone. 

Alla  sezione  dei  cadaveri  di  ambo  i  feti  oltre  gli  effetti 
di  una  prolungata  macerazione  nulla  si  trovò  che  fosse  de- 
gno di  una  particolare  osservazione,  fuorché  in  ciascuno  di 
essi  una  grave  alterazione  al  cervelletto.  Il  primo  feto  aveva 
il  lobo  sinistro  del  cervelletto  di  un  quinto  più  piccolo  del 
destro,  ed  inoltre  la  sostanza  appariva  meno  molle  in  con-> 
fronio  del  sinistro. 

Nel  secondo  l'intero  cervelletto  poteva  valutarsi  colla  me- 
desima proporzione,  più  piccolo  dell' ordinario  comparato  col 
cervello;  la  sostanza  ne  era  moltissima,  però  più  liquida  nel- 
r  emisfero  destro  che  nel  sinistro. 

Queste  speciali  alterazioni  non  devono  già  riferirsi  agli 
effetti  ordinar]  delia  macerazione  intrauterina,  bensì  a  disor^^ 
dini  organici  del  cervelletto  nel  feto,  precedenti  la  di  lui 
mone. 

Dalla  quasi  perfetta  conformità  che  presentano  ì  due  casi 
riferiti,  sia  netrandamento  storico  delle  gestazioni,  sia  nei 
trovati  cadaverici,  spontaneo  torna  il  ripetere  quanto  indut- 
tivamente ho  avanzalo  nella  ipolesi  esposta,  allorché  riferiva 
la  storia  del  primo  casoj  vale  a  dire: 

Che  i  feti  nell'utero  abbiano  dovuto  eseguire  violenti 
moti  in  giro,  corrispondenti  agli  insoliti  e  gravi  incomodi 
sofferti  dalle  donne  gestanti. 

Che  i  feti  vennero  forzati  ad  eseguire  quei  moti,  per  la 
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irregolare  distribuzione  della  potenza  nervosa  del  cerveHeito 
sul  senso  muscolare,  riferibile  alla  alterazione  di  uno  d^i 
lobi  cerebellari  nel  primo  dei  feti,  ed  alla  preponderante  al- 
femziofie  di  uno  dei  detti  lobi  neiraltro,  come  lo  dimostri^ 
rebbero,  per  la  più  naturale  analogia,  i  risultamenti  otte»* 
nuti  dalle  lesioni  unilafierali  del  cervelletto  sugli  afnimali, 
nelle  esperienze  istituite  ria  Aensi,  Lussana^  Morganti  ed 
altri,  da  me  citate  nella  precedente  Memoria. 

Che  dal  moto  in  giro  eseguito  dai  feti  si  produsse  l'at- 
torci glia  mento  del  cordone  ombellicale,  causa  questo  delti 
loro  morte. 

Ben  riflettendo  poi  al  modo  strano  in  cui  il  cordone 
ombellicale  in  ambedue  i  casi  sì  trova  attorto  sopra  sé  stosso, 
e  che  unito  al  feto  mi  permetto  di  presentare  a  questa  ri« 
spettabile  Adunanza,  sono  portato  a  credere  che  due  siano 
gli  agenti  che  assieme  concorsero  alla  produzione  tfi  tanta 
ìne$<uaglianza  nella  sua  grossezza. 

L*uno  i  moti  in  giro  del  feto  e  l'altro  il  circolo  del  san' 
gue  nella  vena  ombellicale. 

Ed  ecco  in  quale  maniera  : 

Il  feto  coir  aggirarsi  attorciglia  il  cordone  ombellicale 
sopra  sé  stesso,  a  spire  dirette  dall'  ombellico  verso  la  pla- 
centa, e  nel  torciniìento  si  comprenderebbe,  s'intende,  la  veni 
ombellicale,  parte  dello  stesso  cordone. 

Il  sangue  che  viene  dalla  placenta  per  portarsi  al  feto 
mediante  la  vena  ombellicale,  tende  a  raddrizzare  questa 
vena,  la  quale  in  si  fatto  modo  farebbe  continuo  ostacolo 
all'avanzamento  delle  spire  lungo  il  cordbne. 

Ne  segue,  che  mentre  per  successive  rotarioni  del  fet^r 
miove  spire  tenderebbero  a  distendersi  lungo  il  funieblo, 
per  Tòstacolo  sempre  crescerne  opposto  dal'  sangue,  qu^tii 
spire  devono  costiparsi  nella  parte  del  cordone  che  avvteitw 
l'ombellico;  in  tal  modo  questa  porzione  del  funicolo  Ta  gra- 
datamente serrandosi,  si  vuota  della  gelatina  di  Wartòn,  e 
giunge  in  fine  a  non  più  permettere  il  passaggio  del  sanfgue, 
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VeoenJ^y  ridotta  pel  colore  e  consUtenza  alle  apparenze  di 
UQ  (elidine, 

L'ostacdo  gradatamente  maggiore  die  incontra  il  sangue 
della  vena  ombellicale  nel  passare  attraverso  la  porzione 
del  cordone  ohe  va  vieppiù  torcendosi,  fa  si  che  la  vena 
istessa  nella  stia  parte  supcriore  allo  stringimento,  e  massime 
iricioo  a  questo,  venga  a  poco  a  poco  dilatata  eccessiva* 
mente  per  lo  sforzo  col  quale  il  sangue  tende  a  superare 
l'ostacolo,  nel  che^^sendo  impedito  sempre  più  si  àccu- 
meU  nella  vena ,  la  distendo  in  uno  eolle  membrane  che 
servono  di  involucro  ai  vasi  ombellicalt,  e  dà  luogo  in  tal 
modo  airingrossamento  del  cordone  al  di  sopra  "dello  strin- 
gimento anzi  detto. 

Nella  idea  di  viemeglio  assicurarmi  che  sia  stato  in  tal 
modo  promosso  questo  fatto  morboso  del  funicolo  ombelli- 
cale, intesi  di  riprodurlo  arlificialmente. 

Presi  a  soggetto  un  feto  di  9  mesi  morto  durante  il  trava- 
vagUo  del  parto.  Disposi  che  sif  acesse  muovere  in  giro  tal 
feto ,  mentre  s*  injeitava  dell*  acqua  nella  vena  ombellicale 
e  neir  aorla  discendente. 

Il  cordone  obe  era  lungo  20  pollici  ed  aveva  4  2^  linee  di 
eirconrerenza,  per  la. estensione  d*  un  pollice  partendo  dal- 
Tombéllico,  ridusse,  attorcigliandosi,  la  sua  circonferenza  a  9 
lince,  e  si  fece  impermeabile,  nel  mentre  che  aumedtavasi  a 
venti  linee  quella  degli  altH  i9  pollici  del  funicolo  stesso. 
Inoltre  la  pelle  Che  circonda  T  otobelliòo  del  feto,  ftllungavasi 
a'  foggia  dì  cono  colla  base  al  ventre,  per  quasi  8  linee. 

Ripetuto  resperimento  su  di  un  altfò  feto  morte  appena 
Dalo,'esso  mi  diede  a  un  dipresso  il  medesimo  effetto. 
•  .  Risuìtamentr  abbastanza  concludenti,  allorché  si  consideri 
che  gli  attorcigliamenti  nel  mio  caso  non  si  eseguivano  eer» 
tamente  in  quel  modo  graduato  e  lento,  che  avrà  la  natura 
impiegato  alia  produzione  di  questo  fenomeno,  e  che  io  pra- 
ticava roperazione  su  partr  prive  di  vita. 

A  maggiore  intelligenza  del  btto  si  unisce  la  figura  rapr 
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presente'Ato  it  eofdoinc  ombellical^   otiortiglipto  ^  cqfìc  stfé 

naturali  dimensioni* 

A.  B.  Porzione  del  cordone  omb^llicale  ingrassato. 

B«  G.  Cordone  ombellicale  assottigliato.. 

C  D.'  Pelle  circostante  V  ombellico  allungata  ed  attoria. 
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teléUro «Terapia^   ùnnótazióiti   pratkhè  del    dottore 

i3e  r  elettricità  abbia  diritto  ad  occU|:jaré  do  pósto  onore- 
vole nella  schiera  dei  niexzi  terapeutici,  sono  ancor  divisef 
ìe  opinioai«  — >  Insigni  Accademie  scientifiche  danno  conti- 
nua provi)  della  dubbiezza  in  cui  siamo  ancora  oggidì  $U 
questo  argomento^  col  ventilare  sempre  nuoVe  questioni  irt 
proposito,  eoi  proporre  quesiti  da  sciogliere,  col  prpmeucre 
premia  — >  t  fogli  periodici  medici,  d^ogni  nazione  ad  vgtti 
tratto  annunciano  slupenc^e  guarigioni  ottenute  coli'  elettriz- 
«azione,  mentre  d'altro  lato  riandando  col  pensiero  ciò  che 
abbiamo  veduto  negli  spedali  e  tiella  pratica  privata,  dolo' 
rosamente  sovviene  ali'aninio  nostro  ifinurneri  pazieinti  pian- 
gere le  infermila  loro  che  niun  farmaco  e  neppure  Vekt' 
trico^  seppe  guarire  o  migliorare,  — ^  In  tanta  discrepanza 
d'opinioni  e  di  fatti  crederei  far  torto  a  me  stesso  e  man- 
care al  debito  che  incombe ,  ad  ogni  ji^edico  in  faqcia  alla 
scienza^  ae  tacessi  ciò^  qujantunque.poco,.  che  da.  me  fa  os- 
servato e  provato  in  proposito  al  difficile  argomento.  7-  Nar- 
rerò adunque  Cibila  maggiore  possibile  brevità  varie  cure  dfi 
me  intraprese  coli' elettrico,  togliendone  ì  (nateriali  dalle  po^ 
cbe<  ma  esatte  annptazipni  da.  me  fatte  ali'oecprrenza  d'ogni 
singctlo •  caso,  avvisando  fin  d'ora  che  per  essi  sono  ben  lon«( 
tano  dal  credere  di  rischiarare  il  problema,  sibbene  di  ap-' 
portare  un  lieve  concorso  p^r  upa  soluzione  avvenire^ 
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Innanzi  (ulto  esporrò  tfdale  istramento  abbia  adoperalo, 
le  cautele  osservale  e  le  convinzioni  eledro'fisiologiebe  alle 
quali  credetti  meglio  appoggiarmi. 

Attenendomi  alla'  pratica  usata  da  mezzo  secolo- da  quasi 
tulli  i  medici*  elettpiejstì ,  non  homat  ricuso  all' elettricità 
statica^  comò  quella  che'  non  polendosi  localizzare  alle  sole 
parti  ammalate,  può  facilmente  sturbare  visceri  nobilissimi 
phe  bisogna  rispettare,  se  non  vuoisi  correre  il  grave  rischio 
di  aggravare  ii  male  o  suseilarne  di  miovL  -r  Nelle  mie  rt< 
perchè  ho  sempre  usata  T  eleurioilà  dfitawtca  o  di  corrente. 

L'istruinento  di  cui  mi  sono  costantemente  servito  è  un 
apparecchio  eIettro*magnetico  messo  in  attività  da  una  seta 
(e  piccola  pila  di  $unsen* 

L'apparecchio  propriamente  detto  è  racebiuso  in  una 
piccola  cassetta  rettangolare  dì  poca  moteycbp  essaozialmeote 
ai  compone  di  un  Glo  di  rame  assai  sottile  coperto  di  seta, 
della  lunghezza  di  circa  metri  40  e  di  un  piettro-inagneie. 
La  corrente  elettrica  somminisirata  dairclemento  di  Bimsen 
influenzando  Felettro-magnete  o  calamita  temporaria^  deter- 
mina Taitrazione  di  un  pezzetto  di  ferro  che  affldato  ad  una 
molla  oscilla  costantemente  in  moJo  da  interrompere  la  cor- 
rente, che  è  anche  divenula  più  intensa,,  e  produce  le  scou" 
se ,  costituendo  parte  importante  dell*  apparecchio  che  si 
dice  martelletto  oscillante  :,  interruttore  della  corrente  ed 
^nche  tremSleur. 

L'accennato  Alo  di  rame  per  altro  opportuno  congegno 
può  tutto  ó  in  parte  ssoltnnto  essere  messo  in  azione.  L'in? 
fluenza  elettrica  può  essere  diretta  su  un  terzo  soltanxo  della 
sua  lunghezza,  sui  due  terzi  o  su  tutto,  er  siccome  l'effetto 
che  se  ne  ottiene  "è  perciò,  o  minimo,  o  mediocre,  o  grande, 
cosi  in  questo  modo  emerse  una  graduazione  della  corrente 
che  è  attuabile  con  apposito  bottone  metallico  munito  d'un 
indice  che  segna  le  cifre  4,  2  e  3  eorrispoodenti  alle  tre 
graduatorie  suddette. 

Pm  altro  bottone  rnctullicoctlesijnatQ  a  paraliz/>ure  le  rapide 


imerruaiòiii  del  ir^mbUnr^  non  ohe  ad  «mminblrare  ìt  icotte^ 
eon  quegli  intervalli  ohe  meglio  piacisiono  al  medieo  anie« 
glio  eonvengono  al  caso.  Questo  bottone  è  4etto  pt^isatoré 
e  «e  ne  serve  premendolo  con  forca  ed  abbandonando^  to- 
sto, come  si  farebbe  con  un  tasto  da  pianofiu'le.  -^  La  spe* 
eialitè  di  queste  interruzioni  si  può  ottenere  in  altro  modo, 
cioè:  con  un  dito  premendo  in  basso  U  irembleur  meniti 
è  in  azione  ed  abbandonandolo  per  poco  a  sé  stésso  tutte 
le  Tolte  che  vuoisi  sìa  scuscttata  una-  scossa.  , 

L'apparecchio  deve  comunicare  colla  pila  di  fiunsen  da 
eui,  per  eosi  dire,  riceve  Tinnervazione  o  la  vita,  e  coiram* 
malato  al  quale  questa  vita  deve  comunicarsi.  -^  Servono  al 
primo  caso  due  morsetti  segnati  colle  parole  polo  Carbone 
e  polo  zinco:  pel  secondo  caso  due  ahri  morsetti  segnati 
poh  positwe  e  polo  negativo,  nomi  questi  ultimi  che  indi* 
cane  due  proprietà  loro  proprie  che  si  desumono  dall^espe» 
rienza  della  decomposizione  dell'acqua  col  mezzo  del  cosi 
detto  Voltametro.  La  opportunità  di  questa  distinzione  di 
po^i  emergerà  più  innanzi. 

La  pila  di  Bunsen  si  carica,  come  lutti  sanno,  versando 
acido  nitrico  nel  vaso  poroso  in  cui  si  pone  il  carbone  e 
mettendo  acqua  satura  di  sai  di  cucina  nel  vaso  esterno  in 
coi  si  pone  il  cilindro  cavo  di  zinco. 

I  fili  destinati  a  congiungere  la  macchina  colla  pila  e 
coirammalato  sono  di  rame  coperto  dì  seta  o  di  cotone,  per 
ovviare  che  il  loro  contatto  possa  fermare  la  corrente.  — 
I  loro  estremi  saranno  tenuti  ogOora  tersi  e  politi ,  per^ 
che  le  ossidazioni  non  incaglino  la  facile  trasmissione  delht 
corrente; 

Alle  estremità  libere  dei  due  fili  ohe  si  dirigono  all'ama 
malato  si  attaccano  varii  accessoria  eccitatori  (non  sempre 
ben  detto)  di  diverse  forme  onde  si  prestino  ai  diversi  bi* 
sogni  ed  alle  parti  varie  del  maialo  su  cui  voolsi:  dirigere 
r  influenza  elettrica.  —  Questi  eccitatoK  orsnaónorboUonì^ 
or  «/ere,  or  plache^  altra  volta  olive^  taralira  velia  jon  fogr 
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cìiaiore  umido  più  spesso  usaio.  — >  Tuui  gli  €€oìlaiori  soq 
dpplieaii  datl'operatorecol'roezzadi  isaiaioridi  l^iio  o  di  seta* 
GU  accessori  sì  teogono  applicali  al  corpo  umano  costane 
lemeoie  o  vi  si  applicano  in  modo  ìnterroiio  e  con  quesu 
ultima  maniera  si  ottiene  ancora  1*  intermittenza  delia  cop> 
reme  sotto  il  totale  ed  esclusivo  imperio  della  roano^del 
medico. 

Le  parti  su  cui  vuoisi  dirigere  Telettrico  si  mettono  nude 
in  posizione  comoda  ;  oltre  di  ciò  previamente  si  umettano 
con  acqua  salsa  o  si  coprono  con  pannilini  istessamente  inu- 
miditi^ su  cui  si  applicano  gli  eccitatori  a  larga  superficie, 
quali  sono  le  plache*  —  Una  tale  condotta  serve  ad  am« 
ndoUire  1'  epidermide  che  in  eerti  momeoii  troppo  secca  o 
in  alcuni  individui  e  in  particolari  regioni  troppo  grossa  si 
opporrebbe  al  passaggio  parziale  o  totale  della  corrente. 

Quanto  alla  qualità  della  corrente  elettrica  adoperata  nei 
singoli  casi,  io  mi  sono  sempre  attenuto  ai  dettati  A\  Mat- 
teucci  (4)  e  di  fi^cgtiere/ (2)^  dalle  cui  esperienze  ed  osser- 
vazioni emerse  essere  affatto  opposte  le  virtù  delle  correnti 
diretta  ed  inversa. 

La  corrente  diretta  è  quella  in  cui  il  polo  positivo  si 
applica  in  un  punto  intermedio  tra  la  parte  m^ata  ed  il  ren- 
tro  nervoso  e  meglio  il  più  vicino  possibile  a  questo»  men- 
tre il  polo  negativo  si  pone  tra  la  parte  mutata  e  la  peri- 
feria nervosa.  *-  Per  corrente  inversa  s'intende  quella  in 
cui  i  rispeuivi  poli  sono  situati  »  diametralmente  opposti  ai 
luoghi  (occupati  per  costituire  la  corrente  diretta^ 

Per  verità  la  maggior  parte  dei  medici  non  si  occupano 
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(1)  fit  Le^oQS  sar  les  phénomènes  physiquesdes  corps  vivants  ». 
Paris,  1847. 

(^À)  t*  Traité  des  applications  de  l'électricité  à  la  Ibérapeutique 
medicale  et  chirurgicale  »•  Paris,  id57.  —  .<  Ann.  Uaiv.  di  Med.  ». 
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di  simile  disiinsione,  applioftodo  indifferA^aioiMiite  i  poli  a 
questa  o  a  qudla  parie,  baaAaado< ad  essi  (per  eseoripio  Aii« 
el%enne  (4  ))  di  produrre  più  o  meao  farli  f^^^^lUoieiiili  oiu- 
seolari  insieme  a  pariicolar  sensaziope. 

tiatUuM  e  J3flcgii«r«l  eaper imentondo  fSugU  aotinaH  ira* 
¥aroQo: 

4.^  Che  la  corrente  dirtita  diminttisisti.od  asliiigue  Tee* 
citabilità  —^  essa  fu  detta  deprimente^  ipostenizzante; 

2.^  Che  la  corrente  inversa  la  conservo  o  Tauinenta  -^ 
fu  detta  eccitantCy  iperstenizzante; 

3.^  Convenire  la  corrente  diretta  nelle  malauie  da  au* 
ineniata  eccitabilità,  cosi  dette  stemcAe;  lall  crebbero  le 
convulsioni; 

4.^  La  corrente  immersa  eoa  venire  al  eoolrario  nei  mali 
da  diminuita  eccilabitilà,  cosi  delle  asteniche:  tali  sareMwsro 
le  paralisi. 

Premesse  queste  conelusiont,  bisogno  iadeelinabile  drogai 
medico-elettricista,  prima  d'accingersi  a  qualunque  cura,  ap- 
pare quello  di  stabilire  a  quale  delle  due  classi  di  malattie, 
da  eccesso  o  da  difètto  nervoso^  appartenga  il  male  che  vuol 
curare,  per  decidere  se  alla  guarigione  di  esso  convenga  la 
corrente  diretta  od  inversa. 

Appartengono  ai  mali  della  prima  classe,  clie  abbisognaoo 
della  corrente  diretta:  il  tetano»  l'epilessia,  la  corea  gestì- 
eolatoria  ed  elettrica,  la  contrattura,  risier4saH>«  il  «ingliioua, 
la  nevralgia,  l'iperestesia,  ecc. 

Spellano  alla  seconda  classe,  otti  b^'iiopo  dcHa  corremo 
inversa;  la  paralisi,  l'airoGa  muscoktre»  l'anesiesia,  l'asfissia 
e,  se  vuoisi,  anche  le  alterazioni  mentali  con  difetto  della 
innervaiione,  come  b  pellagra,  la  melanconia,  la  demenza, 
la  idiozia,  ecCt 


^  t  V 


(I)  «  De  réleclriuliott  looalìséo  ei  desoli  arppKcaiioii  à  la  Mf^ 
sialogìc,  à  la  Palbalogie  ci  à  U  Tliérapcvlìqae  ».  furisi  I95k 
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•  Nelli!*  cara  dei  casi  di  cui  oHfù  una  hvese  rtarraziohe 
mi  6ond  auentìio  d  questi  piinfì  principali  (ti  conilotta,  come 
quelli  che  se^a^ono  per  iiie  la  via  pilli  lògica  e  piana.  In 
altre  poche  circostanze  ho  usalo,  o,  meglio,  ho' dovuto  usare 
r^letirico,  sen^a  distinzione  dì  correnti:  ìYi  questi  parlerò, 
se  Dirà  d'uopo,  in  q|Ura  occasione» 
Ora  vengo  ai  fatti  oiieì. 

Epilessia.  —  Uri  giovine  studente  milanese»  d'anni  i2,  nel 
settembre  del  185'>,  tuU'a  un  tratto,  mentre  godeva  di  buonissima 
salute,  privo  di  sensi,  schiumosa  la  bocca,  preso  da  immani  con- 
vulsioni, cadeva  al  suolo.  Gessato  il' male  e  interrogato  sulla  causa 
del  suo  istantaneo  ammalare,  disse  d'aver  provato  terrore  veden- 
do un  grossissimo  gatto  cbe  minaccioso  avanzavasi  verso  ài  lui. 
U  nate  a  diversi  intervalli  si  rìntiorvò  varie  volte.  '—  Egli  era  di- 
venato epilettico.  -^  Fórse  dieci  medid  ebbero  ad  esercitare  la 
loro  opera;  infiniti  furono  ì  tentativi'  fatti,  e,  come  al  solito  di 
questi  casi,  inutilmente.  —  Fra  i  medicamenti  adoperati  non  fu 
dimenticata  l'atropina,  che  disturb'ò  assai  il  malato  coi  soliti  inco- 
modi della  facile  saturazione  e  con  palimenti  gastro-enterici.  — 
Gli  accessi  si  succedevano  rari  dapprima,  indi  progreissìyamente 
più  frequenti,  a  periodi  irregolari,  e  sempre  caratteristici  della  fa- 
tale nevrosi.  -^  Nel  febbràjo  f 858  venne  a  consultarmi  per  ten- 
tare la  cura  elettricaé  -—  Mi  si  mostrò  uh  giovane  dell'apparente 
età  di  soffi  15  anni',-  magro,  {mlffdo,  tìmido,  con  facoltà  mentali 
brmnc'se  ^i  eccettui  la  memoria  ch'era  direnula  assai  debole.  — 
Non  trovata  alcuna-  contro-iikdieasiohe  ali'  uso  deli'  elettrico,  mi  vi 
accinsi,  adoperando  la  corrente  dtretla  od  ipostenizzante  di  gra- 
do 2^*  tolta  dall'acoennato  apparecchio  elettro-magnetico. 

Un  compIessQT  di  2:2  sedate  costitui  ia  cura;  ogni  applicazione 
ftt  ripetuta  cbirinlermezzo  di  5  a  5  giorni  di  riposo;  esse  dura- 
vano da  5  a  20  minuti.  —  Una  placa  metallica  cui  era  assicu- 
rato il  polo  positivo  fu  applicata  con  nastro  di  seta  alla  nuca 
e  il  negativo  per  mezzo  d'un  eccitatore  cilindrico  era  tenuto  dal- 
l'ammalato or  in  una  mano,  or  nell'altra.  .  < 

Il  risultato  di  questa  cura  non  fu  la  guarigione,  ma  il  miglio- 
raménto. -^  Gii  accessi'  infatti  noti  furono  sospesi,  ma  diminuiti 
coosidereroturénte  di  lreqttensa,'di  durata  e  di  intensità.  —  Dal* 
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ranamncsi  emergeff  cbe  d'aano  in  anno  gli  acoea9i  »  olire,  al  di- 
venire più  lunghi  e  più  forti,  aumentavano  di  numero  —  ebbe 
5  accessi  nel   1853,   nel  1854  e  1855   ascesero  al  doppio,. nel 

1856  furono  11,  nel  1857  aumentavano  Ono  a  2i,  e  nel  1858^ 
prima  della  intrapresa  cura,  rinnovandosi  ogni  10  o  12  giorni, 
avrebbero  forse  raggiunto  la  considerevole  cifra  di  36  a  40. 

In  seguito  alla  cura  elettrica  il  primo  accesso  avvenne  25 
giorni  dopo  deirultimo,  ripetendosi  poco  più,  poco  meno,  sempre 
dopo  un  medesimo  lasso  ^i  tempo  anche  6  mesi  appresso.  —  Si 
è  desistito  da  ulteriori  applicazioni ,  perchè  i  parenti  del  maialo 
ijjnoranlemente  sconoscevano  i  vantaggi  della  cura,  che  già  avreb- 
be dovuto  far  tacere  l'epilessia  (sic). 

: 

—  Giovane  benestante,  d'anni  2Q,  abitante  il  9ontado  mllanf* 
se»  epilettico  da  6  anni  senza  causa  nota,  -r  Gli  accessi  si  rijie- 
levano  con  pochi  sintomi  prodromici,  una  volta  alla  settimana.  — 
D:opo  d'esac;re  stato  curato  con  nessun  vantaggio  dalle  prime  no- 
tabilità  mediche   di  MiianQ,  a  me  veniva   diriQtto   nel   luglio  del 

1857  perchè  lo  sottoponessi  alla  tèrapja  elettrica,  —  L' elettrizza- 
zione fu  instituita  col  metodo  accennato  nel  precedente  caso  e 
eolia  stessa  corrente.  Il  primo  accesso  si  fece  attendere  un  mese 
dopo  l'epoca  consueta;  il  secondo  avvenne  17  gicu'ni  dal  primo;  il 
terzo  dopo  25.  giorni.  La  cura  fu  protratta  a  due  mesi.  L'amma- 
lato, benché  abitante  a  qualche  foiglia  dalla  città,  non  mancò  ipai 
due  volte  alia  settimana  ,di  prqaent^rsi  alla,  mia  abitazione  o^de 
subire  la  eletrizzazione,  per^  l^  qu^U,  cosi  egli. asseriva,  </  maU 
arefo  cangiaU>  natura^  avpetiendo  gli  accsssi  rari  e  leggieri,  pn^-" 
ire  dopo  di  ^ssi  più  libbra,  s^tipasi  la.teet^epiù  pronta  l'in- 
telligenza» ; 

—  RagazsOt  d'anni  13,  di  Milano,  epilettico.^  due  apni  senza 
causa  nota;  era  d'abito  eminentemente  scrofoloso,  d'anin^o  assai 
impressionabile;  temeva  di  tutto  ^  d|  tutti;  era  facilissimo  al 
pianto.  —  Gli  accessi  avevano  i  loro  prodromi  nella  cefalea,  nel,- 
l'inappetenza,  inquietudine,  spossatezza,  ecc.;  si  rinnovavano  ogni 
3  0  4  giorni,  r-  Medici  ed  empirici  furono  invano  consultali.  — 
nell'aprile  1859  fu  a  me  diretto  per  la  cura  elettrica,  ~-  Aft^Ii 
caaipne  degli  elettrodi  a|le  solite  loq^ità  e  per  lo  stesso   tem^o^ 
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riirnoiraiìdo  le  sedute,  dhe  foitloo  1^,  ofni  t  o  5  fiorili.  —  Il 
primo  accesso  da  cui  fu  incolto^  dacché  si  era  intrapresa-  ia  cura, 
ritardò  15  giorni  dairulUmo,  continuando  poi  a  ripetersi  sempre 
più  fegf  iero-  e  con  SO  giorni  almeno  dHntermexzo.  -^  Le  assunte 
infbrinationi  m'assicurarono  ebe  un  tal  miglioramento  continuata 
anche  an  anno  dopo  la  fatta  cora. 

—  Uomo  di  forme  atletiche,  d'anni  52,  niilanese,  operajo,  di 
sana  costituzione.  Nei  4855,  trovandosi  in  Boemia  al  servizio  mi- 
klare  austriaco,  dovendo  sottoporsi  al  castigo  del  bastone  in  causa 
di  lieve  trasgressione  disciplinare,  mentre,  prima  di  subire  la  pe- 
na, svestivasi  per  la  consueta  visita  'medica,  coir  animo  fortemente 
conturbato ,  f eniva  preso  da  indefinibile  malessere  con  vj^rtigini , 
offuscamento  di  vista,  convulsioni,  perdita  dei  sensi  rntemi  ed 
esterni  9  caduta  al  suolo,  -^  t'avvenuto  procurogii  PimpuDìtà; 
era  divenuto  epilettico.  Rinnovandosi  gli  aceessi  ogni  45  o  20 
giorni,  sciolto  dai  servizio  veniva  rimandato  tn  patria,  —  Da 
queir  epoca  il  pover'  uomo  attese  a  diversi  mezzi  coraiivt«  ma  col 
solito  risultato.  L'ultimo  dei  medici  curanti  consigliava  l'elettri* 
cismo. 

L'accesso  era  presentito  quasi  sempre  da  insolito  malessere  e4 
inquietudine,  per  cui  il  malato  temendo  patirne  caduta  e  conia* 
sitini,  tosto  si  poneva  a  letto.  -^  L-  attacco  epilettico  durava  da 
mézzo  minuto  a  quattro* e  cinque»  ripetendosi  7  od  8  volte  in 
quel  giorno  con  brevi  intervalli  di  quiete  in  cui  la  ragione  ritof" 
nava.  —  L'ammalato  costantemente  dopo  l'accesso  era  preso  da 
gravi  Incomodi  cefalici  e  da  spossamento  di  forze,  epperciò  obbli* 
gaio  ad  astenersi  dal  lavoro  per  uno  o  due  giorni  con  non  indifr 
ferente  scapito  delle  sue  finanze* 

La  cura  elettrica  fu  incominciata  nel  marzo  4860,  rinnovando 
la  seduta  coli' intervallo  di  5,  4  o  8  giorni,  continuandosi  in  tal 
modo  per  5  mesi. 

Nessun  incomodo  apportava  V  elettrico,  quantunque  le  musco- 
lari contrazioni  degli  arti  superiori  e  della  regione  posteriore  del 
collo  avvenissero  assai  vivamente.  --  Il  risultato  della  cura  fu 
questo:  il  primo  accesso  comparso  dorante  il  tentativo  elettrico 
avvenne  51  giorni  dopo  I'  ultimo;  non  ripetendosi  che  due  volte 
nei  giorno  e  di  poca  intensità;  i  successivi  attacchi  furono  sem- 
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pre  Wevì  e  MV  iMéitràkìi^  Ha»  dì  40  giorufi.  Pa&èati»  t*  acettt»,  it 
malato  alsaTasi  da  ietto  (  ?eniTd>  egli  preso  «oliUmeifte  >si]i  far 
del  maltiite)  come  «omo  die  naUiralanenté  siéesliasse  idà  placido 
so^DO,  eon>  testa  Nbera,  ocòliio  normale  ed  integrità  di' *  forse  i»o«*' 
sciHari.  dicendo  *giar  bene  9  potenzio  attendere  al  lavioror* —  La 
moglie  sna  ripelendomi  i  vantaggi-  otteaoti  dal  mariito  aasevWa 
che  le  convofsioni  eransi  limitate  ai  soli  moscoll  della  faccia. 

Convulsioae  ci^nióa  ricorrenti  dei  muecoU  deHa  Hringe  e 
del  coito.  -^  Così  battezzo  l' occorsoboi  caso  »  deplorando  »  eome 
nella  aiaggiorarìza  delle  nerrosi,  di  dover  accennare  nel  diagnosti* 
co  alla  famia«  anrieliè  all'essenza  dal  male.  -^  YrattavASt  di  an 
uomo  a  50  amiiv  milanese,  bene^ate,  ohe  mi' fa  diretto  per  la 
cura  medico^etettriea  n^ll^inverno  del  1856.  «—  ba>  5  anni  veniva 
preso  4son  forma  accessionale  da  forte  e  partici^lare  diffìoòltà  dl> 
i^espiro;  1  mnscoK  de^  còìfo  «i  coiatraetimo  e  si  rihiseiavano  dolo* 
ròsamente  e  ripetatskmente;  ilmentD  era  spinto  innanti,  la  testa  ai 
Iati  e  per  lo  più  ali' indietro;  le  labbra 'fotle  prominentf  a  forma 
d'imbuto  con  prodoziotte  di  acuii  si^tli.  -^  Da  qbestò  male  p7à  ef 
meno  prolungato  efa  assalito  moltissime  volte  nel  giorno,  duratido^  da 
pochi  minuti  ad  un  quarto  d'ora/e  per  lo  pfà  suscitavasì  allorché 
parlava,  inceppando  momentaneamente  la  libera  parola.  *^  Ufta  aola 
vtflla  il  male  essendosi  accfeselnto  di  folrani  e  protratto  a  moltis- 
sime'ore  per  una  successione  infinita  d^access^,  si  ebbe  a  temere 
deila  sua  vita.  -^  Da.  varii  modici  rn  tempi  diversi  si  è  ricorso 
agii  evacuanti,  ai  rubefacenti,  ali- idrotefa^ria  e  'finalmeifte  airop* 
pio  ed  alla  belladonnii,  ma  con  nessun  vantàggio  apprezzabile.  -^ 
Allòrcbò  si  ricorse  atUopera  mia  per  l'applicazione  elettrica,  ^li  ac-« 
cessi  cran  della  durala  di  un  mlitalo>  circa  e  si' ripetevano  fin' 8' af 
10  volte  in  un'ora  e  specialmente,  come  già  dissi,*  i|U3indo  il  ma- 
lato parlara;  tacevano  all'incontro  quand'egli  occupava  ^ran  parte 
della  muscolatura  in  certi  alti  meccanici,  per  cs.,  mi  lavarsi^  nel 
defecare,  nel  muovere  pesi,  ecc.  ^  Anche  in  4|fiesto  caso  applicai 
la  CQrrenìe*'fpo8tenizgante  o  diretta  di  1.**  grado,  li  polo  positivo 
alla  nuca  ed  il  negaiìTO  o  affidate  ollernativaniente  or  ad  -una 
mano  ed  ora  all'afltra,  o  ptà  spesso  dirèttamente  sui  muscoli  della 
regione  anteriore  del  coHo.  —  Le  sedute  tii  5  a  dieci  minuti  rin^ 
novaya«$i  dueiò  tre  volle  alla  settimana^  nesstin  ilisturtio  cs«e  ar* 
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iteea4rafi0»e€iiteUQ  uii^ieg^^r:4ro«flore.eriieoMtos^aMd  pelle  ^qI.cqUo: 
cbe  é  seoifHie»  ianlo  ftò  In  q^9ftlO;<}ft8P^  a^w  aoUilp  6  sensibUf)* 
-**^  l>iirando  l^asìoofr  olettrm  !|[U'  aeeeasi'  vacerano^  eoiiUniiaya 
qaafccfte,  voltn  ()nQsto  >  migjiora«en(o  p«r  quache  &«(«po  dopa  di 
«sia ,  rtpij^taYaiio  ipai 9  atta  .co»;  dm«»re;..ial9fìsìtà.. —  Pieslo  ai  à 
éesisitlo  daila*  òara;*ii  naalato  parr»,  abbaHanadi  oonledlo  del  poco 
yaotafgio  oUenoto^.  obe  coaUniiò»  (^erto,  per-  molto,  (ejopob 

Paralisi  del  nerm  7."  cere^olé»  ^-^  Dd^  sono  i  casi  dì-que-* 
Sia  malaUia  e(i«   mi  si  offerse   l'occalsione  di   curare   coirelet« 

Il  prifiio  riguarda  on*  giofttne  lieitsataffite  miJanese»  d'anni  26. 
•^  Nell'oUobre  del  48^,  viaggiando  per  diporto,  ebbe  a  patire 
di  freddo^upiido  per  4  o!^  g4otni  dr  pioggia,  in  cai  non  ba  mai 
desistilo  dal  suo  viaggio.  -—-  Un  giorno,  preso  da  malessere,  s'av- 
vide di  non  .^«ter..  chiuder^  perfe^am^nt^  la  palpebra  superiore 
destra. e  di  non  potere  eff^a^re  coippletaiQente  akanì  moti  del. 
Iato  destro  della  "Caccia^  ed  -eas^U  iaaipG(^ibi)Uato.  l'atto  deUo  zuf- 
folare.  -*^  Preaio  ritornato  In  faraig^a»  il.  medico,  riconosciuto  trat- 
tarsi di  parallai  del  7*^  nervo  dentro,  cerebrale»  salassò,  ordinò  san- 
fliijMigi  al  jkr^nfesao  maatqid^o»  purgativi,  riposo,,  re velien ti  cutanei* 
il .  tuUo  ;  senaa  .«nifliofam^fito^  «^  Venne.. io  mia  oqra  pel  tratta- 
mento elettripO'  nel  nqvem|>re  dellfanno-  stesso*  --  Mi  si  offriva  nn 
giovane  di  sana  costituzione,  coi))a.  sintomatologia  più. spiccata  4eN 
Kaondnciata  afl^Moine,.  ij^d^bbiam^ie  idiopatica  e  di  natura  r«U- 
malica.  -?  Fe^i  ii$o  deUa  corr^qie  eccilaate  od  inv.er^a  an.imata 
nei  primi  gi^nl  dat  \^  grado  ^  soccer  si  vamente  dal  2."  t-  Ap* 
plicava  U.pQiO:  9t«(fa<i'i^),alJa  nnoa  o  dietro  il  mastoideo  destro^ 
onde.;meg6p  (raggiungere  l'origine  .del  ne^vo;  affetto  -^  il  polo  pò* 
èilipo  lo  applicava  inv^e.  interroUamente  sui  diversi  muscoli  .para<« 
litici.  — .  La  reazione  muscolare  allo  slimolo  elettrico  era  discre-* 
(a;  po<^  la  .seiisa;Moae«  moHv^l^  aUa  località;  durante  l' elettrizza- 
tone cadeva  qualcbe  lagrima  e  dopo  la  seduta  manifestavasi  leg.- 
gier  rossore  alia- go^incla,. che  presto  spariva,  in&ieme  a  leggier 
tiiirgeacensa  d/ei  vaai  omifiunUvaU,  --  Qopp  i8  sedute  fall^  a 
gioitni  ,alt?xf^i,.|ioA.,er/i3i' raggiunto  cbe  unjeggier  vantaggio  colla 
possibU'klà  ^i  qualche  abbassamento,  della  palpebra^  la  guancia  era 
•dlveoula^^meoo  .rUaaci^;  m^no, floscio  ed  abbassato  l'angolo  de- 
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Siro  della  bocca;  gli  ioMaU  la  posaibilill  iello  snllblare.  ^  Ék 
questo  ponto,  per  meglio  raggiiMgere  l'iiteato,  si  pensò  di  liar 
rsgo*poiitwa-elettne»  sempre  però  eolia  stessa,  eorrente  ùwerm. 
U  polo  negaéipo  come  nelle  anteoedenti  prove»  i|  polo  posiUvo 
munito  di  un  ago  d'aoeiajo  assai  tèrso  lahe  io  infiggeva  ripetota» 
meitte  per  3  o  4*  millimetri  nella  cote  In  senso  obbllqoe.  Le  Ira» 
fitlure  in  nsunero  di  Ili  a  90  per  seduta  eran<^  aeeompagnale  da 
contrasioni  muscolari  mediocri  che  aamentarono  p<H  sempreppià 
col  ripetere  di  simili  applicasioaù  -^  Dopo  U  eara^  II. malato 
areva  la  gaancia  pia  turgida  e  ^stonata ,  la  eoi  motilità  era  dt 
ben  poco  inferiore  alla  sinistra  »  i  cibi  non  più  si  fermavano  .Ina 
la  guancia  e  la  branca  easseeUare  oorrispondeote^  rocelùo  veniva 
cbioso  totalmeate  e  senza  sforio»  i  moti  labiaK  del  lato  destro  pln 
armonici  con  quei  del  sinistro.  Er«  insomma  goarito. 

—  Il  seeondo  caso  mi  fo  offsrto'  da  ana  donna  a  IO  anni  circa; 
di  costituzione  sana,  regolarmente  menstriiata,  a  me  dlretca  nel 
novembre  1857,  aflètta  dairìstesso  male  d'ognal  natura  e  caasa« 
dal  lato  sinistro.  —  Sra  già  stata  earata  eoi  messi  pia  -  rasionali 
di  cara,  non  esclosa-  r amninislracione  interna  della  siricnina; 
aveva  ottenuto  qualche  «miglioramento,  sicché  alla  prima  ispesione 
da  me  istituita  i  sintomi  del  male  erano  nlqnaaio  lievi  con  ede^ 
ma  passeggero  e  ricorrente  della  guancia,  permanente  ella  prfpe^ 
bra  snperiore.  —  L'applicasione  elettrica  fé  instHoìta  eolie  stesse 
modalità  esposte  nel  caso  precedente,  esdosa  però  rago-pmtofSL 
— r  La  reaaione  elettro-mnseolare^  dapprima  debole,  si  è  raffonati 
poco  a  poco  —  Si  fecero  40  sedute.  —  Si  ottenne  vantaggio 
snllo  stalo  accennato  deHa  prima  ispeaione;  rdeUrieo  aveva  inoi- 
tre  fugato  decisamente  l'edema,  cbe  ormai,  pie  degli  attrìdistur^- 
bi,  avrebbe  potuto  scomporre  la 


Foratisi  reuinaiiea  deU'ario  àuUv  si^pertére.  —  Son  due  i 
casi  di  cui  darò  brevemente  le  istorie. 

—  Donna  d'anni  55,  bngandaja,  dei  Corpi  Santi  di  Porta  To* 
sa,  di  costitnaone  debole,  temperamento  nervoso,  carni  floscie^ 
mal  nnlrìta»  —  Una  sera  deli*  agosto  IW7,  •  slanca  dal  lavoro  dì 
tutta  la  ciomata  e  dal  sover^io  caldo,  eoi  eerpo  poco  coperto 
e  sodante,   sdrajavasi  su  nn  omédo  prato  ove  stelle  a*  dormire 
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fev  circa  tre  orò.  -^  S^rGi^riiatasi  tólU  bagnftU  e  pr^sà  da  ma* 
tèssere,  prc»babilaierHe  febbrile,  rincasava  pcmendosii  losto  a  letto. 
—  Al  roattint)  seguente  $^  aecorse  essère'  aissai  -éiimHiiita  la  fa- 
coltà motrice  dell'arto  superiore  sinistro,  di  em  il  senso  conser* 
vavasi  normale  —  avendo  buone  del  resto  le  facoltà  digerenti 
e  lo  stalo  generale^  l^er  più  di  due  mesi,  per  tutta  cura  ascollò 
I  consigli  delle  amit^tie,  prendendo  forti  pnrgagloni  ed  applicando 
misteriosi  empiastri ,  senza  procurarsi  il  lienobè  minimo  vantag- 
gio.- Ricorse  allora  ad  un*  farmacista  che  a  me  la  diresse.  -^ 
ì/arUf  affetto  era  floscio,  regolare  nelle  sue  proporzioni ,  ma  più 
sottile  dell'altro;  i  muscoli  della  spalla  erano  integri ,  sicché' i 
moti  generali  dell'  arto  per*  essi  potevano  avvenire  :  —  privi  di 
moto  erano  i  nrascoH  dalle  spalle  in  giù;  la  sensibilità  era  lieve- 
mente indebolita.  -^  Previ!  alcunF  consigli  igienici  tendenti  ^a 
scongiurare  una  rilevante  irritazione  gastro-enterica  e  diversi 
giorni  d'aspettazione,  mi  accinsi  all'elettrizzazione  delia  parte  alfet* 
ta«  Ad<H>èrai  la  corrente  eccitante  più  forte,  quella  cioè  di  5.°  gra- 
do; il  polo  negatilo  fisso  per  mezzo  d'una  placa  sol  bicipite  me* 
diante  un  nastro  di  seta;  ili  polo  positivo  mobile  sui  muscoli  pa- 
ralizzati. Questi  parevano  già  caduti  in  leggiera  degenerazione 
grassosa,  perchè  mal  rispondevano  ai  primi  tentativi  elettrici  ;  pe- 
ro, col  rinnovare  le  sedute,  mano^  mano  aufnentava  la  loro  forza  di 
contrazione  e  con  essa  il  mot<t  dell'arto,  che  sempreppiù  guada* 
gnava  terreno,  procedendo  dal  braccio  alHavam braccia  ed  alla  ma- 
no. L'elettrizzazione  si  fece  qntai  ìbìU  i  giorni  per  circa  due  mesi, 
d«po  di  che  la  donna  trovavasi  affatto  guarita. 

—  Nell'altro  caso  il  Oialé  era  allo  stato  di  paresi.  Era  un 
viaggiatore ,  di  sana  costittitione,  a  28  anni ,  che  non  ebbe  mai 
incomodo  alcuno.  —  In  un  giorno  di  Viaggio  pedestre,  esposto  ad 
una  dirotta  pioggia  da  cUi  furono  inzuppati  i  suoi  abiti  ^  ebbe  af« 
fievolito  il  molo  dell'arto  superiore  destro  con  febbre.  —  Prima 
di  domandare  l'opera  mia  (novembre  del  (Sljfd)  fu  curato  con 
depletloni  sanguigne  generali^ e  loealr,  copette  incise,  purganti, 
frizioni  irritanti;  assai  debole  era  la  contrazione  dei  muscoli  del- 
l' avambraccio,  minóre  ancora  quella  dei  muscoli  della  mano.  I>i- 
lettante  com'era  di  scherma,  non  poteva  assolutamente  impugnare 
!o'sqaadKné.  -^  Fnrono  fatte  20  applicazioni  elettriche  còlle  ma- 
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niere  del  cato  antoeedeate;  Alla  ftae  della  enra  'poterà  con  di- 
screta forza  stringere  rifipogaalara.deirarmft.ed  alcarhi  eoo  ino* 
deraU  fona,  maeof raadvia  anehe  a  dcstrav  ed  a  sinislra.  -^  Egli 
areft  di  molto  aigllorateè 

-  ParékM  da  apopies$ia  cerebrale*  «-«  Nove  dono  i  eael  di  si- 
mile affezione  causata  da  comprensione  cerebrale  in  segnilo  ad 
effusione  saoguigna  avvenata  in  seno  alla  sostanxa  stessa  del  cor- 
Tello;  di  essi  riferirò  breYi  e  sommarie  parole.  —  Soggetti  d«l 
male  cbe  datava  da  2  a  4  mesi  farono  d  mescili  e  3  femmine; 
in  4  trattavasi  di. emiplegia  destra^  in  5  di  emiplegia  staisira.  — 
Tutti»  prima  d'essere  a  me  affidati,  ebiMro  conveniente  cura  eva- 
cuante, sangnigna  generale  e  locale,  purgaliTi,  vescicanU  alla-  nu- 
ca, senapismi  alle  gambe.  —  A  quattro  fu  .amnrinlstrata  la  noce 
vtnnicat  ad  un  quinto  il  rh%u  radicane^  ad  nn  aUro  la  stricni- 
na. Da  tiinta  cura  credo  clie  il  solo  vantaggio  conseguito  fosse  il 
non  ripetersi  deiratlacco  apoplettico.  —  Da  me  furono  iutii  assog- 
gettati alla  corrente  elettrica  inocrm  di  grado  2.^  e  ^."  dappoi  : 
polo  negativo  alla,  radice  degH  arti  paralitici  —  polo  pooitivo  va- 
gante verso  la  periferia.  —  Il  numero  4e|le  •  sedate  fu  da  50  a 
60;  esse  si  continuavano:  pei;  10  a*8l>.  minuti  difsigeado  raiione 
eleilnca  da  prima  a  giorni  alterni  or  su  Jon  arto ,  or  sair  altro» 
poi  su  tutt'e  due  nella  seduta  stessa*  -^  La  reazione  olio  stimolo 
elettrico  .nsi  primi  giorni  in  tutti  i.casi  più  OrOiem^  d^liole,  pro- 
gredendo, nella  cura  in  alcuni  iadividui-isi  fa^eoa  sempre  più  spic- 
cata. —  In  5  dei  casi  alla  paralisi  eoncomttftva  l'edema  (in. dee 
casi  limitato  all'  arto  inferiore»  in  un  caso  esteso  [anche  al  supe- 
riore). 

In  questi  l'elettrico  ha  favorito  rassprbimento  sieroso  sotto-cu- 
taneo. —  Quanto  all'esito  ebbi  sei  miglioramenti^  nessun  guari- 
to. Sei  fio»  risentirono  alcun  vantaggio» 

Sordità  nervosa.  —  Donna»  d'anni  55»  di  condivisone  cì^vile» 
nativa  della  Svizzera»  di  temperamento  isterico-nervoso.  Avendo 
sofferte  lunghe  e  ripetute  affezioni  artrUico-reumaiiche»  fra  gli  al- 
tri medicamenti  prese  molto  cftiftino*  Guariva  dell' artralgia  »  ma 
diveniva  sorda  al  punto  di  non  poter  percepire  neppure  ìl  ru- 
more delle  carrozze  passanti  nelta  vicina  strada.  Essa»  oltre  oli' a- 
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vere,  tanto  difetto»  s&niWa  rn/nuri  morbosi  e  rarj,  niAlestL  e  qìi»sii 
conlifiiii»  T-  Fv.afue'  ilifelia  iiaM'qsUte  dei  ,48^7.  —  L'esame 
attento  deir prendilo  esterna  e  raccaraU  anaoine^ì  esclederann 
ogni  sospetto  di  nUeraxione  materiale  dell'orecchio  Interno.  «^ 
^Applicai  la  corrente  inversa  od  eccitante  di  ÌJ*  grado  con  inter- 
mittenze Ticiiiissime  9  appostando,  il  polo  tueffaUvo  alla  nuca  ed  il 
posiUQO  foggiato  ad  oliva -a  tocchi  interrotti  sol  padiglione  del- 
roreccbio  ed  aaclie  nel  condotto  nditorio  esterno^  qoasi  a  toccare 
la  membrana  dei  timpano,  ^  VappUcaaione  durava  .da  5  a  IO 
minuti 9  riescendo  assai. molesta  alla  parte.  —*.  Sebito  dòpo  la  se- 
conda seduta  la  malata  .am^unciavasicanteota  d'aver  miglioraiO)  al- 
fermaii<|o  percepire  il  roqiofe  delle  carroxae  eitl  sfiMio  delle  cam^ 
pane  .della  vicina  cblesa»  '^.  Feci  altre  8  applicarioni  e  il  miglio- 
ramento contrnuava ,.  ma  npo  procedeva. 

Un  altro  caso  di  sordità  nervosa  o  dioamiea'  offriva  un  uomo  d'an- 
ni 35,  benestante  milanese,  da  3  anni  quasi  del  lotto  privo  delln 
facoltà  deli!  udito  per  aver  abitato  diversi  mesi  una  stansa  assai 
umida  da  recente  fabbricazione.  Anche  qui  V  ananmesi  e  V  esame 
dello  stato  presente  confermavano,  non  dipendere  lo  sconcerto  fun* 
uonale  da  alterazione  meccanica  dairocecehio  interno.  Dacché  vani 
erano  riusciti  tutti  i  mez^i  carati  vi  raziiooalì  ed  ejn  pirici  ti  nera 
adoperati  9  credetti  opporlano  il  tentare  la  prova  elettrica.  Appli- 
cai infatti  .la  stessa  corrente  coll'agual  grado  e  della  stessa  dorata 
del  caso  prima  narrato;  —  La  sensibililà  del  malato  a  questa  spe^ 
cijile  medicaftiona  era  graiide,  to^tavia  furono  compile  20  sedute. 
^^.Nessan  mlgliorauienta.: 

Ane$le%ia  -^  Donna  d'anni  40,  bugandnj»,  di  Milnno,MÌi  costi>- 
tU4tope. robusta»  dopai  im  .parto  ifelice. avvertiva  aver  perduta  la 
sensibilità  del  lato  inkHiio  delia  .coscia  sinistra»  --•  Nan  fece  alcuna 
cnra  prima  ch'io  la  vedessi  ^nUi^q^  àfA  IS«>7).  —  U^ai  della  cor'- 
rente  elettrica  inversa^  prima  di  grado  2.%  poi  di  grado  3.®»  con 
scosse  vicinissime,  usando  degli  eccitatoci  foggiati  a  pendio  com- 
posto di  tanti  fili  d'ottone  d^  mediocre  rigidezza.  lot  ho  trovato  la 
Gonformazi(»ne  di  simili  eccitatori  a^sai  propizia  a  qnesii  casi»  dac- 
ché presentando  essi  tante  punte,  aj  passaggio  dej,  fli^ido  elettrico» 
aumentando  la  superficie  d'azione*  aumentano  insieme  lo  stimolo, 
l'aflusso  maj^giore  di  sangue  e  la  sensibilità.  —  Bastarono  alla  perr 
fella  guarigione  8  sedule  distribuite  in  8  giorni  consecutivi. 
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Jfonì9  nerMftt  —  Sojfgeflo'ili  questa  narrtsione  é  nna~  ra- 
gatta»  di  civile  condixioiie,  d'itiMi  i8.  HdraiiUiniio  de14857»tro« 
vaiidiisì  dia  a  Bresela,  vedendo  cadere  improTTisamente  morta  ona 
saa  serrente,  Tenlfa  presa  da  forte  patema  e  da  lìpotiraia',  dalFa 
quale  rìavota^  b  sta  toee  trovossi  cosi  abbassata  da  dorar  fatica 
a  farsi  intendere,  talché  poterasi  dire  a/bnte.  —  A  qnesto  mate 
aff iuntosi  poco  dopo  m'  affeiione  rennalica  fa  carata  con  salassi 
e  con  nn  sanf  nisngio  alla  gola  —  guariva  éAV  affezione  generale 
aia  restara  afmhaz  sempre  ebbe  regolari  i  suoi  trilrati  mensili: 
prima  deil*accadnto  suo  princtpal  passatempo  era  il  canto.  —  lo 
qneslo  stalo  eireai  tre  mesi  dopo  consnltara  il  prof.  Pignaèca  di 
Paria  cbe  prescriase  alqvante  polveri  éL  limalora  di  ferro  e  noce 
vomica,  che  osrte  per  circa  due  vNki  arrecarono  nesson  vantag- 
gio. —  NnovamcBie  intelaialo  il  clinico  pavese,  qnesti  a  me  fa 
dirigeva  (giogoo  I8S8)  per  la  cvra  elettrica.  Vidi  allora  una  fao- 
einlla  d' aspetto  sano,  avvenente,  ancora  tien  m^^tmata,  il  cni  miico 
male  consisteva  néHa  fkica  e  debolissima  voce  cbe  emetteva  con 
certo  sfono.  Esaminata  la  parte  anteriore  del  collo,  normale  appa« 
riva  la  forma  di  esso  ed  integra  la  sensibilità  cntanea.  Rsìologici 
erano  i  visceri  del  petto.  ^-^  La  notata  aHeratione  fnnzionale  dcN 
l'organo  vocale  non  potevasi  atlribnire  cbe  a  sconcerto  dSna- 
«lieo.  -^  Accintami  all'applicaiione  dellrica  adoperai  la  corrente 
inrerta  dì  I.*  grado,  a  aeosse  ataai  lapide,  applicando  0  polo  ne- 
fnffeo  qnasi  eosianle  nenie  alla  nncn  e  matendo  ài  >osffA!0,  o 
qnest*  e  qnéHo  insieme,  sella  pav«e  amleriore  del  coHo  cedlanio 
le  eonlraxioni  dei  mnacoli  laringea  —  te  prima  AadnU  fia  di  da^ 
qne  soU  minntì  :  la  seconto  fatta  alo  alcasn  modo  fia  pinti  alla  a 
doppio  tempo.  —  Al  teiwi  convegno  h  malata  venne  nd  incaa* 
tarmi  rìdente.  gìnlìva«  saltandomi  non  vnee  fmte  «d  argentina  cbe 


/nnwlimensn  •nltwrnn  éT  nrlnn.  —  Ha  qnesto  male  era  alHU 
da  pie  anni  nn  signore  milanese,  d'anni  50  eira;  cnsUtniione 
sana.  !lon  ebbe  mni  a  ^nftìiL  ìntiumoifi  di  rSievn,  qnaaifnnqne  viag- 
giando per  molli  anni ,  prìneìfalmenle  sni  mare ,  spesso  si  tsj^o- 
a  miSe  canse  mwbnse.  —  Vm  giorno  trovanémà  a  passeggio 
calesse  iii»cme  a  raggnarlcvéfi  pmnnty  fcr  malinteso  ri- 
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guarda. «^  asterMie,  q^antofiqne  i^iperio^o  ^enti$9eil  bisogno»  di  ori- 
nare. -**  Ogalche  orfi  dopo  tentando  soddisfarvi»  trpvò  d',essern4 
assoluta ipcnte  incapace:  quel  giorno  fu  sctringato  e, da  quella  fa-f 
tale  giornata  pati  sempre  del  detto  incomodo  che  sapeva  evitare 
durante  il  giorno  addattandosi  a  volontarie  frequenti  e  scarse  èva* 
cuazioni.  Deciso  un  giorno  di  guarire»  .ricorre  air  arte  salutare.  Fur 
rono  praticate  varie  emissioni  sanguigne  ed  aunninist^ata  la  jioc^ 
vomica  eoa  .nessqn  miglioramento.  —  Malame^ite  consigliato  da  un 
empirico,  onde  ovviare  nella  notte  alla  sortita  dell' .orina,  applica* 
vasi  a  mezzo  della  verga  un  compressore  meccanico  *-«  jnomeur 
tineamente  otteneva  infatti  l'intento,  ma  non  togliersi  la  condi- 
xione  patologica  probabilissima  dell'  atonia  in  coi  era  caduta  la 
tonaca  muscolare  per  la  patita  eccessiva  dilatazione.  *-  Fu  dopo 
quest'altro  tentativo  infruttuoso  che  si  pensò  alla  pura  elettrica» 
che  infatti  instituii  colla  corrente  inversa  di  2.^  grado  a  scosse 
distinte  —  polo  negativo  in  corrispondenza  ai  lati  delle  ultime 
vertebre  lombari  —  polo  positivo  al  perineo.  Le  sedute  duravano 
da  10  a  50  minuti.  Dopo  dieci  sedute  il  male  era  diminuito  :  col 
progredire  delia  cura  r  involontaria  emissione  avveniva  sol  qual- 
che rara  notte  e  infine  cessava  totalmente.  —  Guarigione  com- 
pleta. 

Jmenorrea.  —-Ragazza  benestante»  d'anni  20  circa,  di  costi- 
tuiione  eminentemea4e  linfatica.:  le  ghiandaie  ventrali  avova  spesM 
ingrossate  e  dolenti:  la  mestruasione  talfiata  scarsa  e  dolente,  spesso 
mancante:  sani  aveva  i  visceri  del. petto:  laboriose  le  digestio- 
ni. —  Oltre  ai  diversi  mezzi  curativi  contro-irritativi  e  solventi 
diretti  a  combattere  gì'  intercorrenti  ingorghi  ghiandolari ,  prese 
molti  bagni  marini  pei  quali  migliorava  d'assai  nel  generale:  i 
mestrui  però  mancavano  da  un  anno  e  tratto  tratto  soffriva  gravi 
disturbi  nervosi,  d' indole  isterica.  €iò  attribuendosi  al  mancante 
flusso  mensile ,  si  pensò  di  ristabilirlo  e  si  ricorse  ai  sanguisugi 
sll'ano,  ai  pediluvi,  ai  clisteri  irritanti,  oltre  avarj  altri  mezzi  em- 
menagoghi  quali  sono:  i  caldi  vapori  acquosi  all'ano»  l'aloe,  41 
ferro,  la  sabina,  la  sena'pe»  ecc.  —  Tutto  tornando  vano»  il  medico 
curante  proponeva  la  corrente  elettrica  eccitante  diretta  sui  visceri 
del  basso  ventre,  t—  lo  .aj^licafa  I9  corrente  iuv^r«a  4i  S.^  grado» 
PQlo  negaU9Q  alla  regione. sacrale  o,a  messo  del  rentre  —  po(o 
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positivo  tkW  f pogastrio^  agt*  ingnmi  *  té  anche  afta-  parie  supèri9te 
ed  interna  delle  cosce.  —  La  contrazione  dei  moscoll  aHe  detta 
regioni  arvenitra  assai  valida  e  spesso  dolorosa.  La  seduta  clie  da* 
rava  circa  90  minnli  era  seguita  da  rossore  eritematoso  alle  parli 
toccate  dai  reofori  e  ctie  svaniva  presto.  Circa  dopo  20  applica* 
zioni  distribuite  su  30  giornate  mostrossi  per  la  priaia  volta  ao 
lieve  scolo  vaginale  df  sangue  scolorato  e  che  presto  cessava.  CcA- 
tinuavasi  la  cura  ad  istanza  della  malata*  cbe  sperava  ripetoCo  il 
flusso  e  terminati  i  suoi  '  incomodi  nervosIT,  ma  pur  troppo  senza 
ottenere  il  desiderato  intento  della  ripetizione  del  flusso  -^  ad 
onta  di  ciò  metto  il  caso  fra  f  miglioraU, 

Ora  mi  sia  permesso  dalla  fatta  esposiatoiie  dei* casi  pra* 
tic!  di  trarre  qualche  conclusione  :  e  il  farò  con  brevità.  -^ 
Mi  occuperò  innanzi  tutto  di  ciò  che  spelta  strettamente  ai 
casi  clinici,  quindi  di  quanto  concerne  i  mez£Ì  di  elettrizza- 
zione adoperati  e  i  melodi  seguili» 

I  fatti  clinici  si  riassumono  nel  seguente  prospetto: 

.»  '  » 

Numerazione  dei  mali  Guariti 


1.^  Epil€88ia    •    •    ;    . 

N.^' 

'  4- 

.    — 

a.^  Convulsione  efonica  . 

«'. 

*^ 

3.^  Paralisi  étì  7.^  .    . 

9  • 

»    ' 

1 

4*^  Paralisi  reumatica    • 

♦ 

S 

1 

6.°  Parai,  da  apoples.  cereb. 

9 

— 

6.^  Sordità  nervosa    .    • 

S 

'    - 

7.°  Anestesia    .... 

1 

1 

8.^  Afonia  nervosa    •    • 

4 

-.    < 

9.^  IncoutÌDeaza  d'urina 

4  . 

4 

I0.°  AracDorrca    .     •    • 

1 

-H 

Miglio- 

Nessun 

rati 

effetto 

4 

•    — 

4 

— 

i 

^  — 

1 

— . 

8 

« 

4 

1 

S4    ^   ■    '.    .&  •:         ed.  7 

•Su  un  complesso   di  34  indivMni  cttrati  :  coir  «iettrieo 
ebbi  adunque  una  metà  dèi  eost  mi§tiùraH^  quasi  un  quarto 
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ffiuariii,  poeo  più  d'un  -quarto  fion  ebbero  a  Ht^niime  e/- 
fetto  alcunù.  • 

Ora  esporrò  alcune  brevi  considerazioni  che,  secondo 
me,  si  possono  trarre  dai  pochi  casi  speciali  riferiii.  —  Dalle 
4  storie  di  epilessia  si  può  dedurre: 

Che  r  eleitrico  migliora  la  triste  condizione  dei  poveri 
epilettici. 

i.^  au^fientando  circ^  del  doppio,  gli  inleryalU  fr^  un  ac- 
cesso e  r  altro  ;     • 

2.^  diminuendo  il  fQUflnero  d^glLai^a^ssi  nei  qasi  in  cui 
éoglionsi  ripetere  pia  volte  nello  stesso  giorno; 

.  '8.^  diminuendo  considerevolmente  l^ituensità  degli  ac- 
cessi stessi  ;  ^ 

4.^  ovviando' nella  massima  parte  dei  casi,  ai  gravi  in- 
comodi cefalici  0  generali  soliti  a  tener  dieti;or  attacco. 

Sotto  questi  diversi  punti. di  vista  pqre  che  TeUtlrrco. 
potrebbe  con  vantaggio  essere .sostitùiio  nella  cura  degli 
epilettici  all'  amministrazione  ed  all'  edicajeia    dell'  atropina, 

V  a4roptna  è  un  pòteole.  veleno  che  si  prescrive  e  si 
lascia  nelle  case  private  non  mai  sema  apprensione  d'ani- 
mo.  —  Easa,  applicata  esieriìamente  od  -amministrata  inter- 
namente, produce  quasi  sempre  effetti  o  disturbi  particolari 
nell'organismo  umano  più  o  ukìbo  forti  e  duraturi,  ch0 
spesso  agitano  medici  ed  ammalati.  —  Essa,  come  tutti  i 
medicamenti  in  genere  e  come  farmaco  di  «minen^e  azione 
topica^  in  particolare  non  può  essere  amministrata  nei  rasi 
di  disturbi  gastro«enierici;  disturbi  che  il  medicamienio  slesso 
facilmente  produce  anche  nei  soggetti  robusti.  Il  suo  uso 
dev' essere  a  lungo  continuatt)  ed  i  suoi  8car«  e  rari  van- 
taggi ,  checché  si  dica,  cessano  col  troncarne  V  amministra*'^ 
ztene. 

L'elettrico  invece  non  è  un  veleno:  si  applica  dal  solo 
medico  in  cui  sono  riunite  le  doppie  cognizioni  fisico-me- 
diche. Si  applica  unicamente  all'  esterno,  epperciò  non  ori* 
ghia  mai  -gli  accciifiati  sconcerti  dell'apparato  digestivo:    il 


sud  usò  non  ha  bisogno  d*^s^6re  di  tfoppo  prolungato  e  la 
sua  efficacia  continua  anche  dopo  là  cura. 
'  '  Nel  tratiamento  delle'  paralisi  chìe  riconoscono  per  eausa 
una  tfllerazione  materiale  profonda  di  parte  hssai  nobile  del- 
l' organismo  (  qual'  è  appunto  il  ca^^o  dell'  apoplessia  cere- 
brale)'non  ottenni  i  brillanti  rtsuUati  che  dalto  stesso  trat< 
lamento  ottennero  altri  medici.  —  Di  tale  divariò  spero 
non  si  vorrà  accagionare  il  cattivo  mètodo  o  la  breve  du- 
rata della  cura,  o  il  male  più  avanzato,  o  là  nessuna  eara 
pregressa.  Credo  e  spero  invece  che  il  poco  da  me  otte- 
nuto più  giustamente'  sarà  attribuito  alla  natura  profonda , 
materiale,  hiamovibile  della  condizióne*  patologica  ed  alla 
scrupolosa  verità  della  narrazione. 

Il  miglioramento,  quàkicunKfae  passaggiero  e  senza  frutto, 
procurato 'eòlP  elettrico  alla  ragazza  amenorroica,  da  taluni, 
e  forse  giustamente,  sarà  ritenuto   una  spontanea    benefica 
evoluzione  di  quell'organismo  per  mero  caso  corrisponderne 
agl'epoca  del  tentativo  elettrico.   Io  penso  e  credo   che  il 
notato  lieve  vantaggio  sr  debba  invece   riguardare   siccome 
effetto  detrazione  elettrica,  ohe  promovendo  eolla   eontra* 
zióne  vàlida  dei  mugcoli  le  degli  altri  tessuti  dei  ventre  un' 
insolita  e  forte  ginnastica ,  abbia  indotto  colla  speciale  sua 
stimolazione  un  maggior  fluisso' umorale  alle 'partì  obbKgan*' 
do  a   più  abbondante   inaifiamemo  sanguigno   la   delicata 
mucosa  dell'organo  generatore.  -»-  L' elettrico  avrebbe  per- 
ciò bene  infiuenzate  le  parti  in  modo  analogo,  ma  friù  forte, 
di  quello  d'ogni  altro  stimolo  applicato  nelle  parti  vicine  a 
scopo  eccitante  locale.  Che  se  in  questo  CB^ÈX^à*  ameno f ha 
si  volesse  negare  refBcacia  dell' etercHeo  es{>er) mentalo  dopo* 
lutti  intentati  ed  infruttuosi^mmenugoghi,  saremmo  del  pari 
condotti  alla  negazione  d'  ogni  fatto  dedotto  dalla  logica  e 
forse  air  abbattimento  deHa  medicina  filosofica.  In  ogni  mo* 
do  il  fatto  doveva  «ssere  segnalato  ai  pratici,  perohè,  se  ma' 
altro,  siano  spinti  a  ripeterne  ìt  prove» 

Scendo  alle  pariieolarità  del  uveiodo  é  doli'  applìcaiioiKi 
dell*  elettrico. 
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Mi  soa  trovalo  contento  d^aver  accettata  T  importanza 
della  Datura  diversa  delle  due  cprrenti  diretta  ed  inversa. 
Sotto  questo  .rapporto  godo  M  poter  appoggiare  i  dettati  de- 
gli illustri  Maiteueci  e  Becquerel..  Alle  oonvinzioni  del  Da- 
chenne  sulla  inutile  distinzione  delle  eorrentì,  come  non  posso 
accedere,  cosi-  non  posso  del  tutto  rifuggire,  perchè  non  ho 
mai  diretti  deliberatamente  i  miei  casi  coi  mezzi  e  coi  pre- 
cetti da.  lui  .specialmente  .raccomandali. 

Quanto  al  grado  ed  aAV  intermittenza  della  corrente,  la 
pratica  ra*ha  persuaso  l.s  Che  per  agire  più  conveniente* 
mente  sulla  cute  abbisogna  grado  debole  e  intermittenze  vi* 
einissiijne.oon  eccitatori,  asoiuiti.  3;^  Per  agi  re- ■  sui  muscoli 
superficiali  fa  duopo  di  medio  grado  d' intermittenza  discreta 
con  eccitatori  umidi.  .8.^  Per  elettrizzare  i  muscoli  profondi 
necessita,  il  grado  massimo  ed  intermittente  assai  distinte 
con  eccitatori  umidi. 

Alla  cura  elettrica  si  ricorra,  in  lutti  i  casi  di  iist^rosì, 
iocarabiii  con  mezzi  più  semplici,  Non  si  abbia  molla  fidu- 
eia  qella  medicazione  eltitrica  net  casi  di  affezioni  sintoma- 
tiche di  guasti  materialiv  meccanici.  r^,k  proposito  di  que* 
st' ultime . malattie  faccio  notare,  che  il  valore  dell*  elettrico, 
in  sensi  generiei  desunto  •  dal  prùtpetto  statiitieo  sopra  trac* 
ciato ,  aumetiterebbe  di  forza  quando  fosse  so^embrato  dai 
casi  di  paralisi  da  apoplessia  cerebrale ,  giacché  in  allora 
avremmo  aommariamente 

•  casi'  carati  gaarili  laìgliorati        aiun  effetto 
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il  che  significherebbe  che  l'elettrico  diretto  a4l«  cura  delle 
ribeUi  malattie  così  dette  dinamiche^  neUa  (grande  maggio» 
ranza  dei  casi,  per  non  dir  sempre^  apporta  giovamento. 

Finorìa  non  credo  ai  vantaggi  che  si  presumono  otte- 
nersi o  si  dissero  conseguiti  dall*  elettrico  nei  mali  soste* 
nuli  da  atnivo  processo  irritativo  o  irritativo  flogistico. 

Negli  individui  disposti  alla  pletora  cerebrale  si  eviti  la 
elettrizzazione  troppo  forte  in  vicinanza  al  capo»  — >  Sopra- 


mito  si  efiti.CQA  ogni  sorapolo  aio*  ffiiDtlei.'ppocdikMie  nei 
casi  di.apoplenÉkteenbirgiUfist  non  ìvnoUi  obei un- «Marchio 
eeoitamemo  del  cervtllo«  •r|aQ0<d  nobilfTiOOsi flMgtiìgoo e 
lattili  faoile  aliar  rocidiva^  abbiate  fUmoviare  «la  .trista  aceoa 
d' an  nuovo  «Itaoeo  afMftpkulcow 

È'  proooMo  dell'  arie  :elettro^niiedio»  di.  sos|Kmilere  lea* 
porariamente  o  por  seatpre  r.applioaaione  elettrica,  quandi, 
suscitando  eccessiva  motaatia  o  per  idioitoeram-  speciale 
troppo  aeniibiii  <id  .irrittbilt  i  ou^Iaii  /  fortenfieme  si  lamenti- 
no*  —  Non  ebbi  mai. a  aoseitare  eoli* eletirieo  uè  nausee, 
né  vonittt  oè  rasifioW,  né  oapogiri  o  peggio^ 

L'uiiona-  topiea  deineleltrieo  sulla  cute  è  irritumie^  laiKo 
pili  in  certi  casi  tn:Ctù  si  adoperano.  inteniKiienae  vimis- 
Mine  ed  elettrodi  aaeiatti.  -*.  Lai  iridtaaEÌooe  ciuaoea  sotto 
la  aemplioo  e  benigna  (affino  4i' eralem^  c^pesso^roanifesiossty 
molo  più  nelle  località  ove  la  pelle  è  assai  sótiile  e  fornita 
ili  numerosi  filamenti  della  sfera,  nervosa  dh  retaaione»  -— 
Le  poche  inflasioni  di  ogiAi  nella  peije  Earamente  prodos- 
sero  pieciole  escare,,  presto  cadute  e  jpassate  a  «iaatrieew  Di- 
versi malati  dopo;. una  seduta  eletivioa  ^etii  si^  agiva  su 
anolu  parte  muscolare  nnaraiiatto  .protvaaa  fori»  apoasaoiento 
di  forze,  elio  cessava  presto  con  pooo. riposo,  eoe^  o^pvìeiie 
a  ehi  fortemente  esercita  la.  muaaola|ttra<«ttei  giiiooM  gima* 
iàttci^  cof  remo,  eoi  eanÉmtiuire^eecr*       .<..«.  i. 

Per  riguardo  ai  mezxi  adoperati  jed  albi'  .metodiea  te* 
giiii».  nelle  narrate  circostanze»  poj^o  .clire  di  iravarmi  eoo- 
tento  della  macchina  da  me  adoperala,  in  cui  i  misteriosi 
fluidi,  eleUrico  e  fnagne(k9i\  paJouQ  diipoisM  J»  fiivorenole 
connubio,  -n  Ne  propopgp  Tuso,  .almeuo  ftflMshfe  Tarla  tìsi^ 
meccanica  e  i  progressi  datila-  fisiologiai  aoiniak*  non  ci  ed* 
ditino  miglior  eammioo* 

La  rnacciiina  eletlro-niagnettca  da  me  usata  è  di  poco  vo- 
lume ,  di  tacile  maneggio ,  possiede  3  focili  graduazioni  ed 
uu  inlerruUùr^  ofre^iiflfiUf  die  diAìcibneole«sii^uoslBi:  il 
pri'zzo  coinpIcMisivo  è  omelie  tenue.  — *  8ott«' (juesti  .due  ui(> 
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imii  fdplKirit.tte'^tacobific  (li/'Fi'ancia  uen  son^  te  inigUori. 

Nel  'famoso  ^afiipareedbio  di  .Duohe^ne  A^plotó  die  >rae- 
ebtysa'  nella  euai  base  (rovm  Ja  pila  di  BuuMi^y  dalia  quale 
emanaiKiosi  tanti  gas  nitrosi  ,  ne  avviene  che  faeiknenle  si 
guasti  e  si  debba  perciò  assai  spesso  ricorrere  all'opera  del 
•meccaoioosospenéeiiUo'Ja-  cura^^e  oosiifuisee  da  sela  il  mez- 
zo clburieo  posseduto  dal  «nurante.      ^ 

M'  unisco  ail'^grt^gio  doitoce  Aod0//!*(i)  difireseia  perchè 
la  eeienza  tieiV  interesse  de/Il'  umanità  e  delia  speeialità  di 
«fuesii  sttidj  vogHa  addotiare  un  appapeoehió  eleltro-ierapiett- 
tico  unico  e  ooniparabile,.eapaee  di  soddisftire  alle  più  ae- 
eeue  teorie  fisid-patologi^e.  —  Per  me  spero  di  poter 
presto  annunciare  ai  medici  V  inirodazione  neHa  pratica 
d*  un  nuovo  apparecchio  terapeutico ,  per  la  cui  attiva- 
zione non  sia  necetsario  Fuso  della  pila  di  Bunsen^  che  ò 
bensì  una  generosa  sorgente  eleitjrica;  ma  complica  assai  il 
processo  di  applicazione  al  letto  deirammalato.  Relativamente 
ff*suoi  grandi  vantaggi  il  nuovo  apparecchio  dovrà  anche  esser 
di  poco  volume  e  costar  poco,  tanto  più  se  si  raffronti  colle 
macchine  di  simil  genere  che  ci  arrivano  dalla  Francia. 

Innanzi  di  ehiulere  questa  relazione,  non  voglio  passare 
smto  silenzio  un  meatzo  d -applicazione  elettrica  assai  impor- 
-iante  da  me  teiMaib  r  «imo  ecorso  sotto  forma  di  bagno 
idro-elettrico  diretto  all'estrazione  dd  merctiitO'ehe  da  tempo 
era  stato  propinato»  per  eombetlere  un'ostinata  sifilide  coBti- 
iuzionaie  in  un  <ioiviadi'ciroa  liO  anni.  «—  L'esperimento» 
per  quanto  accuratamente  diretto'  e  in  relazione  agli  inae* 
gniiifenti  dei  sigiuyri  Vergnés  e  Poey  di  Nuova- York,  se 
non  riusei  si  scrupolosamente  esMo  de  potersi  pubblicare, 
tante  pio  essendo  per  me  un  fette  Mfrito,  fu  tale  nondi- 
meno da  incoraggiare  ad  altri  consimiflii  tentativi.  -^  i  grad- 

•       'i  : 

•  •  liti 

*  •  i  • 

{i)  Vedi  t'articolo  inlHatotoc  ^\izVé  rapparecchio  eletlrìco  da  pre- 
farirsii  iiellaiiterapeiitiea  ?  M<]razz0tta  medica  Lomb,  «.  i898. 

AiwAu,  roì.  CLXXilI.  SS 
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di  ospedali  si  dovrel>bero  «pècinl  mente  oeenpare  di  questa 
parte  deirargorocDlo,  avehdo  a  lora  '  diiBpomione  locale 
appartato,  appositi  bagni  e  diacretò  'RtUnero  di  sorgenti 
elettriche. 

•  ■ 

L^argofiìeoto  eh*id  ho  preso  a  studiarle  contintierh  sem* 
pre  ad  essere  oggetto  noti'  indifferènte  de'  miei  stodj.  — 
Sarò  grato  a  tutti  1  colleghi  ohe'  vorraono  rendermi  più  fd- 
crile  la  via  col  bvorirmì  deiloro  savi  consigli  e  eolla  cortese 
eomanicazioné  di  tatti  i  fatti  e  delte^o^erYaiioni  che  suirar* 
gomenio  essi  potranno  raccogliere.  —  Per  tal  modo,  lo  spero 
e  lo  desidero  ardentemeniOj  gioveranno  a  ioe  ed  alla  scieuza. 

Milano,  giugno  4860.  - 


Sali»  A  merle»  meridionale^  Lettere  mediche  del  dot- 
tor PAOLO  MANlPfieAZZJL*  VoL  l.*'  di  pag.  378. 
{Rio  de  la  Piata ^  Entrerios^  Paraguay),  Milano^  ti- 
pografia Chiusi y  4860.  —  Analisi  bibliografica, 

vantaggi  ehc  lasteeia  e*la  geografia  medica  posfono  ar- 
recare alla  scienza  deU'  uomo  aonob*  bosi  evidenti ,  cosi  fre- 
quenti  e  dirette 'te  lorb  applicazioni  allVesrologra  e  alt*  igie- 
ne, che  sarebbe  in  vero  ima  epreear  tempo  e  parole  n«l 
Voler  insistere  sui  titoU  Che  hainno  alla  i  pubblica  beneme* 
renza  tanto  coloro  che  rinuneMùdo  alle  eompiaeeaxe  di  facili 
successi,  ed  evocando  i  responsi  deir:aiièica  aapieóza^^  mft- 
tonò  in  piena  liice  la  continuità' dcUa-tradraìoHe  aeientifiea, 
e  Talternarsi  'continuo  di  fatti  sempre  nuoVi'  e  sempre  uni- 
formi!, quanto  gli  altri  che  avvenhiraiìdèsl  aotié  senzA.con* 
forti  in  lontane  regioni,  mentre  ivi  resero  chiaro  e  rispet- 
tato il  nome  della  patria,  tale^ne  riportarono  un  tesoro  ili 
meniorie,  di  fatti  <  di  idee,'  da  ctteodere  hidìettnitartienie 
gli  oriszònti  della  '  scienca,  e  da  giustificare*  la  fidueta'  con 
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^ol  3i  .abba^dop^rono  alle   inspimìorfif.doi  Iqro  buon  ge- 
nio. N4.  fu  a  04^0  che  io  ho  qui  avvicinato  qjuesii  due  r^mi 
.^ella    letteratura  medica,   essendo  facile  convincersi  corno, 
se    diversi    in  apparenza   i  mezzi   e  lo   scopo,  in   sostanza 
poi  l'una  non  sia  che  il  necessario  complemento  deli' ahra, 
concorrendo  ambedue  a  fornire  la  loro  parte  di  fatti    e  di 
induzioni  alia  sqluzipne  delle  grandi  .quisiioni   che    luttoili 
si  vdnoQ  abitando  io/iorno  ali*  origine,  alla  natura,  alla  ()ro- 
Olassi  delle  più  gravi  e  diffuse  infermità.  Infatti,  se  per  eo- 
.noscere  il  p,resente  è  indispenspbile  di  tanto  in   tanto  vol- 
ger indietro  lo  sguardo  al  piassatOi  se  le  manifesiaziQoi  mor* 
bose  che  hanno  cessato  di.  esistere  valgono  a  diffonder  luce 
sulle  malattie  dell* età  presente,  non  è  meno  vero  che  non 
snrà  mai  dato  conoscere  la  patologia  del  proprio  paese^  né 
il  ;senso  intimo  delle  costituzioni  morbose,  se  noi  dopo  che 
si  abbia  spinto  lo  sguardo  al    di  fuori ,   onde  cercarvi  nei 
fatti  salienti  la  spiegazione  di   fenomeni  di  cui   non  si  sa- 
prebbero  disegnare   i  contorni  senza  un  previo  esame  di 
confronto  colle  forme  primitive,  né  conf^etturarne  le  cause 
sen^a  risalire  alle  originane  sorgenti.   In    tanto    incrociarsi 
di  pandemie  nostrali  ed  esotiche,  in  tanto  emigrare  e  tra- 
sformarsi di  malattie,  le  nosogeniq  dei  paesi   più    disaffini 
per  postura  geograGca  e  per  natura  di  suolo  devono  di  nec- 
ecssiià  r  un  V  altra  illustrarsi ,  di  modo  che  V  osservazione 
jnedica  sotto  le  più  disparate  latitudini  finisce  ad  esser  fecon- 
da di  rivelazioni  per.  la  patologia  paesana.,  dandosi  persino 
cpsi  io  cui  il  carattere  vero  d* un  moibo  sfugirebbe  senz'ai* 
tro  gl'analisi  ove, non  si  rie^cisse  a  rimoiuare  grado  a  grado 
dalla  sua  manifestazione  rpiiigAta  e  confusa   pel   variar    dei 
l^ppi  e  dei  luoghi  al  tipo  caratteristico  primitivo  ed  esotico. 
Né  è  soltanto  la  patologia  e  l'igiene  che   si    avvantaggiano 
.di, queste  ricerghe  intorf;)o  alla  distribuzione  e  alla   fisono- 
mia  delle  malattie  ,  al,  grado  di  diffusibilità  e  gravezza  dei 
germi  morbosi,  4Ia  varia' attitudine  a  reagirvi  o  a  subirne; 
Vazione,  ma  noa  potrà  a  meno  di  approfittarne  altresì  la  fi- 
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Biologia^  la  quale  dal  gfaÀo*  maggiore  o  miMre  di  sWhipim 
e  di  attività  dei  diversi  organi  e  dèlliì  fufisioni  oorrispofiT 
denti  a  second:)  dei  cliipl  e  dette  razze,  giunge  a  ricDvardd 
induzioni  e  canoni  generatì  che 'dì  rinabalEo  devt'affiiia  ooq«> 
trìbuire  alla  soluzione  «li  importanti  quesiti  di  eziologia  e  di 
fisica  sociale. 

Non  è  quindi  per  soddfsfare  a  una  vana  curiosila  elie 
in  genere  vengono  accolte  con  tanto  ititeressè  le  pubblica- 
%\ou\  che  si  riferiscono  alla  storia  deH'  arte  od  alla  geogrd* 
fla  medica^  ne  è  da  meravigliarsi  se  colleghi  e  eoneiltadiiii 
abbiano  fatta  cosi  lieta  aecogriénzd  al  bel  saggio  che  il  doH, 
ManUgazza  volle  favorirei  dei  suoi  viaggi  nell*  Amerroa 
meridionale,  e  m.issinie  delle  impressioni  da  lui  riportate 
nel  lungo  soggiorno  fatto  nelle  provinole  che  eostituiscofio 
la  Confederazione  Argentina,  Avvalorato  da  forti  studii  nel 
campo  vastissimo  delle  scienze  naturali ,  abituato  alla  flna 
osservazione  degli  uomini  e  delle  cose^  sorretto  da  quella 
energìa  nel  volere  che  vale  ben  piò  <iei  favori  della  fortuna 
o  dei  governi  a  confermare  il  giovine  nei  generosi  projSosiii, 
sollecitato  da  quelP ansia  indefinita  che  U  cercare  l'ignoto^ 
fM  nei  misteri  della  scienza,  sia  per  solitudini  Inesplorate, 
it  nostro  collega  mentre  cosi  degnamente  ha  saputo  rap- 
presentare in  lontane  contrade  i*  arte  e  il  pàeaei  ha  omiU'i* 
buito  a  restringere  quei  vincoli  di  fratellanza  e  di  «tiima  che 
valgono  più  dell'armi  a  diffondere  la  luco  della  civiltà;  e 
9  promuovere  quello  scambio  di  idee  e  dt 'nozioni  cheprepéra 
con  orme  incancellabili  la  via  ad  un  reale  progresso.  Tornato 
pila  quiete  domesitca  e  nlte  abitudini  d'una  vita  siùldiltea,  il 
don.  Manlegazza  si  dictle  a  raccogliere  gU  sparsi  fògli  del 
suo  giornale,  e  de  mise  insieme  un  bel  volume  il  qlu»Ie, 
se  è  interessante  per  le  induzioni  e  pei  fnrii  di  cui  ha  ar- 
ricchiiu  la  scienza,  non  lo  t  meno  per  le  notizie  intorno  ai 
costumi  di  quei  popoli,  alle  vicende  che  subirono,  ai  earai^ 
tere  degli  uomini  che  presiedettero  ai  loro  destini,  mentre 
ppn  tratti  veramenic  da  artista  vi' fCoViaimo  detcrilie  regioni 


6h^  dàlie  nvé.iteÌÌ*<)i:<^f^M<Ì  e  dagli,  irilitlcdsi  piani  delle  panii 
pas  si  proieqitlooo  sìim)  alle  ^cceUe  vett.e  delle  Andes,  e  che! 
libbratnsiarìo  sQUd  una  ìfidefinita  varietà  di  aspeuj  i  quadri 
p\it  grandiosi  d^uaa  n^mra  esuberaaio  di  fecd^difà  e  di  vita; 
La  natura  del  libro  aSailo  narrativa^  in  dui  come  in  una 
t'apida    corsa  ì  quadri  si  sucdedono  ài  quadri  ^  e  dove  eoii 
un'arte  «he  ne  ravviva  iMnieresse  le  notizie  maturali  politi- 
che geografiebe  si  intrecciano  alle  relazioni  tnediche  e  alle 
discussioni  teoricbei  non  permette  di  offrirne  tin  sunto,  meno 
poi  iKia  analisi  ragionata;  in  tutti  i  modi  cercheremo  di  spi- 
golarne quelle  notizie  le  quali»  riferendosi  più  direttamente 
all'arte  )  mentre  valgono  a  fornire  qn'idea  del  lavoro 4  so- 
no più  consentanee  aliandole  dei  nostri  studi  é  più  ricche 
di  pratiche  appliessioni.   Né  ove  fossimo  in  vena  di  eriiicà 
et    verrebbe   meno  la  materia  ^  giacché   tiel   modo   stesso 
ehe    nello  stile   dall*  intmaginoso  e  vivace  V  Autore   finisce 
tion  di  rado  a  eadere  nel  bizzarro  e  nel   eoncettoso^   cosi 
nella  esposizione  di  eerte  idee  teoretiche^  sia  pel  desiderio 
éì  lasciare  le  vie  batiute^  sia  ili  causa  di  preconde^ioni  sco- 
lasUche^  ovvero  semplicemente  pel  gusto  di  rompere  qual- 
ohe  lancia,  di  riogagliardire  la  mente  con  sottili  argomenta- 
zioni, egli  esce  di  tanto  in  tanto  in  eoncetti  4  brillanti  come 
raz»  di  artificio ^  ma  fugaci  e  vaporosi  come  i  tuti  e  ehd 
al  contatto  delia  ragione  pratica  finiseono  a  sdomparire^  non 
lasciando  dietro  di  sé  che  Una  traccia  più  0  meno  luminosa^ 
La  lettura  però  del  libro  ci  ha  r'epato  troppo  diletto  perchè 
ei  védg»  voglia,  di  impegnare!  id  dispute  su  quistìoni  doitri- 
oali  di  cui  TAutoi'e  non  tarderà  a  far  fagiotle   da   sé  stes^ 
S04  -E  d' altronde  contro  la  pedamdria   che  si  addide  la  fe- 
ruta deli'  aristarco ,  contro  la  mediocrità  lisdiata  e  vanitosa 
che  pretende  abbagliare  ed  icilporre  con  un  apparato  di 
scienza  non  sua  4  noa  gii  quando  si  ha  in  mano  un  libro 
di  buona  fede  i   scritto  oon  )quel  brio  e  queir  abbandono^ 
the  solo  possono  dare  la  eoseienza  delie  proprie  forze  ^  U 
'fqga  giovanile,  il  desiderio  di.  diffondere  le  proprie  donviiv 
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liofii,  un  libro  riie  sa  troppo  callifare  le  nostre  simpatie 
perchè  noo  gii  st  posa  pcrdooMe  anche  moko.  C  senou  p^à 
enlrbino  io  outem. 

Io  UQ*  opera  dì  geo^^nfii  medie»  b  prifii»  qvistiofie  che 
SI  presenta  è  qnelb  delb  dwftrthmone  éeik  amIkIIìp.  Ver 
me  ritengo  che,  otc  se  ne  eeecf tni  qualche  compibtore  sv- 
periiciale  o  qualche  erudito  sistemalieOy  ne»uno  abbia  pen- 
sato mai  a  ditidere  le  ione  patologidie  a  seeocda  deBe  Inee 
astronomiche,  troppe  essendo  ^ià  a  priori  le  ccccuoni  per 
piteroe  carare  leggi  determinate  e  generafL  La  costitmioDe 
morbosa  d*  un  dato  paese  sta  in  ragione  diretta  e  composta 
di  mohtplieì  eaose,  e  non  è  ehe   a  mt«nra  che  a  rte:*ee  a 
9TcT".-r!^-  e  a  eoostatarfe,  che  si  perriene  a  conoscere  le  ^ere 
esKÌcRi  ili  f  arii  r^iti  si  fisio!ogiei  ehe  nosologìeì»  i  quali  non  et 
sarebbero  sembrali  a  b^IIa  prima  ehe  strane  anoakalie.  IKf!  re- 
sto lutti  dcrrdDDo  eooTcnire  eoi  doli.  Mamttiyfzzm  che  osJe 
siabitire  la  costituzione  patafoeica  d'un  «kito  pae«e«  alte  con- 
dizroni  locaE  e  coMno-tenuriebe  ehe  si  aggruppano  sotto  H 
DOR^e  «fi  cikmmy  debbasi  assjeiare  Trudole  detfa  rana  urna»» 
ivi  st^mi'ifa.  Li  q itale  poo  essere  di^ arsamente  dfsposta  a  ri- 
seotire  nnflueoza  ntorhesa  locafe.  Donde  ne  àeT\%^fi»  come 
ta7'»\Ufìu  che  ne9<urya  ca«u  morbiSea  ^bò^a  virtù  S  indurre 
ima  malauia  eie  rinJfffJuo  noa  sa  auaceitrtBe  di  cpaerar- 
k,  e  che  nessuno  possa  ammafar^,  se  pnma  il  geme  mor- 
hoMf  ehe  è  in  fiiF  nnn  trryvi  ne(  mcodo  feteo  che  lo  f^r- 
tcnii^  le  eoQdriio<?!  tii<ltspexsabtH  pel  soo  STÌhippo,  pi^p^ 
«-.rioni  «ere  u  Eòotlo  e  eiie  eoetrtiiìseano  le  ba^   pia  saUc 
«1;^1  la  exiolo^!3  e  delb   pn>fflasst  ^  ma  che  fiirse  Ibrmio  esp#- 
fie  rr^pp^i"  reeisanieafe  ^er  non  bscwr  aJìto  a  qualche  ri- 
Ktt^^  ^  a  ({tj'^reh^    iluLbìo. 

Ihlr^lTTportanza  i-iW^  stipite  pevoaititu  nefla  genesi  defle 

mnbuie  ne  deriva  t?  vnlore  deirakra  legge  cnalagiea^  ehe  b 

<»va  inthmìUàj  eioè^  durante  h  prima  gesetaamne,  è  supe- 

fU¥Pt  sempre  iAìa  eostiiaaioiie  —thoui  mpagmfiea^  ^^^^  ^ 

^jtne  taCenderehhe  auttraffre  uaicaanfee  le 
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epidemiche  ,s«W>©»^  ineritt^vole.  t^*  mio  vedere  di  qualchet 
altro  eccezimìe.  il  ieiQipo  tetide  a  caneeUare  ognor  più  r  in? 
flaensa  deila  raz^,  è  ad  :QUménUre  rdementò  del  clima  ; 
scorge  alcune  geaeroBioni^  i'  iiiftaenza  cosmica  fassi.  organi*' 
€8,  per  diventar  quindi  ereditaria*  L'acclimatazióne  del  ret 
sto  non  vale  ebe  per  le  malattie  epìdemicbe  e  contagiose; 
là  dove  regnano  la  febbre  gialla  q  le  affezioni  raiasmaiiebe/ 
i  nuovi  arrivali  si  ainmalano  più  ^faellmei^e  degli  altri, 
mentre  invece  nei  luoghi'  dove:  sono  frequenti  i  vizii  di 
cuore,  te  nevralgie,  le  malattie  epatiche^  gli .  stranieri . non 
hanno  tendenza  ad.  esserne  attaecali  che  dop<>  molti  anni, 
fatto  da  attribiairsi  probabilmente  al  dipetidere  le  prime  da 
fattori  affatto  locali,  insiti  al  clima  e  aHa  struttura  e  giteli*' 
tura  del  suolo,  e  quindi  più  pronte  ad  agire  sui -non  àccli-^ 
matati ,  mentre  invece  le  seconde  ripetono  xìi  solito  Y  ori^ 
gine  dagli  abusi  della^  vita,  dalle  passioni  dominanti  ^  4alle 
agitazioni  politiche^  e  in  conseguenza  facilmente  evitabili 
da  chi  nuovo  a  quel  mondo  sociale  sa  astenersene,  durando 
nelle  antiche  abitudini. 

Nelle  Provincie  interne  della  Gonfederazionei  Argentimi 
la  popolazione  consta  di  pochi  bianchi  puri  che  costitui- 
scono l'aristocrazia  del  paese,  di  pochissimi  neri^  e  di  una 
grande  quantità  di  meiiccL  I  prodotti  deli'  incrociamento 
delle  varie  razze,  sono  tali  e  tanti  dar  indurre  somma  eùnr 
fusione  nelle  loro  denominazioni;  l'Autore  si  è  studiato 
quindi  di  precisarne  ij  valore ,.  dichiarando  intendersi  per 
mulatto  il  Gglia  d'  un  negra  e  d'  una  bianca,  e  viceversa; 
per  cambio  il  figlio  d'un  negro  e  d'una  indiana,  e  vicci» 
versa;  per  chino  o  cholo  il  prodotto  dell' inerociamento  della 
razza  europea  coll'indigena  ;  per  ladino  il  figlio  di  padre  eu- 
ropeo e  madre  indiana  ;  per  creolo  quello  di  europei  nato 
in  America.  Siffatte  distinzioni  ctnolegiebe  sono  degne  di 
nota,  non  solo  perchè  costituiscono  un  importante  demento 
ezialogico,  ma  altresì  perchè  all' ificrociamento  ddle  razze 
indijjene  colle  nuovC;  venute  si  vorrebbe  tittribuire  lay.ragio'- 
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ne  d'esistenza  e  la  eonservasiòne  dei  germe  europeo  nello  re^* 
gioni  tropicalivChe  non  larderebbe  a  s|iegnersr  are  si  eonaer- 
vaase  poro  da  qualsiasi  miaaela.  E  qai  TAuiara-aéilàce  Tesemi 
pio  delle  lerre  afrioane  che  respingono  Vmom^  dalia  pelle 
bianca,  e. dove  i  medici  ioglest  stabiliUifiolle  coste  oceiden^ 
tali  fornirono  la  mortalkà  del  78  per  eeolo;  deir  impero 
indo-inglese  ove  non  si  riesce  a  tnovare  un  ewrepeD  il  quale 
possa  vantare  un  antenato  che  .abbia  ivi  avuta  i  natali;  dei 
Brasile  che  senza  i*  negri  non  potrebbe  essere  pohtvoto,  e  la 
cui  popolazionCi  ove  non  si' andasse  rimescoinndo  di  contrriuo 
il  sangue  portogliese  ccirafrieano,  o  si'  annienterebbe^*  o<  fi^ 
Direbbe  col  diveniaro  intieramente  nera»  La  natura,  ti  eom 
chiude,  e9ce  sempre  viitoriosa;  o  spegne  T  ostinate  ebe  sì 
ribella  contro  le.  sue  leggi ,  e  non  transige  ^  od  obbliga  il 
violo  a  correggere  il  suo  sangue  inette  a  feeeniiere  la  «ita 
sotto  altro  cielo  ;  proposizioni  che  in  fondo  saranno  vere  ^ 
ma  che  non  Vfilgono  ad  appagarci,  non;  csaefido  eonsono 
alle  leggi  di  natura  che  ima  razza  per  rsussistere  sia  41 
necessità  obbligata  ad  incrociarsi  con  raeze  inferiori,  mette 
poi  che  da  una  razza  cosi  imbdstai\ditai  possano  uscirne  po- 
polazioni dotate  di  una  più  elevata  perfezione  oi^gaiMOQ,fe 
di  una  più  energica  vi(»hià ,  mentre  invece^  senza  snegac^e 
la  possibilità  di  acciimatizzazionc  delle  schitàjie  «uropee,  sa*> 
rebbe  forse  da  attribairsi  agii  abusi*  dieietioi,  ai  iconnuhii 
fra  consangeiaei ,  alla  violeiaa  delle -passioni ,  alla  Cneililà 
di  soddisfarle,  e  in  genere,  agli  errori  oentroT igiene  > cosi 
frequeati  nelle  nazioni  conquietatrìci  ^  quella  diffieoltà  di 
radicare  0  propagarsi  che  osservianae  sotto  i  tropieif  U  qnale 
non  è  però  legge  generale  e  oo^ianie  pertmte  le  razze  eiv* 
ropecw^  Upa  razza  che  si  incrocia/ con  una.  raazemenorjfer^ 
fella  npn  potrà  mai  dare  che  unii  progenie  più 'fiocca  e  oer^ 
rolla  si  nel  morale  che  nel  fi^ce,  e  ciò  è  tanto  vera,  ebe 
la  natura  nelle  classi  inferiori  non  4ardfa  a  rimediarvi,  e  to- 
gliendo ai  n^eiicci  la  facoltà  di  pn^agarsi«  o  richieniaèdoli 
con  nuovi  incrociamenii  aUo' slampo  primitivo^    •.-         .  ^^ 
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Con.  qacsltr  ììcìò  g<ìUafe  là  sen^a  f>re(csA  akunas  nia  uni* 
Cìimoiìiis  oome  r.espr^s^oiie  d'un  4ubbio,  noi  non  ìniendianio 
luenom^ira  rUoporutoza  dello  stipite  primiiivo  in  tulio  eiò  che 
risg«ardfi  le  epndìsioni  Mologicbee  patologiche  dei  diversi 
pappU»  la  iorv  viialiti^f  il.  loro  organismo  politico  e  sociale; 
e. è  ciò  tanto  yerO'Chv  dubiteressima  quasi  ai  lo  avesse  la-* 
s^ata  un  pò  tr^po  in  disparie  nel  quadro  che  ci  porge  dei 
caratteri  Osici  e  morali  che /iifferenziano  rabitanie  della  cam- 
pagna  ^argemioaf  il  gaucho^  dall'abitante  delie  oittèt  con  cui 
ha.  pur  coaauae.  lo  aUpitCt  propendendo  TA.  ad  aitribuire  td 
modo  di  vitata  apeeiali  abitiidinif  quelle  differenze  inarcatisst* 
me,  quel  tipo  apeeiale  di  cui  è  improntalo,  e  che  invece  a 
noi  sembrerebbero  da  ripetersi,  più  che  dalle  differenze  di 
cielo»  di  suolo,  di  costumi,  da  un  innesto  più  abbondante  ts 
perenne  di  sangue  indiano  aborigeno.  A  Bueno9«Ayres«  a  Mon- 
19- Video  si  a^rrebbe  la  razza  europea  nella  sua  maggiore  pu-^ 
rezza,  presentando  i  partenoi  nei  traiti  della  flersona  e  nel 
carattere  morale  U  tipo  crociato  dell' andaluso  e-  del  rrances(% 
meoire  invece  nell'argentino  della  campagna,  in  questo  arabo 
deU'Ameriea,  alto,  bruno,  adusto,  i  carotieri  primiiiv!  d<^ir  u- 
mana  &miglia  cui  appartiene  hanno  .dovuto  di  necessiti!  su- 
bire alterouoni  gravissime  di^ro  l'isolamento  e  in  causa  dei 
suoeessivi  «conmtbii  con  sehiaue  inferiori  ed  affano  disaf* 
fini.  L*  Autore  del  reato  non  manca  egli  pure  di'  ammet- 
tere come  la  causa  pfinoipftle  del  it^lignamemo  (klle  razzo 
sia  .ila  .atinbujrsi  pinnosió  allf  inerociamcnio  eolle  razze 
indiane  di  queJlo  fbe  ad  altre  cagioni  naturali  ,  giacché 
parlando  dèl:Paraguayy  oind^  spiegare  le  differenze  marr 
caMssime  che  passano  fra  itegli  abi^anii  e.  gii  argentini^ 
meUje  in  evidenza  jeoffiel'elomento  jrtMram(indiatii  aborigeni) 
abbia  ivi  quasi  interamente  assorbito  il  sangue  dei  primi 
eoùgrapii.  ........  / 

NeUoregieiii  del  P/alei  ^loi  malaftiio  xronansi  secondo  le 
stagiooi^  distribuite  con  (noita ,  ineguaglianza  ,  tanto  che  l'  e-^ 
state  presenta  il-  rmovaru  messimo  di  malati,  fnentre  invece. 
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salubre  è  U  stngione  piovosa,  verificandoci  toA  in  lontane  re- 
gioint  quella  regofe  eziologica  coiffermata  datlà  quotidiana 
osservazione,  cioè,  clie  la  solo  irmìdità  per  4[tiante  volga  ad 
impariire  un'attitudine  tale  eli' organismo  da  predisporlo  a 
speciali  forme  morbose,  non  vale  pere  ra»»  ad  indurre  gravi 
endemie,  mentre  invece  il  calore  cólt'evapt^rare  le  acque, 
col  mettere  allo  Coperto  le  melme,  col  promuòvere  fa  de- 
composizione putrida  dei  corpi  ivi  depositatircestitufsee  uno 
dei  momenti  eziologici  più  diffusi  ed  esiziali.  Fta  le  affezioni 
vi  predominano  le  nervose^  che  anzi  persfn  le  mataitie.  in- 
fiammatorie vi  Qssumono  tal  Vieste  di  skiiédii  nervosi  da  to« 
gannare  in  sulle  prime  i  migliori  osservatori;  i  polsi  sono 
lenti,  la  reazione  del  circolo  debole  e  oscura,  rarissima  l'In- 
dicazione del  salasso:  per  uno  strano  contrasto  mirabile  è 
invece  la  resistenza  che  1^  razze  indiiane  dimostrano  contro  il 
dolor  fisico^  apotia  a  cui  pariecìpé  più  la  poca  sensibilità  di 
quello  cbe  l'energia  dello  spirilo,  e  che  serve  a  spiegarci 
quanto  e  storici  e  viaggiatori  ci  raccontarono  intorno  allo  stoi- 
cismo dei  nativi,  essendo  stato  esaltato  come  forza  d^anime 
quello  che  in  btiona  parte  non  era  ohe  anestesia  fisica  e  mo- 
rale. L'A.  oi  racconta  un  caso  d'estirpazione  d'un  polipo  ma- 
scellare che  usciva  pel  naso  e  pella  volta  del  palato,  incoi  si 
dovette  ben  due  volte  rinnovare  l'operazione:  la  paziente, 
donna  di  sangue  ^uoronf  purissinio,  non  mise  nn  grido,  né 
vi  fu  d'uopo  di  assistenti  per  conterterlii,  che  anzi,  prestan- 
dosi di  buon  grado  a  tutte  le  esigerne  del  momento,  avver- 
tiva onde  si  sospendesse  l'operazione  per  espellere  il  san- 
gue cbe  a  rivi  le  cadea  sulle  iguancie:  la -lunghezza  det- 
ratto operativo,'  Temorragid  copiosfi,  l'applteaasione  di  ripe- 
luti  bottoni  di  fooco,  non  indussero  ohe  um  dh^oope  di  poohi 
secondi.  '  ..     -< 

Meravigliose  sono  poi  le  risorse  che  spiega  lu  naiuira  ìa 
quelle  popolazioni  dotate  di  fibre  -di  ferro  ovi^t^ristMirare 
le  perdite'  di  isostanza  ed  affrettare  la  cioairizzazione:  o^^ 
casi  di  frtkiiura  prestissimo  si  Ibi^ma  ilcallej  te' ferite  sem* 
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ptid  giin^scoM  qui9i 'Hme  per  prìmn  intenzione,  compii* 
cuti()osri  Hi't'aitótnoiv  fliinrtomi  gefierali:  vide  l'Autore  guarire 
spoillài>efi^eiU(<^lesi»i¥r  gra»v1s9}me^&l  cranio  adle  quali  sen* 
z^'attì^b  un' itié'di<ro  eiinypeo- si  «darebbe  aspettato  una  flogosi 
eér<»b#eiév  né  vi  "ha  cfoimit  pae^e  che  podsa/  adescare  più 
vivoftiént^  iì  obiltrr'go  à  tentare  airdire  operasioni.  La  rachi- 
tide essètidt^vi  una 'labe  c{iiasi  sconosciuta,  ben  di  rado  suc- 
cède che  f o^mrieo  abim  bisogno  di  ricorrere  ai  forcipe, 
meno  poi  agtì  strumenti  t^agtìenti:  invece  occorrono  frequenti 
le  operaziofìi  manuali,  perdiè  frequenti  i  parti  gemelli,  e  fre* 
qttenfe  ftnerm  ddl'utero  indotta^  pia  ehe  da  altro,  dai  pes* 
simi  trattàniénti  deHe  ignoranti  mammane. 

Le  nè^nlgie(Aìe^no'iA\ì  rare  fra  noi,  sono  invece  comuni 
nelle  prdVincre  ai'gefìtifiet  più  volte  il  nostro  collega  dovette 
rimanepst^nb  perit<lso'  sqIIh  diagnosi  di  polari  acuti  alla  vesci* 
ca,  al  rene,  al  testicolo,  che  p6r  la  sede  sembravano  indotti 
da  lesroni  meccaniche  od  infiammatòrie,  e  che  ben  tardava  a 
conostiere-  eSst're  ptiro'  nevralgie.  Una  nevrosi  strana  invero 
ìììii  diffb^a  ^óltisulmo  è  «ma  sensafzione  molesta  di  freddo 
che  SI  pr'iìva  dai  lómbi  ai  piedi";  il  'tatto  non  vale  ad  av^ 
verlif^"qtì«8to' rtìffreddamento,  mentre  gli  ammalali  assicu* 
raiia'di  Mentire  diviso  ti  4!orpo  corbe  in  due  metà  da  una 
linea  -di  gèlo,-  né  riescono  per'  qaamo  si  adoprino  a  riscak 
(fareief  esirelbiA;  -nèt'<^aèf  gravi  questa  sensazione  costituisce 
una  vera  fhàlatthi' lia^  éufi  la  tnetà  inferiore  del  corpo  vicn 
presa 'dd  una  anestesia  incompleta,  associata  in  taluni  all'im- 
pdt'énza  0  411- erezioni  po^b  valide  e  fugaci;  fenomeno  que 
st^òliimoehe  accasano  altresì  non  pochi  europei  ivi  da  poco 
staV)ziat{\  e  che  si  vo^rfebbe  attribuire  alf  umidità  dei  clima  e 
al  c^valbarè  eonimuC,'  eause  tifile  qtiali  anche  ippocrate  avreH- 
be  attribuito  r  impotenza  da  cui  erano  colpiti  gli  Scili.  Più 
volte  ebbe  l'À.  n  riscontrai*é  negli-  uomini  I»  sensazione  ben 
disthìta  del  'bolo  ièierie«i;  nelle  donne  poi  potè  osservare  le 
forme  spd^fnodiebb  più'  tH^zsrrre,  in  cui  l'isterismo,  l'epilessia, 
pcHino  fiardfeWa  si  associavano  in  itiiHé  maniere.  In  nei- 
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sano  dei  suoi  operati  \uU  sftluppaNl  ^  'tetamt-  stHxmi^  il, 
pror.  MiinlBS  de  Oca  esso  è  però  endemico  <a  finendo  AyTe»; 
il  Maniegazza  non  ebbe  annotare  freq^éilile  ^he^tl -/rtfcfna  quii 
forma  di  congestione  cerebrale  e  dMsteriaiii^  AUra  .^ffemaae 
comtinissima  nel  Piata  ò.  una  s^i^e  di 'efWéifa/grat  die  si 
avvicina  per  mdù  caratteri  atla  epliea  v^getater;^  in  nUima 
analisi  essa  non  è  che  una  enteralgia  gmvefin  cui  «nebeil 
sistema  cerebro*àpinale  partecipa  alie'soferente  eion  Taker- 
nar  della  paresi  e  delle  convulsiùmv  avHttppanda^i  quaWbe 
volta  anche  ii  crampo  ai  gastronemi  r  ^i  ponebbe  diria  un 
cholera  sporadico  ^  però  sensa  iliarrea  «  easendo  qoesu  aei 
pochi  casi  in  cui  si  riscoutra  il^prodòtt^  sempre  d'una  io'^ 
digestione.  *-«-  In  una  regione  in  cui  predominano  latito  le 
nevrosi,  rare  invece  sono  le  ffénopaUe;  non  gli  fu  oiai  dato 
di  imbattersi  in  un  pdt^o  di  pura»  'Sangue  .iudiafio^  ah  più 
in  alcuno  di  r^azza  incrociara. 

Frequentissima  nel  Bio  detla  Piata  e  net  Brasile  è  la 
icarlattina  ^  che  si  presenta  quasi  sen»pre  con  forma  epi-* 
demica  e  eomagiosa ,  sagrificande  non  poche  vitiime  ntjUe 
varie  classi  sociali/ In  BlotitevideO^  dal  4S8d  al  54  casa  ha 
divampato  ben  quattro  volle*  Nel  I8M  fu.  notabile  .pcr^  Is 
mobilità  straordinaria  dei  sioiomi  e  pdla  rapidità  eon  cut 
aviluppavansi  esiziali  congestioni  -net  visceri}  nel  1843  .eoto- 
parve  associata  al  vajuolo«  che  spense  .bea'  quattro  quioti 
dei  colpiti  non  vaccinati,  mentre  eoptamporafuearneuiva  di- 
vampava il  morbillo  souo  forma  p>erò  U^ve;  repidemia  del 
4845  fu  benigna,  grave  inveoe  quieUa  del  47,  i»  eui.avveiH 
nero  negli  adulti  malti  casi  di  morie  dieir^o  eoiigeatioQi  <;are- 
brali  improvvise,  mentre eoi^se quasi  s<^rQpre «benigna  tm^bm- 
bini.  Nel  48&4>  oltre  la  scarlattina  {eglttiiiN>,<  diArantipé^/altiresi 
un*  angina  con  esantema  scarlattinoso v  ei\{i\ìl.de 'M(^$Vi 
medico  ivi  resideoiey  volle  cfati^fiM^fO  searkttimtlla,  (^if^swl'^' 
tinela},  per  ravvicinarla  alla' sorella  uva^oaev 'i^el' i^otlor 
stesso  con  cui  la  Vlartcella  ha  «trflcapatefinala.vQoL  ya|KiQlO' 
In  queste  epidemie  di  searlatiifia  si  pota  ^olare^tcoa^e.ml^^ 
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esarmemasia  piò  frequeòie  sulla  costa  orientale  dai  30°  ai  40^ 
<]i'l8ti(udinev  come  prevalga  quasi  tempre  dairaprile  al  novem- 
bre, .nella*  stagione  menoeahla  di  quell'emisfero,  eome  si  dif« 
Ifmii  più  fra'  le  donne  di  quello  che  fra  gli  u</mini,  come  in- 
line i  creoli  io  ^eonii^ggano  in  una  proporzione  di  gran  lun- 
ga pra  elev&ra  degli  europei ,' nel  rapporto  cioè  di  7  ad  uno. 
Vn'aitre  malattia  oufanea  febbrile  ivi  endemica  si  è  il  nirlo.^ 
eosi  denominala  pelta  prima  volta  da  CuUefi^  che  la  classi^ 
iieò  fra  il  morbillo  e  il  vajuolo.  Bonnet  volle  chiamarla  mor* 
frvs  leutìoutariSi  Fai^her  parioia  hermafraditica,  Sauvages  ru" 
òeoh  'variotùideÈ\'  DieU  roBetfia  morbillosa.  Bali  la  osservò 
nel  460!2  «  Gendva  mentre' contemporaneamente  vi  domi- 
navano morbillo  e  vajuolo:  ei  la  defìM  «  nirlus  papulue 
dUcrelne^  eminente$y  obacùr&rubtnies  post  sinochae  decur- 
^Èum  brex>em'  €rufnpent»Sy  q^iae  nsque  suppurantar^  ncque 
in  squamulas  furfuracsas  abeufU.  •  A  Montevideo  il  nirlo 
è  preceduto  da  senso  'di  ptH^stratione  eui  (ien  dietro  febbre, 
7<ecompa,^nata  talune  volte  da  coriza,  nausea,  vomito,  epi- 
stassi, ardore  alla  faringe!  dopo  3  o  4  di  appajono  su  tulio 
<il  corpo  alenine  papute  grandi  come  una  lente,  di  color  rosso 
^aduro','  mentre  la  eute  «he  le  eircondu  continua  a  conser- 
vare il  Minò  'Color  naturalCé  L'eruteipne  si  fa  completa  nello 
apazfó  di '24  a  80  ore,  e  eoireruzione  diminuisce  o  cessa 
ifussi  del  tutto  la  febbre,  lasciando  il  malato  debole  e  pro- 
stralo. Le  papule  a*  poco  a  poco  si  fanno  piatte,  e  solo  ri- 
'mang^dcì  delle  nìaeehié  rossicci^  che  sparrscotìo  poi  del 
tuVio.  l\  nifh  assale  con  frequenza  j  fanciulli,  né  lascia  inco- 
lume chi  abbia  già  superato  il  morbillo,  il  vajuolo,  la  scar- 
'lattina,  ed  altri  esantemi  ;  il  doti.  Odicim,  che  sostiene  de- 
gnanieme  8'  Montevideo  l'onore  della  medicina  italiana,  ap- 
p^oggiandosi  a  varii  faui  di  inoculazióne  e  sulla  propria  ape* 
rienza  ,  lo  ritiene  contagioso. 

'•  Interessantissimi  e  per  la  oastigata  erudizione  e  per  le 
vedute  nosologf«be  sono  gli  stodii  deirAutore  intorno  alla 
feMra^  che  tlivide  in  due  specie,  la  tubercolare   (clcfem- 
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tiasi  dei  greci^  spoiUULhiMl  4iiJNorv^iiij,fiif4  4i  Cujiso^»)  doUa 
quale. non  gli  fu  data  vedere  ebe  diic^.qaaii  e.  \ar.ameét$tk» 
(lebbra  gaogr^opsa  di  Thomsan,t  hkim  4^rC0f^e€hii  lei». 
bra  taiirica  di  À/artifi$^  mal  ;de:ii^Marù  deU'^^merjoa  aftagnuo- 
la,  baraz  di  Apicenm^  ecd.)^  npn  ialr«i|9i30ie^ > nelle tprovin- 
pie  4el  piala*  Fra  U  cause  idi.  quesia  :(errij>ile  ioferfnii?  uaa 
lia  poluto  oongiaiare  verjatQjsnie  che.r.ereditìi^in  uoa  fami* 
glia  ne  eraoe  eolpiii  eifique  Nfr«teiUi«  ioi4iD\alu:a  padre  e  fi- 
glio, e  la  ciò  conviene  i»sK.Fid^$^  il  q^altìi/alla  (ii«iNiimai- 
ca  su  243  eaai  di  lebbra  ne.  iravò  464  »di  «rigii^  •i^tùlir 
ala,  e  con  £aek  e  Z)aiiM«iM  eb^  tla/iiiHliaroao  io  i Nor- 
vegia. Egli  pure  ne  m^M  ìa>  dubbiosa  cpfiiiigÀo^ità  v  eoo 
omoieuendo  però  di  rieordare  l'opiaioDediiMoegA  il  quale 
la  vorrebbe  irasmissibile  per  mezso  del  peUicelia  della  scab- 
bia, elle  migrando  da  uà  etìr|^  ali*  altro,  poruire^be  eoa 
aè  il  contagio  lebbroso.  JfhymQni  ^  Verga-  avrebbero,  se- 
eoodo  rÀulore,daio  aoverebMn.iaiportaoaa.aUa.  vìsioonia  del 
mare  neireziologia  della  liahbra,  oierureit  ijuo.ifcdere  si.  av- 
vicinerebbe più  al  verok  Ttfena^r,  il  quale  iriiieoe  ^ibe  que- 
sta soeza  labe  prefenisoa  la  riva  dei  fiiufti  e'id^i.*i|iari,..e  in 
•genere  iluoglii  ove,  l'umidità  !è  pvevakotei  AIIa  »Giaminaiaa 
gii  uomini  vi  sono. più. pradispbdti.  delle  ^ItooA,  i: «egri  «pia 
degli  ebrei^  questi  più.  dei  ereoJi;>  Mantuffaz&a  h  jfisw^ifò 
ìfidifl^renteraente  in  individui  di  (.uite*  t)e  raase^.^'-^  Làldh 
óra  si  presenta  da  principio,  con  una  o  .dui^  mi^c^hie  {»lii- 
de  ai  piedi  e  alle  mani,  più  di  Tado.;aUa  faecia  e  ai^lroocQ» 
le  quali  non  sono  nò  più  diresse  uò/ipiiì  «levale  deib 
pelle  vicina  e  affatto  ki^enaibili;  ^.po^o  a  poceiivanao  esieoK 
dendosi  in  modo  da  lavaAcioe  il  i^io  .della  peasonsu  Tal- 
volta il  pallore  della  iftitetè  a  .mala  pena«e/vveriibìi{e„  uè  il 
disgraziato  si  accorge  del  male  che  teaideBifalmeiile,  e  qaaor 
do  esso  ha  fatto  già  notevoli  j)ragrea$i»  Uo,  giovane  manu'e 
•se  ne  stava  giuocando  potè  aeeorgersisoltapto  dalL'oddre.em* 
pireumatico  diffuso  per  T  ambiente  «obe  la. ;sua- iiia^P  appog- 
giata a  caso  su  un  carbun(3  acceso  .  aikdata    abbruciaiidoi  a 


mìe  òhe  ^  era  gii  formala  uu'i escara'  profonda  senza  cb^ 
gtienei  fdsse  venuco  il  menomo  dolore;  un  altro  lebbroso 
si  infiggeva ^QD  eokeHo  nei  pofpacciQ  iftia»  a  apètWolo 
della^itta  labe  e  della  sua  ioseosibiiiià.  In  f;4mere  ranalgie* 
sia  è  tale  che  la  pelle  si  può  erueniare  sino  al.  nmsoolp 
isenasa^ebe'Sia  possibile  pro^vAcare .  la  meoonia  seitsatia^e  do- 
4ortflca.  in  queno  periodo'dei  male  il  paaiente  non  aoda,  non 
>lia  pruriio  nò  dolore  iii  aleana  parie;  in  due  imsisuireai 
T^oouira  un  vomiioo^tinata;,  senza pev&cfae  sia  acoompagnaib 
•da  lesione  «pparenie  ài  veniricolo.  Dopò  due  m^tsi,  e  Sn  laluni 
-sìd  dofW)  cinque  o  i<ìi  «uni,' 41  polso  drvenla  ieotissiafio,  le  ma- 
ni>  quaai  inflessffifaili,  IcDla  la  menie  nelle  sue  operazioni,  poco 
viiraei  le  pereezioni;  piedi  e  mani  si  screpabno,  preseniando 
fessure  secefae  e  dure  ^  :si  sollevano  ie  mighiei  e  si  coprono 
ai  margini  d'un  orlo  sanguigno;  a  mabuia  iMuioodiraia  gam- 
be e  avambraecì.  ai  gonfianov  aorepolendola  «pelle  per  ogni 
parile^  Poeo  dopo  appaiono  uieerazioni  all^ii»ieroo' delle  at 
tieolazi<lpi  det^  piedi  e  delle  «nani ,  senza  ishe  4id  tale  pro- 
eesso  di  naasorbinienio  s2a  preeeduco  da  dolori  odaccrnnpa- 
igfiaid  da  supf)firatfooe.  In  questo  ihodo  le.pioeetle  anicola- 
'zioni'  Tuna  dopo  l*ahra  si  distaocano,  lasàarido  colare  qàai- 
loke  goceìa  di  umore  laniasoe  dcairizzumiosi  leaumeme» 
l'mti»eoli  si  ianno  gracili  e  flosci/^  e  .la  .morie  viene  fiaai- 
menie,  ma  sempre. larda,  a  chiudere  tioa  scena. si  ìorribiie, 
•senza  che  aia  per  questo  desiderata  dal.  lebbroso  y  il  quale 
iminofso  in  una  profonda  apatia  vede  eon  iindifferenza  ca- 
dérsi mani  e  piedi,  •  e  aniiciparsi  la  puiredineidel  .sepolcro. 
1  leiibcnsi  anestetici  ppono  morir"  vecchi  per  diarri^a  o  per 
«dissenteria.  L'Àuiare  non  ne  ha  potuto  Vedere  che  qu^Uro  in 
iquesto  ultimo' stadio  e  alla  sfuggita,  giacché  in  Emtrerios^ 
noo  appena  la  parala  di  kttaro  abbia  gettato  l' anatema  su 
questi  infelici,  essi  vengono  .relegati. nei  deserto  della  Pam- 
pa 0  neile  isole  del  Parama,  ove  vivono  miserafoenie  mari- 
tandosi fra  loro  e  vivendo  dì  carne  arrostita,  cho  alcuni  po- 
chi, meno  crudeli  vanno  loro  a  gettare  di  quando  in  qusn- 
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(lo;  per  poterne  a^somere  uno  in.r<s|ir«  e|$U  dtHreUe^  .dar  la 
au4  pfiirala  al  comaiidafile  del.  niliaggìa  ffìm  noB  irattnvasi 
di  lebbra ,  oflrendoai  a  dermiru  upa  neue  coi  ter«ro  per 
rasfiouràre  .i  vieioi  i  quali-  si  eraoa  già-  allarintti  detta  soa 
presenaa.  ,  .     .  i 

L'Autore  volle  provarsi  a  eunire  la  letto  -cei  •bagni  eaidi 
«li  fango»  in  eai  avea  messo  lioMUira.di  ferro  e  Mifo*  e  cii 
nllniseopo  di  eeeiiare  la  eolie;  eonteniporaoetfnienie  propimu 
tJ  bijodnro  di  mereurio  joiolto  uell*  ioduro:  polasateo.  In  uà 
ea8o  nel  quale  la  maialila , datava  da  3.iwni  .e  rjiisieesihililk 
fivi'.a  già  invaso  quasi  tatto  il  oorpo^.^gU  persistè  Ae4  trans» 
fueiiiAf  per  un  anno,  essendo  riescUo  se^neo  altro  a  nUea* 
tiirne  il  eorso;  ia  un  altro  f  insensibilità  arrivava  alleginoe- 
c*h>a,  e  qui  la  cura  fu  radieale  in  meoo.  d'un  mese,  aveado 
avuta  riutore  la  oompiàcensa  di  rivedére  dopo  tun  aoao  e 
ànetzo  \ì  suo  malato  perfeUameate  guarito,  meutre  io  quetio 
frattempo  aveaoo  dovuto  aoeeooibere  I'ubq  dopo  Taltro  quat- 
tro fratelli  già  da  aonr  in.  processo^dì  uteeraziooe  dagiU  arti 
e  ^gregali  dal  eonsorzio.  sociale.  Ànahfi.DaakU^H  trova  i'i«^ 
duro  di  ferro,  il  più >utile  fra  i  rimedii,  aiealre.neUa  kbbra 
iuòercolo$a  egli  preferì . in veee  l'ioduro  potassico..,, Ifei.due 
casi  da  lui  osservati  ricorse  il  Jtfaalejaaaa  alle  ^gfictìe  .del 
Fowler'  e  ai  bagni   generali  di   sublimato ,  e  riusei  a.  gos- 
rime  uno ,  -  e  ad  arrestare  nell'  altro  la  labe  >peri  io^afiado 
di  un  anno.   Nella  lebbra,  lu^rrco/oso  jl  decano  à  (oafte.e 
progressivo;  si  presentano  dupprima  delle  maockit!  roa^wsire 
lievemente  elevale  alia  faccia^  poi  alle  braeeia,  -  gambe,  (raa- 
co;  a  poeo  a  poco  si  elevano  formando  dai- veci    titberooli 
indolenti  sui  quali  la  pelle,  è  luoida,  aensa  parò  eba  ^paj* 
imbevuta  d*oIio,  come  si  vorrebbe  da  aleuaoé  Nel  caso  più 
l^rave  vide  dopo  pochi  mesi  ulcerarsi  i  tob^reoli» dalla  gain* 
he;  lo  stomaco  funzionava  benisaimp;  degli  orgaai  geiànii 
noti  potè  aver  notizie  aitendibili*  E  .qui  faooio  punto  aeear- 
)*endoaii  di  essermi  già  diffusa  di  troppo;  riteago  poro  che 
i  leuori  me  ne  sapranno  grado,  poiché  per  quanto  si. tradì 
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Ai  affezìime  faMunetèmeiité  rara,  per  non  dir  sconosciuta,  fra 
noi  9  essa  è  ciò  non  ostante'  interessantissima'  sotto  if  punto 
di  vista  eziologico  d  storico,  costituendo  con  molta  proba- 
bilità insieme  al  fuoco  sacro  lo  stipile  donde  col  periodo 
dei  tempi  e  sotto  fazione  di  molteplici  cause  sono  deriyate 
quelle  labi  costituzionali  e  eutanee,  che  metamorfosate^  lar- 
vate sotto  forme  più  o  meno  miti,  continuano  ad  aver  en- 
deintcamente  il  predominio  nelle  nostre  contrade. 

Parlando  della  sifilide^  i*Autore  conviene  col  De  Remi  e 
con  moltissimi  altri  nel  ri  tenere  che  già  esistesse  in  Europa 
prima  dtdio  scoprimento  dell'America,  né  vi  venisse  impor- 
tata dai  compagni  di  Colombo;  ciò  sarà  benissimo,  ma  nes- 
suno però  è  giunto  sinora  ad  ifidiearci  le  vere  cause  per  le 
quali  in  queir  epoca  apptìnio ,  oltre  ad  una  energia  di  dif- 
fusione di  gran  lunga  più  intensa^  la  hie  venerea  abbia  potuto 
assumere  andamento,  caratteri ,  esiti  ben  diversi  e  ben  più 
esiziali  di  quelli  da  cui  era  prima  improntata,  di  modo  che, 
ammettendone  anche  in  massima  l'indigenato  e  Tantichità, 
nessuno  potrà  negare  per  questo  che  le  descrizioni  che  ne 
diedero  il  Benedetti  (1 493),  Marcello  Cùmano  (1 495),  Corra- 
dina  Gilinóy  Tommaso  da  Catania^  i\  Sommaripa  (4496),  ^i- 
colò  Leoniceno  (1497),  Antonio  Scanaroli^  Giuseppe  Grund- 
teck  (1498),  ed  altri  contemporanei,  tutti  concordi  nel  ri- 
tenerla importata  dì  recente,  differiscano  e  di  molto  dalle 
malattie  degli  organi  genitali  quali  si  trovano  esposte  nei 
trattati  di  Valeseo  di  Taranto ,  del  Gordon ,  di  Lanfranco 
da  Milano,  nessuno  dei  quali  diede  ìb  queste  labi  queir  im« 
portanza,  sia  per  la  rapidità  della  difhisione,  sìa  per  la  vio- 
lenta del  virus,  sia  per  la  difficoltà  della  cura,  che  loro  si 
auribtli  nei  secoli  posteriori.  Ma  lasciando  in  disparte  simili 
discussioni  puramente  erudite,  niello  quali  le  difficoltà  delle 
indagini  non  uguagliano  certo  if  merito  né  il  vantaggio  che  si 
avrebbero  nel  superarle,  tanto  più  che  si  finisce  sempre  ad 
aver  torto  o  ragione  a  norma  M  punto  di  vista  sotto  cui  si 
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consii)erano«  noi  coaveoiamo  catrA.  nel  ritenere  che,  a  secon- 
da delle  condizioot  dei  luoghi,  debba  differire  la  sifilide,  se 
non  nella  condizione  patologica,  almeno  nella  gravità  e  nei 
caratteri  esterni.  Nel  Paraguay  i  suoi  guasti  arrivano  qualche 
volta  a  un  grado  tale  di  violenza  da  incutere  terrore;  al  no- 
stro collega  è  capitato  di  vedere  uà  uomo  sui  40. anni,  affetto 
da  un'  ulcera  fagedenica,  che  avea  corroso  gran  parte  dei  cor- 
pi cavernosi,  separato  lo  scroto  in  due  borse^  snocciolato  un 
lesticirfo  e  che  avea  gik  invaso  la  pelle  del  ventre,  senza 
per  questo  che  presentasse  altri  sintomi  di  infezione  ge- 
nerale ,  tranne  i  dolori  osteocppi ,  né  che  il  deperimento 
•fosse  notevole.  Da  Tucuman ,  recandosi  a  Jujui  si  incon- 
trò in  individui  dell*  infima  elasse  col  naso  caduto  sopra 
sé  stesso  pella  earie  delle  ossa  nasali,  le  quali  vengono 
colpite  dal  virus  subito  dopo  i  genitali,  e  non  di  rado  di- 
strutte pria  che  la  lue  siasi  fatu  palese  con  esantemi  od  al- 
tro fenomeno  secondario.  Accanto  a  questi  casi  se  ne  incun- 
trano  altri  in  cui  può  veramente  ammirarsi  la  potenza  me- 
dicatrice  della  natura;  è  infatti  nel  Paraguay  ^be  V  Autore 
dovette  convincersi  come  la  sifilide  possa  guarire  benissimo 
da  sé  sola,  essendosi  imbattuto  in  individui  affetti  da  ulceri 
e  da  bubboni^  i  quali  sebbene  altro  non  facessero  che  medi- 
eare  la  piaga  con  del  filaticcio,  pure  ne  erano  guariti  per- 
fettamente. Secondo  Oot-bey  la  dieta  vegetale  e  l'alta  tem- 
peratura esercitano  una  azione  salutare  nella  cura  della  lue 
venerea,  circostanze  che  sono  in  molti  casi  sufficienti  a  spie- 
gare  la  guarigione  spontanea;  egli  racconta  di  700  soldati 
sifilitici  provenienti  dalla  Siria,  e  obbligali  nel  deserto  a 
vivere  di  biscotto  e  legumi,  i  quali  visitati  poscia  da  lui  al 
Cairo,  dopo  aver  fatto  quarantena  in  Alessandria,  furono 
trovati  quasi  tutti  guariti.  E  qui  eade  in  acconcio  Tautoriià 
di  Lagneau^  il  quale  assicura  come  varii  sifilitici,  essendosi 
imbarcati  per  rÀnaeriea,  goarìrono  durante  il  viaggio  senza 
farmaco  alcuno,  mentre  di  bel  nuovo  ricaddero  nella  labe 
antica  al  loro  riporre  il  piede  io  patria. 
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La  contagiosi^  degli  aècidènti  seòondarii  della  sifilide  è 
Ufi  fatto  ornai   ammesso   da  tutti,  ed  anche  jn   \merica  il 
Mantegazza   ebbe   campo  a  òonvincorsi  come   il   tubercolo 
piauo  delle  labbra  pòssa  trasmettersi  solo  col  passare  da  una 
bocca  airallra  la-caonuecia  con  cui  si  succhia  il  mate.  Hai 
Par'hguay  vide  persone  affette  da  placche   mucose  alle  lab- 
bra ,  le  quali  non  aveano  mai  avuta  infezione    venerea  né 
aveauo  offerto  sintomi  di  sifilide  secondaria  o  terziaria.  Ncl< 
TEntrerios  gli  capitò  il  caso  d'uno  zio  infetto  dà  ulceri,. pa* 
pule  e  placche-  alla  bocca  il  quale,  essendo  capitato  in  visita 
dai  suoi  parenti ,  col  solo  prendere  in  cotnune  il  mate  avea 
deturpato  del  sozzo  male  quattro  sue  nipoti,  una  fra  le  quali 
di  quattro  anni ,  che  poi  guarirono   tutte  col  nitrato   d'  ar- 
gento e  coirioduro  potassico.  È  ai  preparati  di  iodio  che  in 
genere  egli  si  affidava  nei  òasi  di  mediocre    gravezza;    nei 
fenomeni  secondarli  o  terziari!  propinava  il  bijoduro  di  mer- 
curio  sciolto   neir  acqua    coli*  ioduro  di  potassa ,   soluzione 
che,  coir  aggiunta  della  tintura  di  guajaco,  rispondeva  be- 
nissimo iu'  alcuni  casi  gravi ,  nei  quali  né  il  sublimato,  né 
il  bijoduro  venivano  tollerati  dal  ventricolo  sotto  forma  pih 
lolare.  Del  resto  la  traspirazione  abbondante  è  nei  paesi  caldi 
un  utilissimo  alleato  pel  medico ,  ed  è  ad  essa    che  si  de« 
vono  senz'altro  le  guarigioni  spontanee  osservate  nei  paesi 
del  tròpico. 

Secondo  Mantegazza  la  tenia:  si  può  dire  malattia  en- 
demica nelle  provincie  ai'gentine;  egli  conobbe  famiglie  do* 
ve  2  0  3  persone  ne  erano  affette.  Il  più  delle  volte  Vd^n- 
malato  si  accorge  di  aver  un  tal  ospite  non  appetia  goda  del- 
l'uso  della  ragione,  uè  è  fuor  dì  luogo  il  'ritenere  che  il 
più  delle  volte  égli  se  ne  viva  con  lui  in  santa  pace  per  tutta 
la  vita.  Di  rado  gli  fu  dato*  osservare  sintomi  gravi  dei  qtiali 
si  dovesse  accagionare  la  sua  presenza,  ch«  anzi  succede  di  ri< 
st^ontrarlo  ben  di  spesso  nello  stato  più  florido  di  salute;  forse 
Torganismo  cresciuto  insieme  ad  esso  vi  si  abitua,  in  modo 
da  non  essere   avvertito    del    parassita  se  gli  occhi  non  ne 
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facessero  la  diagnosi.  La  causa  della  frequenza  della  (9A(a 
la  si  vorrebbe  attribuire  all'uso  abituale  e  laittìasimo  delb 
carni,  che  spesso  vengono  imbandite  mezzo'  orude,. inghiai* 
tendosi  in  tal  modo  molli  oisticerchi  i  quali,  trov^ndo< propisio 
il  terreno,  hanno  agio  di  svilupparsi  allungandosi  la  tenie. 
La  scienza  possiede  a  riprova  di  ciò  fati!  non  pochi^  e  qài 
l'Autore  ricorda  la  frequenza  della  tenta  in  Abissinia,  dorè 
si  fa  uso  di  carne  cruda,  l'andarvi  in  Germania  più  soggeui  ' 
i  beccai ,  1'  esserhe  esenti  gli  Ebrei  che  non  si  cibano  di 
carne  porcina ,  olla  quale  si  vorrebbe  attribuire  la  frequenza 
della  tenia  a  Welzheim  dove  se  uè  fa  molto  consuma;  r- 
Riguardo  alla  cura  confessa  l'Autore  di  aver  trovato  questo 
ospite  ribelle  a  tutti  i  rimedii  più  noti  è  di  maggior  effioa* 
eia  fra  noi;  invano  fece  ricorso  al  felce  maschio,  ai  drastici 
più  possenti,  alla  radice  di  mefagrano.  In  un  caso  ottenne 
la  guarigione  colle  frutia  del  Cocos  yatay,  la  cui  virtù  an« 
telminlica  fu  scoperta  accidentalmente  dai  soldati  argentu)!. 
Le  osservazioni  deirAulore  sono  troppo  scarse  per  conae« 
dergli  di  precisare  il  suo  valore  terapeutico,  e  di  detenni* 
narne  la  effìcacia  in  confronto  dei  vermifughi  già  noli;  in 
tutti  ì  modi  questo  frutto  non  dorrebbe  esseiie  dhnenlieato, 
essendo  di  sapore  grato,  di  facile  digestione,  e  comn« 
niàsimo  in  quei  paesi,  A  Cuba  e  nei  paesi  delta  Pinta  si 
us9no  contro  la  tenia  i  semi  di  zucca,  e  con  vantaggio; 
l'analogia  di  tessitura  amilacea  dèi  semi  di  Zticoii  e  dei  eoe* 
co  farebbe  presagire  virtù  consimili  anche  iu  ajfré  sostanze 
vegetali.  '    '  ' 

Essendosi  l'Autore  (rovnto  nel  Paraguay  nel  bel  mezzo 
d'una  vera  epidemia  di  dt^senfém,  ha  potuto  raoei^gliere  su 
questa  infermità  una  messe  tafe  di  fatti  da  esser  -prezzo 
dell'  opera  il  trasceglierne  alcuni  '  forniti  di  maggior  io* 
tenesse  pratico  6  di  più  comune  applicazione ,  omettendo 
del  resto  di  tenergli  dietro  in  alduiie  divagationi  doitiinarie 
intorno  alle  quali  in  causa' forse  d' lina  diversa  educazione 
iciontiOca  e  d'un  campo  di  osservazióne  più  ristretto  <cij9' 
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tùhhé.m  p6  xUnicik  CacpdfdarAi*  Del  r^std  dò  poco  im^ 
fMFia,  fiaiecliè  ira  callegKi  di  buona  fed(3,  se  si  può  talor  di- 
seortlare  in  ^alotie  pu»to .  di  teoria,  ogni  qua!  volta  lion  si 
iioglìa  fibuaare  dell* erudi^lione^  .delio  spiritOi  e  della  dialeui'» 
cai^si,»a  transigere  9(  tempo^  e  sempre  si  finisce  a  conciliarsi 
tosto  ebe  si  addivenga  alle  applicazioni  pratiche*  Neil*  epi- 
demia 4à  cui  fu  spettatore  il  dott«  Mantegatia^  vide  attac*' 
oait  dalla  disseateria  gli  strapieni  più  spesso  che  gli  indi** 
geni,  e  dei  primi  più  f;àcilmente  i  deboli ,  i  mal  nutriti ,  i 
TÌEÌ08Ì|  i  derelitti  abitanti  d*una  colonia  francese  ne  furono 
miseramente  decimati*  Fra  i  forestieri  meno  vi  resistevano 
quelli  dei  paesi  freddi,  il  che  concorda  con  quanto  ebbe  a 
notare. ^aspet  neir Algeria^  oV.e . spagnuoli ,  italiani,  proven-» 
sftli  sono  in  generale  forniti  di  maggior  forza  di  resistenza 
dei  tedeschi,  fiamminghi,  aUaziesi.  Fra  i  dissenterici  non  si 
incontrò  mai  In  individui  tubercolosi,  osservazione  che  viene 
in < conferma  a  quanto  fu  già  osservato  in  Europa,  donde 
l'Autore  inclinerebbe  ad  indurre  che  la  tisi  e  le  affezioni  pa- 
ludose »i  avversino,  e  che  la  dissenteria  possa  appartenere 
spesso  alle  malarie,  proposizioni  delle  quali  di  buon  grado 
preferiamo  lasciargli  interamente  la  responsabilità/ E  qui  si 
noti  di  passaggio  come  frequenti  siano  al  Paraguay  le  malat- 
tie di  fegato,  e  frequentissime  pure  le  intermittenti,  sebbe- 
ne non  di'-queila  gravezza,  quale  dovrebbe  attendersi  in  un 
clima  emineotemcote  ealdo  isd  umido,  non  mancando  mai  di 
eedere  appena  propinato  lo  fpecifico.  Del  resto  l'esperienza 
convinse  rAulore  come ,  oltre  all'essere  endemica  in  alcune 
«egiooM  la  ^isa^eria- possa  benissimo  diffondersi  anche  per 
iBontflgiiO  eofoe  suecesse  a  Salta  ove,,  quasi  ignota  da  prima  « 
Tenne  »r»portata  da  mulattieri  dal  Perù,  dove  domina  fre^ 
qii60tfssima«  La  realtà  del  coniugio  dissenterico,  quantunque 
ifl^Mignata.  da  vàrii.  osservatori^  è  stata  ammessa  da  mol-* 
tiflsimi,  fra  i  ^oaii  giova  riconiare  fra  i  moderni  tFutèder-' 
iJa/i;  Hal^cbUmn^ .  (rra/iam,  JQn$9%  Copland  ed  altri  che  eb-* 
hero  campo  di  osservarla  nei .  gfnndi  ceniri  di  infezione  d«« 
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gli  «labiiimenii  ingledi  ia  Asia  ed  io  Àfrii^a.  Lia  dkN[eoi«m  al- 
lAssuAzione,  capitale  del  Paraguay,  oomineia va  quasi  ^em^ 
ped  con  una  sem|>1ice  diarrea  ;  brividi  9U88^;»iUi  da  feb- 
bre, dolori  lancinanii  al  ventre,  luiof espiai .  lingaa  sucida^  I» 
breve  il  maialo  era  prostrato,  con  polsi  irregolari,,  piceolit 
frequenti,  fisionomia  seonvolia^  ealore  di  poco  amneatator 
e  più  ohe  altrove  al  ventre;  nei  oasi  seguiti  da  morte,  le 
estremila  diventavamo  fredde  i  seèca  la  lingua  «  conservan- 
dosi laeidissima  la  ragione  «ino  ali*  ultima  agopia*  Le  jea- 
riche  erano  quasi  sempi'e  '  innumerevoli  e  ricebissime  di 
albumina^  tanto  che  in  breve  la  prostrassione  delle  fone  ri- 
ducea  gli  ammalati  all'ultimo  stadio  di  marasmOé  In  genera 
però  la  durata  del  male  era  hinga^  e  quando  1*  Qrganìsi»» 
era  robusto  »  la  lotta  era  insistente  e  erodete.  La  con  vale-» 
seenza  era  spesso  più  stentata  della  nialatiia,  facilissima  poi 
la  recidiva  dietro  il  menomo  disordine  dietetico.  In  quanto 
alla  cura,  egli  sulle  prime  eredelte  spedienie  di  attenersi  ai 
farmaci,  più  vantati  io  Europa,  ma  V  esito  fu  tutt*  altro  che 
felice.  La.  ipecaquana  sola  o  eoll'^ppio,  i  mucilaginosi,  IV 
celato  di. piombo,  gli  astringenti  dalla  rataiiia  alPacido »4eiK*» 
.  nico,  tutti  riuscirono  nelle  stie  mani  inetBcaci^  spesso  anco 
dannosi,  oéme  1o  erano  stati  peieo' j)rima  in.quelle  d'un  di- 
stinto medico  francese.  Si  provò- allora  ad.  interrogare  gli 
empirici  e  le  tradizioni'  popolari,  -eà  imparò  a  non  rispar* 
miare  i  purganti,  aneo  m^ezzanamente  fosti;  più: tardi,  leg- 
gendo' |e^  opere  di  Vacca  Berlinfflikri,  If^ò*  vaot^tta'  ia  si* 
tnarubUy  e  provatala  in  infuso  ed  in  poWere  ne  rimase  sod- 
disfattissimo. In  alcuni  t^asi  di  indole  cronica  e  molto  ri^ 
belli  trovò  utile  r  acqua  di  ealce  col  lalie  e  poche  gooeie 
di  laudano;  come  bevanda,  anche  nelle*  diarrèe  semplici,  il 
decotto  di  riso  torrefatto  e  correiio^con  uà  -pò  di  mueila- 
gine.  Agli  stranieri  che  vivofte  nelle  regioni  tropieaiittOQ 
può  a  meno  l'Autore  di  raoeomandare.  di  usar  deUe  «frutta 
con  molta  prudenea,  e  di  tener  sempre  Falvo  aperta,  stando 
ben  attenti  al  primo  presentarsi' della  diarrea  e  peggioiao- 
cora  della  stitichezz». 
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A  Montevìdeo  e  a  Buenos  Ayres  rarissime  sono  nella  razzrf 
bianca  h  scrofola  e  la  ruóhiUde,  pia  comune  la  tisi  poimo-^ 
nnre,  non  avendo  nemmeno  T  esperienza  confeìrniata  l'aiilità 
della  dimora  in  quei  paraggi  ai  irsiei  che  Ivi  sì  recano  per 
ottenere  una  sosta  almeno  a!  progresi  tiel  male.  Poco  più, 
poeo  meno  lo  stesso  si  dee  dire  delle  provincie  rnterne;  anche 
qui,  riflette  rAutore,  la  Hsi  miete  le  sue  vittime,  ma  non 
avendo  ad  alleati  i  rapidi  trab«ìlzi  di  temperatura,  né  il  pro- 
cesso distruttore  della  flogosi  acuta,  concede  almeno  che  pos- 
sano trascinare  più  a  (ungo  la  loro'  grama  esistenza  ;  ciò  è 
tanto  vero,  che  egli  ci  assicura  d'aver  conoisciuto  vari!  tuber- 
colòsi i  quali  godtmno  di  discreta  salute  ad  onta  di  vaste  ca« 
verno  polmonali,  e  che  avean  tutto  il  diritto  di  ripromct^ 
tersi  molti  anni  ancora  di  vita.  Ottenne  qualche  buon  ri- 
sultato dairolio  di  fegato  di  merluzzo,  quantunque  il  ven- 
trìcolo sia  colè  ben  piò  vulnerabile  che  fra  noi,  né,  sia  mai 
tardo  l'intestino  a  rispondere  colla  diarrea  al  menomo  sii-^ 
mòlo,  al  più  lieve  raffreddamento  delle  cute,  alla  prima  in« 
digestione,  ostacoli  ì  quali,  se  devono  consigliare  somclia 
prudenza^ nella  propinazrone  del  farmaco,  non  valgono  per 
questo  a  diminuirne  1'  utilità. 

In  una  relazione  medica  delle  regioni  del  tropfco,  era 
naturale  che  l'Autore  ci  parlasse  degli  effetti  delf  inso/a^^ton^ 
di  cui  nessuno  potrebbe  farsi  certamente  un'  idea,  ove  non 
abbia  subito  l' azione  di  quei  raggi  infuocali.  Vi  é'in  essi 
qualche  cosa  che  non  é  luce,  e  che  esercita  un'influen- 
za strana  inriefiiiita  sul  sistemai  dei  nervi  :  i  febbricatori  di 
vetro,  i  fondliori  si  espongono  a  temperature  elevatissime 
senza  per  questo  che  giungano  mai  a  provare  il  menomo 
degli  effetti  che  si  sogliono  risentire  al  primo  esporsi  al  sole 
della  zona  orrida.  «  lo  ho  subito  impunemente,  continua 
l'Autore,  alcune  temperature  molto  elevate  nell'attendere  ad 
rspefienze  di  chionica,  ma  non  ne  ho  mai  provato  quello 
smarrimento  vertiginoso  e  tutto  particolare  che  soffrii  nel 
Brasile  nei  giorni  più  caldi  dt  marzo.  Pareami  che' fra  il 
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•ranio  e  il  eer fello  ti  osse  foyoiaio  un  Vuoio^  e  ohe  «  fofée 
poi  riempito  di  uo'aria  densa  e  calda  che  mi  vellicava  do« 
iorosamente  (ulta  la  superfieie  encefalica.  Questa  sirana  sea- 
«azione  mi  darò  perun*  mese  dopo  la  partenza^  e  Inastava  ehe 
mi  esponessi  a  un  sole  dilavato  perchè  subito  si  ridestasse, 
Eppur  io  resisto  benissimo  al  sole  pia  forte  di  loglio  nei  ao« 
stri  paesi  ».  Il  medico  dee  star  ben  attento  noli' isiituire  una 
diagnosi  d' insolasiooct  giacché  potrebbe  farai  facilfoente  omi- 
cida. Solo  nel  caso  in  cui  trovasse  le  pupille  strette,  la  pelle 
ealda,  gU  .occhi  iniettali,  i  polsi  piccoli  e  tesi,  la  lia^a  ros^a 
e  secca^  il  malato  preso  da  delirio  e  agitaiiope,  potrà  senza 
scrupoli  ricorrere  alb  lan^eua,  essendovi  allora  meningiie 
acuta»  e  potendo  V  infermo  morir  comatoso;  negli  altri  casi 
non  ai  dovrà  mai  curar  l'insolazione  col  salasso,  il  quale  non 
farebbe  che  affrettare  la  morte^  BL  Hill  inclinerebbe  a  ritenere 
che  il  sole  non  possa  bastare  ad  indurla»  ma  che  vi  si  debba 
senz'altro  combinare  un  qmit  ehe  consiste  forse  neiriniempe- 
ranza  o  in  qualche  altra  causa  debilitante:  egli  aitresi  vorreb-» 
be  che  esista  analogia  non  poca  fra  V  insolazione  e  la  febbre 
remittente,  e  eiie  la  differenaa  non  consìsta  in  altro  che  in 
ima  mag^or  concentrazione  del  veleno.  La  lesione  più  noi* 
forma  cbe  fu  dato  di  riseootrare  aU'Ifitt,  consiste  in  una  con» 
gestione  intensa  dei  polmoni,  U  qnale  può  elevarsi  in  qnaldie 
caso  ad  una  vera  apoplessia»  riaeonmpdosi  quasi  neri  e  in 
uno  slam  di  eompleia  oslrunone,  mentre  nel  eerrello  non  si 
suol  trovare  al  più  ehe  una  congcsiione  dei  irasi  soperfiebli 
con  qoalebe  effusione  sierosa^  aouo-Mienoidea.  Psfper  la  ri- 
tiene apesao  una  esansiione  nervosa:  nei  casi  da  Ini  osservati 
vi  furono  convulsioni  violenti,  tremiti  museoUri,  polsi  piccoli, 
irregolari,  ffliformi,  pupille  dilatate;  nel  cadavere  ebbe  a  ri- 
scontrare il  cuore  pallido,  flacido^  quasi  ranonoUito»  nessiUBa 
congestione  al  cervello»  la  soperfieie  inleou  del  enore  e  dei 
grossi  vasi  linu  di  color  rosao  porpora.  Garda»  nelle  indie 
ha  vednlo  soccombere  in  ouo  ore»  o  sin  in  qnattm»  i  colpiti 
dairìnsalazìone;  come  !iìnloaMì  esalante  egli  avrebbe  neuia 
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un* alt)  tempcraHira  iÌc'II;ì  pcUe,  gensibile  mnssime  airepigii* 
strio,  ei&e  comiacij»  all'apparir  del  male,  né  cessa  che  molle 
ore  4opo  la  morie;  ali* autopsia  trovò  qualche  folta  un  liete 
aumeota  di  siero  oel>cervello,  qualche  oscuro  segno  di  eroe- 
noidUe*  coiigesiione  dei  plessi  coroidei^  lieve  punteggiamenu^ 
della  aoaianza  cerebrale.  Altri  medici  inglesi  riscontrarono 
infiammazione  e  cancrena  del  duodeno,  congestione  acttta 
del  fegato.  Se  incerte  le  opinioni  intorno  la  natura  dell'ciH 
9olazitme^  tutti  pur  troppo  si  accordano  nell'attestarne  la  gra« 
vezsa;' aecoiule  //tV/,  la  raorialità  aarebbe  più  della  metà, 
Gi>rdon  ìa  60  e  più  casi  non  potè  ridestare  la  coscienza 
che  uà' unica  volta,  e  anche  in  questa  per  pochi  momenti; 
tutti  dovettero  soccombere,  A  Calcutta  raddormentarsi  solo 
per  qualche  ora  sotto  i  raggi  ardeoit  di  quel  sole  può  riu- 
scire iecale  (4).  Fra  tanta  confusione  di  dati  «  e  lama  in^ 
certecza  di  opinioni  emerge  una  cosa  sola«  il  bisogno  di  stu- 
diare razione  del  sole  sul  corpo  umano:  vi  è  in  essa  «sìcu^ 
ramente  qualche  elemento,  ohe  afuggi  atnora  ai  nostri  mez* 
zi  di  esplorazione,  ma  che  si  conoscerà'  fra  pochi  anni. 

E  qui  ci  è  foraa  sostare,  non  gik  perchè  ci  vengti  meno  la 
materia,  o  perchè  ci  sorga  il  dubbio  di  aver  stancato  il  lettore, 
ma  solo  per  aver  già  e  di  mollo  auperati  i  confini  che  ci- 
sono  oopeovi;  ove  ei&non  fosae,  né  vi  si  fosse  opposta  l'in- 
dole atisiera  del  giornale,  in  luogo  di  siareene  contenti  alle 
notizie  di  più  diretto  ioieresae  per  r«rlei  noi  sarcsstftio  andati 
sfiorando  q^ià  e  là  nelle  pagine  più  amene,  nò  per.  questo 
meno  importanti  dot  libro,  ove  l'Autore  deserivaido  con  tanto 
brio  as verità' di  colorito  U  curauere,  la  fisonomia,  i  costumi 


(1)  S'per  questo  che  gli  Indiani  delle  ìnfime  caste  vanno  se* 
minudi,  non  coprendosi  che  i  pudendi  con  un  pezzo  di  tela  ;  men- 
tre invece  si  tengono  costantemente  coperto  il  capo  con  nn  largo 
e  pesante  turbante  formato  da  una  fascia  lunghissiioa  di  mussolina 
bianca  ripiegala  a  più  doppil  su  so  slessa. 
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di  quelle  popolazioni,  e  raffrontando  tali  eleoieiiti  di  vita 
colla  natura  geologica,  eolla  giaettura  geiigrafica,  collo  sti- 
pite primitivo  degli  abitanti,  eeirineroeianit  delle  rane,  eolla 
trasfusione  di  nuovo  sangue  europeo,  ne  viene  eon  arguta 
analisi  a  ricavare  le  essenziali  ragioni  delle  eondisioni  politi- 
ebe  e  sociali  in  cui  al  di  d*oggt  versano  quei  liberi  Siali,  et 
presagire  le  soni  che  loro  toccheranno  forse  in  on  non  Imi- 
tano avvenire  al  gran  banchetto  deirumanità.  Né  mena  vivad 
dei  bonetli  di  costumi  sono  le  descriiioni  ebe  egli  ne  por* 
gè  di  quella  magnifica  natura  dei  tropici,  inesaiista  nella 
sua  varietà,  splendida  d' una  vergine  e  feconda  belleasa  ;  e 
qui  l'Attlore,  senta  iraseendere  il  giasio  -confine,  trovò  mo* 
do  che  la  sua  immaginazione  artìsiioa  potesse  stendere  la 
mano  alla  scienia,  e  temperarne  Pauaieriik,  tanto  che  se  i 
suoi  quadri  poco  lasciano  a  desiderare  in  quanto  alta  veriik 
del  fondo  e  airesatiena  dei  dettagli,  non  mancano  nem* 
meno  di  quelle  tmte  calde  abbarbagKafitì ,  di  quel  &r  largo 
ed  ardilo,  indispensabile  per  dare  alle  scene  del  tropico 
una  impronta  veramente  locale,  e  per  ritrarre  in  Uiita  la 
lor»  oaturalcsaa  qucfcli  urani  «mirasti  fra  la  cirìlià  e  la  bar- 
barie, fra  resubcranza  delia  vegetazione  e  T  aridità  de!  de- 
seno, che  danno  una  liaonoraia  oasi  bnlaslìea  a  ^QeHe  re- 
moie  r^oni»  — ^  Ma  ormai  se  pracedcasi  pia  olire  l'^elogio 
rischìerobbo  dì  traaeorrere  ad  yaaegirica^  •  aieoome  né 
rAnlore  ha  bisogno  df  Ile  mìe  Mi  ^  né  ìe  mi  acme  in  vena 
di  criliea,  cosi  è  meglio  per  era  fcr  pnnus  <0U»  fìnnnaìare 
per  qecslo  alla  aperan»  di  poier  «gnìre  di  molto  le  soc 
orme  nelle  aweeteroae  per^nnazmm  travciee  le  eeocnc 
catene  deHc  àndcs,  e  nei  fiiveloai  pacai  ée^  Incas  e  della 
China. 
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C?tfor«iitHl  BFuniet^^  —  ^he  W^fk^f  $tt.  *—  Ije  ope- 
re di  €H99annl  IVifférer^;  con  note.  Pubblicate  da 
C»A€)OlffO  PAIiMER.  Quattro  voi.  ih-S.'',  illùs tirate 
toh  un  volume  di  tavole  ih  quarto.  -^'Londra,  1836  (1). 


a  traslazione  recenteoieniie  avvenuta  delle  reliquie  di 
Giovanni  Uunter^  lia  naturalmente  riehiarhata  la  memo- 
ria di  questo  grand'  uomo  alla  mente  del  pubblico,  e  ^oprat^ 
tutto  e  con /maggiore  vivaéilà  alla  memoria  dei  membri 
della  professtMe,  ch'egli  jlluminò  ed  innalzò  eotanto.  La  pub* 
biieaiione  già  de  più  da  venti  anni  di  un'  edizione  completa 
delie  sue  opere,  con  saggi  di  introduzione  e  noce  esplicati- 
ve, eseguita  da  uomini  emineoiemente  addatti  per  l'assun- 
to, potrebbe  lasciar  credere  die  i.  suoi  lavori  si  siano  fatti 
del  tutto  femiHari  ai  medici ,  e  sia  reso  superfluo  ogni  sfor- 
zo ulteriore  per  rivelare  la  ^andezza  e  la  specialilà  del 
stio  genio,  onde  rivendicare  le  sue  opinioni  da  una  falsa  espo* 
sizione,  ed  indicare  quali  incrememi  egli  >  consegui  nei  vari 
rami  della  scienza  re  della  pratica  '  medica.  Giusta  lei  nostra 
osservazione  però,  questi  eSeui  furono  lenti  nel  seguito.  Ge- 
j:)eralfl»e0(e  il  nome  jdiftf uiUer  è  circondato  d'ogni  imma* 
ginabile  onore;  ma  le  tsue  viste  sono  luttora  assai  iiicom- 
pleiamentei' comprese;  molti  isiportanti  risultati  delle  sue  rì- 
eerche  soiio^  di  frcjjquente.  ascritti-  ad  altri;  è  egli  loduto  per 
scoperte. «he  noo  foee>  e*  eenaurato  per  assunti  eh'  ei  non 
«Q9ieMe,niai;  e  ae  allit  fioe  veiiiiae»  mossa  la  vasta  quCf 
stioue  :.  «.  Cosa  mai  abbia  fatta  Giovatmi  Hunter  per  la  scien* 
aa^:  da  cotHoearlo  vuoila  posisÌMe  tanto  alta  ohe  gli  è  cosi 
generalmente  concessa?  »- temiamo  che  pochi  anche  de' suoi 
più  solerti  ammiratori   sarebbero  preparati  a  dare  una   ea-» 


(1)' Dalla  ft  British  and  Foreign  medico  •chirargical  Retiew  », 
NO  47,  JQly,  1859.  Trad.  del  sig.  C.  Tamburini. 
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tqBoriea  rispostt.  fSò 
can  che  dalh  naettn 
lemponQei,  e  a  dare 
bile  delle  dotirme  e  delle 
pò  e  dei  limitali  delle  sm 

Le  speebli  scoperte  di  Hmmtmr 
aoologb,  paiologb,  e  chkmpa» 
ciente   per  asK^Bac^n 
eootrìboirooo  a  eiasemio  di  qocfli 
tamenie  non  ^  fa  nm 
a  imii  quelli  rami,  pregi 
soe  speeialì,  per  qaMHo  guadi  ^ 
palmeoie   faodati  i  suoi   db  itti 
j;raiiiudine  ;  le  soe  vaste  e 
moie  dairosservaiione  di 
qaaolo  le  attmi  ìodÌTidiK 
essere  posto  a  lirello  dei  piA 
come  il  primo  ehe  portò  k 
etÙoieememe  e  eoa  proSao 
stodio  delle  mahtite.  Vi  è 
ehe,  qoaotoaqae  sa  in  estesa  e 
resto»  e  sparga  stri 
è  in  cerio  modo 
stoffa  detr  umana  in 
come  V  opera  ehe  parta  h  pie  fcsae 
WBM  lOdifidiBle»  e  aeHa  qaale  • 
è  pia  smgolantteme  sMuìinia  la 
luiia  la  ÉOÉ 

Hot  ei  propon 
prìmfi   iotte  doorìae  e  le 
l^\iìk  ate  partieotari  seopcsie:  ìaft  sai 

Onde  apprezzare   dfgiiMatif  le 
Il  unti  fi  dobbiamo  fard 

iHfUa  fiM#  QMiie  v 
M  t§gftHe  e  laale  intese;  ed 


Hi 

•ai  freqiMìteménte  IrovUnio-  il  nome  dt  Hunter  associato 
ad  una  mi^ei'iosa  ipotesi  del  principio  vitale,    la    quale   si 
Suppóse  aV^r  penetrati,  ed  in  qualche  grado  oscurati   tutti 
i  ^uoi  ragionamenti.   Una  tale  opinione   però  può  durare 
solamente  per   coloro  ebe   non   hanno  una   profonda   co- 
noscenza de*  suoi  scriitt,  e   ir  fatto  della   loro    prevalenza 
mostra,  quanto  questi  acrttti  siano   pDco  famigliari  alla  mag- 
gioranza della  nostra  professione.  Hunter^  quatituoque   egli 
stesso   avrebbe  riso  di  cuore  a  questa   idea,   aveva   in   so 
molti  ele^ienti  di  Un  poeta,  e  fra  questi  una  gran  tendenza 
ni  modi  figurati  di  espressione;  ma  un  altro  elemento  del  ca« 
ratiere  poetico;  ch'egli  eert(inieme  non  possedeva,  è  la  fe^^ 
lice  fluidità  della  parola,  mentte  il  suo  stile,  più  o  meno 
involuto  ed  imbarazzato,  è  alcune  volte  tanto  oscuro  da  es- 
sere appena  inteUigibite.  Accenniamo  qui  un  passo  curfoso, 
nel  quale  egli  cadde  in  questo  particolar  genere  di  fraseolo- 
gia, tentando  nel  tempo  stesso  di  darne  ragione  e  di  scu- 
sarsene. 

«  Questa  disposizione  a  coagularsi  quando  fuori  dei  vasi, 
ò  quando  ritenuto  in  essi  senza  moto  finché  manca  la  co> 
scienza  dell'uso  del  moto,  e  quindi  della  fluidità,  è  uno 
dCgK  eS'étti  della  viiaìiià  del  sangue.  Ho  adoperata  la  parola 
coscienza  (^consciotàshess)  perchè  non  abbiamo  un  linguag- 
gio che  risponda^  pienamente  a  tutte  le  mie  viste  sull'  eco- 
homi^  animale ;^e  il  coniare  parole,  non  sarebbe  del  ca- 
so, perchè  allora  io  avrei  un  dizionario  tutto  mio.  Io  non 
ho  una  parola  per  esprimere  la  causa  di  questi  atti  che  av- 
vengono nel  corpo,  come  se  desso  fosse  conscio  che  il  tale 
0  ti  tal  atto  sea  per  effettuarsi*  Vi  sono  atti  nel  corpo  i  quali 
s'accostano  alla  coscienza  della  mente,  più  di  qualunque  al- 
tra cosa  eh'  io  possa  imaginare,  e  pertanto  feci  uso  di  que- 
sta parola ,  quantunque  dai  filosofi  comunemente  applicata 
soltanto  air  intelle&to.  »  (4)r       > 

»l'"  ■  »  I  ■■         Il  ■  I        I»    I     I  I  IH  II       w«»^i, ■>■  I        ,  Il      w  I   IH         ■■ 

♦      •      .  -  '    • . 

(I)  M  Lettere  sui  principj  della  chirurgia  *»,  pag.  256. 


GiMisiderilQdQ  lyiesle  (graniate  iMusuUarìli  di  Buniernel 
modo  di  esprimere  i  suoi  pensia^if  noa  bisogna  raeravigliarei 
che  l'analogica  illustratiofie  del  sigoi&Galo.abbla.potuio  qual- 
che volta  essere  fraintesa  pel  aigruficnto  stessa  (i),  e  che 
molti^  da  un  pariiaie. ed  incompleto  studio  delle  sue  opere, 
abbiano  riporuiie  delle  impressioni  asisi  erronee  sulle  di  lui 
opinioni.  Dì  mui  i  suoi  scritti  il  «  Trattato  sul  sangue,  sul- 
rinfiammaxione  e  le  ferite  d'armi  da  fMoco  » ,  è  quello  elm 
fu  letto  più  generalmente,  e  dal  quale  peremo-  derivarono 
per  la  maggior  parte  le  noaioni  prevalenti  sulle  sue  opinie* 
ni;  ma  quest'opera  abbonda,  più  delle  alirey  di  espressioni 
figurate  e  di  quella  oscurità,  di  stile  di.  cuf  parlammo,  ed  è 
pertanto  assai  più  soggetta  ad  essere»  mal  interpretata  dal 
lettore  j)ocp  edptto  dello  scopo  generale  dei  suoi  acritti. 
Inoltre ,  le  «  Letture  sui  principii  ,della  chirurgia  » ,  nelle 
quali  più  che  in  ogni  altra  opera  egli  esprime  espliei- 
lamenie  le. sue  viste  sulU  natur-a  della  vita,  non  furo- 
no pubblicate  se  non  nell'  ultima  trentennio ,  e  probabiU 
mente  non  furono  mai  esaminate  dai  molti  che  affettano 
ili  sentiirsi  offesi  dalle  sae  «  ipotesi  ».  Nei  preliminari 
di  quctst^  leiturct  vi  è  uu  'passo  ch^  crediamo  utile  di 
qui  riporiar^,  perchè  risponde  assai  bene  nt  proposito,  e 
mostra  ad  uo  tempo  ,come  >  abbiano  fallato  di  gran  lunga 
coloro  phe  tentarono  di  j^tiribuire  .a  Giwanm  Hanier  una 
dottrina  nella  qiuile  il  principio' vitale  è  datato  di  una  spe- 
eie. di  personalità  ed  intelligenza;  quantunque,  se  egli  nu- 
trì per  verità  ijpa  simile  ììgb,  ognuno  che  sin  edotto  delia 
storia  della  .filologia  non  chiederà  d'essere  informalo,  che 
non  la  fu  ima   personale  nosiiooe  di  Huntw ,   ma    bensì 


(i)  Anche  /ihetnethf^  dal  quale  qiieéU .  errori  non  si  doveva- 
no aspettare,  tentò  di  difendere  e  di  avvalorare,  quanto  egli  cre- 
deva come  idea  dell' ^tinter,  Tidenlità  delle  forte  vitale  ed  elei' 
trica;  mentre  Hunler  al  certo  non  ebbe  mai  questa  idea. 


.^^ 
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un*  iJoa  cb^  fluiuiò  ultraverM  le  ^ea«ila2Ìooì  dei  fisiologi 
dai  giorni  di  Arisloteh  a  quelli  di  Stahl. 

e  La   maieria   unimate  è   dotata   di    un  .  principia  che 
comumeip^ote   vien   deuo,  vita.  Questo   principio   è  forse 
compreso  con  maggior  diiB(|oltk   d' ogni   altro  in  natura , 
il  che  dipcobde  dell*  esser  desso  più  dì  ogni   altro   eom- 
plesso  D^i  suoi  effetli;  non  è  quindi. a  meravigliarsi,   ehe 
sia  ilnoeao  compreso.    Ma  quantunque  la  vita  possa  appa- 
rire assai  composta  nei  suoi   effetti  in  un  animale  com- 
plioato  come  T  aomo«  essa  è  semplice  anche  UeìV  uom&  co- 
me nel  più  semplice  animale,  e  in  ogni  animale  ò  riduci* 
bile  ad  una  semplice  proprietà,  lo  ho  osservato  che  la  ma- 
teria animale   può   eaistere  in  due  stati:   neir  uno  è  do- 
tata del  principia  vitale,  neiraltro  ne  è  spoglia.  Da  ciò  ap- 
pare -che  il  principio  chiamato  vita  non  può  derivare  dalla 
peculiare   modificazione   ritmila  materia,    perchè   tale  modi- 
ficaiuiane   esiste^  do^e  qucsio  principio  non  è  più«  La  ma- 
teria spoglia  della  vita,  appare  sempre  la  medesima,  anche 
nel  più  lontano  punto  dove  si  possano  spingere  i  nostri  sensi 
e  i  no&itri  esperimenti.   Se  la  vita  dei^ivasse  da  qnesta  pe- 
culiare modificazione ,   essa  non  poirebb*  essere   distrutta  , 
Gachò  non  fosse  distratta  la  modificazione,  o  per  cangiamenti 
spontanei^  o  per  ishipitici  processi;  e  disirulta  dagli  ultimi, 
potrebbe  qualche  volta  venir  ristauraia  da  un  altro  proces<io. 
La  vita,  quindi»  sembra  essere  in  qualciie  mode  aggiunta  a 
questa  particolare  modificazione  deilla  materia;  o  questa  mo- 
dificazione dell$  materia  ò  disposta  per  modo  che  il  princi- 
pio della  vita  sej|iurisee>  dall'ocdinamisuio,  e  questa  peculiare 
disposjjcione  delle  parli  può  essere  distrutta,  e  nondimeno 
la  modificazione    per  cui  è  chiamata  materia  animale,  ri- 
mane la  medesima.  Se  V  ultima  spiegazione  fosse  la  vera , 
questo  ordinamento  4eUe  parti,  da  cui  dipenderebbe  k  vi- 
ta, non  consisterebbe  in  quella  posizione  di  pani  neeeessaria 
alla  formazione  di  un*  intera  parte  od  organo,  essendo  ciò 
probubilmeute  un  ordinamento  meccanico,  od  almeno  erga- 
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nido  ma  rettlmenie  in  ima  peciilitre  di^tiosfkione  delle  più 
secnplici  particelle ,  tilia  a  dare  orìgine  ad  un  prlneipio 
di  preaerfatione  ;  eosieehè  la'  maiefia  eoài  ordinata  non 
fHXrebbe  subire  verun  cambiamenfin  diatrutiivo,  fino  a  ehe 
•questa  dispotìtione  non,  fotte  dlstmita^  il  «he  è  marte. 
Questo  sempliee  prìnoipio  della  vila  si  eomprende  eondiA 
fienlth,  ma  per  mostrare  ebe  (a  materia  può  assumere  nuove 
proprietà  aenxa  «ssere  alterata  per -sé  stessa  riguardo  alle 
specie  della  materia ,  gioverà  T  iiluslrare  tale  idea  eoa 
»cqùisÌ2ioni  di  ftimil  fiitio  in  altra  materb.  Forse  ii  magne- 
lisuio  ci  offre  la  migliore  illustrazione  per  il  eai^o.  H  ferro 
si  manifesta  'sempre  il  medesimo ,  dotato  o  no  di  questi 
fM*opritì(è;  il  magnetnmo  non  dipende  daUa  formamoe  di 
tileuna  delie  «uè  jiarii.  Una  barra,  di  ferro  priva  di  magne- 
tismo può  essere  considerata  oome  la  inateria  animale  sen- 
za vita;  posta  questa  barra  ventealmente ,  essa  acquiaierà 
une  nuova  proprietà  di  attrazione  e  ripulsione  alle  sue  di- 
verse estremità.  Ora ,  ò  questa  ima  nuova  sostanza  aggiun- 
ta,  o  è  una  certa  quale  alterazione  nella  disponisioiìe  delle 
particelle  del  ferro  ebe  dà  questa  proprietà?  (4)  ». 

È  da  notarsi  che  non  v'ò  che  tma  sola  affermaitooe  ri« 
guardo  alla  vita  nel  eompiesaddi  questa  spasso  — ebe,  ebé, 
essa  è  uoiversalmenle  riducibile  ad  una  sola  sempliee  pro- 
prietà —  prtnotplo,  che  ai  nostri  giorni  sarà   avversato  da 
molti,  ma  salutalo  da  alcuni,,  come. il  simboio  di  une  gran- 
de generalizzazione-  alla  quale-  oi  avvieioiamo  gradatamente. 
Tulio  il  rimanente  è  qui   esposto   da  tìttrUer   come   mera 
oongeitura.  Noi  non  ooneediamo  a  questa  una  maggiore  im- 
port;inza  che  ad  altra  cong^iura  qualsiasi  ;   ma  addtsiamò 
questo  brano  puramente   per  dimostrare  ad  evidenaa  ebe 
Hunter  non  ebbe  alcuna  epiMone  definita  circa  élla  natura 
essenziale  della  vita ,  ma  si  acoonlentava  di  •  riconoscere  la 
sua  ignoranza  in  proposito. 


(1)  «  Letture  stii  principii  di  chirurgia  »,  cap.  II. 
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Vi  è  però  un  aiiro  punto  ili  vist«i,  smto  il  quale  que- 
sto brano  non  è  senza  ihtereftse.  Himièr  evidenteihente  qui 
espone  l'idea  che  la  materia  può  acquistare  nuove  proprietà 
in  Torta  dei  cambiamenti  molecolari  che  ai  effettuano  in 
essa,  senta  ajcuna  percettibile  alterazione  nella  sua  compo- 
sizione; in  altre  parole,  l'idea  di  quanto  ora  si  chiama  •  al* 
lolropia  9,  €k\  ei^li  comprese  che  vi  può  essere  una  specie 
di  vitale  o  quasi  vitalizzante  allotropia  ,  per  la  cui  influenza 
la  materia  ani(imle  diventa  materia  vivente. 

Hunter  ha  seguito  Harvey  nella  credenza  che  il  prin* 
cfpio  vitale  esistesse  neH'  uovo  fecondato  tmteriomente  alla 
formazione  delle  parti  del  futuro  organismo,  ed  ambedue 
attribuivano  alla  presenza  di  questo  principio  la  facolth  che 
ha  Tuovo  fecondato  di  resistere  alta  putrefazione;  Ma  Hut^ 
te^y  sperimentando  sull'uovo,  scopri  un' altra  facoltà  nel 
tempo  Slesso  che  otteneva  una  conferma  di  più  per  la  pre- 
cedente. Egli  trovò  che  l'uovo  fecondato  può  resistere  sen- 
za gelare  a  un  maggior  grado  di  freddo  che  non  l'uovo 
non  ancora  fecondato;  ma  che,  una  volta  gelato,  e  quindi, 
privato  della  vitalità,  non  resisteva  alla  putrefazione  pia 
dell'uovo  non  fecondato.  Come  Harvey^  anche  Hunter  cre- 
dette che  il  principio  vitale  spiegasse  la  sua  attività  special- 
mente nel  sangufe;  e  questo  lo  confdnsse  ad  nna  serie  di 
investigazioni  suHe-  proprietà  vitali  del  sangue,  del  che  avre* 
mo  occasione  di  parare  partieblarmente.  Vi  è  un  altro 
punto  da  notarsi  V  cirea  alle*  viste  generali  di  Hunter  sulla 
vita.  Egli  era  pienamente  conscio  di  una  importantissima 
verità  sfuggita  ai  preeedenii  fisiologi  -^  che,  cioè,  la  vita 
non  fosse  una  forza  agente  per  sé  stessa,  ma  una  forza  chia- 
mala in  azione  da  stimoli  idonei. 

«  lo  porterò  le  mie  idee  sulla  vita  pilSi  avanti  di  quanto 
non  sia  stato  fatto-  finora,  lo  credo  che  la  vita  esista  in 
ogni  parte  di  un  corpo  animale ,  e  che.  lo  renda  suscetti- 
bile ad  inipressioni  atte  a  determinare  una   funzione;   non 
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vi  è  pine  che  ood  abbia  io  aè  più  o  meno  di  questo  pria* 
cipio  e  quiodi  verana  parie  che  non  agisca  eoocordemeote 
alla  naiura  del  principio  stesso  e  delle  impressioni  che  vi 
si  eflFettoaQo,  prodoeendo  aoa  iofioita  varietà  di  funzioai 
naturali  ed  alterate  (1)  ». 

La  verità  cosi  chiaramente  annoneiata.da  Hunter  fu  pe- 
rò perduu  dì  vista  dai  successivi  fisiologi,  o  rimase  senn 
alcuna  generale  applicazione,  fino  a  che  fu  assunta  da  Tie- 
dematìn  ed  altri,  e  portata  a  rischiarare  lucidamente  ogni 
parte  della  fisiologia. 

In  complesso ,  sembra  che  le  dottrine  positive  di  ffan- 
ter  riguardo  alla  vita  in  astratto,  fossero  poche  e  semplici, 
e  che  di  queste  le  due  sole  a  lui  spettanti  fossero ,  quella 
risguardante  la  fona  della  vitalità  nel  resistere  alla  tempe- 
ratura, ch'egli  provò  con  un  esperimento  diretto,  e  quella 
relativa  alla  facoltà  di  reagire  per  l'applicazione  degli  stimo* 
li ,  la  quale  è  ora  universalmente  riconosciuta  come  uno  dei 
priocipj  più  importanti  in  fisiologia. 

Nelle  sue  ricerche  sugli  effetti  delle  eause  vitali ,  Huiè- 
Ur  evitò  ogni  ipotesi,  e  partendo  da  un  piano  e  chiaro  pò- 
stulaio,  che  siccome  i  fenomeni  vitali  non  sono  spiegabili 
colle  ordinarie  leggi  della  natura,  devono  dipendere  da 
I^ggi  diverse  da  quelle ,  impiegò  i  suoi  talenti  nella  ciuci* 
dazione  delle  sconosciute  leggi  della  vita.  Nell'intraprendere 
questo  assunto,  la  sua  mente  sagace  e  comprensiva  tosto  si 
accorse  che  non  esistevano  dati  sufficienti  per  le  sue  inve* 
stigazioni,  e  che  le  leggi  generali  non  erano  svelate  col 
solo  studio  delle  loro  paniali  applicazioni.  Essendo  le  pro- 
prietà della  vita  manifeste  attraverso  una  varietà  infinita 
di  forme  organiche,  vide  la  necessità  di  studiare  tutte  que- 
ste  forme,  o  almeno  il  maggior  numero  che  gli  fosse  pos- 
sibile; e  siccome  i  fenomeni  della  vita  si  appalesano  come 


(f  )  m  Trattato  del  sangue^  ecc.  »>  pag,  3-3. 
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modificati  da  una  in,6niia  torieià  di  condizioni  esterna  co- 
nobbe  la  necessiià  di  addentrarsi  il  pijù  che  di  fosse  ptos- 
slbile  nella  natura  e  aeirinilaeqza  di  quelle ,  ,cpndìzÌQni.  U 
profonda  riaognizione  di  tali  verità  era,  secondq  Huvktery  il 
punto  di  partenza  di  tutte  le  sue  labopo^e  i^iueubraziaoi  « 
delle  sue  infinite  osservazioni  ^  ^egli  svagati  esperirpen- 
iu  Inspirato  da  un  genio  affatto  individuale  ed  origkiale, 
egli  entr^  nel  dominio  della  vita,  come  in  una  rpgionc 
quasi  sconosciuta,  cifi  egli  dovesse  esplorare,  e  con  infati* 
caie  armi  seguitò  le  manifestazioni  della   forza  vitale ,  lun* 

■ 

go  tutti  gli  sviluppi  e  le  attività  dei  corpi  organizzati,  lungo 
ttitte  le  apparenti  anomalie  dell'organizzazione,  e  lunj^o  tut^e 
le  modificazioni  della  funzione,  alterala,  come  negJi  sforzi  e 
nei  processi  indotti  dal  rimedio»  ,    • 

Prima  dei  giorni  di  Hunter  si  erano  fatte  grandi  sco- 
perte in  fisiologia;  ma  esse  tutte  restavano  lontane  ed  Ì3o« 
late  per  la  mancanza  di  prineipj  generali  che  le  conoettes- 
se.  Anche  la  grande  scoperta  della  circolazione^,  quantunque 
la  sua  influenza  ora  si  faccia  senpre  dappertutto,  rimase  com- 
parativamente sterile  di  risultati.  Furono  serbate  molte  .ipo- 
tesi riguardo  al  potere  vitale;  ma  tutte  miravano  a  sco- 
prire cosa  fosse^  e  non  cosa  facesse:  e  i  loro  autori  fecero 
spreco  di  forze  i^  vane  speculazioni..  Non  pare  che  alcuoQ 
di  essi  abbia  rilevato,  che  le  leggi  della  vita  possono  es- 
sere determinate,  quantunque  la  sua  essenza  abbia  a  ri- 
roaner^  per  sempre  un  mistero.  Il  che  accadde  precisa- 
mente ad  Hunter.  Un  passo  nella  giusta  direzione  fu  però 
già  fatto  da  Mailer ,  il  qqale  avea  stabilita  V  esistenza  di 
due  distipte  modificazictoi  del  potere  vitale  —  cioè  la  sen- 
sibilità che  risiede  nella  fibra  nervosa ,  fi  V  irritabilità  che 
risiede  nella  fibra  muscolare;  suggerendo  cosi  il  metodo  di 
investigare  i  fei^pmeni  della  vita,  siccome  influenzati,  dal 
tessuto  nel  quale  si  manifestano.  Ma  nulla  ancora  erasi  fatto 
nel  campo  della  fisblogia  comparata ,  che  rimase  un  no- 
me e  un  ramo  di  scienza  sconosciuto ,  fino  a  che  il  genio 
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di  Hunter  non  t*  ebbe  chiamato  ad  una  rapida  e  gigante- 
scft  esistenza,  e,  nello  spazio  di  una  breve  vita ,  arriechuo 
di  un  tal  cumulo  'di  fatli'  è  deduzioni ,  '  che  anche  oggidì , 
più  di  cinquant*  anni  dopo  la  sua  mofte ,  siamo  ben  lungi 
dall'  apprezzare  e  comprendere  pienamente  le  ine  fatiche 
ih  questo  ramo  della  scieotak 

Come  abbiamo  pfù  sopra  osservato,  ffunter  noii  fu  il 
primo  fisiologo  che  opinasse  il  principio  vitale  risiedere 
nel  sangue;  però,  per  le  sue  limitate  letture,  senza  dub- 
bio credette  di  averlo    detto  pel   primo,  tlarvey  ebbe  una 

I 

identica  opinione,'  ma  speculò  solamente  su  tal  soggetto 
e  si  sviò  in'  un  labirinto  di  oongeiture  confuse  e  contrada 
ditorie.  Cosi,  ora  considera  il  sangue  come  TTstrumento  del- 
l'anima;  ora  fa  del^anima  un'azione  del. sangue;  poi  il  san- 
gue  slesso  è  rantma;  poi  l'anima  è  il  càlidum  innalum;  e 
da  ultimo  l'anima  è  preesistente,  e  crea  il  sangue  e  il  ca« 
lidum  innatutn, 

'  Hunter  si  accinse  al  lavoro  con  mente  assai  diversa. 
Convinto  della  fondamentale  verità  della  vitalità  del  san- 
gue ,  tntrapese  in  modo  più  preciso  e  profondo  la  ricerca 
sperimentale  sulle  proprietà  di  questo  fluido,  in  ìstato  sano 
o  ammalato,  in  molo  o  in  riposo,  nei  vasi  o  fuori  di  que- 
sti. Ma  non  era  ancor  giunto  il  tempo  delle  molte  eonclu^ 
sìoni  cui  i  fisiologi  poterono  raggiungere  in  seguito.  La 
chimica,  se  pure  può  dirsi  esistita  allora,  era  nell'infanzia 
e  il  microscopio  non  era  che  un  rozzo  ed  imperfetto  stru 
meato,  non  giovevole  che  in  breve  campo,  nelle  scieotifi 
che  ricerche.  L*  idea  di  Hunier  sulla  coagulabilità  del  san 
gue  come  atto  vitale  non  è  mai  slata  concretata,  ma  è  quasi 
rigettata  da  più  moderne  ricerche.  La  sua  opinione  che  il 
sangue  coagulalo  alia  superficie  delle  ferite  potesse  riescire, 
come  la  linfa,  la  sede  della  formaxione  e  dell* anaslooiosi 
(inoscii/olìoii)  dei  vasi,  senza  dubbio  contribuì  a  coofer* 
marlo  nella  credenza  dei  carattere  vìule  del  processo  ài 
coagulazione,  e  questo  fatto,  se  vero,  proverebbe  suflScieo* 
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temente  TesattezEa  della  su^a  credetUa;  ma  «cmbra  che  la, 
sua  (loUrina  su  questo  argomejato  s^  il  risuUato  di  osser-* 
vazioni  iipp^rfeue^  né  alcuna  r^igìone  n^  ent)erge^  per  sup-> 
porre  che  questa  formasiopc  di  vasi  nei.  qoaguli  si  sia  real- 
mente effettuala* 

Una  icnportanijssima  conclusione  riguardo  af  sangue  fu 
certamente; raggiunta  da  H^nter  ^  che^  cioè,  le, proprietà 
vitali  del  sangue  risiedono  principalmente  e  primariamente 
nel  plasma.  Questo  egli  st^tfill  coir  osservazione ,  che  nel^ 
r  embrione  dei  mammiferi  i  globuli  rossi  mancano  intera- 
mente,  ^  che  il  sangue  è  quindi,  nella  medesima  apparente 
condizione  come  negli  invertebrati  completamente  sviluppati. 
Ora  fino  dall*  anno  1832  questo  fatto  fa.  emesso  dai  signori 
Delpech  e  Coste  come  una  nuova  ^coperta  ,  senza  dubbio 
neir  ignoranza  della  priorità  di  Hunter. 

in  complesso  le  ricerche  di  Hunter  sulle  proprietà  vi-> 
tali  del  sangue  sono,  fofse  più  apprezzabili  per  aver  sugge- 
rito importanti  punti  di  ricerca,  che  per  aver  stabilite  va- 
lide conclusioni,  circa  queste  proprietà  ;  al  che,  come  abbia- 
mo osservato,  era  impossibile  eh*  egli  potesse  giungere  colla 
mancanza  di  addatii  strumenti  e  di  mezzi  di  investigazione. 
Ma  anche  in  questa  loro  t^denza  inspiratricc ,  non  ponno 
essere  di  troppo  apprezzate;  e  considerate,  sia  nella  loro 
immensa  estensione,  per  la  penetrante  sagacità  colla  quale 
furono  condotte,  sia  nelle  loro  importanti  ed  immediate  de- 
duzioni patologiche^  bisogna  ammettere,  eh'  esse  costitttirono 
una  delle  serie  più  notevoli  d*  investigazioni ,  cui  alcuno 
abbia  mai  inteso.  Hunter  ha  senza  dubbio  il  inerito  di  aver 
promulgato  pel  primo  una  dottrina  consistente  e  razionalo 
sulla  vitalità  del  sangue,  e  di  aver  posti  ampi  e  sicuri  fon» 
damenti  per  future  ricerche  sulle  sue  proprietà  vitali  e  sulle 
applicazioni  di  qtieste. 

Fra  i  fenomeni  vitali  connessi  col  sangue  e  coi  vasi  che 
lo  contengono,  quelli  delPinfìammazione,  naturalmente  si 
manifestarono  ad  una  mente  quale  si  fu  quella  di  tìuntcr^ 
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creine  argomento  somiTiamenle  intère^nte  iì  siudro.  Su  que- 
sto argomento,  tutto,  ftno  al  suo  tempo,  non  ère  stato  che  con- 
geuura,  ^  appena  si  eonta  una  sòia  osservazione  realmente 
filosofica.  Huniety  come  è  noto,  faceva  dipèndere  Y  infiamma- 
zione principalmente  da  una  aumentata  azione  dei  vasi  delb 
parte;  ma  ciò,  non  come  suppósero  mohi,  nel  senso  di  una 
aecreiiciuta  contratione,  ma  nel  senso  di  un^  azione  ti  cui 
risultato  è  un  aumento  della  loro  capacità. 

«  Dobbiamo  supporta  un'  azione  dèlie  parti  ìnteéa  a  pro- 
durre un  aumento  di  volume  per  fini  speciali  ;  e  questa  io 
la  chiamerei  un*  azione  di' dilatazione,  come  vediamo  P  utero 
aumentare  di  volume  nel  tempo  della  gravidanza,  e  il 
muso  di  tinca  nel  periodo  del  travaglio,  conseguenza  delle 
precedenti  azioni,  necessaria  al  complemento  di  qtielle  che 
stanno  per  seguire  (I)  ». 

Ciò  che  lo  indusse  a  questa  idea  suH' azione  dei  vasi,  fu 
probabilmente  il  suo  concetto  di  comune,  o,  '  come  la  chia- 
mò' dapprincipio,  di  ftÀluiare  infiammazione,  considerata  es- 
^enzialm^ente  come  un  processo^  non  già  morboso,  ma  risto- 
ratore. Ma  il  fatto  defla  dilatazione  dei  vasi  non  ammette  di- 
sputa, sia  che  Hunter  avesse  ragione  o  torto  tirea  la  natura 
dell'azione  dei  vasi,  sia  che  si  consideri  la  loro  dtlatatione 
come  uno  stato  attivo  indotto  da  un  èonato  di  forza  viisrle, 
o  uno  stato  passivo  risultante  dalla  dimitluita  contraitilit»* 
Né  vi  è  poi  qui  tanta  differenza  pratica,  coinè  V^  potrebbe 
a  tutta  prima  immaginare,  tra  le  opinioni  di  /hmter  e  quelle 
di  Vacca  y  Atlen  e  loro  seguaci;  giacché  Huntér  stabilisce 
ehiaramenie  la  sua  dòttYina,  che,  cioè,  e, la  contratiililà  mu- 
scolare e  V  elasticità  dei  vhsì  sono  diminuite. 

«  La  facoltà  della  contrazione  muscolare  sembra- fnflirire 
neir  infiammazione,  poiché  i  vasi  si  ililatado  neir  infianmcHa- 
zione  cèrtamente  più  di  quanto  lo  permetti  la  facoltà  del- 


(1)  Trattato  soT  sangue,  ecc.  pag. 
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V  elasticità  ;  e  si  può  anche  supporre  che  la  forza  di  elasti- 
cità deir  s^rteria  sia  dilatata  nella  medesima  proporzione  (1)  » . 

Ciò  è  assai  male  espresso,  ma  Hunter  intende  evidente* 
mente  di  dire  che  la  forza  muscolare  è  diminuita  e  che  la 
tonaca  elastica  dei  vasi  è  dilatata  oltre  il  limite  della  comu- 
ne elasticità.  Tutte  le  ipotesi  sembrano  quindi  virtualmente 
convenire,  circa  a  una  diminuzione  di  forza  contrattile  nei 
vasi;  soltanto  le  ipotesi  basate  sulle  idee  di  Vacca  sembra- 
no considerarla  come  una  specie  di  paralisi  e  diminuzione 
di  forza  vitale,  mentre  T  idea  di  ffanler  i' attribuisce  a  e  un 
atto  di  dilatazione  »,  ciò  che  non  ci  sembra  che  una  strana 
maniera  di  espressione  trattandosi  di  un  organico  aumento 
di  volume,  o  di  reale  ingrossamento  dei  vasi. 

Hunter  Sì  professa  indeciso  relativamente  alla  quistionc 
se  vi  sia  un  accrescimento  nel  numero  dei  vasi  della  parte 
infiammata,  o  se  l'apparenza  di  accresciuta  vascolarttà  di- 
penda solamente  dalla  dilatazione  dei  vasi  ordinar],  e  dalla 
insolita  quantità  del  sangue  che  contengono.  Ma  nel  consi- 
derare la  condizione  dei  vasi  non  perdette  di  vista  la  con- 
,  dizione  del  sangue  ;  ed  arrivò  alla  conclusione  che  vi  è 
una  tendenza  alla  separazione  nelle  parti  costituenti  il  san* 
gue,  ed  una  disposizione  dei  globuli  rossi  a  coagularsi  fra 
loro  e  a  separarsi  dalla  massa  generale. 

«  In  ogni  processo  infiammatorio  dei  solidi,  o  univer- 
sale o  locale,  il  sangue  ha  un'  aumentata  disposizione  a  se- 
pararsi nelle  sue  parti  componenti,  i  globuli  rossi  si  fanno 
meno  uniformemente  diffusi  e  la  loro  attrazione  reciproca 
diventa  assai  forte,  cosicché  il  sangue,  fuori  dei  vasi,  si  fa 
tosto  opaco  e  denso  e  di  colore  oscuro,  e  quando  si  effon- 
de sopra  una  superficie,  essa  appare  marezzata,  il  sangue 
rosso  attraendo  sé  medesimo  e  formando  delle  macchie  di 
rosso.   Ciò  è  tanto  evidente  in  molti  casi|  che  non  é  ne- 


(1)  Sul  sangue,  ecc.  pag.  324. 
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cessano  l'aspettale  ebe  Jl  uiuo  si*  coaguli  per  forinarseiie 
un'idea.  Quando  il  sangue  non  ha  un^  condizione  infiaiQ« 
roatoria^  il  eampillo  ha  un  certo  grado  di  uniformila  e  tran- 
quillith  Qcir  apparenza  ;  ma  ciò  non  può  èssere  Klevato  ehe 
da  un  occhio  esperto  (1)  », 

L' occhio  esercitato  di  Hunter  io  porto  a  conclusioni , 
che  furono  confermate  dai  microscopio  di  più  recenti  osser- 
vatori. 11  solo  punto  relativo  ai  fenomeni  dell' infiammazio- 
ne sul  quale  UunUr  era  in  errore^  fu  quello  di  credere 
ehe  il  sangue  si  muovesse  più  celeremente  nei  vasi  infiam* 
mati;  mentre  si  sa  che  si  muove  molto  lentamente,  e  al- 
cune volte  cessa  del  tutto  di  scorrere.  11  fatto  però  che  la 
Teloeità  del  sangue  è  realmente  accresciuta  nei  vasi  imme* 
diatamcnte  adjacenti  a  quelli  che  sono  la  sede  dell'  infiam* 
masionei  rende  questo  errore  di  pochissima   importaoxa. 

Sorpassando  a  questo  sob  errore  sembrerebbe,  che  le 
ultime  conclusioni  di  BunUr  relative  alla  causa  prossima 
dell'  infiammaiione  siano ,  la  dihtaaione  dei  vasi  della  parte 
e  il  contenere  loagpor  quantità  di  sangue  ;  la  teodenia  del 
sangue  a  risolversi  nelle  sue  parti  eosiitueuii,  e  l' aeereseiuta 
attraiione  reciproca  dd  globuli  rossL  lo  compleaso,  noi  cre- 
diamo di  trovar  qui  preeìsameote  quasi  tutte  le  positive  eo« 
guiiiani  dd  giorno  d^oggì^  relativamente  a  questo  aiigomeoto. 

Una  impoftantissìuia  distintiva  ddle  idee  di  UtaUer  sai- 
rinfiamoiatioue^  sta  uelP  averla  divìsa  in  udesM,  smfpmrmti- 
re  ed  mlcermtìitm^  divisiocie  Ibudaia  solia  pruibuda  esserva- 
tioue  dd  feuooieui  iufiaoMuatorìi,  sia  ud  pnycsso  ddb  ma- 
lattìa »  sta  nella  limìtaiìooe  dd  pceeessi  saarheii  »  sta  B«I!a 
rìparadone  delle  lesìont» 

C  $eaabra  piuuesle  siaielare  e  depionbJc  eiie  HmmUr 
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leaoi'e  generale  dalle  sue  ricerche,  qmV  è  quello  della  con- 
dUione  de*  vasi.. nella  gangreo»^  e  quello  ^ei  processi  isti- 
tuKi  dalla  nalURa  per. la  separazione  delle  parti  nuirùfieaie^ 
sia .  staio,  da  easo  lui^ .  eosJ.  .pojpo,  o^seryato. 

Ma  le  scoperte  di  Hunter  non  si  lixuitarono  a  porre  l'a- 
desione, la  auppuraxione,  e   l'ulcerazione   nelle   loro  vere 
relazioni  pratiche  eoli'  inflaniinazioQe  ;  egli  investigò  minii-ì 
taoieote    ognuno  di  questi    prpcesi^i  e  si.  aildenuò    piena- 
mente nei  loro  dettagli  patologici.  Le  sue  osservazioui  sulla 
suppurazione,  si  tennero  a  quel  tenapa,  e .  molto  tempo  do- 
po,.  cpme  .eoipprovanti  che  il  pus  era  secreto  dai  vasi  in* 
fiamEoati;  ma  le  ulteriori  ricerche  contraddicono  questa  con- 
clusione, e  per  uoa  di  quelle   singolari .  r.eftrngressioni    che 
qualche  volta  occorrono  nella  storia , della  scienza ,    fummo 
portati   indietro,   ad   una   dottrina   riguardo  a  questo   ar- 
gomento ,  che  più    s'  accosta  a  quella    di  Boerhaave  e  de* 
suoi  :  seguaci ,  che  non  a  quella  di  Hunfer»  Ma  le  osserva- 
zioni di  Hunter  suU'  organizzazione  della  linfa  nel  processo 
adesivo,  stanno  aneor  ferme ^  perdonando  però  alia  igno- 
ranza,  allora  universale ,  dell' intervento  delie  cellule,  nei 
primi  stadii  della  formazione  delle  parti.  Ed  e^W  fu  il  pri- 
mo a  stahilire  la  vera  natura  del  processo  uleerativo ,   che 
dai  tempi  di  Galeno  ai  suoi,  erasi  creduto   una    corrosone, 
dei  solidi  per  opera  dei  fluidi    della,  parie;   ma   che  egli 
provò  essere  effettualo  por  l' azione  dei  vasi  assorbenti.  Egli 
fu  il  primo  anche  a  mostrare   come   opeei'  la  natura   nella 
formazione  delle  granulazioni,  nel  riempirsi    e   oioairizzarsi. 
degii' accessi,  .e  di  altre  soluzioni,  di  continuità,  le  quali  non 
sono  direttamente,  riparate  dal  processo  adesivo. 

LM^'tellelto  ,di  Hunter. era^  troppo  vasto,  perchè  si  ap- 
pagasse di  idee,  quantunque  luminose,  sovra  un  processo- 
tanto  importante  quale  è  l'infiammas^ion^,  fiinehè  non  fos- 
sero estese  alle  mQdìficaiioni  cui  essa  dà  luogo,  influen- 
zata dalle  speciali  (or%e  vitali  dei  diversi  jes^uti ,  in  cwì 
si  sviluppa.  Lo  studia  dell'anatomia  gjinergle.  non  aveva  an* 
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cor  presa  la  forma  daOhitiva,  o  quel!»  pariieolare  designa- 
tione  che  doveva  toceare  più  lardi  per  opera  di  Bkhat; 
ma  i  principj  deiranatomia  generale  prevalgono  negli  scritti 
di  Hunter^  ed  è  impossibile  il  paragonare  questi  scritti  con 
quelli  degli  anatomici  francesi,  senza  concludere  che  Bkhai^ 
o  tolse  multo  da  Hunter  senzaf  dichiararlo,  o  non  conosceva 
le  sue  opere;  quest'ultima  sarebbe  la  conclusione  più  gene- 
rosa, quantunque  noi  temiamo  che  la  prima  sia  di  gran 
lunga  la  più  vera. 

Hunter  drSatti ,  pienamente  riconoscendo ,  quantunque 
in  nessun  luogo  annunci  formalmente  la  «  dottrina  dei  tes- 
suti», descrive  esattamente  i  fenomeni  e  gli  effetti  ddl'in- 
fiammazione  nelle  membrane  mucose,  sierose  e  sinoviali, 
nei  tessuti  cellulare  e  cutaneo,  nelle  strutture  ossee  e  fi* 
brose ,  e ,  infine ,  in  ogni  tessuto  del  corpo. 

Egli  rilevò  inoltre  ogni  varietà  d'infiammazione,  come 
abbiamo  veduto,  acuta  e  cronica,  salutare  o  fonesta,  flem- 
monosa ed  erisi pelatosa,  comune  e  specifica.  La  descrisse  mo- 
dificata dalle  diatesi  gottosa  e  scrofolosa.  Conobbe  il  fatto,  che 
rinfiammazione  erisipelaiosa  invade  altri  tessuti  oltre  il  cuta- 
neo, e  conobbe  là  tendenza  di  questa  sorta  d'infiammazione 
a  diventare  infinitamente  diffusa,  in  mancanifa  di  quella  di- 
sposizione adesiva  per  la  quale  rinfiammazione  comune 
pone  uiì  limite  ^'suoi  progressi.  I  fenomeni  speciali  dell'in- 
fiammazione delle  vene  furono  del  tutto  sconosciuti ,  sino  a 
che  Hunter  ne  diede  una  completa  ed  accurata  informazio- 
ne; con  tuttociò  t|uesto  soggetto  sembra  essere  stato  negletto 
quasi  come  prima,  fino  alla  pubblicazione  del  trattato  «  Sulle 
malattie  delle  arterie  e  delle  veùe  > ,  del  si^.  Hudgson^  nel 
4845,  che  attrasse  una  più  generale  atienzione  suir  argo- 
mento. 

Hunter  non  illustrò  cosi  variamente  soltanto  i  processi 
flogistici  nei  loro  effetti  locali  e  nelle  loro'  niodìficazioni  nei 
varj  tessuti.  Le  sue  osservazioni  sulle  aherazioni  costituzionali 
che  ne  provengono  sono  per  lo  meno  della  medesima  impor- 
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tanza.  I  disordirti  nervosi  e  febbrili  clic  aeeompagnano  Fin* 
fiammaztone  locale,  le  ferite,  te  offese^  devono  essere  stati 
conósciuti  fin  da  tempi  remoti;  ma  Hunter  fti  il  primo  a 
descriverli  in  modo  distinto  e  fedele,  ad  assocrare  speciali 
forme  di  malattia  locale  e  costituzionale,  ad  esporre  le  sim* 
patie  dei  diversi  organi  e  sistemi  da  cui  dipendono,  e  ad 
introdurre  il  ragionamfento  fisfologtco  a  rischiarare  diretta* 
mente  e  con  profitto  i  fenomeni  della  malattia.  Tutti  que- 
sti argomenti  divennero  ora  cosi  comuni,  che  è  difficile  im- 
maginare un  periodo  dell'arte  nostra  comparativamente  re- 
cente, nel  quale  essi  fossero  o  quasi  negletti,  o  fatti  sog- 
getto di  strane  ipotesi,  semplicemente  fondate  sulla  conget- 
tura, 0  su  precoci  ed  imperfette  osservazioni.  Tale  certamente 
era  lo  stato  delle  cose,  quando  soi^e  il  genio  di  Hunter^ 
e  sparse  una  luce  nuova  e  duratura  sul  progresso  della  chi- 
rurgia. Il  defunto  sig.  Abernethy^  il  quale  visse  quando  ap* 
punto  questi  cambiamenti  erano  appena  avvenuti,  e  che  avendo 
anch'egli  atteso  con  ingegno  e  successo  a  questo  campo  di 
ricérca  nuovamente  dischiuso,  può ' ritenersi  altamente  at- 
tendibile, cosi  si  esprime  in  proposito: 

«  lo  credo  essere  nato  Un  dannò  dalla  divistone  dell'arte 
curativa  nei  due  rami  medico  e  chirurgico.  Questa  divisione 
fa  si  che  T attenzione  del  medico  e  del  chirurgo  sia  occu^ 
pnta  troppa  esclusivamente  di  quelle  malattie  che  )*uso  ebbe 
arbitrariamente  affidate  alla  loro  cura.  Gli  effetti  dei  disor- 
dini locati  sulla  costituzione  furono  quindi  troppo  poco  stu- 
diati: e,  in  vero,  io  non  conosco  ^tro  libro,  tranne  quello 
del  sig.  Uunterj  da  indicare  allo  studente  di  chirurgia,  per 
una  soddisfacente  esposirioae  delle  affezioni  febbrili  e  ner- 
vose prodotte  dalle  malattie  locali  (t)  ». 

Il  termine  «  costituzionale  •  sembra  in  vero  accettato  nel- 


(I)  M  Sull'origine  e  salta  cura  costifozlonale   delle  malattie 
locali  »,  pajj.  I.  ' 


Tuso  gioroalicrO/i  per  ia  i^ederale  rJcpgoixione  dette- verick. 
cui  Hunter  espose  pel  primo. 

t  Nella;  sua  . patologia,  dice  il  stg.  Gretìiy  Uunier  eon^* 
siderando  la.viia  come  luna.  Tunzione  che-  agisce  dipenden^ 
temenle  da  una  legge,  si  leane  fedele  9à  principio  già  as- 
serito nella  sua  fisiologia  ;  ciò  che  lo  indusse  a  conside- 
rare il  corpo  vivo,  tanto  ammalato  che  sano,  come  un 
tutto  vivente,  ed  una  uniA  organica.  Cosi  egli  riconobbe 
non  solo  il  corpo  vivo  come  una  costituzione  in  virtù  della 
quale  esso  forma  uà  sistema  di  parti  mutuamente  dipenden- 
ti, e  di  forze  equilibrate  ^he  mutuamente  reagiscono  e  con* 
corrono  ad  un  aol  fina;  ma  rivelò  anche  il  fatto  che  queste 
forze  possono  esistere  ed  esistono  con  varii  gradi  d'inten- 
sità e  di  relativa  dipendenz»,  il  cui  risultato,  in  ogni  caso, 
è  la  costituzione  deirindividuo,  colle  sue  disiinie  particola- 
riti.  E  SQ,  ìli  questo  argomento  fecondo,  egli  fu  portalo  a 
determinare  il  significato  patologico  delle  espressioni  «  su- 
scettività »9  «  disposizione  ;»,  «  irritabilità  «,  e  simili,  ed 
a  penetrare  la  natura  delle  tendenze  ereditarie  »,  fu  anche 
indotto  a  concedere  una  gran  parie  delle  sue  letture  alla 
consideratione  della  simpatia,  intendendo  con  ciò  la  eomu^ 
nanza^  e  qtiaai  il  consenso,  del  sentire  e  detrazione,  la  quale 
preserva  la  catena  di  mutua  dipendenza  fra  tutte  le  parti  e 
funzioni  del  corpo  vivo,  nel  loro  eoncorso  ad  un  tutto  or« 
gaoico.  Egli  conobbe  che  dalla  conoscenza  delle  simpatie 
morbose  possiamo  prevedere  gli  immediati  e  reoioti  effetti 
delle  oQese  nel  corpo  viverne;  come  pure  dobbiamo  studiare 
la  natura  e  il  fine  deirirritazione  costituzionale  nelle  sue 
varie  forme,  dal  puuto  di  vista  della  simpatia.  E  siccome 
molte  azioni  eccitate  dalla  simpatia  hanno  p^r  iscopo  di. de- 
terminare processi  che  tendono  a  ri  placare,  le  offese,  e  a  to« 
gliere  la  malattia ,  il  principio  eh'  egli  subilisce  aggiunge 
molto  alla  cosi  chiamata  vi*  medicatrìx  naturai,  come  la 
legge  deiriptegrita,  o  la  aeijnpre  presente  tendenza  airtiile-< 
grazione  ,  la  quale  avendo   prodotto  un  tutto ,  tende   sem* 
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pre  Ì4ì  ogni  Vita  a  prédèfvai^eMO  riktatinrre  cì^  che  he  (yrcy^- 

douo  (0  »•  ' 

Abbiamo  citato  «iuésto  brano-  perché,  quantunque  in  ài* 
cupi  luoghi  singolare  per  là  fraseologia,  ci  sembra  assai  pfen- 
sato,  ed  assai  addentrato  nelle  idee  di  ìlnnter  solKecononiki 
animale.  .      ,       . 

Considerando  che  noi  dobbiamo  ad  Hunter  h  vera  co- 
gnizione deirinfiammazione  e  di  molti  suoi  fenomeni,  e  Tori* 
ginale  e  dotta  illustrazione  degli  effetti  custituziònalt  dellb 
malattie  e  delle  affezioni  locati/ egli  è  evidente  che  giusta- 
mente io  si  riguardi  41  padre  della  ehii'uf'gia  patològica,  e 
il  primo  che  innalzò  la  chirurgia  dal  rango  drarrtea  quello 
di  scienza.  Quand'anche  egli  noni  avesse  fatto  che  questo, 
qual  nome,  negli  annali' delta  medicina,  meriterebbe  una 
maggiore  distinzione? 

I  primi  passi  alla  cognizione  accurata  dell' anatomia  del 
fiisiema  linfatico,  e  la  detérmìrìazibne  deììé  sóef  vere  fàniti'ò* 
ni ,  si  devono  ai  lavori  di  Guglielmo  e  Giommni  Ifùnter 
insieme.  Già  da  lungo  tèmpo  si  conosceva  Tesistenza^  dei 
vasi  linfatici  ;  e ,  già  fin  da  prima  degli  Hunter^  si  erano 
emesse  congetture  sulla  loto  azione  assorbente;  ma  la  loro 
relazione  colle  .ghiandole  linforìehe,  e  la  loro  connessione  in 
un  sistema  intero,  diffuso  in  tutto  il  corpo  animale,  e  de^ti'- 
nato  ad  una  importante  funzione  generale,  fu  messa  in  luce 
per  la  prima*  volta  dalle  ricerche  di  questi  distinti  fratelli  (2). 

Giovanni  Hunter  mostrò  che  una  injezione  di  mercurio 
spinta  nella  sostanza  delle   ghiandole  linfatiche,  empie  non 


(i)  Memoria  letta  davanti  ai  Real  Collegio  del  Gbirurgi,  29  marzo» 
485^),  riportata  nel  Giornale  T^e  LanceU 

(2)  Bisogna  però  confessare,  ch'essi  caddero  in  un  grave  er- 
rore,  negtindo  la  facoltà  assorbente  delle  vene ,  che  aMora  era 
generalmente  ammassa;  cosi  fecero  un  passo  indietro  ed  uno 
avaDli. 


9olo  le  glibii4o^t  nu  anohe  MiuLi  .va«i,  Jio(aii(i;i  phe  im  .^u^lte 
procedoQo;  ed  era  sua  ioteittione  di  tracciare  cpsi  il  de- 
corso dei  vaat .  liofatiel  nel ^ corpo ,. e  di  dal;e.^n4  figii^ra  e 
una  descriiiooe  compleu  di  tulio  il  sistema  assqrbente;  ma 
noa  UiQgt  iDaialiia  lo  ioipedi  di  conseguire  V  iateiuo.  Suo 
fratello  Guglielmo  reca  testimonianza  di  questi  fatti,  e  Cruik' 
shank^  che  perfeaioaò  T anatomia  delsist^eoia  assorbente, 
rìcoaosee  disiinlamcnte  la  priorità  di  (r<pt;annt  Hanter.  Nella 
bella  teoria  di  GiowMi  fluikUr^  suirazioue.dei  linfatici  mcI 
coQtrobilaaciare  quella  dei.  vasi  nutritivi,  e  nel  modellare  i 
varii  organi  nella  loro  esatta  forma,  e  proporzione,  .troviamo 
un'  immediata  applicaziooe  delle  idee  Qsioiogiche  sviluppate 
dalle  ricerche  sue  proprie  e  del  fraiijpllp.  Ancor  più  im- 
portante è.Tuso  che  egli  fa  di  questa  scoperta  onde  spie- 
gare il  processo  di  uleeratione,  il  che  cosiitviisee  «  forse 
uno  de*  più  felici  sforzi,  che. piansi,  mai  fatti  .da'  patologi, 
per  applicare  la  cogpiiione  d*  una  tunzioqe  sana,  alla  spie- 
gazione di  cootingenzf!  morbose  (1)  «• 

Fra  gli  argomenti  general^  ip,  cui  Uunter  t^sercitò  le  siie 
versatili  (acoltài  avvi  jl* affezione  ven^rea«  In  questa  investi- 
gaziooe  però,  ei  non  raggiunse  r^^^lleoza  cui  toccò  in  molti 
altri  rami  richiedenti  la  illustraziooe  di.priocipj  generali,  e 
Tapplicazione  delle  leggi  vitali ,  ^il'ejueidaziqne  dei  fatti  mor- 
bosi. Però,  egli  fu  senza  dubbio  il  primo  che  poUivò  questo 
argomento  con  ispirito  scienliifico;  e  dfi  up,  certo  punto  di  vi- 
sta questo  trattato  si  può  considerare  particolarn^eii^^e  apprez- 
zabìle>  cioè,  come  uno  dei  primi  tentativi  c|i  illustrare  le  leggi 
de'  veleni  morbosi.  Molte  teorie  di  Hunter  sulla  sifilide  fu- 
rono* provaie  erronee  per  reeeniì  osservazioni,  come  quella 
della  tendenza  invariabile  della  sifilide  a  procedere  dal  male, 
alpeggio,  e  quella  delia  incorabtikà  delia  medesima  se  non 
per  azione  di  uno  specifico.   Ma  Itunter  non  fu  eminente 


(I)  Thomson,  «  Lclleré  suU' infianrnazione  «,  pag,  309« 
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nella  pura  teoria;  la  auar  mei^Le  non  èra  lro{ipo  logica;  e 
i  suoi  ragionamenti  ipoiettci  furono  spesso,  anzi  quasi  sein* 
pre ,  vaghi  e  inconcludenti.  Il  suo  forte  consisteva  nel ,  co- 
gliere con  sorprendente  «agacità  quei  dati  pumi  di  nn  ar- 
gomento ^he  preseataasero  campo  alla,  dimostrazionei  anato- 
mica, o  air  esperimento  fisiologico  -~  neirindurre  in  alcuni 
argomenti  una  cognizione  più  esatta  ed  estesa  della  strul* 
tura  comparata,  -—  e  nel  divisare»  colla  più  sottile  pene« 
trazione^  esperimenti,  direttamente  idonei  a  sciogliere  com^ 
pletamente  la  questione*.  La  sifilide  non  era  un  soggetto  che 
molto  si  prestasse  per  tali  qualrtb,  e  pertanto,  come  giusta* 
mepte  osservò  il  dottor  Giorgio  G*  Babington  nella  sua  pre- 
fazione al  trattato,  questo  <  era  rargomeuto  il  meno  addatto 
al  genio  particolare  di  Giovami  Hunter  » .  Non  si  può  ne- 
gare,  però,  eh*  egli  usò  nell'illustrazione  della  sifilide  la  me- 
desima laboriosa  osservazione  dei  fatti,  che  caratterizza  tutte 
le  sue  opere.  L'esposizione  degli  effetti  locali  e  costituzionali 
è  fatta  da  mano  maestra,  e  i  precetri  per  la  cura,  hanno  al 
postutto  conservato  il  loro  fondamento  frammezzo  le  susse- 
guenti fluttuazioni  di  opinioni.  Prima  eh'  ei  lo  tifaltasse,  que« 
sto  argomento  era  quasi  al  di  fuori  del  campo  scientifico,  e  la 
cura  della  malattìa  era  del  tutto  empirica  ed  insoddisfacente. 
Ei  la  arricchì  di  eopiose  e  corrette  osservazioni,  e  di  buone 
idee  terapeutiche;  cosicché  il  suo  trattato  su  questo  soggetto, 
quantunque  non  regga  al  paragone  delle  sue  opere  mag- 
giori, è  ancora  di  un  merito  distinto,  e  lo  si  deve  consi- 
derare come  la  produzione  di  un  grandissimo  patalogo  e 
chirurgo  pratico. 

Le  osservazioni  di  Hunter  sul  sistema  nervoso  sono  forse 
meno  eslese  di  quanto  si  sarebbe  potuto  aspettare  da  uno 
speculatore  cosi  ingegnoso  e  instancabile.  Sembra  esser  stato 
questo  uno  dei  pochi  esempii  in  cui  troppo-  to  .occupassero 
le  idee  speculative,  a  preferenza  di  quel  metodo  induttivo 
di  ricerca  che  generalmente  lo  guidava  a  risultati  cosi  buoni, 
cosi  utili.  In  alcuni  punti  però|  seguendo  |a  sua  solita  ma- 
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niera  di  rieerea,  ottenne  cbnclusraiH  lmportami«iiflMs.  tk- 
sirò  distiniamenie  che  gli  organi  dolati*  tiì  uti  solo  nervo 
con  un  senso  specifico,  derivano* la  toro  comune  sensibHM 
da  un  ahro  nervo  di  diversa  origine;  e  trattandosi  drti*ec- 
ctìio,  del  nasO)  e  dell'oireciAio/ déferimnò  che  il*  nervo  delh 
loro  sensibtittii  comune  era  il  quinto*  pajo.  (h  eguai  modo 
trattò  dell'organo  del  tatto,  quantunque  non  lo  al^bia  veri- 
*<icato,  come  nei  casi  precedenti,  colla  dimosiraeione  anatemi- 
#^.  Hunter  fondò  quindi,  senta  dubbio,  e  prosiegui  am  molto 
successo  quesito  metodo  dv  ricercò  nelle  Ainziònì  del  rfstemii 
rif^rToso,  etie  dappoi  Sig  C.  .Aff/,  ampliò  di  molto,*  con  ri- 
suliati  tanto  brillanti.  Un'altra  osservazione  di  grande  inte- 
resse, tanto  fisiologico  che  psicologico,  fu  fatta  primier^meme 
<ia  l/unUr^  che,  cioè,  t  nervi  destinati  a  ricevere  imfprtfs- 
sioni  specifiche,  portano  queste  impressioni  al  cervello,  an- 
cltc  colla  soia  applieaztone  di  uno  stimolo  meeeanico;  e 
reca  ad  esempio  la  sensazione  della  luce  prodotta  dà  una 
meccanica  pressióne  della  retina,  e  queHadéf  suono  per 
una  simile  impressione  esercitata  sul  nervo  acusii^o.  Ulte- 
riori esperimenti  hanno  ampliata  questi^  osservazione  eoi  di- 
mostrare che  se,  invece  di  essere  di  natura  meccanioat  lo 
stimolo  fosse  di  natura  chimica  od  «leiuriea,  il  nervo  ancora 
trasmetterebbe  la  sua  specifica  impressione; 

La  funzione  della  digestione  è  quella  ehe  Hunter  più 
delle  alire  illustrò  coirajuto  dciranai:omia  eomparat»,  e  le 
preparazioni  del  suo  museo,  le  tjtiali  spiegano  ranatomia  df gli 
org»ni  che  concorrono  a  questa  funzione,  daU^inlimo  ani- 
male  all'uomo,  costituiscono  una  raccolta  bellissima  ed  usmì 
ittruUiva.  La  facoltà  della  materia  viva  di  resistere  ali'azioae 
del  succo  gastrico  fu  gifa  incidentalmente  notata  da  Gfei»;  ma 
Hunter  adduce  una  illustrazione  |>iù  interessante  del  fall^, 
nel  caso  dello  stomaco  stesso,  mostrando  che  in  alcuni  con* 
fingcnze  quest' organo  è  parzialmùnfe  disciolto ,  dopo  la 
•morte,  preeisamente  dal  succ»  grisfrieo,  elio  fu  secreto  da- 
rante  la  vita.  Questo  fatto,  e  i  fenomeni  che  si  riferiscono 
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•He  mmA  moirboio  daràtite  b  vita  fio  dispaialo  da  Grtiwi- 
Mtfer.ed  allfft;.iDa  gli.  esperimenti  del  dmior  Gar.vii^ll  po^ 
«ero  fi«ie  alkt  coiHroveràìe  ^  m  manteoiiera  l^osàttezza  ieWe 
idee  di  Hunier. 

Quamunquie  ifoftftidìtf  immaf  iftasse  d'essere  staio  il  pri- 
mo a  aooprire  il  , felli»  ebe  l'atio  del  vatniio  si. effettua 
per  aaione  del  diafraniniB  e  dei  muschi  adidominbli,  restati- 
4»  lo  ulomaoo  passivo ,  pure  fu  «r^mento  dimostrato  da 
tìtmter. 

'  k  Giovanni  Hunter  nm  dobbiamo  tiidubbiatamente  il  ri^ 
naseimemo'  dell^'anutomia  fllosofiea  o  tras^èfidentale.  Questo 
sttadio  per  vero  ebbe  origine  eoa  Arùftotete;  ma  quest'uo- 
mo straordioario  ià  ei6  preeedette  i  suoi  tempi  non  sol- 
tasto  di  poehi,  ma  di  due  mila  anni;  e  nèOunter^  né  al- 
tri  più  di  Hunier  sapienti  ^  non  dbòero  aloftna  conoscenza 
dei  tesori  fisiologici  raeehiiisi  negli  sóritil  del  «  grande  Sta- 
prita  »  -^  tesori  che  non  forano  pienamente  conosciuti  che 
negli  ultimi  trent'anoi. 

Nelle  descrizioni  é  nèi'dkfegoi  éi  Mui^ier  che  illustrano 
lo  sviluppo  del  polio  9  '  troviamo  questo  passo  assai  note- 
vole: 

«  Se  noi  fossimo  cafKiei  di  tener  dietro  al  progresso  del- 
raccrescimento  del  noniefo  detl^  parti  del  più  perfetto  anima- 
le, da  quando  primamenle  esse  si  formano  in  seguito  alla  pri- 
ma parte,  fino  allo  stato'  di  toro  completa  perfezione,  prò- 
Milmente  potremmo  paragonarlo  od  aleuno  degli  stessi  ani-  * 
mali  incompleti,  d'ogni  ordine  nella  creazione,  non  diiFe-  . 
rendo  in  ogni  loro  stadio  da  alcuno  degli  ordfni  inferiori  ; 
O)  in  altre  parole,  se  nói  aVesi^imo  a  prendere  una  serie  di 
animali  dal  più  imperfetto-  al  perfetto,  troveremmo  proba- 
bllfi^ente  un  animale  imperfetto  corrispondente  a  qualche 
stadio  del  perfetto  ». 

Certamente  non  fuvvi  mai  un*iclea  còsi  originale  -e  gran- 
de,  tanto   poveraiiiente   vestita!  Ma   qui  è  evidentemente 
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emuiciatt  qm  leorìa  b  qutle»  benché  troppo  assolmamente 
ad4otlala  do  olonni  stritlori,  etoreiiò,  e  merìtofneiìte ,  non 
'piocola  iofloenia  ma  n^ioiMiiieiai  dogli  oootoniicì  filo- 
sofici. 

Il  tooio  dolio  mosirMsiià  oorupi  oiollo  V  ouoosiooe  di 
Bìmter.  ^li  no  scese  oaa  classifieoiioiio ,  e  la  otienoe  or- 
tificiolmeoto  oporiaDenloDdo  s«gU  anìoiolr  vivi  in  modo  assai 
curioso  od  assai  beo  diretio.  Egli  giunse  alla  cooelusioiie 
che  tali  deviationi  dell*  ordinaria  siruliura  non  erano,  come 
si  usava  ohiamarle  aUora,  /tisiis  notarmi  perchè  egli  osser- 
YÒ  ohe  lalle  lo  specie .  hanno  una  disposizione  a  deviare 
dal  normale  sviluppo,  in  no  modo  loro  opeciale  —  primd* 
pio  virtualmente  il  medesimot  ^sol  guaio  il  sig.  Isidoro  Saùn- 
Hilairt  forsaè  le  basi  delisuo  celebre  trattato  sulle  «  Ano- 
malie dell*  orgoniisasion((  »•  /Tnfilfr'Spiepva  i  difetti  con- 
geniti come  in  lapporto  eolle  oiniUore  iraitsilorie  della  vita 
inlra-ulerìoa.  È  cosi  ch'ali  sciolse  la  questione,  come  l'ii^ 
tesiioo  venga  ad  essere  in  conlauo  col .  testicolo  noli*  ernia 
congenita.  Osservò  la  posixiooe  e  le  relaaioni  del  tesUcelo 
nell'addome  del  feto;  u^cciò  le  sue  discese  nello  scroto; 
rilevò  che  portava  seco  una  saccoccia  peritoneale  coque  il 
sacpn  di  un*  emi^  ;  e  mosirò  che^  nel  simultaneo  passaggio 
di  una  parte  d' intestino,  questa  saococcia  involge  e  V  iute- 
stino  e  il  testicolo».  .Mostrò  quindi  comA  la  positione  addo- 
minale del  testicolo,  e  la  coodisionc  transitoria  della  tonaca 
*  vaginale  nel  feto  umano ,  siano  condizioni  permanenti  nei 
mammiferi  inferiori. 

Quanto  ai  lavori  di  Uunter  nel  campo  della  zoologia,  ò 
ora  impossibile  il  formarcene  una  idea  completa,  giaiccbè 
i  manoscritti  liei  quali  si  tratt^^  specialmente  di  questo 
ramo  furono  distrutti  da  sir  Eo^rwrd  Umme»  SuOicieoli  avao- 
zi  però  ci  rimangono  raccolti  nel  suo .  museo ,  e  sparsi  nei 
snoi  scrìtti  pubblicati,  per  provare  quanto  egli  abbia  coii- 
irìbuito  in  questo  campo  di  scienze^ 

Tentò  varie  volte  una  classificazione   degli  anioiali  ba- 
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sala  sùlhi  hto  struttura  anatomica,  ora  regolandosi  ^uUa  di- 
stribuzione del  sistema  hervoso  ;  ora  sugli  organi  riprodut- 
tori; oi*a  sulla  struttura  de!  cuore.  La  prima  cinssiOéazro* 
ne  non  Iti  compiuta;  la  seconda  fu  abbandonata  come  in« 
soddisfacente;  e  la  terza  non  fu  che  un  iriigtioramenfo  di 
quella  di  Linneo,  ffufttor,  però/  contribuì  moltissimo  e  in 
modo  impoHante  ad  una  perfetta  ehissifi<»aKÌòne  dègit  ani- 
ihati,  basata  sulla  distribuzione  del  sistema  nervoso;  e  fuvvi 
Un  punto  delle  sue  ricerche  nel  quale,  se  non  fosse  stato 
abbandonato  dalla  sua  solila  penetrazione ,  avrebbe  sicura^ 
niente  preventitò  Cùvier  nella  gran  divisione  degli  animali 
in  f?ertebraH  ed  invertebrati.  Hunter  nota  la  riunione  del 
sistema  nervoso  nelle  due  masse  cerebrale  e  spinale,  sic*' 
come  distinguente  i  pesci  da  quegli  animali  che  ehiamansi 
óra  molluschi  ed  articolati  ;  ma  non  s' accorse  che  1*  esi- 
stenza df  questo  asse  cerebro-spinale,  è  anche  caratteristico 
delle  classi  superiori  ai  pesci;  né  gli  oc<^orse  questo,  che 
dove  trovìamo^  uti  asse  cerebru-i^pinale,  evvi  anche  un  in- 
Tofucro  osseo  che  lo  racchiude.  * 

Lo  studio  che  ora  òhiamisimo  paleontologia  era  neli'in- 
feuzia  ai  giorni  di  Hunter.  Ma  vi  è  un  siio  scritto  su  sfl- 
cune  ossa  fossili  presentate  alla  Società  Reale  dal  Margravio  d} 
Anspach ,  ti  quale  mostra  qtìranto  le  sue  cognizioni  in  pro- 
posito fossero  piò  estese  ed  illuminate  di  quelle  che  cor- 
revano al  suo  tempo.  Il  professore  Owen  diede  un*  analisi 
di  questo  scritto,  che  noi  trascriviamo  qui,  come  il  migliore 
che  si  possa  offrire  in  proposito* 

«  In' questo  scritto»  vediamo  che  Hunter  apprezzava 
l'importanza  dello  studio  delle  i*eliquie  fossili,  e  dell' appli-^ 
cdziòne  di  ({uesfo  studiò  aH'élucidazione'df  itiolti  importanti 
argomenti.  Pi'imo  ;  quanto  alF  estensione  delle  nostre  idee 
sulla  z'oologia  di  quésto  pianeta,  troviamo  che  Hunter  para- 
gona i  fossili  che  formano  il  soggetto  del  testo  con  quelli 
recenti  che  loro  sono  analoghi,  e  mostra  che  i  primi  dìff(!* 
riscoMo  da  qt/èsii  e  anche  fra  Toro  hnodesihni;  le  sue  esser- 
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vasipni  e  i  suoi  cooffonU  sono,  m.vfM'ìili,  ti^oppo  g/^eralt.4^. 
sommarli,  e  toeeò  a  <shi  lo  segui  i^  questa,  rìcf^fca»  dirCDiv*. 
tinuare  il  confronto  colla  neccessaria  diligenza  e  inirijuiezia» 
e  di  dare  i  nomi  a  specie .  divc;rse  ma  j&stinte.  Poi  Himter 
parla  brevemente  dei  varii  olimi  ^e  delle  varie  posiuooi  nel 
globo  nelle  quali  gli  animali  sono  più  o  meno  Gon6n;ifi;  e 
questo  soggeuOf  .oasia  la,  geografica,  dfiBtribuj&ioQe  degli  ani- 
QDali  in  rapporto  alte  reliquie  Ib^s^li.  risebiara,  fra  le  akre 
qiieslioni  inieressaiìti,  i  cambìamenU,di  temperatura  isui.ap*. 
darono  soggette  in  epoche  diverse  le  varie  parti  della  terra, 
Hunter  mise  in  chiaro  pjù  distint^m^ote  e  cpn  maggiori  det- 
tagli la  dioiostrazione  che  s)loiunit|ossiU  stranieri  ci  apportano 
dell'alternarsi  della  terra  ei  de),  mare  di  eui  fu  t^,tro  la  su- 
perficie della  terra;  e  colla  sua .frequeijfte  allusii9ue  alle  «  pa- 
recchie migli^ja  d'aoni  »,  che.  devono  essere  scoxse  durante 
questi  periodi,  sembra  ^ver  piei^amente  intesa  U  necessità 
di  un  ampio  studio  del  passato,  onde  giiU()io<ire  filosoficamente 
dei  cambiamenti  io  questione.  Da  ultimo  Ir^tia  della  natura 
e  delle  cause  dei  diversi  stali  net  qtiali  si  trovarono  le  re- 
liquie di  estinti  animali;  e  ipoli^  dell^  ossa  fossili  che  furo- 
no oggetto  dei  suoi  chimici  e^perimeoiU  si  eoos^rvano  accora 
nel  sua  mus^o  ('f)  ».  ,...»,.. 

Passate .  00/91  rapidamente  in  ri^lstf^  le  )4o|irt|i^e  eie  opi- 
nioni di  Hunifir  e  i  principii  generali  eh' ^gU  eer#  di.  sta- 
bilire,  noteremo  aleuta  delle  sue:più  oot^vo^i  scoperte, 
esponendole  coli' ordine  poi  qfjif^ì^  ^ss&  meide^tm?  ai  pre^ 
sentano:  ^  :     r  ..      <:..  • 

,i.^  Scopri  0  descrisse  L'or89IN>  de)<l«ttdito  nella  sepia  — - 
scoperta  che  fa  attribuita  da  Cii^t^  a  Sciarpa.  ,  ^ 

3.^  Descrìsse,  pel  prim^  i  canali  .s^npirCiroolari  O^i  '^^^ 
cei^  osservazione  che  Cuvier  altritittisGe  a  sé  stesso^ 

S*^  Prevenne  di  poco  tenipo  Coimper  oelb  scopertacene 
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(1)  Nota  ad  Bunter  saireconomia  aniaiale»  pag»  479,  e  480. 
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cellule  neree  Nelle  ossa  degli  ucceHi,  quaniunque  non  vi  sia 
ragione  a  dubilare  deH*originalttà  di  Camper  nella  medesi- 
ma osservazione.  ' 
•  4.^  Seopri  1  canaH  od  aperture  peritoneali  neiranguilla, 
nel  saimorie  e  nei  [)esci  cartilaginei,  come  anche  nel  coco- 
drilln. 

5*^  Deserisse  la  continuazione  dei  canali  peritoneali  nei 
eòrpi  cavernosi  del  pene  nei  chelooiani  —  osservazione 
emessa  come  nuova  da  Isidoro  Saint-Hilaire  e  Martino 
Saint- Ange. 

6.^  Scoppi  il  moto  del  sangue  negli  insetti,  descrivendo 
esattamente  Tazione  del  vaso  dorsale,  e  la  relazione  tra  i  due 
sì^emi  circolatorio  e  respiratorio  —  at*gomenti  sul  quali 
Cuvier  fu  dopo  in  errore. 

7.^  Osservò  pel  primo  la  struttura  bi-auricolare'  del  cuo- 
re nei  batraciani  a  branchie  caduche. 

8.^  Scoprì  che  i  tubetti  uriniferi  si  estendevano  alla  su- 
perficie del  rene. 

9.^  Descrisse  pel  primo  l'organo  renale  nella  lumaca. 
'10;^  SbopKi  hi  disposizione  circolare  dei  gangli  nervosi 
intorno  all'apertura  orale  dei  molluschi,  come  anche  il  dop- 
pio cordone  nervoso  addominale  degli  articolati. 
'  11.^  Unitamente  é  suo  fratello  Guglielmo^  provò  la  vera 
natura  delia  connessione  tra  la  placenta  e'  l'utero.  È  impos- 
sibile determitiare  iquanto  merito  sia  devoluto  all'  uno  e 
quanto  (rtt* altro,  giaechè  ambedue  lo  vogliono  intero,  e  la 
disputa  diede  origine  ad  una  grave  discordia  fra  loro. 

ìS'^  Scopri  i  vasi  linfatici  negli  uccelli. 

18.^  Fra  i  pid  importanti  miglioramenti  nella  chirurgia 
pratica*  al  tem'po  di  Hvtnter^  é  che  può  essere  classificata 
fra  le  scoperte,  è'  l'operazione,  da  lui  primamente  suggerita 
e  pratló^ta,  delia  le^afttra  dell'arteria  femorale  per  la  cura 
dell'  aneurisma  popliteo.  Considerata  semplicemcnie  come 
operazione  per  la  cura  dell' aneurisma ,  nella  quale  si  le- 
ga l'arteria  al  di  sopra  del  tumore  aneurismatico  ,  laseian- 
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(lo  intaUo  il  tannare,  VoptrnìoM  di  Sunttr  non-  «n  eerl*' 

I 

ineui«  nuo¥«i  perchò  An$lio  aveva  eseguito  a  Roma  nel  4740. 
precisamente  tale  operazione  sull'  arteria  bracehiale ,  per 
la  cura  di  un  aneurisma  alla  piegatura  del  eubilo  «  e  eoa 
completo  suocesso;  ma  considerata  oome  operazione  basata* 
sul  principio  che  i  vasi  laterali  potrei>bero  supplire,  e  con- 
tinuare la  circolazione  ancorché  il  tronco  prkveifiale  sia 
fatto  impervio,  e  che  il  tumore  aneurismatico  verrebbe  ^ra* 
dualmente  rimosso  per  azione  dei  vasi  assorbenti ,  T  opera- 
zione di  Hunter  era  tutt'  affatto  nuova.  Era  nuova  anciie 
nella  sua  applicazione  all'aneurisma  del  poplite.  La  .pretesa 
di  priorità  emessa  da  DesauU  è  assurda ,  perché  nella,  sua 
operazione  l'arteria  é  legata  in  corrispondenza  della  gamba 
—  non  della  coscia;  e  quantunque  egli  nun  avesse  aperto^ 
il  tumore,  questo  scoppiò  da  sé,  (cosicché  I'  operazione  non 
regge  al  parallelo  con  quella  di  Hunter^  e  quanto  ai  risul- 
tati, fu  inoltre  poco  concludente. 

Molte  altre  particolari  scoperte  di  Hunter  furono  già 
menzionate  insieme  allS  sue  dottrine  ed  idee  generali  j  e 
ancora  su  oc  potrebbero  citare^,  ma  le  già  esposte  bastano 
allo  scopo  di  questa  breve  rivista;  *      . 

Noi  tentammo  cosi  di  dare  un  cenno  di  €|uanto  abbia 
fatto  Hunter  per  la  sqienza,  derivandolo  prineipalaente- -dal^ 
Tesami  dei  suoi  scritti.  Ma  egli  lasciò-  un  .ricordo  assai  pi n 
interessante  d'ogni  scritto  nel  suo  mus^o,  ebe  é  esamfiiiatoda- 
ogni  intelligepie,  con.  meraviglia  9re!$c^nte.di  giorno  in  giordiow 
Questo  è  realmente  il  più  notevole- ^^i  ;la;Vori  dj  Hunter^*  ed 
è,  secondo  noi,  to]Lalmente  diverso  ;ael  suo  di^nopomples- 
sivo  e  nella  portata  da  qualunque  altro  ch^  sìa  siat;^  ideato; 
od  eseguito  dallo  spirito  umano.  I  musei  anatomiei  anteriori* 
a  quello  di  Hunter^  non  erano  che  depositi  di  dati  oggetti  4e^ 
stinati  a  rischiarare  fatti  speciali  t»  a  far  eonoscere  <;asi  ime-' 
ressanti  e  curiosi.  Ogni  oggetto  parlava  per  sé  solo  e  di  nuU 
l'altro  all'infuori.  Un  museo  che  per  mezzo  di  una  serie  quasi 
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infinita  di  forme,  ognuna  delle  quali  indicante  qualche  nuova 
modlGcazione  della  struttura  alla  pròpria  manifestazione,  fa* 
eesse  emergere  un  astratto  principio  fisiologico^  era  cosa  non 
mai  stata  ideata.  E  tale  fu  il  museo  di  Hunter.  Jiè\  ripifirlo 
fisiologico  di  questo  museo  non  vi  è  forse  una  preparazione 
che  possa  stare  da  sé.  Ognuna  è  in  relazione  con  quella  che 
la  precede  e  con  quella  che  la.segue^  e  ognuna  è  anellp  di. 
una. non  interrotta  catena  di  etudio.  mWo  sviluppo  delia  forza 
▼itale^  Il  tutto  è  una  continua  serie  di  quanto  si  può  ahiaioarei 
ragionamento  visibile  e  tangibile.  Esso  ci  parla  con  un  straor- 
diaario  linguaggio  simbolico,  per  mezzo  del' quale  il  potente 
ma  peouliarmeote  eo9lituito  intelletlo  di  Hunter^  si  com- 
piaeque  di  prender  corpo.  Egli*  aveva  nei  suoi  pensieri,  co* 
me  già  dicemmo,  mólti  elementi  da  poeta,  ed  ora  aggiun- 
giamo di  un  grandissimo  poeta.  Gh'  egli  fosse  un  uomo  di 
vasta  immaginazione  non  può  dubitarsi^  altrimenti  non  avreb-, 
be  potuto  concepire  un  disegno  cosi  stupendo  .  come  que- 
ato ,  tendente  a  dar  forma  all'  universo  della  vita ,  e  a  fis- 
sargli una  diniofa  locale.  II.  tedesco  Fichte  disse  che  l' in- 
tero uniyei?so  è  Ip  .sviluppo,  di  una  «  divina  idea  •  ,  che- 
spetta  al  poeta  ed  al  filosofo  di  interpretai^e  ali*  uomo;  cui* 
possiamo  opporre  la  pratica  obbiezione ,  che  nessuna  mente 
pèlrebbe  eMioepire  lale^  idea,'  o  esaere  capace  di  spiegarla, 
se  non  una  mente  proporzionata  a  quella  della  divinità;  ma 
certamente,  sembra  che  Hunter  possedesse,  più  d'ogni  altro 
mortale,  qualche  cosa  di  questa  divina  idea;  e  dotalo  di  una 
lingua  scarsa  e  comune,  fu  ad  un  tempo  forzato  dalla  na- 
turale deficienza,  e  guidato  dalla  singolarità  del  suo  genio, 
e  del  suo  soggetto,  ad  addotiare  un  modo  di  espressione  il 
più  proprio  d'ogni  altra  ,, e  al.  cui  paragone  ò  povera  e 
muta  .ogni  altra  yef  balq  descrizione  ed  illustrazione.  La  sua 
ho^9(  noo:  fu.  rioc^  di.  pacok»  nò  ila  sua  penna  tu  quella  di 
corretto  scrittore,  ma  la  sua  mano,  da  luogo  esperta  oella 
dissesHHie^  divenme*  la  pià^Ì4Mta,  la  più  fedele  interprete  dei 
suoi  pensieri.  ;        -      -  . 
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MJeher  eine.neue  mfgmmi9mhe  Jftfise^  tic.  —  S«- 
pva  ami  ttnova  liiise  or^aiiieii  nelle  foirlle  dei- 
In  ••eai  Di$aer lozione  inaugurale  di  AliBfiRTO 
WlllMAIirN*  Gottinga,  1860.  —  Cenno  bibliografico. 
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epoche  il  dottor  Manfegazza  ebiamò  f  attenzione  dei  ne^ei 
salU  coca,  essa  fa  sottoposta  a  ricerche  chìniicfae,  fra  le  quali  me- 
ritano il  primo  laogo  per  l'importansa  dei  loro  risaltati  qaelle  di 
yiemann  istituite  a  Gottinga  nel  laboratorio  di  fFóhter,  La  coca 
che  servi  a  questo*  studio  fa  portata  da  Scherzeir  dal  Perà  Ioac-' 
casione  del  ritorno  in  Europa  della  Novara,  fregajU  austriaca,  man? 
data  dal  governo  dì  Vienna  a  fare  nn  giro  intorno  al  globo. 

Fino  ad  ora  Ifiemann  ha  trovato  nella  coca  la  cocaina,  ana 
cera  particolare  che  sarebbe  diversa  dalle  ^llre  già  conosciate 
sinora,  un  acido  tannico  speciale,  on  olio  essenziale  molto  odo- 
roso, solido  alla  temperatura  ordinaria  e  più  leggiero  dell'acqua, 
e  nn  alcaloide  non  ancora  isolato  da  alcano  e  a  cui  diede  il  none 
di  cocaina,  ^eco  le  sue  proprietà  principali: 

La  cocaina  para* è  bianca,  rj^lstallina,  assai  poco  solubile  nel* 
Tacqua,  diaeretameote  solubile  ueiralueol,  eòlulNliasima  aeil' etere. 
L'acqna  ealda  ne  scioglie  più  della  fredda.  • 

Le  soloaioni  di  cocaina  baano  una. reaiiooe  aloaKoa^  on  sapore' 
amaragnoio,  attivano  la  secrexioofs  della  sei4m  e  Intciano  nelia 
lingua  una  sensazione  stupefacieute  che  ti^lì^  il.^eiiao  lattile  di 
qnesto  organo  e  che  scompare  poco  a  poco,  lasciando  inreee  on 
senso  di  freddo. 

Riscaldando  lentamente,  si  fonde  a  *f"^^»  ^  ^^  consolida  cf4 
raffreddamento  in  una  massa  amorfa  che  piglia  poco  a  poco  raspello 
cristallino.  A  temperatura  più  elevata  si, la  bruna  e  svolge  pro- 
dotti ammoniacali. 

La  sua  formola  è  di  C<H*^IfO*. 

Nessuno  fino  ad  ora  ba  preparilo  varìi  sali  di  cocninn  che  «H-* 
aUUiziano  lotti  più  o  seno  faeiUnenle.  Egli  éescrivn  il  darons  il 
solfalo,  il  nitrato  e  facelalo. 

Il  processo  aidopcralo  da  Miemmmm  è  nnllo  cmnplcn»^  e 
non  si  viene  che  dopo  lunghe  e  paiienti  prepar 
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Bare  completamente  la  cocaina  dalla  materia  colorante  che  la  im- 
bratta. ' 

SapiMamo  gihe  fF^kler  «andò  al  dottor  Maniegazza  ana  piG' 
co1a^^lllia9tUà  dqlla  prima,  eocaioa  preparata  nel  suo  laboratorio  e 
che  egli  «la  alludendo  ,cbe  si  ottenga  anche  fra  noi.  Mentre  a 
Vienna,  a  Gottinga»  a  Jena  si, stanno  facendo  stadìi  profondi  sulla 
coca  e  il  sao  alcaloide,  invitiamo  i  medici  e  i  chimici  italiani  a 
non  lasciarsi  foggir  di  mano  roccasioQe  di  facili  ricerche  che  pro' 
mettono  assai  per  la  terapia. 


Mén^oir^f  ett.  -—  Memoria  sopra  aaa  naova  spe- 
He  di  tamovl  benlffitl  delle  ossa  o  tumori  a 
mleloplaiKl  <  del  dott.  E.  IVÉIìJlTOIV.  Pariqi^  1860; 
in -4.**  di  pag.  875,  —  Cenno  bibliografico  (I). 
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dobbiamo  innanzi  tutta  spiegare  la  sola  parola  di  questa  intito- 
Iasione»  che  potrebbe  mettere  il  lettfire  in  imbarazso.  Si  dicono 
mieloplaxi  (da  fiviSisc,  midollo»  e  «■!«(,  piastra»  lamina),  degli 
elementi  nopmati  dei  .tessuto  midollare  delle  ossa.  «  <9ono  dessi 
grandi  placche. o  lamine  appiattite»  ora  poligone»  ora  irregolar* 
mente  sferiche»  aventi  almeno  da  cinque  od  otto  millimetri  di  dia- 
metro. Queste  ptaotbe.sono  finemente  granulose,  e  sono  rimarche- 
voli pei /nuclei»  in  sumero  di  sei  a  dieci»  contenuti  nello  spessore 
delle  plapcbe»  ebe  danno  loro  una  impronta  affatto  speciale.  Que* 
sti  nuclei  hanno  nove  siillittietri  di  lutfgbezaa  sopra  cinque  di 
larghezza;  sono  ovoidi  e  contengono  uno  o  due  nucleoli  accom- 
pagnati da  pìccole  gfanulasient  molecolari  «•  (C  Kobin). 

La  pvedaaione  esagerata»  l' ipergenesi  di  questi  elementi  »  può 
dar  hufo  alla  formasione  di  tumori  speciali  ;  è  in  questi  tumori 
che  i  mieloplaxi  furono  dappridia  osservati  dal  sig.  teheri;  più 
lardj  furono  scoperti  nel  tessuto  osseo  normalle  dal  sig.  Bobin  che 
li  ha  descritti  bene. 


(I)  Gomuoicalo  dai  dott.  RoitfÉr  al  «  Journal  dn  Progrès  »» 

N.""  %  del  i860. 
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Tili  IttiiMiri  s*  ÌMiNitrMio  assan  di  freqac«U  e 
nel  senso  assoluto  ddla  parola;  bob  è  che 
no  fif^m  pool*  »HI«  adeiiia*  sotto  qvealo 
n  veni  Mfo  ■ouuv^  m  iopo  i 
«lori  trtmil  cEdlè  otw,  dofli  •mwfMm"  rfelfe 
ftomii  éivtalo  aaclM  cootcstabìle  ét% 
turo  M  Utmmi  «  t»>tapiogi\  f  ^nR 
sttiito  l^^ìhiogtoi  otiiolii» 
Jftlm$&m^  tho  tenma  ole 
sootì^  oolla  stfMolo  eosda^ooe:  «  la 
softtdUlì  Mila  MtWMTk  sono  8  tìtolo 
^  4Kk  «tao»  o  aUK» 
OMi  <cfOMo  io  fitlo»  cho  iMoarì  s 

v^sctuUis  on  o-lo  sUto  ili  onoi£ti  t 
e  hwli  al 
ir  n»S3icitli  io  loUo  oÉ 
oK  iWo  OTfiess*  «Idi  «wor  i 
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tite,  avansa  doifa  trama, 'OSsea  nella,  ^daia  trasse  nasoimenlo^il  ta- 
more.  .  .  ■  ■  «  >  !.•.•• 

0]tre  i:  mielopiaxf»  si  trovane  in  questrtaniori  eleflaénfi-ii^posf» 
5bro-pUslicU  adipeei»  materia:  amorfa,  vasi  capiltarf  iti  quantità  va'*- 
rìab'le.  •  .    .  ;  • 

Tutte  le  ossa: dello  .scheletro  {possono  essere^  il  punto  di   par^- 
teosa  di  questi  'tamori^/edé  prineipàlmente  nella  loro  parte  spn^^* 
gaoed  eJie  traggono  origine.  Nel  maggior  numero  dei  casi,  furono' 
riscontrati  nelle  ossa   mascellari ,   indi    nelle   estremità    epitisarie 
ó^ie  ossa  lunghe  e.  soprattutto  nella,  testa  della  tièia  e  nel  con- 
dili del  feoiore,  ma  molto  più  di  rado  nelle  .^sa  delUrsoi  e  del 
meifttarso,  nello  sterno»  le  oostOf  la  clavicola^  ie  vertebre,  in  una 
falange  d^irindice»  Corse  nelle,  ossa  iliache.  Son  dessi,  generalmente; 
uiiicif  e.  il  lQfo<  volume  varia  da  quello  d^on  fagiuolo  a  quello  di- 
un  novo;  si  viddero  per  eeaezrone  (nelle  estremità  eplfisarie)  aequi*  • 
starle  il  volubile  di  una  testa 'di  feto  a  termine. 

Bisogna,  distinguere  parimenti  la  sede  di  u]aesti  tumori,  relati- 
vamente allfosso;  ve  n'ha  di.  esterni,  sotto<periostet;  altri  intra-os- 
seì,  e  questi  sono  saccati  o  infiltrati,  mal  limitati;  considerasione 
importantissima  dal  puato  di  veduta,  della  oura.  * 

SMamatoiogiaf  diagrmai.  —  1  sìntomi  dei  tumori  a  mielo^ 
plaxi  sono  «omuni  ad  uu. certo  .numero  di  tumori  delle  ossa;  essi 
sono  violenti,  seguono  un  andamento  graduato»- assai  rapidi  al  loro 
esii^rdire,  di  rado.sUuiiooarii;  si  percepisoono  talvolta  delle  pulsa- 
ziooi  accompagnate ,.  o  menoy  da  un  rumore  di  soffio.   Golia  pai-' 
paglione,  iti  setfsaaioni  rioevute  iseno  differenti  secondo  che  il  tu-* 
mure' è  soito-fnviostno  lOd  intra-òssee;  talvolta  la  scorza  assolti*' 
giiata.  può  <esaerp  speziata  come  un. gusoia  dtimivo,  e  la  si  sente' 
crepitane  sotto-  al  ditot;  nel.  primo  caso,  ai  snnte  più  làcttaente  la  > 
conaistenaa  propria  de&  tumore  «the.  vfiria  ^danquella  del'  tessuto  G* 
broao  stoa  a  quella  dct  fipomi;.si  può,  in^  alcuni  tieasi,  ottenere' 
una  fiuttuasione  capace  di<  intnrsie  in  terrone..  11  ntglfor   sintomo , 
il  jquak^  syraziatametite' manca-spesso ,.< è  quelle   tolto  dal  eolòre 
del  tumore,   quando  «ii pi» f*véderlo   attraverso  i  tessotr  assolti* 
gtìati»  e^mn  aftlraileaso..la  .naebea  corale  'pei^tilORiori  dei  mascel- 
lari. •  /••'..      •  .'\.---.t  •  ".   :  *'•-'   J    >- 

Si  comprende  come  la  diagnotli  sia  difficile',  prima  della^  ope^^ 
razione;  non  può  essere  Istituita  se  non  se  scoprendo  Tultimo  sin- 


fqnio  or»  eoooiCiata;  iiidibUo,  iumi  si  (mì&  ehe  anriirarej  fKv  ria 
di  esclusione  ad  una  presuntone  più  o  meno  fondata. 

Exiatogia-  —  Si  potrà  egnalmeote  atilissare  per  la  diagnosi 
la  eQnsideraaione  della  eia  del  pallente:  è  nel  ^priiuo  perioda. della 
▼ila,  specialmente  dal  15  ai  35  anni»  che  si  mostrano  il  pia  eo- 
munemente  questi  tumori;  dopo  i  35  anni,  ò  raro  di  osservarne 
dei  tipi  ben  caratterissati.  —  È  nell'infanna  e  nella  gioTlnezza  «be 
i  mlelopJaxi  dal  tessuto  cellolare  sono  .più  abbondanti  e  {hò  facili 
a  scoprirsi.  . 

Praynoii^  — >  Come  lo  annuoaiò  l'Autore  nella  sua  intestazione, 
questi  tumori  sono  di  natura  benigna;  parecchi  malati  baooo  po- 
tuto essere  osservali  a  lungo»  e  si  constatò  che  dopo  l'asporta* 
alone  dei  tumori,  non  recidivavano.  In  alcuni  casi,  v'ebbe  recidi- 
va immediata,  dietro  asportazione  incompleta;  ma  non  si  vidde 
giammai  veruna  reeidita  maligna^  come  quella  del  cancro.  Tali 
tumori  hanno  potuto  persistere  dnrante  parecchi  anni,  sensa  in- 
durre conseguenae  gravi;  essi  non  hanno  quasi  veruna  tendenza 
alla  ulceraaione;  i  gangli  liofatici  vicini  rimangoDO  in  una  per- 
fella  integrità» 

Cunu  —  La  cura  è  affallo  ehirvgica»  e  comprende  i  diversi 
metodi  adoperati  pei  tumori  del  lessato  osseo  in  generale,  cioè 
rescìaiooe»  la  estirpaaione^  la  rastìaUva»  la  caoteriaiaaione^  la  re- 
seaione»  l'ampolaaione. 

I  primi  metodi  non  sono  appliaabili  cboad  alcnoi  lomori  dei  ma- 
scellari, e  sopratutlo  a  quelli  che  vengono  a  fare  sporgenan  soUo 
la  mncosa  orale»  SI  dovrà  fare  aHari  la  eseisiono  delia  massa  e 
dislraggere  il  suo  peduncolo  ed  i  ptnlnngamaaii,  per  peno  della 
rastialura,  o  aacflie^  della  canleriaiamone  polanaiale,  eolla  pasta  di 
elornro  dì  aineo.  Qoeali  melodi  eeovcmnno  an^ie  pei  ImKirì 
mieloplaxi  peri-ossei  o  aotto-perieolei;  mo  qnando  ai  awà  a  che 
fare  con  tumori  inlra-oasei  o  aaccalv  ai  dovrà  fnsi  sempre  ada- 
perare  la  r^^aiene  od  anche  l*ampainae«e. 

Dopo  aver  prcaentata  in  nnn  hrevo  andW  i  sm  itisi  I  ptiaii* 
pali  dt  qnesti  Ina^m»  nmindiime  i  isliifi»  per  «noeMio  pia  coen 
pMH  alla  inlntisilo  Memorai  èri  aìg.  £:  Jttintai,  ft  tnale  vi 
ha  dìsensso  ìnaitffe  accngntamasdf  fnertieni  di  gì  indi  Impertmn 
in  chìtufia»  la  nainm  età  cenerà^  b  aMKginln  dei  iMMti» 
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'  B^ll^étsmèst  péhnénérek  «Mifl^a  Heef  ehé  sopra 
l^ksiiorbliiiieafo  e*  iVralaàtoilé'  «lèftll  brj^anl  della 
respirazione;  del  dotL  Màndl.  —  Riassunto  cletrAatore: 

1.*  ta  vita  degli  aniinaJi  che  respirano  nctracqua  é  incutfipa- 
libile  colla  presenza  di' una  quanlvtà  pfù  o  meno  considerevole  d'una 
sostanza  a  sapore  zuccherino.  Le  sostanze  sperimentate  deirA.  sono 
veri  zuccheri»  quali  io  ziiécaro  di  canna  e  dt  barbabietole,  il  glu- 
cosio, lo  zucchero  di  làtlè,  oppure  principj  dolci  non  fermentescibitl» 
quali  la  glicerina,  la  roannitei  La  celerità  colla  quale  agiscono  que- 
ste soluzioni  dipende  dal  titolò  delYa  soruzione,  dalla  qualità  dello 
zuccherò'  è  dalla  specie  animale. 

%^  Le  esperienze  vennero  eseguite  sopra  moltissime  specie  della' 
serie  degli  animali  aquatici.  Cosi  gif  infui^orii  muoiono  istantanea- 
mente nelle  soluzioni  al  quinto  di  zuccaro,  di  glucosio,  di  glice- 
fina  0  di  mannite;'  essi  vivono  4  o  5  minuti  in  una  soluzione  con- 
centrata  di  zuccaro  di  lalte,  periscono  dopo  sei  ad  8  minuti  in 
una  soluzione  di  mannite  a  :25'*,  'mentre  vivono  tre  volte  tanto 
in  una  soluzione  df  kuccarò  di  canna  allo  stesso  titolo.  I  molluschi 
polmonali,  gli  anellidi,  1  crostacei,  i  batraciani  e  gli  insetti  acqua- 
tici, e  finaìmentei  pesei,'hanno  Òato  risultati  analoghi.  Cosi  de'pe- 
scf,  lunghi  da  i2  a'  lt>  centimetri^  perivano  in  una  soluzione  di 
glicerina  aì  deciotó,  dopo  49  minutf,'  e  dopo  4  a  3  ore  soltanto 
in  una  soluzione  di  zuccaro  allo  stesso  titolò. 

5.^  Numerose  esperienze  hanno  dimostrato  che  la  morte  non 
può  essere  iiitribuita,' né  ad  un  avvcienamento ,  né  ad  un'azione 
particolare  cbimi'cal  su!  sangue,  né  alla  fermentazione,  né  alla  man- 
canza d*aHa,  né  alfa  viscosità,  ma  che  essa  é  dovuta  unicamente 
alla  osmosi  (endosmosi  ed  esosmosi)  esercitata  delle  soluzioni  zuc- 
cherate.   ''      •         '    ' 

4.*  Questa  aziòns  si  esercita  attraverso  te' membrane  permea- 
bili, e  particolarmente  attraverso  quelle  degli  organi  del  respiro. 
I  principj  dolci  non  ferm'entescibltl  posseggono  un  potere  osmotico 
énfì^rlore  ^'  qti^lo  dei  veri  zuccari;  ci6  che  spiega  la  celerità  del- 
Pazion  loro,  èli'  infosórj  si  comportano  come  delle  vescicole;  Tosmosi 
sì  esercita  attraverso  ttitta  la  pelle  tehui^sima  ;  Si  veggono  dap- 
prima appassire'  (esosmosi);  poi  gonfiarsi  (  endosmosi  ).  e  talvolta 
scoppiare.  Ifegli  animali  più  sviluppati,  in  cui  lo  spessore  dei  te- 
gumenti limita  l'osmosi    principalmente  alle  branchie,  si  vede  il 
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suDgaeJimHBttiau  netti  ^^ranehie^f  JU  iSilOQbiione  ^cseslani-  per 
reac^iposi.  delle  parli,  liqaìde*  .9i  ottime  lo.j^te^  bSoìUì  imiperi 
gendp  un  endosmomelro  a  diaframiiia  di  pericardio  e  oarico  di 
poco  sangue  defibrinito  in  ana  fotuiione  zaceberata.  Si  può  3Ddra 
arrestare  istantaneanenle  la  eircoiazione  nel  polmone  delia  rana, 
in  uno  «pazìo  limitato,  con  una  goceia  di  glicerina  od  in  aleoni 
vinati  con.siroppo  di  xaccaro.  Ia  e^eriepze  fatte  sul  feto  del  sil- 
mone  e  sulla  circolasioae  delle  piante  hanno  dato  risultati  anatoghu 

5.®  Furono  eseguite  esperiense  endosmo.metriche  colle  nieoi- 
brano  animali  (pericardio) ,  vegetabili  (collodion)  o  minerali  (por- 
cellana dégourdie) ,  per  far  conoscere  la  natura  degli  elementi  del 
sangue  che  pac|$ano  nello  zuccaro.  È  stato  profalo  altresì  che  passa 
dapprima  l'acqua  carica  dei  sali  dello  siero«  poi  J'albnnitna,  indi 
la  materia  colorante.  Tutti  questi  elementi  passano,  nell-endosoio* 
metro,  in  poco  tempo,  dal  sangue  nella  sostanza  osmogena  r.uc* 
cherata,  quando  re  n'ha  poca  di  questa  sol  diaframma.  Ma  il  pas- 
saggio successivo  degli  elementi  albuminoidi  è  ritardalo  in  ragione 
della  quantità  maggiore  della  sostanza  osmogena»  di  modo  che  per 
luii^o  tempo  noo  vedesi  che  il  paesaggio  dell'acqua  carica  di  sati. 
Il  passaggio  successivo  si  spiega  eolia  permeabililà  del  dialramna, 
differente  pei  diversi  elementi  del  sangue;  e  Pinfluenza  esercitata 
dalla  quanlità  dellf  sostanza  osmogena».  dall'attm^ione  adesiva  delle 
mollecole  osmogene,  e  tanto  più  debole  .quanto  è  mjnore  la  qoan^ 
tità  dell'acqua.  .  , 

6.!^  Lo  sviluppo  ^  parimenti  arrecato  dalle  soluzioni  zuecheratet 
come  lo.  provano  le,  esperienze  fatte  con  tessuto  muscolare  mace* 
rato  in  soluzioni  zuccherate  e  quelle  istituite  suUe  uova,  fefiondale 
dei  pesci. 

7.^  Parecchi  fenomeni  fisiologici  e  patologici  trovano  la  loro 
applicazione  nell'osmosi  esercitata  daUe  soUizipni  znoqtieratec  così 
la  sete  eccitata  dalla  ingestione  degli  zaceherì,  che  assorbono  racqiM 
dei  tessuti  coi  quali  troviinsi  a  contatto;  la  virtù  conserviitriceao' 
tisettica  degli  zuccari,  per  Harresto  di  sviluppo  degli,  esseri  erga* 
nizzati;  la  facoltà  digerente  di  piccole  quantitià  di  znecaro,  cba 
provocfano  l'esosmosi  del  succo  gastrico»  mentre  grandi  quantità 
introdotte  nel  sangue  aumentano  il  potere  osmotico  di  questq  li- 
quido» ciò  che  spiega  l'oso  di  questa  sostanza  ndU  cura  delle  idropi* 
L'abbondanza  del  glucosio  in  tutti  i  tessali   spiega,  nei  diab<Mici| 
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ù  «eie  coslaiite»  l'ii|ipo93iliflftt  di..ufla.accuaiilMone  .$ijer»^  qva^ 

lunque  e'lars'aiHy>9  per  l'ari^W  «Idia   firooLiM^ne»  la  gaogreiia 

*  taivoUa  08ser.TaU  in  quésta -piaUUìa^  FiBalni«tii6  l'o^o  della  gUcet 

riiia  come  lopipo  è  fondato,  sui  gran  pot<N«0  oam^ieo  di  qae&ta 

^Qstauita»  I 

HJ*  l¥<]Miaiame»te t'A.  fata  eonoBcereil  risultato  d'if^ecMni  zue-* 
cherate  nelle  v<ea^eole.  polmosari  suHarprodasiouf!  di  tubercoli  lo* 
cali  aeeidantali  « ,  prodotti  già  in  .  alcune  mie  esporienae,  e  di  eoi 
la  diagnosi  e  la  cura  .difforiacono^ossenualuianle  dal  iubereolo. dia- 
tesico {j^rché  gin,  de  mèiL  Agosto  lgi{0)* 

E^a^ve  vleep^he  /mi  trtehltafi  splralis^  e  sullo, 
livilvpiH»  €lel.ir|.oblaal  iael|A  Monooila  p.ei*  me«xo 
ileile  vie.  il|||€p<*ei^tl|..de/<  prp/^  Virchow*  «—  Questo  lavoro 
dell- illustre. ><a«atouio«vpatalogo  vQiipe  comuiiicalo  aU'.Accadeioia 
deUf  scienze  di  Parigi  imalla  seduta 'dol  ^  luglio  Ì86(K  t 

È  sui  .conigli»  dicotrAnioFc^  cb'ia;  ho  potuto  segiiire.lo.  ^yi^ 
luppo  del  trictiino«-Qoaudo.  si  tfa(  mangiare  ad  un  coniglio  della 
canne 'Contofioote  dei.  trìcfaioi  «- si  vede,  tPe  o  (luattra-aettimane 
apfN^esso4ii'|injiUAlo<dimiigfface:i>le  sue  forte  diminuiscono  •sensibil- 
nettte^^ed  «aso  *|iui€f  0  •ireffso;4«.  quinta  o  se$ta  settimana  .obe  so- 
glie J'ìageotionO'  dalianrifandai  eonteBoatogiiNentozoi.  $e  si  esami; 
nanO;  i  muscoli  rossi  4eUf'a&ifaate,  si  trovano  pieni  di  nilUoni  di 
iricbiai,  e  nonv'ba  dubbio  cbe  la  morte  non  sia  stata  prodoita 
da.  uu^  atrofia*  nMisfralara  pnogr<e^sfva»  coosequliva  alle  migraùoaji 
dei  tricbjni  uotrorfanismo* 

.  I»  an.cai5o<  viddiior  smesso. niorir  l'animale;  egli  era  s\  debole, 
che  non  poteva  reggersi  sulle  proprie  zami^e;  sdrajato  sp  un  fianco» 
di  quaadoiiin  quando 'risentiva  lievi  scosse;  finalmente  i  moti  re- 
spiratoli», oesaaranoyjiien  tre  il  cuore  batteva  ancora  regolarmenlie; 
la  moffte.  sopragf iuflSO;  dopo  Alcuni  moviuienii  spasmodici. 

iCoa  (questa  alimenlaùOQO».  io  ho  ottenuto  cinque  geiieraaloni 
di.  ottioiai. 'I^ai^prima.  ho  latto  mangiare  ad  uà  coniglio  dei  tri- 
cbiiù  viventi*  occupanti  pio  muscolo  umano;  esse  mori  dopo  na 
niesQtf  Io  fo«i>  allora  iraag^iare  ad  un  secondo  coniglio  i  muscoli 
del  prioia;  esso  purermorÀ.un  me^e  appresso.  La  carne  muscolare 
di  queota  mi  servi  ad  Infettarne  altri  4re  contemporaneamente;  due. 
di  loro.ttoriroao  /dopo  trje.,8ettimane9  a  il  terso  dopo  un  mesa;  Ne 
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alimeaUi  allora  due,  «no  eoA  moKa,  l'altro  IM(I  pota  eamé  di  que- 
sti aitimi:  il  primo  mori  acuirsi  Mio  fiorni^'^M  cbe  l' aatopsia 
rivelasse  nuH'aitro  ehe  itii  ealarro  Mealiiltlcf;  H  secondo  soccom- 
bette aei  seltimaee  dopo  il  f^lBcipio  deNa  espérieìiaa. 

In  tatti  gli  aaimali,  eccetto  il  penoltimo,  tatti  i  nniseoll  erano 
rossi,  tranne  il  cuore;  racehindeTano  «uà  talqtasftitt  iK  trìchioi, 
che  ogni  parcella  esaminata  al  mleraseopio  ne  conteneft  paree- 
chi»  talrolta  sino  ad  ona  doaaina. 

Trattasi  adonque  d'ana  affetione  mortale.  L'osserraslone  4Siy^ 
Hente  fatta  sa  qoesti  animali,  come  sopra  aHrt,  diede  i  seguenti 
risultati  :  poche  ore  dopo  la  ingestione  dei  muscoli  affètti ,  i  fri- 
chini  esciti  dai  mascoli  si  trorano  liberi  nello  stomaco;  di  là 
passano  nel  duodeno,  e  giungono  In  seguito  più  lungi  nd  tenlie 
per  sfilupparsi.  Nel  terso  o  quarto  giorno  si  trovano  delle  uom 
e  delle  celluie  spermatidie»  mentre  i  seaai  nono  dlremiU  distinti. 
Poco  dopo  le  uora  anno  fecondate,  e  nel  corpo  dei  trichtel  fem- 
mine si  STiInppano  giof  ani  enionoi  vlTenti.  Questi  sono  cipohi 
dall'orillaio  vaginale  situato  sulla  meli  aulerfore  dd  veroM^  ed  io 
li  ho  riscontrati,  sotto  forma  di  piceele  filurfe,  ueHe  gMmidòle 
mesenteri^e  e  sopratutlo  in  nuumm  enuaideretala  nelle  euvilà 
sierose ,  patticelarmcute  ud  peritoneo  e  nel  perieaNie;  easi  are- 
Yiuo^  secondo  ogni  apparenti,  nilramtuaalc  pareli  intaaliuaii,  ae- 
gnendo  probabtlaMule  la  stessa  vin  tf  gì  III  ebe  petcerroon  in 
jisorospemifÉ,  secondo  le  rieetdM  del  dollnr  Jfltèf;  eieè  peneirana 
nelle  celhile  epileliatt  ddrinlcaUna.  Dei  resK  f#  mi  ho  poUl» 
scoprirne  nel  sangue  e  nepputu  nein  vie 

Continuando  le  loro  migmaieni, 
dei  fasd  aMKColari  prisaìiivi,  ove  ai  Ifonaun  già.  Ire  settimane  dopo 
ralimentaalooe,  in  uni 


tale  che  i  giovani  entoam  hanno 
quelli  che  erano  mechiusi  nella 

Per  csaere  certi  che  prìn 
Inchini  ne*  suoi  anttscoU»  ho 
untrtrlo»  un  peno  dì  muscolo 
Imccta  colà  dove  pie  lardi  doveva 

1  If  icuini  progrenu 
milivi,  ove  si  vcggonn  spesso 
Ito  di  essi  la  sn^lanan 
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vocAoo  ttoa  Ivritailmie,  ed  «Ha  -quUia  leliìtnana  'incofnrnciano  a 
convertirsi  In  eisUde;  M  saréiyted  ii  fUspéMisce;  «il  contentilo  delle 
libre  fuiwGgalart  (ireseBla  i  gegni  d^una  Tegèta&ièni^  ceVfalare  pia  at- 
tiva. La  cistìde*  è:  dunque  il  pfodotlo  di  onà  spècie  d^irritazìóne 
traiioi^tiea. 

Nel  cane  si  segue  beoisstnib  lo  svUoppò  dei  trichini  neìV  iti" 
testino;,  mai  èssi  non  passano  nei  iiiiiscdti»'sia  che  Hriteslino  od  i 
succili  digerenti  d^l  cane  nocetene  alle  emigrationi  od  alta  evo* 
tasione  utlermre  :di  questi  esseri. 

lo  devo  aHa  genlMeBsa  del  prof.  Ztntkef,  di  Dresda,  i  muscoli 
«iella  donna  coi  quali  bo  incominciato  questa  serie  di  ricerche.  Tu 
questo  caso  la  morte  sopraggiunse  in  circostanze  interamente  si- 
luili  a  quelle  òsservete  sui  conigli;  la  sutdksla  non  iscoprì  veruu* 
altra  lesione  all'iafttori  di  innumerevoli  trtchìni  nei  muscoli,  e  uè 
qui,  ne  nei  ^moseoii  dei*  eoitigtì'noi^  erario  visibili  ad  òcchio  nudo. 

Ora^  'Siceesiele  cisiidi  non  si  formanti  che  dalla  quarta  alla 
sesta  settimana,  e  In  ereiliicaaione  probabilmente  dopo  sei  mesi, 
si  può  conelttdere  che  «inora  non  si  riconobbero  qnesti  casi  nel- 
l'uomo se  non  se  <iopo  cbVra  sopraggiunta  una  specie  di  guari* 
gioncy  allorcbò  i  siatemi  rtiitivi  alla  evolutione  recente  dei  tr1« 
chini  erano' étmentieali  di  lungo  tempo.  Raecogliendo  esattamente 
gjli  anteeedenU  nei  mahiti  the  banno  provato  i  sintomi  succitati» 
ei  vedrà  probdbihiienle  ben  preste  'domefitare  il  numero  del  casi 
<li  malattie  a.  tridùni.' 

Oltre  il  merito  é^aver  eonelafite  netl^omo  ì  trichini  ch'Io  ho 
scoperto  nell'tttiefl^tiao  del  cane,  elperlénte  che  ho  comunicate  al- 
l'Accadeaiia»  il  prei  \^efiol:tf  ha  potuto  ritrovare  gli  avanzi  dei 
trichini.  che  avevano  infsita  la  sua  pallente,  e  rischiarare  cosi 
Itcandenente  la  eainlegia  diqilesta  affezione.  Siccome  l'ammalata 
era  stata  traspoìrtata  dalle  campagna  all'ospedale  di  Dresda,  il  pro- 
fessore JSèmker  preifte  delle  informationi,  e  trovò  che  quattro  set- 
iimaae  prima,  si  era,  in  questa  stessa  casa,  amazzato  un  porco  che 
raccblndeva  dei  tridiim;  che  ii  giambone  e  t  salami  fatti  colla 
carne  di  questo  animale  ne  contenevano  un  gran  numero;  che  fi- 
naluienle  il  beeeaio  che  aveva  scorticato  il  porco  e  mangiati  i 
Iriohini  ffieaefci.eame  parecchie  altre  persone,  aveva,  al  pari  di 
esse,  presentato  dei  sintomi  reumatici  e  tifoiSi  più  o  meno  gravi; 

A!mALf.  rtH,  CLXXLÌr,  d9 
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ma  i!amRMlaU  trasporiaU  &  .Oraida*  soocMteltt  aotto  «Ha  inge^ 
sliona  della  carne  di.  quealo  piKHSO.     . 

..  Sin,  d'ara  qoesia  stato  pr«9«ota  un  grande  InleteaM  igienico. 
I#'Ìofe$liooe  della  earne  di  porco  fresea  -o  jmIì  preparata,  conte* 
nente  del  tricbini ,  espone  ai  più  grandi,  danni  o  fmà  afirecaaie 
causa  prossima  della  morte.  .     i   < 

.  I  iricbini  conservano  io -toro  propriali.  vilalfr  naMa^carae  dc^ 
cooiposta;  resistono  ad  una  iimoicrsione  nellfaeqM>per  édle  sett»> 
mano;  seccati»  si  può»  senza  nuocere  alla  kro  nilalitè»  imamsgerti 
ili  una  soluxiooo  niolto  allungata  d'acido  croflMeo».alaitno«per  dieci 


nlftmoi  del  $ig.  Mobb|...^*-t  lo  ibo.  a|Bbililo>  ila.  classificazione 
delie  diverse  varietà  di  crotinismo  ;  dietiio  la  Aotiooe  precedente 
dei  difetti  deirorganismo».  del  turbamento  dalle  ffunajoniy  «delle  ano- 
maJie  nelle  attitadifli  inteUettuali.  affettive  od  istintive  idegli  iodi- 
viUui.  La  fecondità  continua  o  limitata  in  questi  uitùtti  è  >i)ita 
per  me  un  mesxo  preaioso  div  riaccostarli  a., varietà;  ben  detcrmi- 
nate. -1  - . .  .     .        .  • 

Nei  miei  .lavori  anteriori  bo«già  ovulo  l'ooaaaioneiéi  provare 
che  tutte  le  varietà  di  cretinismo  potevano  trovarsi  la  jioa  satt 
e  medesima  famiglia.  Lfosservaaiofle.deililti  inaiatevi  i  alla  diatriba- 
alone  geografica  del  cretinismo  mi  ha  provatOi  che  .questa  .degene- 
raaione  .offriva-  eziandio  delle  varietà  eecoedo  i  paesi»    . 

Io  ho  segnalato  le  particoiarìtà'eke  s1lnoe«lrano  in  AIvcFOla, 
jo  Sologna»  nello  Lande»  eoe*:  L'aitesaa.dei  luoghi^  il  modo  .di  vi- 
rerc  degli  abitanti ,  i  matrimoniì  'cansangiunoi:»  la.  maggior  frt- 
qnenxa  della  rachìtide  e  doNa  scrofola  in  ttmiiiedie'  deteni»ìaataf 
molto  altre  modificazioni  dipendenli  dal  climax  dai. costtimi ,  dalle 
abitudini,  ecc.»  implicano  nettar  maelfestiaruone  del  crelinismo  deUe 
diffcrenae  che  si  traducono  con*  evatteri  profirj  éaMe  Jhwietàr  de(M 
nuova  classificazione  che  propongo:  '  -  '*• 

Queste  varietà  si  trovano  in  Franerà  nei. ¥esgis  il  Gftin^^  le 
Alpi»  la  Sa?oja^  rAlvernia^  i  Pàreneivattllei' rive  «deUa'MeurtJiov  del 
Rodano»  deirisère»  e  in  mólte  iooalità  maremmaec  dd  aoslvo  pae- 
se,  quali  la  Sologna»  le  Lande,  il  Berr)r»iecc.     >  > 

Pbma  Catbgoria.    Gozzuti  con  manifiàiazioni  é^  iocaAfVKi  e 
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éÌ,;lorpm't  inMlelitiah.  -*^  Talli  1  ftesi  èbe  contengono  cretini 
posseggoao  ^ottuiL  Non^  pofi^bbcsi  .aitare  ^enin  eseinpio  contra- 
rio a  qaeslo  facto.  Tattafla  i  gozzati  non  diventano  neccessaria*^ 
miMite  cf ottDì  9  e  ii  gozco  non  forma  il  compleoienio  iodispedsa- 
bile  del  f^tèniaiBo.  ^Qoané'  io.  bo  visitato  pa«sL  nei  qnalt  il  fozié 
è  endemico,  come  certe  località  della  Meartbe,  della  Mosella,  omi 
ci  manoafa  di  dirmi  cb'io  non  y'  incontrerei  dei  eretini.  Ma  l'os- 
sefvaziooe  attenia  dei  fatti  «i  ha  provai»  tèe  il  go^zo  è  la  pri^ 
ma  tappa  del  cretinismo.  Nei  paesi  in  cni  il  goize  ò  endemico, 
si  poò  gift  distinguere  sulla  •  isonomia  degli  individui  i  prrmi  kì*' 
neamenti  del  cretinismo:  labbra  più. grosse,  naso  rotondo,  leg\{Or« 
mente  schiacciato ,  archi  zigomatici  più  salienti.  D'  altra  parte  la 
respirazione  è  soffice ^  penosa^  talvolta  siertorosa;  la  cachessia 
cretinosia  inoominota  a  mostrarsi.  In  questi  sttessi  paesi,  allorquan-» 
do  avvi  complicasione  di  elementi  palustri,  la  degenerazione  si 
mostra  sotto  un  aspetto  che  sì  avficina  sempre  più  al  cretini* 
smo:  temperamento  linfatico,  ernie,  f entro  grosso,  torpore  inteU 
leltoale,  oce. 

Fra  il  gocso  endemico  e  la  endemia  cr«tinica,  a? vi  la  pi^li  stretta 
correlazione.  Il  go^^o  endomiieo  non  è  che  11  pf  imo  passo  della  en- 
■lia  cretinica.  E  ben  <raré  che  nella  linea  ascendente  dei  veri  ero* 
firn  non  siavi  qaalche  gozzuto. 

'  Sbgonoa  Categoria.  CrétUii  «  ftcimdiéà  continua.  «^  i  cretini 
di  questa  seconda  caiegerja  sono  capaci  di  riprodursi;  molli  fra 
essi  si  maritano.  Essi  hanno  le  -dimensioni  ordinarie  degli  indi- 
vidui sani  del  ^aese.  Nondimeno  si  comincia  a  differenziarti  da 
Questi  per  una  viziosa  conformazione  del  craniol  Bsst  hanno  speuo 
la  testa  piatta  alla  parte  posteriore  e  superiormente,  mentre  i 
mollo  allargata  lateralneote.  fissi  offrono  nn  più  grande  sviluppo 
degli  arebi  zigomatici,  li  naso  é  più  schiacciato  t  le  labbra  più 
gpoooe,  il  mento,  quadrato.  La  «iistauia  della  radice  del  naso  alta 
commissura  delie  labbra  è  maggiore.  Le  ossa  sono  grosse;  lo  ao- 
perfici  articolari  spesse,  jdisarinonicbo.  Avri  generalmeote  spropor» 
fcione  fra  le  estremità  supeeioro  ediaferiore.  il  gozzo  non  è  som* 
pte  rattriboto  degli  indlridui  di  questa  categoria.. 

Qoostl  ofetini  non  oltrepassano  mai  un  certo  livello  inleHet- 
tuale.  Essi  hanno  la  parola  lenta,  imbarazzata. 

TcasA  CATZGoav^  *«•  I  cceUni.  di  questa  categoria  posoono  di- 
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viderti  in  due  ieiioni«  La  prima  l'cSmposta'dl  itnleSfl  ì^his'pusihm 
ancora,  beocbò  a  steiito,  preparare  la  loro  stieeie;  la  seddnda»  di 
quelli 'Che  sono  sterili. 

Paima  Seziohb.  Cretini  Umitaii  neHa  ioro  feeofndiPi. -^  Si  dn 
a&loKaofio  tutti  per  la  esiguità  delta  loro  persona  elle  li  fa'  crna 
•pecie  di  nani^  toazi»  airandamento  incerto  e  vacillante  ;  hanno  ca« 
pelli  molto  bruni  ed  irti«  pelle  riera,  rugiisa,  più  ricca  próbabrt^ 
mente  di  pigmento  che  nello  stato  normale^  I  caratteri  fondamen* 
tati  del  eretinismo  si  rilevano  fortemente  nell'appiattimento^  supe« 
riore  e  posteriore  della  testa,  nella  esagerazione  delia  parte  tem^ 
porale  cl|e  si  estende  da  un  foro  auditorio  all'altro,  nello  sviluppo 
«tagerato  degli  archi  ligomatlci.  Il  naso  è  plecoio,  rotondo,  scbiae* 
ciato  alla  parte  superiore,  le  labbra  sono  grosse,  la  lingua  spessa, 
le  carni  molli  e  flaccide,  il  torace  ristretto.  La  mestruazione  tarda, 
Irregolare,  e  in  rapporto  colla  fecondità  limitata  di  qiit^sti  ps' 
seri  che  non  producono  che  un  frutto  abortito  od  infanti  po<!)i  vi-* 

tabilL 

Seconda  Sbzionb.  Cretini  sterili.  —  L'aspetto  esterno  «  lo  stes- 
so. Complessione  identica;  medesima  eosiHoalorie  fisica.  Neli^iha  e 
aeiraltra  categoria  la  palpebra  saperiore  é  lunga  fuor  di  misura, 
priva  di  oonlrattilìtà ,  n  ricopre  in  un  modo  disgustoso*  Il  globo 
oculare.  La  lingua  è  spessa;  la  parola  tmliaratzata.-  La  differenxa 
proviene  dai  caratteri  interni.  Gli  organi  della  generaitone  sono 
atrofici  o  poco  sviluppati.  1  cretini  di  18  o  SO  anni  di  questa  ca* 
tegoria  hanno  talvolta  gli  organi  genitali  d'infanti  tf ì  i  o  3  ^nnu 
lo  ho  trovato  presso  due  giovani  croline  gli  ovari!  allo  stato  ni« 
dlmentale;  Tutero  non  era  più  sviluppato  che  nelle  foncialle  di  3 
anni. 

Molti  cretini  di  questa  categoria  don  hanno  la  secondar  (ientiatone. 
La  loro  esistensa  me«iia  è  limitata.  A  :iS  o  50  anni  prttsentano  i 
eantteri  della  caducità.  Il  goaao  è  assai  raro  in  questa  cafe< 
forìa. 

QoAanrA  Canooiu.  Cretini  dM9  degenerazioni  complesse.  ^-^ 
In  tutti  i  paesi  in  coi  esistono  dei  erelini,  si  viniono  individui 
che  sembrano  deviare  dal  tipo  ordinarlo  del  cretinismo  per  an 
complesso  di  caratteri  assai  nntablti»  'Krcondo  il  loro  ambiente, 
S*  incontrano  in  essi  tutte  le  varietà  delle  leste  degenerate ,  dal 
wìcroce€al)sqao>  sììtto  all'itirocrfalo.  nnlli  gozzuta  VMtkf-mnli,  lodi- 
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f  i4.tii .  affv^Ul  «I4.  e^tild  .  ^^mplici  p  àppptèf  àf  eotatjte,  da  tufisa^ 
tioni  con^pnile.  Le  anotnalic  da  parte  degli  or gaiiì  della  genera*, 
zione  sono  ricnarchefoti.  Infattii  olUe  la  steriUtà  degli  uni»  si  oi* 
serva  io  sriluppo  degli  argani  generatori  in  altri,  e  qilesli  sono 
spesso,  gioito  lascivie 
.    jQi'isiTA  Categoria»  Cretini  mostruosi.  -^  Essi  non  Camminano» 

< 

si  y*as(;lnano  e  restano  fissati  al  luogo  in  cui  si  aieltono.  Non 
pres^ntfino  che  una  massa  infonue.  Hanno  gli  occhi  cisposi,  le  labr 
bfa  spesse  e  da  cui  scola  la  saliva*  La  loro  pelle  è  nera  e  rugo<* 
ft<^»  i  capegli  irti.  Talvolta  hanno  gozai  enormi.  La  parola  rudi* 
n^entale  e  incompleta  nella,  terza  e  quarta  categoria,  é  sostituita 
qui  d))  grida  inarticolate*  selvaggif*«  La  sensibilità  è  ottusa.  {Jcad^ 
des.sciencpSf  4  giugno  i860) 


{inaila  lucrici  A  determinata  dair  alluso  di  b^- 
Yaaade  aleoollclaei  del  dotL  Lecdet.  —  Conclusioni: 

l.''  L*uso  di  una  grande  quantità  di  bevande  alcoolicbe  poco 
diluite  dà  luogo,  in  certi  casi^  ad  una  itterizia  acuta* 

%^  V  itterizia  acuta  dei  bevoni  offre  in  generale  un  colora^ 
laenlo  giaiio  intenso  della  pelle;,  è  il  più  spesso  apiretica  ed  an^ 
che  accooapagnata  da  un  rallentamento  marcato  del  polso,  da 
una  sedazione  pronunciata  del  sistema  .nervoso,  da  vertigini  >  sin"* 
.icppi,.  ecc. 

3«<^  L'iiterizia  non  compare  immediatamente  dopo  lo  stravizzoi 
Il  coloramento  morboso  della  pell^  ò  preceduto  da  accidenti  gar 
/lirici,  piij  0  meno  intensi^  dolori  epigastrici  spontanei  0  provocati* 
vomiti,  il  più  spesso  da  un  dolore  neiripocpndrio  destro  e  da  un 
aumento  di  volume  nei  fegato. 

4.^  La  u^alaltia  i^a  fine  comunemente  colta  guarigione,  pure  la 
morte  può  ^opraggiongere  nello  stato  comatoso  0  sotto  l'influenza 
..di,ei|iorra{$ie  intra  viscerali. 

b.^  All'apertura  del  cadavere  il  fegato  può  presentare  le  le** 
.«ioni  della  atrofia  acuta^  e  lo  slooiaco  i  caratteri  d'una  flogosi  acuta 
I  anc^ei  uiceros;). 

.,  6.*  L' iUerizia   alco^lica  acuta  si  manifesta ,  soprattutto   negli 
Ubbriacuni  di  mescere»  sotto  jMnflnenza  di^  un   abuso   smodato, 
.  principaltqeqte  di  una  bevanda  alcoolica  poco  diluita  d'acqua. 

7.^  La  cura  consiste  soprattutto  nella  applicazione  di  antiflogi 
siici  locali  e  di  pozioni  emollienti. 
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&.*"  La  maUtthi  ritlilta  d^ai  aésdfbimeiito  diretto  d«IIa  so^Cànza 
tossica  pel  fegato;  rileooì  agiieo  altresì  come  Irritarne  dellò>  sto- 
maco. {Cut  méd.  d$  P0fi$,  n/  39  del  1860). 


ìÈéi  Tomlto  ing^CTsIliUe  ttell»  uwwiiw%émnm$m  del 

dòU.  Adbenas.  —  Nell'agosto  del  id59  il  sig.  dottore  Bùrrgoti 
èomtinleava  Sila  Soeietk  dì  ginecologia  di  Strasburgo  on  caso  di 
▼omito  ostinato  dorante  la  gravidanza,  arrestato  coiraborto  artfff-' 
cialmente  procarato.  Nella  stesla  sedata  imioediataraente  dopo  la 
lettara  del  sig.  ff$rrgoiU  il  dott.  Jubenas  espose  alla  Società  aii 
fatto  analogo,  molto  anteriore  per  la  data,  nel  quale  Taborto  pro- 
vocato ,  percbè  troppo  tardivo ,  era  seguito  da  esito  funesto*  Nel 
rendere  di  pabblica  ragione  questo  caso,  risguardante  tan  argo- 
mento di  tanto  interesse  ed  ancora  insohito,  TA.  ha  preso  ad  esa* 
minare  lo  stato  della  questione,  a  ciò  Indotto  specialmente  dalle 
csservaiioni  inserite  di  recente  in  molti  giornali  e  soprattuitto  nella 
t/nion  m^d.  de  Paris. 

II  dott.  Caradeà,  di  Brest,  sdrisse  alla  redazione  del  giornale 
Vffnion  medicale,  in  data  2S  dicembre  1859,  una  tetterà  nella 
quale  chiedeva  consiglio  circa  un  caso  di  vomito  incoercibile  av*" 
veratosi  nella  sua  pratica. 

Trattasi  d'una  signora  di  92  anni,  di  forte  costitaaiòne  e  di  boe^ 
nissima  salute,  resasi  incinta  on  mese  dopo  il  suo  malrtmonio ,  « 
nella  quale  si  dichiararono  a  poco  a  poco  vomiti  frequenti  e  stan- 
chevoli. Un  regime  dolce ,  bevatide  gaiose  ed  anche  ghiacciate , 
avevano  prodotto  un  effetto  eccellente.  I*  vomiti  erano  diminaitt  ed 
anche  divenuti  assai  rari.  Ma  questo  ttilglioramento  era  t>e$sato 
ben  presto.  La  giovin  signora  avea  appone  riprese  le  sue  occupa- 
lioni  e.  le  sue  passeggiate  ordinarle,  che  i  tomHi  ricomparvero  e 
non  cedettero  più  agli  stessi  rimedj;  -essi  téMsterc^o  anche  aOe 
medicazioni  più  variate  e  più  razionaU-  prescriite  da)  si^.  Caradee 
t  dal  srg.  Lenelue ,  da  Ini  chiamato  a  consoHo.  Giunta  al  princì- 
pio del  quarto  mese,  la  pazienlt'erA  tu  ntta  stato  mlsefandb  ili 
magrezza  e  di  marasmo.  Il  sig.  Corodee,  pia  non  veggeodo  «alote 
nel  rimedi  ordinar} ,  propose  II  provocalo  tikorto;  ti  medico  emi- 
saitato,  il  sig.  LeseJac ,  dichiarò  eh' et -non- credeva- al  nostro  di- 
ritto di  provocare  Taborto,  «  pose  ogni  speraàsà  nelle  risovae  della 
natura. 
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*'  Fu  allora  c^e  il  *  medica  enrante*  prese  H  partHo  di  eonsuttare 
i  l'ètlaUori  della  f/nion  medicale  ^  ^por  ottenere  il  lord  consiglio. 
«  lo  aspetto  con  impatlenró,  di$s'e[^l  di  redattore  principale ,  la 
vostra  risposta  ;  il  tempo  orge  ». 

'  <Qtie«t»  risposta  fn  spedata  il  29  diaimbre.  ,Essa  emanara  dal 
Comitato  di'TefdaKforre  rappt*a^entato  dal  iàM.  HicheloL 

4>opo  trvcr  McOfroseiuto  lo  stato  HtlarmaAte  pel  ({uale  il  Comi- 
tato era  '^tato'  consultalo,  xlopo  aver  riassunto  questo  stato  ed  ap- 
provata la  cura  sin  allora  adoperata ,  il  sig:  Jtiehelot  aggiunge  : 
m  Voi  avete  fatto  molto  e  bene,  vediamo  se  l'arti;  nostra  non  of- 
frirebbe ancora  alcune  risorse  ». 

Quindi  consiglia  t  clisteri  purganti  per  combattere  la  stiti* 
cbe2ta  di  vui  era  aiTbtla  fa  pazienta.  Sé  fossevù  tali' incontro,  im- 
liarazzo  gastrico,  bisognerebbe  dare  Temetieo  in  clistere,  secondo 
il  consiglio  del  s^ig.  Bourguiffnon]  In  questo  caso  rom/ftì^  vomita 
enratun,  Bglf  impegna  anche  vivamente  il  sig;  Caradee  ad  nssN 
cnrarsi,  mediante  una  esplorazióne  completa,  dello  stato  dell'utero, 
atteso  che  ecrUs  ìcstoiii  di  quest'organo,  quali  le  deviazioni,  la  me- 
trile  granulosa,  ecc.,  potrebbero  essere  cagione  dei  vomiti.  Se  si 
può  apporre  eh' essi  siano  tyriginati 'dalla  difficoltà  die  T  utero 
prova  a  distendersi  (teoria  dì  Brétonneau)^  le  lozioni  con  una  so^ 
•Inzioneconceiytrata  di  belladonna  od  un  decotto  di  questa  pianta 
isombatterebbero  tale  dlsposizìoOe,  così  pure  la  spalmatura  del  mu- 
so-di tinca  0  del  segmento  inferiore  dell'utero  coli' estratto  molle 
di  belladonna,  ad  esèmpio  del  sig.  Cazeaux^ 

Sehhtftte  l'ammalata  'rigetti  ogni  sostanza,  anche  l'acqua  presa 
ih  piccala  iprantHà;  il  Comitato  contattalo  pensa  che  bisogna  ti»'- 
Mrla  e  ^nfènlarfttf  permetteTrdote  anche  degli  '  alimenti  pesanti 
t4  Irrdi^esti;  'Se  ne  dè!9i<fera.  iPer  raiienere  questi  alhnenti  nel^o 
stomaco,  cofisfgli^i  di  prescrivere,  sia  ^ima,  sia  dopo  il  pasto,  Te- 
sfratto  tebaico  unito  alfesttàtto  di  stramonfò  9  parti  eguali;  o  di 
ritornare  albi  pozione  del  niverto,  aggiungendovi  Aetl'  estratto  di 
giusquiamo»  a  modo  delP  ^uftland;  v  di  adoperare  il  rimedio  d'i 
iirbifioKe;  la' noee  vomica  o  la  ^tricnioa  unita  alla  magnesia  cal- 
icinata;  ^oil  eaiomébmo  a  piiecdle  dosi,  secondo  il  metodo  del  dott. 
*/ta9at,  seguito  adDgni  volta  da  quindici  goccie  di  cloroformio;  o 
la^sa^guigiìa  dal  braeeio;  o  Papplietizio^n'e  di  sanguisughe  all^e- 
pigastrio;  o  l^applicaziooe  di  un  grosso  frammento  di  ghiaccio  nel 
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moniento  io  cui  il  fdoilU  sU  per  oitoifeiUr;»^ ,  mene   aikipèralti 
con  sacce^so  da  Chaillf*    ..  »       - 

Se  i  vomiti  /uiqo  periodici»  bUogiu.  ricorrere  ai  sotfato  di  chi* 
nino. 

Per  ifppedire  la  misera  pasieete  di  «marcre  ^d- iaatUtkme  ^  si 
coQsiglia  al  sig^  Caradec  di  darle  a  bre?i  ìnlff  valli  dei  frammenli 
di  gbiaccjo  eoo  una  piccola  ^aiitiU  di.  acqaavite  o  di  rliam»  di 
kirsch  9  di  vino  di  Sciampagna,  n  Si  può  sperare  ccm  quegli 
meui  di  sos^lenere  l'ammalata  e  di  prolungare  bsiia  esistenza 
sino  al  momento  io  cui,  comuneoD^le,  i  yomitt  simpatici  cessalo 
da  sé  slessi  •>. 

Pfou  sembra  che  U  Comitato  di  redatiane  siasi  un  pò  dimen- 
ticato che  il  sig.  Carcidi^  i^a  .gridfite:.«  affrettatevi»  il  tempo 
stringe!  ».  4 

Nondimeno  si  pone  finalmente  la  questione  seguente:  «  Dope 
tanti  mezzi  adoperati  seau*pròi  pon  sarebbe  indicato  di  provocare 
l'aborto  7  » 

E  certamente  la  soluzione  di  talequesitocbe  i^  consonante  at- 
tendeva con  impazienza. 

m  La  questione .  è.  assai  grave  »  risponfle  il  consnito.  St»  dir  si 
potesse  :  questa  donna  dee  certamente  perire ,  i  probabile .  che 
Vaborto  provocato  la  salverà ^  non  vi  sarebbe  d»  esilare  • .  •  •>. 
Ma  si  è  lontani  assai  dal  doverla  ridur/e  M  questi  termini^  pe?^ 
che  da  un  Iato  furoo  visti  i  vomiti  cessare  ad. un  tratto  sponta- 
neamente nei  casi  in  cui  la  morte  «em^ava  ineyitabìle,  e  daH'al- 
tro  l'abortq  provocato,  non  impedisce  sempre  cbe  là  donna  nino* 
ja.  Tuttavia  noù  vorremmo  si  credesse  cbe  «oi  covdaaniamo  que- 
sta operazione  in  modo  assoluto.  Noi  ammeitlamo  senza  icsìtarecke 
dopo  aver  temporeggiato  sino  al.lioiite.Al  dilàdel  quale  il  danno 

diventa  affatto  minaccioso un  medico  è  perfettamente  auto^ 

rizzato  a  tentare  questa  estrema  r|sersa^*\ 

Scorsero  molti  giorni  prima  cbejl  sig^.  Caradee  potesse  rSce» 
vere  questa  risposta  alla,  su^a  domanda.*  Donante  ^esto.  iatorra^ 
egli  aveva  adoperale  le  fomenUai90iÌ  be^adonuiaute »  la<  .pozieiie. 
del  Hivfirio  modificata,  e  veggeQ4o  che  lo  »lato  della  paziente^  an- 
dava aggravandosi,  aveva. ancbe  ri^^orso  all'. estratto. di  belladonna 
applicato  sul  callo  uterioo.  Da  quest'  uHime.  modìcaaioiie  risulti^ 
un  vero  avvelenamento  che  si  doYelte  eombJiUere  toW  oppio.  Fi* 
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naliDcntOvil  39  dicembre^  lo  ttouineo  «lirfnne  più  tollerante,  con- 
9«'rvò  il  decotto  bianco  di  Sydenhamt  alcuni  grani  d'uva  e  per- 
sino delle  prugne,  te  forte  iacooiinciafano  a  ristabilirsi  sotto  l'in* 
fluenza  d' una  alimentazione  conveniente  »  quando  ai  7  gennajo  si 
niaqifeslaroeo  degli  accidenti  di  meningite:»  ai  quali  V  ammalala 
suceembette.  ,      .         .  • 

Sarebbe  essa  stata  salvata  se  sì  fosse  provocato  a  tempo  l'a,- 
borio?  Non  si  può  quasi  dubitarne.  Se  ella  fosse  sopravvissuta 
seuaa  questa  operazione»  •  si  sarebbe  citato  un  nuovo  caso  nel  quale 
il  male»  e^ssendo  arrivato  al  limite  estremo  del  danno,  è  stato  ri- 
mosso dai  mezzi  ordinari!  della  terapeutica  e  dai  soli  progressi 
deUa. gravidanza.  Se  fosse  morta  dopo  aver  subilo  il  provocato 
aborto»  si  sarebbe  forse  attribuita  la  morte  a  questa  operazione» 
o»  per  Io  meno»  si  sarebbe  insistito  sulla  poca  utilità  di  prati- 
carla. 

«  lo  vi  scriveva»  dice  il  sig.  Caradec  nella  sua  risposta  a  Ai- 
chelot  e  dopo  la  morte  della  paziente»  che  secondo  il  mio  parere 
essa  procedeva  verso  il  marasmo  e  la  morte»  e  che  l'aborto  m\ 
«  sembrava  il  solo  mezzo  di  salvarla.  Voi  mi  avete  risposto  in  un 
modo  certamente  molto  saggio»  ma  tale  da  accrescere  anziché  dir 
minuire  la  mia  ansietà  ». 

E  il  sig.  Caradec  avea  ben  ragione.  Egli  ha  dichiarato  che  il 
danno  era  affatto  minaccioso»  ciò  che»  secondo  11  consulto  inviato- 
gli» autorizzava  perfettamente  il  medico  ad  adoperare  questa  ri* 
sors;^  estrema.  Ha  in  luogo  di  consigliargliela»  oppure  d'  incorag- 
giarlo a  metterla  in  pratica»  gli  si  ricorda  tutto  ciò  che  bisogna 
fare  (ed  egli  aveva  adoperato  tulli  i  mezzi  più  efficaci)  al  princi- 
pio df^  .vomito.. incoercibile»  e  si  circonda  T  uHimo  consiglio  di 
restgzjoni  Ulmeaie  avviluppate»  che  il  curante  dovette  esserne  spa- 
ventato. 

A  fronte  del  suo  collega»  il  stg.  LeseluCt  che  non  era  della 
opinione  di  provocare  l'aborto»  ei  non  poteva  agire  diversamente^ 
che  attendere»  e  la  morte  sopraggkinse  allorché  si  credette  di  ainere 
compleiamente  allontanato  ogni  pericolo. 

11  eigé  Aieheloi  opponeva  soprattutto  a  Caradec  che  il  mo- 
mento la  cui  bisognerebbe  addivenire  all'aborto  non  può  essere 
precisato.  Jl  momenlo  in  cai  si  deve  ricorrervi  è  .quello  in  cui  U 
donna  è  in  pericola  di  morte  imminente  o  prossimo»  e  prima  che 
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l'esaarìmcnto'sla  giunto  al  punto  in  cUi  P  aborto  non  polrefihe 
fbe  aumentare  il  danno  od^  essere  tnatite.  ^i  medico  solo  con- 
piene  il  dttidere  nella  mia  saviézza  se  lo  utato  della  paziente 
eia  tale  che  ogni  altro  mezzo  torni  impotente  per  salvarla^  eesa 
ed  ii  eoo  portato.  Qnesti  prlneipil  tono  stati  posti  e  difési  nella 
discussione  che  ebbe  luogo  nel  i852  all'Accadeoiia  di  medicins, 
da  uomini  speeialmenie  dediii  all'ostetfieia,  ed  alla  quale  i?leA6- 
lol  non  fa  la  minima  allósione. 

I  partigiani  delfitapetlatira  e  quelli  dell'azione  vi  Tanno  cono- 
scere i  loro  motivi. 

Questo  consnUo  steso  alla  redazione  'dtìVtTnton  medicate  ba 
provocato  numerose  corAunicazioui  al  dello  giornale,  sotto  forma 
di  lettere. 

Così  nel  N.^  44  (42  apHle  1900)  Cohimrf  rarccoitianda  h 
pepsina  contro  il  romito  incoercibile  delle  gravide,  come  un  ri- 
medio eroico  ,  e  riferisce  una  osMvrvatione  del  sig.  Teisster ,  di 
Lione,  per  appoggiare  la  snjr  proposta;  Nel  tY>  46  (i7  aprile)  Bao" 
dol  ha  fatto  inserire  due  altre  osservazioni  di  guarigione  di  donne 
Soggette  a  questo  accidente,*  mediante  lo  stesso  rimedio.  Cftmcfec 
dichiara  nel  N.^  48  (21  aprile)  ch'egli  ha  adoperato  la  pepsina 
in  polvere  durante  parecchi  giorni ,  e  senza  fi  minimo  successo , 
nella  sua  paziente; 

Nello  stesso  N.^  46  il  doti.  />£r/br ^comuriica  un  mèzzo  inoffen* 
eleo  e  c/io  non  ha  mai  fuilito  nel  vomito  incoercibile  delle  gra- 
vide. Consiste  nelle  doccte  d\  vapori  d'acqua  aromatizzata,  ad  eni 
temperatura  la  più  elevala  che  la  paziente  possa  sopperire ,  di- 
rette all' epigastrio  e  seguUe  dall' applfcazione  d^una  salvietta  Im- 
mersa iielt*acqna  fresca.  Dopo  alcune  firfzteni' eseguite  con  questa 
salvietta,  si  doccia  di  nuovo  e  sino  a  rearione  generalevsi  rieo- 
mincia  parecchie  volte  nelle  24  ore  se  i  vomiti  non  cessano  o  non 
diminuiscono.  Nef  casi' più  gratti,  ^M/*dr  applica  delle  vtktSMf  sec- 
che Mfirepigaanrio.  Finalmente,  se  llrtiide  téstste  ancora,  *Uo|Mini 
te  frizioni  etettrlcbei  Rsso  dichiara  che  fioi)  lia  mat  avuto  biso- 
gno dì  ricorrere  agli  antispasmodici.  ' 
'    Eoco  dunque  trovato  rateano/  * 

Finaimente,  F\5frand,  di  «ter,  pAbtica  nel  N^  »$  (t5  niair- 
glo)  à^WTTnion  fnédieaìe;  èue  o^sH-vattoo!  di  vomito  incdctlfibile 
ehe  bafino  ceduto,  t>gli  dieé*,'^^rMù  diei  eau^idf'fstìnatregidneepi' 
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gastrica.  Leggendo  sino  alta  fine  la  prima  ossefrazione»  si  osservai 
che  la  pasta  di  Vienna  applicata  sotto  Tappèiidice  xifoide  il  7  set- 
tembre» non  ha  per  nulla  arrestato  il  vomito  »  che  persisterà  an- 
cora il  9.  Allora  Ferrand  somministrò  la  tintafa  di  iodio ,  se- 
condo il  metodo  germanico,  e  soltanto  airlf  erari  qualche  miglid- 
Tamento;  al  45  il  tornito  era  cessato  sotto  la  Influenza  di  questo 
rimedio.  Nella  seconda  ossefraiione,  i  moxa  applicati  sul  cavo  epn 
gastrico  hanno  migliorata  la  posizione  della  paziente.  Le  berande 
e  gli  alimenti  freddi  b^hno  fatto  cessare  a  poco  a  poco  il  romito, 
coll'aranzarsi  della  gravidanza. 
'  Che  eonchiddere  da  tutto  dò?  Le  tale  eonclusièni  sono: 

1.^  Che  i  romiti  durante  i  primi  mesi  della  grarìdanza  si  ar- 
restano d'ordinario  spontaneamenle^  sotto  Tinfluenza  dei  progressi 
della  grartdanza  o  dello  sriinppo  dell'utero. 

2.^  Che  altre  volte  persistono,  malgrado  i  rhnedii  adoperati  per 
arreslarìi  e  assumono  un  carattere  di  gravità  più  o  meno  allar- 
mante. È  allora  cbe  si  chiamano  incoercibili. 

5.^  Che  non  esiste  specifico  contro  questi  romiti,  i  quali  blinno 
eridentemente  l'utero  per  punto  di  partenza  e  per  eansa  la  gra- 
vidanza, 

4  *  Che  sonri  dei  casi  in  cui  rernn  rimedio  propriamente  detto 
riesce  ad  arrestarli ,  od  alméno  ad  arrestarli  a  tempo  per  Impe? 
dire  uno  staio  generale  grave,  che  pnòr  direni^  mortale. 

5^.  Che  nei  cast  disperati  "un  solo  mezzo  offre  delle  probabi- 
lità di  salvezxa,  ossia,  il  provocato  aborto. 

6.^  Cbe  quest'operazione  non  dev'essere  eseguita  se  non  ie  quando 
esistono  ancora  forze  fisiche  e  resistenza  ritale  basteroli  perchè 
la  paziente  possa  soprarrivere.  {Ùaz.  Méd,  die  Strasbuìrg^  N.^  6 
del  IMO). 


SttUa  Mariatilai»!  de/  àoH^  HamuorSin.  «^  Go«eliisioAi 
d'ooa  Memoria  presentata  airAecademra  teale  di  medicina  del  Belgio  : 

i.<>  la  scarlattina  è  una'  matetUa  ' generale," tfasnilssibiie,  pre- 
dotta  da  un  agente  miasmatico  manifestante  la  sua  azione  mediante 
la  febbre  ed  una  infiammazione  speciarle  della  pelle  e  delle  mucose 
cbe  ricoprono  gH  orifie]  delle  grandi  éarfti  splaeniche. 

%fi  La  pelle  è  n  teatro  naturale,  legittimo,  dell'^esahleiM  scar- 
laltinoso.  la  maecanza  di  questo  feno<neiH),  come  pare  la  sor«r- 
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yhla  di  lai  int«nsitè»  po9«>Ro  prodmrc  (tfjnameiii;4tr9ti'  M\^Véf\€ 
del  medìcea  «  questo  riguardo  constale  nel.  favorire  rertuioi^e  qodfit 
d'essa  sì  fa  aspettare,  o  nel  moderarne  Vìn^njifik  ;  in.,  una  pfivoli^ 
a  otantenerla  entro  giusti  limiU .,   ^ 

5.^  L'infiammazione  searlaHinosa,  cbe  tia  sede  sulle  macose.cbe 
tappcKEano  la  gola,  le  narici,  la  laringe»  il  .^«XMJicttjtf)  i)d4 torio  e:»terQO| 
costituisce  spesso  una  fra  te  più  grati  compiicAalQnf^be  poss^i^ 
sopraggiuBgere  nel  corso  della  scs^laltMia. 

4«^  Fra  le  infiammazioni  di  queste  mucose»  quelle  che  4obbi^ 
attrarre  maggiormente  l'attennone  del  medico. ^^o,  nell'ordine 
della  loro  frequenxa  e  gravità,  rangina^  la  corista  e  roUa)mia. 

5.*^  La  difterite  che  complica  l'infiamma^iione  s^arlaUiaosa  ac-' 
cresco  di  molto  la  sua  gravità;  t  . 

6.^  Tutte  le  lesioni  delle  mucose  nate  sotto  J'iofluen/a  della 
scarlattina,  essendo  della  stessa  natura  e  non  differendo  cb^  per 
la  sede,  reclamano  lo  slesso  iratlamento.  Bisogna  rimedijire  agU 
stati  organopatici  di  queste  membrane  dovunque  esistano  eoi  mezfp 
di  topici  astringenti.  Sì  deve  ricorre^  a  tali  agenti  sin  dal  prin* 
ciplo  della  affezione,  allorquando  si  sospetta  sollaiito  la  sua  natura. 
L'osservazione  di  questo  precetto  é  un  punto  capitale  nella  cu^a 
della  scarlattina. 

7.**  Le  emissioni  sanguigne^sono  prive,  di  anziane  pronuMcia^ 
sul  progresso  di  queste  flemmassie;  esser  aggravano  spesso  lo  stato 
generale. 

6.^  L'adenite  sotto-mascellare  che  s^praggiunge.  nella  angina 
scarlattinosa  non  reclama  una  cura  speciale..  M  $ua  esistenza  es- 
aendo  collegata  intimamente  a  quella  delKaogin^»  è  subordinila  al- 
l'andamento di  quest'iiUlma;  bisogna  dunque  attaccare  la.  causa 
anziché  l'effetto. 

9.**  I  fenomeni  nervosi  che  sorgono  nel  eorso  della  scarlaUina 
sono  quasi  sempre  aimpatici. ,  Sarebbe  ìrraaW^^lf.  i^  voler  .of^orre 
a  tale  complicaaiooe  tina  cura  uni£oraie;.  perchè  gM  acpidenjli  cb« 
sopraggiungono  da  parte  del  sistema  nervoso  softo  il  risultalo,  di 
molte  cause  diverse.  È  nella  valutazione .  e^fUta  di  quest'ultime  e 
nel  complesso  dei  fenomeni  coaconM.U|iU  (ìbé  ii  pratìca^  d^yjf-.^^^^^' 
gere  le  indicazioni  tei^apeuiicbe.  <  .  .  i  ,,». 

iO.^.La  ^uiggior^parieMleUe  idrjopi  che  ;ai,,manifesjl^n0  in  a^ 
fjait^  alla  9carLatUoa  fl^qo  doftttji  alUi  maUiltia  ùi^Htighji,   ,,f,, 


*  '11.^  La  fiiàfikttitf  iV'^^ifhi  «òb  è  ìàìw^mfià  ^Befrlte  «pecialii* 
t.*t!fsaileziEa  di  f[Q&ix  pfoposMlone  é  proif^atsi  ddifieordeoMiBle  di^ 
Kana(Hì»ì  ^«lle  altei^tltHiI'  aiiatomi^rhenrisconlratf!  nd*  sdggetli  morti 
«li  questa  affezione,  dai  fenomeni  fisioloj^ei  che  e»i$toiio  o^  corsd 
defld  fftalaflUa  é  dtfi  riéiMtaCi  ddle^dìverse  eiire  inlraprese. 
*>  f  d."*  CbrtT^Hienleweiii^  earata,  la  nefiite  a^bàoiiaos»  che  -  mh 
pf'à^^hìtige  si*  s|i<)slK>  iiif- ae^uiio  «Ila  acarlatUiia,  é  Una  delle  fleui-^' 
oiassie  del  quadro  nosologi<!o  che  teadòBoaiaffio^aieiitè  v6r«o  ta 
gaarigione. 

'  f  5>  La  nefrite  tflitnfilifo^acbe'iion  rieoaosèe  la  fttésa'a  òiriguieft 
aennbra  erfefe  la  a  tessa  inclinaxione  rersd  on  esko  favorev<ole.  Daar 
Ira  te  osservazioni  riferite  in  cui  i  sìotoail  deli»  «affiezk)iie  sonò 
•comparsi  eoHa  stessa  prontezza  ebe  ne^i  altri  ea»ì»  fnilitaiio  ia 
favèrer  'di  questa  próposiltoiie.' 

44:**  La  nefrite  aìbun^inosa  non  è  siiatale  so  non  perehé  spesso 
è  riconosciuta  troppo  tardi,  oppure  porohèi  a  reae  di  adoperare 
lina  eurà  razionale,  In  armonia  voUe  co$;iiiaioni  positive  della  -  pa« 
tdiogia,  si=  ricorre  qaasi  '  sempre  ;ad  una  oura  *  cosV' poco  soddisfa- 
cente p«r  la  ragione,  che  disastrosa  per  il'paaiente,  alla' sommini- 
Ktrazione  dei  drurelici.  ■  i-  .    , 

45.^  La  nefrite  albuminosa;  come  tutte  le  altre  flemmassie,  de^ 
T'essere  combatltfta  con  nnaaura  antitof^stioa,  se  Kacttlezaa  dei 
fenomeni  lo  reclama,  e  se  h  forze  del  paziente  lo  permettono.  Nella 
forma  acuta,  quando  la  debolézza  del  tnalato>'  cOrttrolndiea  le  ^ts- 
i^Kìiii  sanguigffe,  e  nella*  forma  •  erofiica,  si  ritraggono  i  migliori 
effetti  da  larghi  vescicanti  apposti  alla  rngione  lombare.  I  bagni 
a  vapore'  sono  un  mezzo  coad|evalite  di*  qiieata  cura. 

4((/'  La  fi>rma  acuta  della  nefrite  albuminosa  è  quella  che  cede 
più  rapidamente  ad  una  cura  appropriata;  ma,  per  converso,  è  la 
pia  fertile  di  accidenti  gravi,  fra  t  quali  dobbiamo  segnalare  spe- 
cialmente' l'idrocèfalo. 

Ì7y  Gfi  accidenti  cerebrali  causati  dall'idrocefalo  debbono  ea- 
sere  combattuti  dall'uso  di  amisiiìoni  aaegirìgne,  quakifa  siano  fios* 
sibili,  e  in  ttitti  i'caài  mediante  vasti  rivulaivi.  L'energia  dei. niezxl 
d'azione  dev'essere  quK  come  altrove,  proporzionata  alla  grandezza 
del  pericolo.  Qnando  l'idrocefalo  ai  manifesta  nella  forma  cronica 
dell'affezione,  allorché  il  tessuto- cellulare  generale  del  corpo  e  la 
miggit/r  parto  delle  sierose' ri  giirgif a  no  già  di  questo  liquido^  bi^ 
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8ngii»<^efac«4f»  ki  tièrotiti  Uefr^aogbMneiiik  si  è  acn^vmiMv»  itlfé 
Mepo  4é  ffif orice  il*  rUttsothiiutiito  di  qiffiU  oll«  mintccit  or  fk 
9em  importanto.  la  toUi  i  tH\  ioiporUi.  eli  .dtfe  alla  parte  «ArtU 
una  positione  favorarole.  ; 

IS/"  TraUando  eoo  q<i«§i#  melode  la  nefnile  alliiimmoaa,  prn 
ma  cba  ii  rana  sìa  ppofoodainoqte  rilevalo  oaUn.  sua  str«tlBrB^  la 
inarigiooo  i  la  rogola:  la^iaoile.do^^fssare  «aa  «ceesiéne  nn. 

(iFraasf  i«itf.  iio/yi^  H.  36  dot  1860). 

Il   I  ■  .1.1  ■■  1 1 ■ 

.  W^TrulfflH  4loll»  ffAiBilMii  ««ai^iae  del  iacpv«i  p«« 
pingui  dW  doti.  HooKKO,  -^  Una  doima»  di  55  aani,  soArifa 
da  iBollio  tooipo  di  dolori  rivinaliM  gamba;  essa  avea  tentalo  messi 
Qttmerosl  di, cura  e  soggiornalo  ia  tiiUi  gii  ospedali  di  Londra 
Il  membro  erasi  atrofiszato;  i  dolori  erano  fortissiini  e  le  aeoagio- 
iiavano  una  eontintui  insonnia*  la  paaienle  roclainava  rampoU'- 
alone,  come  uHima  risorsa. 

Il  sig.  iifeoArer  decise  di  eseguire  la  aesione  idei  nf^rm  popltr 
teo;  c»gli  fece  una  iaeisione  obliqua  lungo  il*  bieipile»  scoprì  al- 
lora il  nervo  cbe  tagliò. 

Il  giorno  dopo  roperazione  l  dolori  erano  attrettanlo  vivi  quanto 
prlfna,  aia  ben  tardarono  a  diminuire  e  a  eessare.  Tre  mesi  ap* 
presso»  la  gaarigioiie  persisteva  ancora»  (Thff  lamet,  1859). 
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€«l#viip|#fae  Ita  «sema  di^U^  patlpelive.  del  da  4^ 
HsaoY  — t-  Il  dottv  Hardy  intrattenne  di  receaie  la  Societjt  Medica 
dogli  Spedali  di  Parigi  sopra  un  failo  Ai  qaesto  genere.  Bbbe  ad 
osservarlo  a  Brest,  nella-  città  chOf  giusta  le  asseriioiu  di  i4roy 
de  Mérieourà,  offre  più  spesso  occasione  di  verificare  «Ielle  par- 
liali  eolorazioni  della  faoeia#  eal  designò  eoi  nome  generico  di 
eromidrofd,  il  soggetto  di  tale  osoervaaieiie  è  una  gÌ4>vaoe  di  19 
anni,  bene  compiessa,  di  tempera  linfatica,  41  buena  s(|lu|e.  Souo 
due  anni  cbe  io  seguito  ad*  aa  vivo  ^oirasto^  comincia  a  vedere 
selle  sofi  palpebro  delle  maccbie  neie,  cui  saecessivameute  altr^ 
si  aggiunsero,  sensa  però  soffrire  nel  generale»  né  tampoco  nella 
regolarità  dei -mestrut.  Da  lì  ad  |in  anno  comparvero  alcune  pia- 
stre di  eczema  ialle<  oreccbiet  alle  aseelle,  alle  gambe,  e  due  mesi 
più  tardi  una' leggiera  manifestaaiono  di- acne  semplice,  e  pualcs;- 
giato  al  viso.  Allercliè  fu  veduta -^er-  la  prima^  volta   daU'Autore, 
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Ui;  faqQKi:  eiiianea  d^aa|l)iedix€i  {f  pi4ptbr«:  Irqfaffi^   gÀè  aiiDwNU; 
a^b^^ufs  del  pari,,  ma  speiQiakn^i^^i  r  Ài»{enoFe^  eraiia  Wcoiperte  ite 
u;iQ  stcalQ.n^ro,  im  pà  ffrjg^Mra  f  gfaa«:lasa,   iuia»j>«if  liant»^.  a 
polvere  di  carbone  che  ^9se  stida  4f^^^U^  Au^U  pelle  ;.  la  niuco^ 
palpebuj^»  ff a-  «n  .pò  iojett^Ai^i  D«maiidijrii<iaiH;hfYole  mg^  oc^bi; 
r  anHiialata  non  provara  uà  caltM^e, -né.  bruciore ,   né   tarbamento 
f^ta  i;i»(a«  ^Ujoi^aodo  ,i#rUiiiefiMr  CAD  nn  4iP4  jnorliato:  le  parti 
colorate,  si  leva  rintonaco,  ^4  U  l^no  oe  rijva^e  ai«ieQhiata In  o^ro 
simile  al  negro  fumo.  I^e  palpebra  aequis^nQ  allora  qn  colore  nor^ 
male  e  la  cute  si  pcAseota  ali!oQchio  nel  .sue  appetto  ordinario  ; 
esaminata  colla  lente^  Ja  superficie  quUnea.  /Jelle  palpebre»  essa  ap* 
pare  netta;  solamente  nelle  sue  pieghe  vi  stanni)  aderenti   alcuni 
grani  di  polv^ro  o^ra,  I  follicoli  ^^bac^i  non.  sono  per  niente  più 
sviluppati,  ne  i  loro  orificji  ingranditi  (rome  suQcede  negli  acni  se- 
bacei. Tolto  P  intonaco,,  ramnialc|taj$ilì^gAa  .di  bruciore  agli   qgt 
chi,  fenomeno  che  sì  ripete  ogni  .qualvolta,  tà   toglie   V  ÌJ(itoa94;(^  > 
per  diminuire  e  svanire  manomi^no  che  l'iAtonacQ  oerQ  si  ripro- 
duce; tale  riproduzione  al.  dirn  de.li'am9^alaU  avviene  in  due. ore. 
Nei  due  anni  dacché  esiste  lale  affezione,  furono  adoperati  indarno 
i  lavacri  alcalini  e  solforosi  ^  diversi^  pomate.  Dietro  i  ragguagli 
dell'Autore,  questa  caso  sarebbe:  il  settimo.  Q  V  ottavo  che  da  eia- 
que  anni  sarebbesi  m^mifestaio  .nella  città,  di .  Qre^U  Egli;  dichiara 
essergli  ignota  la  causa  di  tale  afifeiione  ed  esclude  che  possa  di- 
pendere 0  da  flusso,  sebaceo  quale  osserva;»!  negli. acni  detti  seba» 
eeif  o,  giusta  l'opinione  di  Méricouri^  da  anomalia  di  colori^  delia 
secrezione  delle  ghiandole  sudorifere,  Jl  doli.  Gintraa  prova  che 
(a  denominatone  di  cromidrosi  o  sudore  coloralo  non   conviene 
a  questa  affezione  e  ritiene  s'avvicini  all'acne  sebaceo  o  melaste- 
arrea  {s^earrea  nigricans).  E  difaitt,  suggiuoge.  egli.:  .4,*  la  ma- 
teria deposta  si  è  mostrata  analoga  «1  fluido  se(]iace9>  sia   per   le 
sue  proprietà  fisiche,  sia  per  l'esame  microscopico»,  sia  per  l' ana- 
lisi chimica  ;  S.^  non  è  che  una   materia  di .  questo  genera  che 
possa  attaccarsi  alla  pelle;  il  sudore  cola,  ma  non  si   depone  uè 
si  concreta;  3.**  questa  materia,  levata,  lascia   la   pelle  bianca   p 
tinta  di  un  colore  grigio,,  a.  secpuda  che  gli   orificii   dei   follicoli 
sono  dfl  tutto  sbarazzali  o  ne.  trattengono  una  parie;  4.^   questi 
orificii  sono  stati  perfettamente  distinti;  5.°  la  stearrea   giallastra 
coinoide  colla  .melaslearrea,  e  questa  coincidensa  mostra  l' identità 
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4ì  qoesti  dae  modi  di  aileritiMe  dette  teereiionie  felfficaftiifHE;  6.* 
inline»  la  melaslearrea  è  generalmeote  ehrcoaeritla,  metitre  il  ma- 
dore, per  quaoto  paniale  lo  af  auppongt,  ricopre  pressoeM  sem- 
pre una  superficie  pia  o  meno  estesa.  {Jourti.  fYan,9  stara' to  mal 
IB60,  e  Gatz.  Med.  limL  Prov.  Mn.,  N/>  »  del  Ì8W). 

Svila  •Mlter*si«ne  dh»l  eMlo  delt"«it^i»<s  aacm 
doaaaaa  laaclniaf  del  sig.  Dspaitl*  <«—  L'Autore  ha  rlseoiitraU 
Ire  Tolte  questa  anomalia  nella  sua  pratica;  inoltre  egli  èita  dei 
casi  analoghi,  tmtti  da  ^Anaon»  Lauverjaif  HiarUn  seniore/ Gav- 
Ihier  e  Caffé  ^  e  deduce  da  queste  osserraifónf  la  storia  detta- 
gliata dell'argooiento. 

L'obliieraxioDe  del  eoHo  è  sempre,  seèoftdo  /lepaeif  »  ti  risal- 
tato d'una  infiammazione  adesira  svitoppata  nelle  labbra  del  collo 
uterino  e  provocata  il  più  spesso  da  una  azione  traumatica  (ma- 
neggi dei  parti  anteriori ,  operaaloni  chirurgiche  >  cauterizzaxio* 
Ili,  ecc.).  Nondimeno  ciò  non  basta  ,  e  questa  lesione,  molto  ec- 
cezionale ,  suppone  V  esistenza  di  condizioni  particolari  sinora 
ignote. 

Relativamente  alla  diagnosi,  lì  sig.  Depàul  distingue'  due  spe- 
cie di  obliterazioni:  quelle  che  sr  riferiscono  all'orificio  internò,  e 
quelle  che  appartengono  all'esterno;  queste  sono  incomparabil- 
mente più  numerose ,  avuto  riguardo  alla  frequenza  delle  ulce- 
razioni ed  altre  infiammazioni  alle  quali  è'  esposto  V  orificio 
esterno. 

L'obliterazione  dell'orificio  interno  non  puS  essere  sospellala 
inniinzi  il  principio  del  travaglio.  Se  si  tocca  allora,  s*incunlra.  a 
livello  di  quest' orificio,  un  setto  completo  sul  quale  non  .si  di- 
stingue veruna  traccia  d'apcH ara.  Non  sf  riò^ce*  d*  avvanlaggiu 
esplorando  con  specilli  molto  fini,  lì  'dito,  condotto  all'Intorno  pel 
collo,  tocca  le  aderenze  delia  vagina  all'utero;  e,  se  si  presenta 
la  testa,  sente  un  tumore  liscio  e  rotondo.  Bisogna  in  sèguito 
esplorare  direttamente  il  collo,  mediante  lo  àpecùlum;  impegnato 
il  colto  nell'estremità  dell' istrumento,  spingendo  un  pò  forte,  in 
modo  di  sollevare  in  qualche  modo  1'  utero,  le  labbra  dei  muso 
di  tinca,  diggià  socchiuse,  si  divaricheranno  vieppiò,  e  si  verrà 
«is^icurali  c/e  9Ì9u  della  chiusura  completa  dcH'  orificio  supe« 
fiore. 
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:  Nf Ila  obtiteraziODe  dclTDriiìttt»  'è>»terrìo,  ciò  ch^  tfbtptsce  a  pri- 
fnor  as{ie(ta  è  la  presentii ,  net  fondo-  delia  vagina ,  di  un  tumore 
liscio  e  rotondo,  comuneoiente  impegnato  molto  profondamente 
nella  cavità  pelvica,  e  di  buona  consistenza ,  quando  si  presenta 
la  testa.  Questo  tudiore  può  essere  notevole  per  la  mancanza  di 
ogni. sporgenza,  di  ogni  orifizio,  di  ogni  depressione,  cosi  da  por- 
gere ridea^  della  ^orùotie  vaginale  'del  collo  o  altoeno  del  suo  ori- 
glio. Ciò  che  avviene  allorquando  la  chinsnra  si  è  effettuata  re-^ 
golarmètote  fra  le  due  labbra  del  muse  di  tinca.  In  altri  casi» 
al  contrario,  un  .tumore  emisferiiiso,'  parimenti  sporgente  in  vagina,, 
presenterebbe,  sovra  «un  punto  detla  sua  evpln'ffcie,  qualche  spor- 
genza 0  qualche  depressione,  presso  la  quale  si  cercherebbe  inva- 
no un'apertura.  ^  indispensabile  il  toccare,  in  tutta  la  sua  esten- 
sione,  Ja  inserzione  ciroolaro; ^Ua  vagin»,  ehe  si  esplorerà  pure 
collo  speculum* 

In  presènza  di  questa  lesione,  il  chirurgo  non  deve  inlerve- 
hire  né  troppo  presto,  né  troppo  tardi;  egli  deve  tener  conto  del 
tempo  trascorso  dal  principio  del  travaglio,  delta  debolezza  o  della 
violenza  delle  contrazioni,  della  reazione  più  o  meno  viva  che 
provocano  da  parte  detr  organismo ,  finalmente  dell'  influenza  che 
esercitano  sulla  circolazione  fetale;  non  deve  perdere  di  vista  che 
Tcolampsia  o  la  rottura  del  corpo  dell'utero  possono  essere  la  con- 
seguenza di  una  troppo  lunga  temporizzaaione.  L'operazione  con- 
siste  nel  creare  una  aperiur»  artifieiide  nel  luogo  stesso  della  obli- 
terazione ;  la  si  eseguisce  mediante  un  isterotomo  ordinario,  gtiar- 
nito  di  un  pannolino  fino  ad  m  centimetro  della  sua  estremità» 
che  si  conduce  sull'indice  sinistro.  L'Incisione  dev'esser  fatta  tra- 
sversalmente,  in  modo  da  dividere  i  tessuti  a  Mrato  a  strato,  e 
soltanto  nella  estensione  di  ^  a  lO.millfmetri;  si  fanno  in  segui- 
to, dall'interno  all'esterno,  tre  incisioni  di  8  a  IO  millìmetri  cia- 
scuna, una  ad  ogni  estremiti  del  diametro  trasversale  dell'  orifizio 
già  creato,  e  un'altra  all' indietro.  Si  allarga  questa  apertura  me- 
diante un  dito  condotto  eircolarmente ,  e  si  lascia  alla  natura  la 
cura  di  compiere  il  resto  del  traraglio,  salvo  ad  applicare  il  for- 
cipe, nel  caso  che  si  prolungasae  di- troppo. 

L'operazione  é  poco  dolorosa,  dà  escita  appena  ad  alcune  goc- 
cio di  sangue,  e  le  conseguenze  non  ne  sono  grav«.  L'esperienza 
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prova  jcht  la  obliierapioae  non  >a  tendeim  a  riprodorsi.  (  Jead, 
dà  nféd.,  39  maggio  1860). 

■  * 

mvlpl0iae  MBtpletai  del  veto  del  palate^  ima* 
l>^a .  ■mediante    eamCerUui^BleAl    «veeesslTc  i    del 

prof.  BmoiT,  dì  MompelUeru  . —  Va.  iiiipporto  ÌQtprno  a  questa 
osservazione  venne  preaenUlo  airAcoademia  fir,  d^o^  sciena^  <fa/ 
tìf^,  CioquéU 

La  divisiooe'Oeeapavamito  il  veto  del  palato.  II  .fancHillo  avea 
rag^ienlo  il  ano  OQdeciiii'afino,.seQjia  che  il  t^empo  aves^  apporr 
•tato  il. minialo  vantaggio  aUa  fua  p4>sisiofie» . 

La  enra  ioeominciala  l'S  maggio  1857,  fu  interrotta  doe  voltc^ 
dapprima  per  oo  viag^  die  fece  il  ondato ^  la. seconda  da  on 
mtKTbillo  gvav/e  da  coi  fa  affeit#;  dedmùon^  fatta.  d$|  tempo  per^ 
duto,  durò  19  mesi. 

Il  velo  del  palato  è  ogglA  .completam^te  riunito;  rimana  soN 
tanto  una  divisinne  dell'ugola*  Tutti  i  sintomi  sqiio  scomparsi;  Par- 
^tlcolaaiooe  dette  parole  è  facile^  ma  ii  metallo  di  voce  non  é  an- 
cora perfeilamente  poro;  tossiste  un  poco  di  voce  nj^sal^;.. altri- 
boita  dal  sig.  Benatt  all'aJktitodioe  contratta  dagli  organi»  ansi  che 
-alla  fessura  anperstite*  L'A«tore  giosiifiqa  questa  asseriion^  ci- 
tando resempie^  cb'egli  ha  sotto  agli  ojccIh,  di  nn  individuo  ^- 
fetto  da  billdità  congenita  dell' «goli\p  .simile  a  nn  dipresso,  a  quella 
rimasta  nel  sqo  operalo  «  m.  nel  f«aie.  1'.  arlicolaaiooe  4elle  parole 
non  è  alterala. 

Il  sig*  ClogiMi  ebbe  oocaaionft  di.:fare  la  atea;»  o$tiervaiiote 
sopra  un  aoggeito  di  csi  ha  pubMInato  il  caso» 

Questo  bel  successo  è  stato  otiennto  mediante  $3  eanteriaia* 
sioni,  14  eoiraaotato  acido  di- -mercurio,  e  19  col  cannello  di  ni- 
trato d'argento,  portate  ait'itngalo*  e.  sui  g^gipii  .della  idi  visione, 
io  una  estensione  soltanto  di  nlcnoi  mìltimeUi.  Il  piccolo  paziente, 
che  dapprima  temeva  molto  l'operaaione,  fini  per  famigliarìzzarsi 
talmento  con  questo  metodo  4i . w^a,  che  ora  viene  a  cbiedierlo  da 
sé  stesso  ;  cosicché  il  prof.  BmoU  vuol  ottenere  anche  la  riunione 
ddl'ugola  e  non  dubila  dì  neaeii^vi.  .    . 

Tale  risaltato  è  tanlo  pài  Àa9porUi4e»  in  qqanto  che  si  traila 
di  un  fanciullo  Umoroso  p  e  .poi  quale  si  sareiibe  dovuto  in  cou- 
seguenaa  aspettare  parecchi  anni  innaow  di  pratiurg  la  stafilora* 
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fta^  La  ffledicatiòna  è  slaU  si  poe»  dolorosa»  1»  iaftoito  %ì  poca 
aaìla  vita  dal  paxtente»  cba  rUtroxione  di  questo  CaaciaHa»  resa 
aio  allora  impossibile  par  la  diiformiti  di  cai  era  vitiloia,  ha  po« 
luto  aver  principio  durante  il  corso  delia  cura  ed  essere  contH 
nuata  coti  frutto.  Infatti  nel  mese  di  ottobre  48!f8  it  piccola  p^M 
iiente  è  entralo  nel  Liceo  di  Morapellieri,  è  giunito  regolarmenta 
ai  primi  ranitlii  della  sua  classe,  ed  ba  riportalo  alla  fina  deU'an* 
no  scolastico  sei  menzioni,  fra  cui  un  premio  di  neHaxitme^  Qua* 
st'  oltimo  successo,  dice  rettamente  il  sig.  iVenall»  prova  più  di 
o|$nl  altra  circostanza,  ciò  ch'è  divenata  ia  pronunsia  d<4  ragaasa* 
il  quale,  prima  deila  cura,  parlava  in  ui«4o  iniatelligibiia,  aacba 
pei  suoi  parenti,  lo  ho  dunque  avuto  ragiona,  disse  Cloq^if  dk  con-' 
siderare  siccome  uno  del  vantaggi  del  metodo,  quatto  di  nan  ra? 
care  verun  cangiamento  nella  abitudini  deg^.  operali  e  di  paruiai- 
iera  ai  medesimi  di  continuare  i  loro  lavori» 

la  occasione  di  questo  fallo,  M  sig.  Chqugt  cita  .un  successo 
altrettanto  brillante  ottenuto  dal  sig.  Goiltardy  di  Poitiers,  in  ou 
caso  in  cui  i  due  piedi  erano  divisi  ia  quasi  tutta  la  lorp  metà 
anteriore  da  una  scissura  profonda,  rappreseotanta  mollo  beaa  la 
tanaglia  (pince)  di  un  gambero  marino. 

L' incesso  sarebbe  stato  assai  difficile,  e  V  uso  della  calaaJtof a 
ordinarie  assolutamente  impossibile.  Il  sig.  Guillard  ragolarifsò  i 
bordi  di  queste  due  scissura,  poi,  madiaale  aauleriasaxioni  sua- 
cessive  portate  sempre  all'angolo  della  diviaione,  riunì  abbaatanaa 
completamente  le  due  metà  di  ogni  piede,  perchè,  il  fanciullo^  ai-' 
tualmente  in  età  di  anni  4  e  messo,  possa  portare  delle  scarpa 
strette  e  camminare  senza  veruna  molestia,  (incaci.  4es  scfeficaa» 
"ìì  maggio  1860). 


Della  trUeeiofialsi  Bael  fflsitte«BHHa<  def  doiL  Qoa* 
GUNO.  —  Ad  alcune  interessanti  osservazioni  cliaicha.  racaolle  dal 
sig.  Rapa  nella  pratica  ottalmioa  del  dati.  Quaglino  »  fanno  se- 
guito i  seguenti  coroilarii  cauMinlcati  al  sig.  Bava  dall' illasM^a 
oculista  milanese: 

1.0  L'iridectomia  può  ridonare  o  migliorare  la  vista  anche  nei 
casi  in  cui  il  ((laucoma  èS  faihna  arouka,  ^ao^arasi  pM  ornano 
compiota  data  da  tempo  maggiore  o  minora ,  a  oianaaaia  i  cagai 
congesti  vi  delle  membrane  esterna»  *  .  . .       < 
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'  3.* -Nei  èlsi  di-glaiKond  érmieo,  è  htf dicala  i'trldecfooiia  qaan« 
dV' airispeBione  odfllmaicopica  si' idleTft- «tir  la  papilla  '  ed  i  di 'tei 
Taai  non  liartno  toccato  il  grado  elevato  dell'ati^fla  ;  e  i'tntoccesso 
dell' operaaione  nei  glaucomi  antichi  tiene  appunto  a  qoesta  con« 
dixione  assai  aTahuta  dell*  estremità  anteriòi^e  de^  nèrvo  ottico  e 
dei  vasi  centrali. 

'  3.^  Nel  maggior  numero  dei  casi  la  nevralgia  che  accompagni 
l*affi0iione  gfaocomatosa,  scompare  dopo  l'irtdeotomìa. 

4.'  1  fenomeni  d^  inlbssaroento  dèlia  papilla,  del  di  lei  colora- 
mento verdognolo,  della  pnlsaxione  arteriosa  e  dello  spostamento 
dei  vasU  indicali  dagli  antori  come  caratteristici  del  glaucoma,  pen- 
ne mancare,  mentre  pia  costanti  si  debbono  ritenere  resignit^  delle 
arterie  e  delle  vene  retiniche,  soprattutto  nell'area  papillare,  e  la 
brevHft  del'loro  decorso. 

5.®  Questo  alternamento  del  vasi  papillari  che  alla  fine  ter* 
mina  coU'atrofia  del  glaucoma-  antico;  devesl  considerare  come  ef- 
fetto  delia  pressione  degli  umori  cresciuti  in  quantità ,  o  come 
consegoensa  dello  strotaainento  fhtto-  attorno  al  nervo  otlloo  dal 
dngolo  della  coroidea  ingorgata  od  ipertrofica. 

L'iridectomia  guarisce  il  glaucoma,  perchè  evacuando  gli  umori, 
diminuendo  la  massa  dei  tessuti  solidi  allMntemo  del  bulbo  e 
sgorgando  dall'iride  i  vasi  coroideali,  toglie  la  compressione  inter- 
na. Una  prova  di  questo  lo  si  ha  nel  fatto  che  dopo  riridectomia 
ì  vasi  si  trovano  più  nutriti  e  eessa  li  dureeza  caratteristica  degli 
occhi  glaucomatosi. 

7.^  Il  suocesso  dell'  irìdectomia ,  indipendentemente  dalle  altre 
igieni,  sta  per  lo  più  in  ragione  diretta  della  quantità  detl'emdl^ 
lalmo  ohe  conseguita  l'operatione  e  della  larghezza  del  lembo  d'I- 
ride che  si  esporta. 

8.®  Dopo  l'operaaieve  deirirideotomia,  restando  per  fo  pi&  abo-' 
lita  la  camera  anteriore,  e  diminuendo  la  convessità  del  bulbo,  i 
pazienti  ricavano  sensibile  vantafgio  nella  vista  dall'uso  dejjli  oc- 
ehìali  da  presbite- dei  nnmei<i  intermedi!.  (Giornah  d^oflalmoU)^ 
logia  italiano,  fase.  5.^  e  0.*  del  1860). 

I     ^   ix  fHiHn    fili  •   .  . 

nelks  vÈ^umtmuiam»  delle  e^ass  ii>«t<mr«te  e 
i^iaie<»fatoi  del  ^doit  Hem.  -^  Le  receiftl  discussioni  snlla  iro* 
portanu  del  periostio ,  come  organo  di  ri|»roduziooo   dell'  osso  ^ 
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dattiu).  tton:  imMrtafttt;  pirtieólaie  .alta  Ìt^oriji< del riotL  Meht,  di> , 
tlaoziqa,  ipuUblicaiU  :net  -Um^.lC^Vr  óM'jircU^\  fmr  t.patkqlogi$cli0, 
Anatomie ,  dì  nrchotò.  Questo  lavoro^  premialo  dalla  Faeoltà  di.. 
tDfìdi<:i|i^. <li  Beriioo.«  irieiifi.i|i  «QDferma  di  otó  cbe  era  i^à  noto» 
per  le  ricerclie  anteriori  di  Flourens,  f^irchotù  e  KoéUikery  del»* 
rufficio  importante  del  lessato  connettivo  in  generale  e  del  perio- 
stio in  particolare^  dal  pupto  di  yedota.  d^tla  formatione  del  tes- 
suto osseo»  ma  ti^nde  a  logliere  al  periostio  l'azioae  eselusiva  spe^> 
ciflca  che  certi  anatoma-fisioH^gici.vogUoiio  imporgli. 

.  Le  psservaaioai  di  ffAin  fur^ono  eseguite  sopra  picciooi,  ani-> 
mali  che  sopportano  assai  l^ene  le  esiierienie.  fisse  vennero  spesso  > 
ripetute  e  io  varie  <;ondi2io^i«  Cosi  si  eseguirono  .resezioni  del  cu- ^ 
bito  nella  coatinujità  d>eirossot.ed  alla  sua  estreoiità»  ora  .rispar-- 
miando  il  periostio»  ora  asportandolo.  L'animale  fu  abbandonato  à 
sé  slessa  senaa  mediicatufa^  lasciando  ciie  la  .piaga  si  riunisse  pe^ 
prima  intenzione»  oppure  gli  si  pose  un  bendaggio  solido  col  gesr 
sp;  altre  volte  si  determinò  la  suppurasione  della  piaga. 

Le  parti  resecate  erano  lunghe  da  i.  a  9  millimetri  ;  nei  casi 
di  conservazione  del  periostio»  l^esso  fu  rastiato^.  e  i  lembi  del  per 
riostio  furono  respinti  da  un  iato,  e  dall'  altco. .  EÌBin  dice  che 
può  lusingarsi  di  averlo  sempre  conservato  intatto»  senza  lacera- 
zipni.  ... 

Or^  vediamo  i  risultati,  delle  sue. esperienza.    :    . 

A«  Recezioni  mila  cùnUnuilà\  a)  conserf^tfOna  àtl  p^rif^* 
Btio.    Gtèarigioné  per  prima  inteazioneA  —  Il  laiToru  di  ripara** 
ftiooe  può  essere  diviso  in  quattro  peri<MK.  li  prialo  periodo  è  ca^ 
ratteriszaVo   da  un   goniore  infiammatorio  .  del   periostio  e  delle- 
parti  molli  circostanti  i /Soprattutto  dei  moseoH.  Si  forma  una  cap- 
sula fibrosa,  che  inviluppa  le  estremità  ossee  e  lo  spazio  ìnterme*' 
diario  «  il  più  spesso  ripieno  di.  sangue.   Nel  seecmdo   periodo  si 
vede  la  formaziene  del*  callo  nel  seo  esordio;  questo  oblitera  ie^ 
cavità  midollari  a  libilo  delle  superfiei  di  sezione;  più   tardi»  la 
nuova  sostanza    ossea-  oltrepassa  l'estremità  delle  ossa»  e  i  due 
frammenti  si  trovano  uniti  da  una  sostanza  ossea  ngova»  porosa» 
cioè  presentante  molte  cavità  laidoUari  (  callo  provvisorio);  ciò  che 
epstilijisce  il  terso  periodo.  Ifd  quatto*  una  parW$  dalla  asova  so** 
stanza   ossea  è  riassorbita^  il   canal   midollare   si   riforma;  fra  h* 
due  frammen|l   si   formano  disile .  masse  ossee  provviste  di  cu* 


lUlelU  deirj^rerx.  ft  ^ioa»  inttUfo  P  afgittiifere  chte^qiifsfi 
(|nattfo  p«rio4i  ti  cottòndono  e  ebe  noa  sono  per  qQlla  se; 
gnalati. 

Esaiainiamo  piA  da  vleiao  il  larorio  fisiologico  di  cai  abbiamo 
iftdicaie  le  fasi. 

L^oparazione  di  reseaione  ba  prodólto  fra  le  doe  osm»  attorao 
ad  esse  e  fra  l'osso  e  il  perioaUo»  uno  spandimento  san  gnigno  pii 
a  meno  censidereroley  cbe  ai  riassorbe  a  pooo  a  poco  mediante  U 
trasformazione  adipesa  dei  globuli  sanguigni  e  d^lla  fibrina.  Goo- 
temporaneamente,  le  estremità  dei  frammenti  ossei  subiscono  una 
esColiaaione  insensibile,  di  modo  ebe  i  loro  contorni  si  trovano  sr* 
rotoodaii.  Le  parti  molli  circostanti  si  gonfiano»  si  trovano  unite  da 
tessalo  connettivo,  giovane,  embrionale;  si  .forma  cosi  una  capsola 
fibrosa  ebe  rioqisee  i  doe  frammenti  ossei.  Il  midollo  dell'osso  di' 
venta  rosso,  gelatinoao  ;  si  formano  nttoierosi  vasi  sanguigni  e  cel- 
iale dette  fetali,  ebe  provengono  da  cellule  ptasmsticbe  del  tessnto 
connettivo,  molto  raro,  egli  è  vero,  che  si  trova  nel  midollo. 

E  nel  canal  midollare  che  esordisce  il  secondo  periodo  del  la- 
voro di  riparazione;  è  là  cbe  st  fa  il  primo  callo  osseo  per  la  tra- 
sformaaione  diretta  in  sostanza  ossea»  degli  elementi  del  tessuto 
conneitivo.  Questa  callO'  presenta- il  massimo  spessore  in  corrispon- 
denza della  sezione  dell^osso;  cresce  continuamente,  secondo  le 
atesso  tipo,  di  modo  cbe  il  canai  midollare  si  trova  beo  presto 
obliterato.. 

Pone  dopo  la /comparsa  di  i|oesto  callo  interno  comincia  la  for- 
Bftasiòne  del  callo  esterno,  ma  esso  presenta  questa  particolarità 
ebe  nasce  dal  tessuta  .cartilagineo,,  cbe  a}  carica -mollo  rapidamente 
di  sali  calcarei;  nello  stesso  tempo  cbe  le  celiale  delia  cartilagine 
si  cangiano  in  eellole  ossee  (questa  trasformaaiona  antecedente  dei* 
gli  etrati  proléndi  del  perioatio.  ija  .tessuto.. carlilagineo  è  la  regola 
negli  animali,  mentre  nell'uomo*  è  eceeaionlle  e. non.  si,  vede  cbi; 
a  segmenti).  11  callo  esterno,  cresce. meno  rapidamente  del, caVP 
in&erno;r  ^sso  non.  raggiunge  cosi  presto  la  superficie  di  se/iooe 
deirosso.  Tutu  questi  fenomeni  di  rigenerazione  sono  più  attivi  e 
pia  estesi  mal  frdmmeAtosoperioKe  ebe,  è,  pia  nutrito^  cbe  nel  (raoi- 
mento  lafeciope.  Ha  ogni  framoiepte  partitilo  s^ora  djelle  masse  os- 
aee,'Cbe>. finiscono  per.  incontrarsi  e  ai  uuiscono.  In*  questo  tcr^o 
periodo  il  caUo  esterno-  cresce;  più  presto  del  callo  interna*     . 
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6)  Reiezioni  tema  rikpdfìHió  del  perièsttò r  guhtigione  pen 
prtmà  tntehzione;  bendaggio  solida.  -^  Ed  Hanione  si  forma  pef 
un  callo  osseo,  esso  è  soltanto  un  pò  irregolare.  Questo  risuKato» 
éhe  é  in  contraddizione  colte  èsperiéhze  d'altri  osservatori,  non 
potrebbe  essere  posto  in  dubbio.  L'Autore  attribuisce  11  proprio 
saccesso  a1l*uso  d'un  bendas^gio  bastantemente  solido.  Nondimeno 
non  si  potrebbe  concltidere  da  qaeste  esperienze  cbe  h  conserva^ 
Clone  del  periostio  è  inutile;  ma  la  sua  importanza  è  stata  esage-*' 
rata.  SI  potrebbe  obbiettare  che  il  callo  osseo  di  nuova  formazióne' 
proviene  dal  perfostió  che  è  rimasto  aderente  ai  due  frammenti' 
óisei  ;  ma  t'Aatore  pretende  che*  tale  asserzione  non  sarà  mai  emessa 
da  verutì  osservatore  cbe  abbia  qualéhe  esperiensia  personale.  !t 
processo  della  guarigione  è,  del  rèsto,  lo  stesso  che  nei  casi  so- 
praddétti. SI  forma  urta  eaplsola  di  tessuto  connettivo  fra  i  due  fram-^ 
menti.  Questa  capsula,  al  pari  del  tessuto  connettivo  del  canal  mi'«> 
dollare,  contribuisce  alla  formazione  del  caHo,  Quando-  il  periostio 
è  levato  col  frammento  resecato),  la  guarigione  è  sempre  più  tentai 
perchè  le  ossa  si  necrosano  più  facilmente,  è  ì  'coaguli  sanguigni 
vengono  riassorbiti  più  lentamente. 

e)  Processò  della  giiàrigione  per  pHma  ffifóntfone,  senza  ap- 
plicazione di  bendaggio  solida.  —  fu  questo  caso,  i  fenomeni  in- 
fiaitirnatorj  sono  più  pronunziati;  avi! -una  emorragia  più  abbonf>« 
dante;  Le  nfioVe  ttìusse  ossee  sofno  considemvoli,  ma  si  stiluppano 
piuttosto  in  larghezza  che  in  lunghezza. 
'  Còme  risultato  finale,  st  ottiene  solamente  ufia  pseudartrosi  più 
u  meno  lassa;  ì  canali'  midollari  sono  €bitfsi  In  parte  da  lamelle 
ossee  persistenti.  La  eonsèrvàzfone  del  periostio  è  setiza  ìnfiaetizà 
solt^driifamento  d«f1a  ghaflgfoiìie.  hu  ^u^puratfone  è  difficile  ad  ot- 
tenersi nègif  anirtiafi:  per  f^rovocarlà,  si  è  obbligati  di  riempiere 
1^  plaga  di  (llaecia  Imbevuta  dV>lìo  di  terebentina.  Gli  esperimenti 
stigli  animali  non  presentano,  quarttd  ai  processo  della  guarigione; 
che  poca  analogia  con  ciò  che  si  osserva  nellef  clinicbè.  Nondi- 
mefto  possono  servire  a  dotare  rànatonlià  patòlògita  di  eoghiztoni 
utili. 

Asti^aziHti  fatta  'AalTe  eomplieatioiti*  (necrosi,  strt^zzamenté  per 
pus  I»  sangue),  avvi  poet  differenza  fra  la  |*uNtrigiàti)B  per  prima 
e  per  secfoiida'inteìoftiofnéf.  Nei  prii^o^  perfotfo  dMer  ^ikarigioné  si 
osserva  ^oa*  n^èfosi  piJI*  estesa  «elltf  estrerttiflf  ossM.  Ooaùdè^  I* 
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parti  oecro»te.  sono  etiauAate»  e  eh6  l'osso,  é  coperto  di  granala- 
xìoni,  le  parti  si  tr^yanp  nelle  stesse  condisiiini  che  se  fostevi  ria- 
nione  per  prima  inteozione^  soUaalo  esisle.un'aperttira  ileHa  eaprala 
fibrosa,  estenui  che  riunisoe  le  dae  ossa:  questa  si  trasforma  in 
tessuto  osseo. 

B.  Guarigione  delle  recezioni  fatte  neUm  contiguità^  eiaè  dBÌU 
epifisi.  —  Se  la  guarigioiie  b-i  luogo  per  prima  intensione»  i  fé 
nomeni  sono  presso  a  poco  gli  stessi  che  nei  casi  precedenti,  se 
non  che  il  lavoro  di  /ossificazione  si  limita  alla  obliterazione  della 
cavila  midollare.  È  a  notarsi  che  i  legamenti  ed  i  tendini  che  erano 
stali  divisi,  ma. che  erano  rimasti  io  posto,  aderiscono  «fi  nuovo 
all'osso  resecato  e  riprendono  in  parte  le  loro  funzioni.  «L' estre- 
mità resecata  del  cubito  essendo  in  contatto  colla  superficie  arti- 
colare  intatta  deiroinero,  questa  s'infiamma  pia  e  meno  e  si  rico^ 
pre  di  granulazioni,  mentre  le  cavità  midollari  si  riempiono  di  mi- 
dollo rosso,  gelatinoso»  Quando  la  Infiammazione  raggiunge  nn 
grado  più  considerevole,  si  osserva  una  ipertrofia  più  o  .meno  ir* 
regolare  di  tutta  l'estre/ustà  degl'omero  e  della  testa  del  radio»  U 
risultato  finale  fu  dunque  assai  variabile.  Nei  casi  più  favorevoli, 
rarticolazione  era  quasi  intatta  ;  la  superficie  di  sezione  del  cubito 
presentava  uno  strato  uniforme  di  tessuto  cartilagioeo.  Altre  voM^ 
restremilà  dell'omero  e  quella,  dei-quinto  presentavano  superfici- 
ossee  eburnee.  *-^  La  conservazione  del  periostio-  non  modificò  per 
nulla  i  risultati. 

I  .risaltati  di  q«ieste  esperienze  eoneordaooiii  generale  con  qneìlf 
ottenuti  dal  d^tL  ^leinlin.  {J^l.  pmcBmù  dalZ»  ^roan'pfoits  dopo 
la  rejMzipm  delle  oeea.  DUs.  in  Zwrigo  i8^),ie  dal  dott.  J.  ffor 
gner^  {Del  proùissQ  deità  guarigiom  dopo- la  reaszione  e  r«elfi^ 
pazione  delle  ossa.  Beriino  185$).  Net  casi  in  cuila  goarigfoae 
si  fece, per  suppa^azieoeMÌl  caHo  dol  cubito. fu  più. sviluppalo; si 
for^^i^aropo  o^^ofSti  -consid^revolii  aAtsomaro,  ohe  determinarono  uaa< 
anchilosi  quasi  complela.^. 

Io  , non,  mi  .arresto  ^  propesa^ -deUa  guariglqnevdeUe  featlure, 
cioè  alla  formazione  del  callo.  Essa  presenta  una  grande  anakifla; 
colla  gUAùgi^)^  delle  resezioni;  ^osV  sinrlsoonjtranef^  ^loaltrope'» 
rycidi  notati  pi^.sapca: ,      .    .    '     »  ».   »-.  •  t-  /^    '        *-  *    • 
;    {.^  loGammaztet|^e,4ei  oùdoUode)i'o]5so.  Q  dellaparlS'mQmetr> 
costati ,  eoo   formazioni^  di  eoa  capsule .  IM^rusa;  >  attuino  ai  \fram-.) 
menti; 
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'  %"*  ProiliiKKme  dì  un  caIIo^ osseo,  poroso,  inierno  xsd  esterno; 
furziiazìQHe  in  alcttoi  oaM'd4  lameUo  ossee  persistenti^  obliteranli 
i  caoAH  qiidolUri; 

3.^  Rianlone  dei  due  frammeiilì  per  un  callo  osseo,  spugnoso; 

4.®  formazione  di  un  callo  permanente  »  solido,  e  scomparsa 
dei  calla  esterno  .ed  inierno.    - 

Dopo  aver  studiato  il  -  processo  di  guarigione  delle  resezioni 
fatte  in  condizioiii  diverse»  l'Autore  sì  occupa  delle  niodificazioni 
is^oiogicbe  subite  dai  tessuti  interessati;  io  cercherò  di  darne  uh 
riassunto. 

Il  «angue  si  trasforma  sempre  in  grasso  e  non  si  organizza 
mai  in  tessuto,  come  Bìnnter  ed  altri  il  credettero,  f  globuli  san- 
guigni finiscono  per  presentare  l'aspetto  dei  globuli  cosi  delti  in- 
fiamnatorj  del  Gluge  (corpi  granulosi  di  Donne).  TI  sangue  di- 
sturba piuUosto  la  formazioue  del  callo,  sopratuUo  se  è  effuso  in 
grande  quantità  fra  il  periostio  e  l'osso.  Allora  quest'ultimo  si 
mortifica  facilmente.  Quanto  aHa  fibrina»  il  sig.  ffein  pensa  come 
la  maggior  parte  degli  istologi  moderni»  ch'essa  è  Incapace  di  or* 
ganizzarsi  e  nuoce,  più  che  non  favorisca,  la  guarigione. 

I  i»u$eoU  sono  più  rossi  dopo  Toperazione;  ciò  che  dipende 
tanto  dal  loro  infiltrarsi  di  materia  colorante  del  sangue,  quanto 
da  un.  principio  di  infiammazione;  da  questa  infiammazione  risolta 
una  ipertrofia  molto  considerevole  del  tessuto  connettivo  che  en- 
tra nella  loro  composizione;  ma  la  infiammazione  può  anche  ter- 
minare «olla  degenerazione  adiposa  delle  fibre  muscolari  o  colla 
degenerazione  fibrosa;  quest'oUima,  negala  da  ^trn9nH{Gaz,  ffeb- 
domad.  1858»  N.  44)»  esiste  realmente.  RiUroth  Tha  riscontrala 
sovra  uo  gran  pettorale  compresso  da  un  tumore  canceroso  (^rck. 
f.  poM»  Jnat.  Bd*  Vili,  JSTcfl  2-5).  ffein  Tba  osservata  a  parec- 
chie riprese  in  casi  di  fratture  con  spostamenti  considerevoli»  al- 
lorquando una  sporgenza  pssea  comprimeva  un  muscolo  e  gli  im- 
pediva di  esercitare  le  proprie  funzioni. 

II  midoUOf  come  lo  abbiamo  detto  più  sopra,  prende  l'aspetto 
del  midollo  fetale,  diventa  roaso^  gelatinoso;  si  sviluppano  nume* 
rosi. vasi. saafuigtti,  :Vi;  si  formano  degli  eleme#i  ceUnIesi,.  in  ge- 
nerale poco  noti.  Queste  cellule»  scoperte  da  fi^H>mnn  sul  ieto. 
i^fHtl^iolQgkal  .^f^ajknny  hy:  Todd^mnd  /loieiinm  4849,  voi.  I» 
P^fi»  il 9)»  trovate  più.  tardi  da  KoeHiker^A  aroafe  nelle  ossa  in- 


6i6 

fiammate  {^enté  9  Pfèufter,   tft\  f.  feti.  Imeef.  Stf.  V,  pag.  {90, 
1S46;,  foroiio  di  nuovo  scoperte  da  Ì?o6ffi  (Ótet.  ^éd.  de  ^^Isl 
1849).  Gli  aotorl   concordano  nel  dìstingdere  d!crè' specole  di  que- 
ste cellnle:  alcnne  piccole  con  ano  o  dae  nnelel  ed  altre  ptft  grandi 
eonteoenti  un  eerto  numero  di  nacléi''!  ^eslè  nltlmè  hanno  rice- 
vuto da  Robin  il  nome  di  mleloplati.  Tàfli  eèlllttlè  sono  certamente' 
destinate  a  Irasformacìont  ulteribri;  còsi  KòeUiker  dicie  dbe  po^ 
sono  cangiarsi  in  cellule  adipose,  in  iessoto   iiioirneltlvo^  in  néni 
ed  in  Tasi,  ma  non  ba  saputo  indicare  il  modo  di  trasformazióne. 
In  certe  condistoni  sfarorevoli,  esse  formano  dei  globuli  purulenti. 
Quanto  alla  loro  orìgine»  Setrt  bà  potuto  désfcorarsf  ch'esse  pro- 
Tengono  dal  tessuto  connetti  tre  assai  scarso  che  sì  trova  nel  canat 
midollare.  Qneslé  trasformazioni  del  midollo  che  avvengono  in  tuth' 
i  cast  di  resezione  e  di  frattura  delle  oss<i^  non  sono  spoglie  d'in- 
teresse dal  punto  ài  veduta  del  pronostico  déll^ostco-mielite.  Cria- 
Ho  RouXf  malgrado  il  suo   talento,   non  sembra   aver  convinto  i 
eolleghi,  nella  discu^lonie  ititavolafa  presSo    l'Accademni  dt  medi-. 
Cina.  I  chirurghi  hanno  troppo  spesso  osservato  Tòstèo-mielile,  ca- 
ratterizzata dalle  alterazioni  or  ora  descritte,  per  non  sapere  che 
il  pronostico  dipende  interamente  dialle  condizioni  generali  dèi  pa- 
ziente e  dalle  cause  prtfdotiriti  della  affezione* 
^    Il  periosfia  è  stato  considerato,  in  questi'  flltim!  ten^pH  come 
Tergano  essenziale  alla  riproduzione  dell'osso;  Dietrd  le  esperiènze 
cHate  più  sopra,  risulta  evidente  che  l'osso  può  riprodursi  per  l'os- 
sificazione del  tessuto   conneltivo  vicino 'senta  intervento  dét  pe- 
riostio. Tuttavia    queste'  esperienze  non  tengono  ad  ibBrmare  il 
precetto  posto  dalla  chirtrrgìa  moderna  di  rispettare  quant'è  pos- 
sibile il  periostio  nelle  operazioni  delle  resezioni. 

I  cangiamoti  infiammatorj  che  subisce  il-  periostio  Consistono 
in  iperemia  ed  fu  gonfiore  che  hanno  per 'risultato  fk  produzione 
dt  cellule  plasmaticbé,  1*unione  più  intimi  del  periostio  tòì  mu- 
scoli vicini.  Questi  elementi  miovi^  ii 'thisfornvaìnò  ddfi^prima  In'tes-' 
suto  oftteoide  (celiare  «teliate  Con*  sostanza  Ittteriiiedia,  mafncabza 
dei  canaletti  di  ffavers)^  poi  in  tessuto  osseo.  Negli  animali  il  tes- 
suta 6onneU>v#  si  trasforma  dbteci^<^ìéfaièhtie'fn  t^ss^b'cartiUgi- 
MOi  lopratutto  ve  11  celiò  è  consiM*eVolè.        '        '       ''  "^     '  ' 

II  iessHfo  i:armaffinéo>  è  formala  ih  gftffidè  àbboUdiiniS  netoe 
reseaiéit;  nella   contlnun}  e  nfèi  èasfdi  fl^tltlt'ak;' fais(ò  ttM'i^' 
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é^^f&t  cbe.dalift  capatila.  filiroM  che  eifcoodì  i  .fRammenli;  Xci 
relation^  che  eusteira  il  tes&Qto  eoimetlito  e  la  eartìiagkie  è  stals 
ehlarameote  dimQslraU  In  qttf^i  ultimi  tenipL  Qdesto  merito  si  defe 
a  .PlrthùW. 

La  carlilagliie  che  sUncontra  in  queste  esperiente  è  dna  ear* 
UUgine  a  sosUoa  fondamenlale  ialina;  nei  caai  di  resetlone  dèlie 
epifisi^  si  trova  della  fibr^^-oartilagine,  sopratulto  presso  ai  legamenti  « 
La  carlilaifine  alla  ana  voUa  si  trasforma  in  tessuto,  osseo»  e 
aeeoiido  la  descrizione  di  Bein,  la  Irasformaaione  avverrebbe  nel, 
modo  istesao  che  nei  casi  di  ossificaaione  fisiologica  della  earlila* 
gine  delle  epiàsi.  L'Autore  si  avvicina  alla  opinione  di  Sehwann^ 
Donders  e  firehow  relaiivamente  alle,  modificacioni  subite  dalla 
cellula  della  cartilagine»  cioè  crede  che  la  cellula  ossea  diventi- 
stellare,  per  la  formazione  di  prolungamenti,  e  non>  per  rapposi" 
liooe  di  sostanza  calcarea  alla  superficie  interna  della  cdlnla  car-^ 
Ulagiaeak 

Le  ricerche  di  dein  vengono  dunque  a  confermare  la  relazione 
intima  che  esiste  fra  i  diversi  tessuti   unienti  o  connettivi  (tessuti 
eooneilivi   propriamente  detti»  tessuti   cartilaginei»   tessnli  ossei). 
nrclH}ì0  dimostra  pel  primo  che  il  tessuto;  cmmettlvo  in  generale 
e  non  il  solo  periostio  poteva  trasformarsi  in  tessuto  osseo  {Jreh^ 
4847,  t.  I»  pag,  }3S).  Egli  stabili, questo  fatto  «saminaBdo  gli  osteo- 
fiti.  della  superficie  interna  del  cranio,  derivanti  dalla  ossificazioiie' 
del.  lessuto  connetti VQ .  della  dura  madre»  e  gli  osteollti  spin<^si  dei 
cancri»,  formati  dallo  stroma  ftturosa  di  qtMsli  tnmon'i.. 
•    .In  d[\pn*sso»  avendo  avuto  occasione  di  studiare  «un  tncondro'» 
ma  deiromoplata  a  reoidive  frequenti»  stabili  il  legame  del  tessuto 
connettivo  e  del  tessuto  cartilagineo. 

.  U  complesso  di. questi  lavori. ha  rischiarato  viKamente  la  que- 
stione delle  rigenerazioni  ossee  ,e  delle  formazioni  ossee  .aociden^ 
tàli«  e  definitivamente  atterrata  Tantica  :teoria  di  MaiUr  ohe  em* 
meUeva .  T  ossificazione;  come  «dovuta  ad.  un  isucoo  osseo  speciale* 
(^ar.  méd.  de  Strasboutg^  N.>  fi  del.  idfiQ).  .  . 

In  TM<el«at  del  doU,  Cinum,  .^  Ifella  aeduU  del  33. giugno 
delt' A^ademia  di  medioioa:  di.  Parigi»  il  doti,  Cfo^ai^feeo  laenu* 
merazione  sommaria  dei  diversi  corpi  slmierì  ch^qjU  ebheeèea* 


sbne '4i'estnitrà  ifo  on*  grati  nmirard  é'àmif;  qiiìiM;à  ptapMìé 
di  OR  caso  che  si  è  preseiitalo'  reeéittemeiite  nel  snn  sépfl«ìo/ett-«> 
Irò  in.  dicane  cònsidèrétioni  pratiebe»  relatlv^e  atta  fonutzione  dei 
calcoli  orinarii»  as^ii  accidenti  parlleolari  elle  pretocano-  i  eorpi 
slranieriy  ed  alle  o|yerasloni  ehe  la  ior»  fyreawtfaa'fMiMiaw  • 

Fra  gli  effelli  constatati  m  consegnenaa  di'  qneste  intrèdusiooii 
il  sig.  Oliatole  segnala»  come  «no  dei  {ila  «ostanti,  im  imfMroirviif'. 
cangiamento  nella  composizione  *  dell' érina,  nella  <|iiald  «i  fede 
qnasi  immediatamente  predominare  réfeménlo^fòsfalieo. 

Relatiramente  alla  cura,  il  sig.  Cavitila  insiste  «ntHr  ntilllà  e 
sulle  tndicasioiii  déiPapptiaBtlone'deHa  Mtotricla  alia  éstraslone^er 
corpi  stranieri  della  vescica.  A  qoèsto  riguardo  egli  diilSi^oe  ad«»^ 
qoe  due  classi  di  ammalati  : 

Neil' una»  i  primi  contatti  del  corpo  ostia  ^  superficie  degli  mv 
gani  prodocono  degli  accidenti  •  gravi,  clie  oMigano  a  fame  ìm* 
mediatamente  Kestrarione.  Allora  il  chìnirgo  é  quasi  sempre  i* 
misura  di  regofare»  di  disporre  anticipatamente  i  mesci  d'atione, 
e  di  dare  ai  maneggio  operatorio  la  precisione  e  la  sienreata  die 
formano  le  condizioni  principali  del  successo.  *  {fendiiiieno  questo 
operaaioni  presentano  ttlvolla  grandi  diftcoftà,  e  reclamai  mdtii 
e  processi  particolari. 

RelativaoKBte  al  patlcnli  ddta  aeeooda  dasee,  fm  quelli  die  si 
anee  Introdotti  volontariamente  dd  corpi  I»  vescica,  gK  eiil  sof' 
frano  poco  immediatamente,  gli  altri  resistono  d  dolore  per  noe 
essere  indotti  a  fare  confessioni  nadliairti.  di  è  pie  o  oKine  lue* 
garaente  dopo  la  loro  dlsaweirtara  di'csd  si  preseillano,  gli  eni 
coaM  cdflolosi,  gli  altri  senza  Indicadone  di-  olalattla^  sempre 
laudo  la  causa  dei  loro  patimenti,  talora  indicandone  una  nsen 
In  tnltl  i  casi  H  chirurgo  verifica  l^Aìslevita  d'ima  piirira  in  ve* 
sdca,  e  Keotrae  e  la.4peisa  seconde  la  iadicazioee.  - 

Dopo  aver  segnalate  te  principali  difltedtà  che  I*  operatore  peè 
incontrare  in  questa  dreoslanta,  l' Autore  rUerisee  r  oeaervaeioae 
d'una  pallente  da  lui  testé  liberata  édla  litotrisia  de  ealcdi  ve* 
luminosi,  aventi  per  nucleo  d&  denti,  frammeeii  d^issa,  e  capegli. 
QeóMé  Usilo, -die' egK«  aggiunte  ad  allrt  paveedrt  ^  preea  |i-«lìMtà 
ddk  KUiriate  le  cesi  eceeitenall  e  quasi  semptejradvÉieea  nHg 
il  rnpporte  détte  forma  driè  è  geÉferdmeelefante.e  dislmgfeni  «. 
€k€  sotto  qddlé  dd  cerpe  ebe  te  attve'dl  eeetee.. 
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i.^  y  «relra*  jtùs'egli»  è  la  |nù  dlr^Ùa  e  U  pjù.brov»,  quel)» 
cke':sée)^«ofi0reoaiaa8iii9nlek<Sia  oha  tale  intpodaaiaae  avvenga  par 
opera  della,  «lesso  ^lattente  o  df  altre  persone»  per  iinprudeossavaoi^ 
presa»  o  violenza»  é  spesso  aeoooitiafftata  :da  efreoalanae  bizaaiYe» 
ceeie  piure  ò  divea&aUi  ilaubbietto.dsr.  lunghi  i!OiiimeataffH;Dondi« 
meno  questa  introduzione  può  essere  il  risullato  df  un  >acddent^ 
o  di  cireoslansa  indipendente  dalla  volontà  del  malato.  I  capegli^ 
per  est.r  pos30iiQ  giungere  ii^  veseica  cogli  strumenti  «b.e  vi  sono 
introdotti»  e  il  più  spesso  vi  penetrano  spontaneamente.  Sono  quasi 
aeispre  peli  staccati  dal  pube  che  s' impegnano  nel .  meato  ori- 
nario e  s'avanzano  verso  la  vescica.  Infatti  è  constatato  che   lo 
spostamento  d^i  corpi   stranieri   neiroretra  differisce  secondo  il 
loro  plinto  di  partenza.  La  renella»  f  frammenti   calcarei  e>  tutti 
gli  altri.  Impegnandosi  neU'oriGcio  interno,  procedono  dall' indie- 
tro air  innanzi,  anche  trascurando  T  impulsione  data  dalle  contra* 
zioni  vesclcali,  mentre  vanno  natoralmente  dall' innanzi  all' indietro 
quando  penetrano  nel  meato  orinario. 

Quanto  ai  capegli  finissimi  che  si  trovano  nel!'  orina  o  misti 
a  frammenti  di  pietra,  essi  provengono  quasi  sempre  dall' ariaam* 
blente.  Porse  sì  considerarono  come  capegli  certi  prodotti  della 
decomposizione  dell'  orina  o  del  suo  contatto  coir  aria  atmosferica. 
Le  interessanti  ricerche  del  sig.  PoBieur  potranno  recar  qualche 
luce  sopra  questo  argomento  ancora  oscuro. 

2.'^  Dei  corpi  solidi  sono  stati  spinti  in  vescica^  attraverso  i 
tessuti,  in  conseguenza  di  ferite  per  istrumenti  puntuti  o  per  armi 
da  guerra. 

3.*  Taluni  vi  sono  penetrati  per  mezzo  di  comunicazioni  acci* 
dentali  stabilite  fra  il  serbalojo  delK orina  e  gli  organi  vicini,  se- 
gnatamente il  tubo  intestinale  e  le  cisti  formatesi  fra  Ja  vescica, 
Tiitero  e  'gli  ovarj.  {Areh,  gèn.  de  tnéd. ,  agosto,  1860). 


Bl  ira  iaao¥o  e  semptloe  aneavo  eetvotlco  del« 
le  pastoie  va|aaolo0et  del  doH.  ToBResmi.  —  Fino  dalla 
comparsa  delle  pustole  vajnolose'  l'Autore  spalma  la  cute  tra 
volle  al  giorno  con  albume  d'uovo  ed  olio  d'olive  ben  battnti  as- 
sieme, e  seguita  cdn'*qufilito  uaìco-  rimedio  sincbà»  cadute  te  ero- 


ite,  i#  pelle'  rimMe  liétia  e  «erta  il  ptri  di  prlite.  Se  poi\  la 
ftiru  della  profondità  ed  estensione  delle  pustole»  fiménesse  qadl» 
ehe  emieenis»  qualche  infossatura  o  qoalebe  niaaehia,  larghe  peo- 
Menate  tre  folte  ai  d^  eon'una  solusione  Bstora  d!  tannino  basta- 
no  per  riiomare  la  eole  neUe  eondlilom  normali.  Tutti  i  suol  fa« 
Joolosì,  ehe  son  ben  più  d*ttn  eenilnajo,  detono  t  questo  metoda^ 
«empliee  ^e  di  pochissimo  presso  il  ripristino  dei  tòro  lineameotÌ« 
fùau.  meéU  it  Prùv.  Vènete,  N.«  14  del  IMO). 

ÌPonsata  eontr^  la  pitiriasi  s  del  doli.  BoiiftCT.  -- 

Calomeh     • •    •    •      4  grammi 

Solfo  sublimato  •••.•••,  4  » 
Acqua  distillata  di  lauro  ceraso  •  .  5  « 
Assunsia  balsamica  •..••••.    50      » 

M.  Una  unzione  mattina  e  sera,  {Rép*  de  pharmacie\. 


Ciar»  baile  a  certa  4iella  nevralgia  faeeialee 

del  doli.  BcBBAca*  •—  L'Autore  preooais<«.  il  eubiimato  corroc 
Siro  come  apecifleo  a  oome  rlaoiedio .  infallibile  nei  casi  di.ne^ 
vralgia  facciale.  Esso  lo  ha  adoperato  da  più  di. SO  anni  e..8emr 
pre  con  successo.  La  formica  usata  è  egipale  a  quella  indicato 
nei  «ioroale  di  Hafeland  (èntii  1838.0  Ì83Q)  per  a  para  del 
reumatismo  gottoso*  -         ■       \ 

R.  Liquor,  bydrargir.  corros..  (Pbaroac*  Borus.). 

Vini  semin^  colchici» 

M.  Da  tre  a  sei  goccio  ad  ogni  due. ore. 
Rarissimi  sono  i  casi  nei  quali  occorra  una  dose  piji  eleiaiSì, 
(Il  liquore  mercuriale  di  sublimato  oorrpsiiro  .della  ^  Farmacopea 
prussiana  contiene  «ovra  un'oncia  d'aoqua  un  grano. di  soi^iimato 
ed  ao.grai^o  di  cloruro  ammonico).  Ogni  dose  di  qufsiOjOiedifliK 
mento  dev'essere  seguita  dalla  sommkuslraaione  liella  segoeale  be'» 
Vanda: 

Bardana.    •;•*•••.«••.    1.  patte   . 
Saponaria  ;••.•••»••    1      «    ... . 
Sassafras    ••.•••    ^    «i  ...    •    i  *4 '*^ 
Un'oncia  di  questo  miseuglio  per  umh  pinta  d'eequa^ 


Dd  .  ierpo  ^  un  ^inla  di.  giM*  di  »ttWi(9ifOr  0,  eoo!  ri|karUI«i 
ia  ogQjLdottt.  42aé8to  quaiilM  i  in  giNiepale  sopporlaU  bene^JigN 
aiiàifaUU.         ...  I 

Par  facilitare  ia  cura,  ìhdaVL,  Surdath  ordina  talvolta  f'appli>^ 
cagione  della  |K>niaia  jdt  yacatrina^  ma  nel  maggior  jiamero  dei  canf 
nan  ne  fa  uso.  Talvolta  adoperi^  nei  malati  molto  sensibili  Tacidé 
acieiico»  il  olproformio,  o  la  tinliira  d*  oppio,  ma  vai  meglio  aste- 
iMrseae.  Per  ottenere  dai  rinadio  oit'  azione  pronta ,  é  aecesaario 
aèmmlnistrarlo  allo  stato  di  soluzione»  perchè  sotto  forma  di  pillole 
«  poco  efficace,  (JUed,  CenU  ZeiL  e  Gaz.  méd.  Belge,  N.*  i6  del 
4860). 


«<■•»«««»< 


nei  riperrasslTl  nella  «lar»  delta'  «rehite  Me» 

>a*a0lea<  del  d(JtL  TmatiMAifS.  «—  In  una  Memoria  letta  alla 
E.  Aceademia  medico^cblritrglca  di  Torino  II  13  luj^lio  1860,  l*Auto^ 
re»  passando  in  rivista  i  metodi  adoperati  nellài  cura  dèlP  orchite 
blenorragica»  trovò  che  a  lorto  eransi  dimenticati  i  ripèrcussivi  0 
riservati  soltanto  in  sulla  fine  del  processo  flogistico  acdto»  pel  ti« 
more  di  possibile  esaeerbasione*  ^U  adoperò  per  la  prima  volta; 
in  un  caso  di  orchite  traumatica»  Je  fomentaaloni  to^li  continue* 
coir  acqua  vegéto«mioerale  ghiacciata ,  .4  n'  ebbe  sì  prospero  sue- 
eesso,  che  fa  incorraggiato  ad  applicarle  eziandio  nella  orchite 
Ikteoorragica.  L^esito  non  tradlla  sua  aspettativa;  imperocché  rap« 
plicazioae  continua  di  compresse  inzuppate  nell'acqua  vegeto-ani- 
male  gbiacdata,  mantenendo  i  testicoli  sollevati  con  opportuno  cu* 
scinettOy  corrispose  in  otto  osservazioni. 

Tali  osservazioni  -«  riferite  per  disteso  dall'Antòre  —  dimo- 
strano* che  rorehitd  blenorragica  può  essere  attaccata  dai  risolu- 
tivi e  riperousslvi»  col  ghiaccio  e  colf  acetato  di  piombo»  sin  dal 
suo  primo  esordire,  che  ansi  tanto  più  pronto  sarà  il  risultato» 
qiiahto  pia  presto  si  ricorrerà  airaccennato  metodo.  Il  quale»  men- 
tre smorza  la  flogosi  locale»  tempera  pure  molto  bene  la. generale 
reazione  che  a  quella  tien  dietro»  e  che  sorge  piuttosto  per  rifles» 
sione  nervosa»  anziché  per  diffusione  0  irradiazione  flogistica  »  co* 
me  per  lungo  tempo  insegnossi  nelle  scuole» 

I  timori  che  i  ripercussivi  usati  nella  cura  dell'  orchitide  ble- 
norragica possano  dar  luogo  ad  altre  località  morbose  di  maggiore 
entità  e  pericolo,  qa4li  sarebbero  l'oftalmite»  gli  orecchioni»  l'ar- 


638 

lriii4|e,.apA.  reggono  ;aKj|  e^ariensa   eltitiea.^  H  .yabJtaggto   dej  «a* 
Aurniui  o.  4i?|le  fredde  -applif aAiooi  .'non  è,  però   $goalateole   prò- 
iiunciato  in  ogni  caso;   questi  mezzi   riescono  insufficienU   qoao- 
ilo  aon  .concorrano  il  riposo  «  la  di^  e .  la .  Qoa?eBiaate   positiooe 
«leUo  scroto  ;  quando  sieto  presenti  indarameiiili.  all'  epididimo  ed 
«I  cordone  spermatico  »  contro  i  quali  convengono  altri  risolveiit/. 
Cui  metodo  di  cura  ripereossiva  si  possono,  utilmente  risparnuarB 
j  salassi  generali  e  locali»  e  non  gli  formano,  eanlroìndicaxione  aè 
lo  stato,  cachettico  indl?jdtti)le»  né  la  precodeusa  di  nna  Mrtritida 
bleqorragica* 

Tentando  spiegare  i  vantaggi  dei  rlpereussivi  neir  artrite  Ue- 
norragiea»  l'Autore  —  sensa  eontestare  ohe  il  loro  modo  d' agire 
4>ossa  essere  molteplice  — -  ritiene  che  la  sotiraiione  ch'essi  fanno 
ilei  calore  alla  parte  infiammata,  la  retrasione  dei  tesiicoli  e  il 
corrugamento  dello  scroto,  meecanieamonto  prodotto»  6  raanento 
nelle  contrazioni  delle  pareti  yenoae«  fio  ^ieno  le  prime  ragioni  le* 
rapeutiche.  (GiomeUe  Mia  R.  Jccai.  mad.  ehir*  di  Torino^  tifi  U 
del  4860). 


■•WiiW»"»»*^""*»""*"^ 


Da«  Istorie  di  orehite  Menorrajgiea  vaiplda« 
■nente  g^aarlt»  coir  appllcuvioiie  dell*  aei|aa  we* 
(geto-mliierole  jghioeelotot  del  doH^  Sella  Alessandro» 
—  Dopo  avere  accolta  con  segni  di  favore  la  comunicazione  del 
dott.  Timermans,  l'Accademia  medico-chirurgica  di  Torino,  udito 
dal  medesimo  com'  egli  avesse  in  cura  un  ammalato  di  orchite 
blenorragioa ,  che  stava  migliorando  col  sopra  accennato  metodo 
terapeutico,  esprimeva  il  desiderio  che  un  socio  fosse  nominato 
per  verificare  il  fatto  e  riferirne.  II  Presidente  delegava  a  ciò  il 
cav.  Selta,  il  quale  nella  seduta  del  5  agosto  p.  p.  venne  a 
dare  preciso  ragguaglio  all'  Accademia  di  questo  e  d'  altro  caso 
per  esso  osservati,  nei  quali  i|  metodo  Tinìcrmans  corrispose  per* 
fettaniente. 

Trattasi  nel  primo  d'una  infiammazione  del  testicolo  sinistro, 
consecutiva  a  cronica  gonorrea-  in  persona  di  trentanni,  di  tem- 
peramento linfatico,  già  hersagljuta  da  sifilide,  forse  non  per  anco 
fipenta  del  tutto,  infiammazione  complicata  da  varicocele  preesi- 
stente e  da  emorroidi.  I^'orchiie  ilurava  già  da  11  giorni,  sempro 
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progressìTametite  in  aumonlo,  ad  onta  della  cura  ordinaria  (ripo- 
so, dieta,  Ia3satlri  e  cataplasmi  inolltenti)  ed  era  gianU  al  ponto 
da  formare  nn  grosso  tumore  doloroso  e  molto  pesante.  L' appU^ 
oazione  del  freddo  liquido  ripercussivo  l' arrestò  come  per  ma- 
gia^ facendola  retrocedere  a  gran  pasdi  e  quasi  scomparire  in  i2 
giorni. 

Nel  secondo  caso   l'orchite   destra  si  sviluppò  in  un  giovane 
robustissimo  di  25  anni,  di  costituzione  sanguigna,  di  abito  venoso, 
affetto  da  gonorrea.  In  principio  di  cura,  il  sig.  dott.  Pozzi,  scor- 
gendo mollo  doloroso  e  poco  gonfio  il  testicolo,  prescrisse   bagni 
locali  d'acqua  vegeto-minerale  fredda,  che  vennero  continuati  per 
M  ore  inutilmente,  imperocché  l'ammalato,   irrequieto  ed  indo* 
eiie,  mal  conservava  la  posisione  dèlio  scroto,  ad  ora  ad  ora  ab- 
bandonava ir  letto,  e  non  rinnovava  colla    debita   diligenza  i  ba- 
gnoli. Nel  giorno  appresso  si  ricorse  a  cataplasmi  di  farina  di  se- 
mentino, indi  si  applicarono  allo  scroto  ed  al  cordone  spermatico 
12  mignatte,  dalle  cui  morsicature  colava  molto  sangue;  finalmen- 
te, essendosi  gonfiato  il  testicolo  in  modo  rapidissimo  e  slraordi- 
nario  ed  associandosi  dolore  e  febbre  gagliarda,  si  praticò  un  sa- 
lasso di  350  grammi,  che  diade  alta  e  fitta  coleana.  Dat  salasso  » 
nessuna  calma.  Il  paziente,  in  settima  giornata  di  malattia,  presen- 
tava: febbre  con  polsi  duri,  ristretti  e  pieni;  sete,  cefalalgia;  do* 
lori  locali  acutissimi  e  tali  da  non  permettere,  l'esplorazione   lo- 
cale del  testicolo  gonfio,  duro,  pesante,  caldo,  con  pelle  lucida  ed 
arrossata.  —  in  allora  il  cav.   Sella  propose  al  dott.    Pozzi  di 
fidare  intieramente  ed  esclusivamente  la  cura  suU'applicazionà  del 
liquido  saturnino  ghiacciato  allo  scroto  sostenuto   invariabilmente 
in  posizione  rilevata,  tenendosi  alla  dieta  assoluta  finché  durasse  la 
febbre,  e  permettendo  l>evande  acidule  e  fredde  a  piacimento  del- 
l'infermo;  Il  miscuglio  del  bagno  si  fece  con  grammi  5M  d'acqua 
vegeto-minerale  concentrata  e  coir  aggiunta  di  5  grammi  di  lau- 
dano liquido  per  ottenere  una  calma  più  sicura  del  dolore,  il  tutto 
in  caraffa   immersa   nel  ghiaccio  pesto  con  sale  marino*  -^  Su* 
bito  e  dopo  poche  ore  dall'applicazione  dei  bagnoli  il  male  si  so- 
spese e  incominciò  a   retrocedere   in   senso   inverso,  quandoché 
dalle  poltiglie  emollienti,  rilassanti,  e  dal  sanguisugio  eontinuava 
ad  esacerbarsi,  ad  aggravarsi.  Cessarono  intieramente  la  febbre  ed 
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i  dolori  ai  lombi  tà  all'ingafne.  A4  ogni  visita  i(  teaticolo  appa* 
riva  in  dinniniiaioiie  di  volnine  e  di  darezza.  I  bagnoli  d'aeqaa  yo^ 
gttlo*ininerald  ?eiiiiero  oontiDuati,  ma  aeoaa  laudano;  finebè  Pin* 
fermo  potò  aliarsi  da  lelto,  munito  di  sospensorio  ripieno  di  fan 
rtna  di  segala.  Nel  giorno  stesso  delia  ^ua  comunicaiione  II  cav, 
^ella  lo  vidJe  in  mio  stato  beo  prossimo  a  compiota  guari^ione^ 
il  testicolo  infermo  serbando  un  volume  maggiore  del  sinistrq 
-T-  fenomeno  solito  ad  osservarsi  nelle  flogosi  parenchimatose, 
persistente  per  qualche  tempo,  e  che  si  scioglie  gradatamente  da 
sé  stesso. 

Il  dott.  Sella  fa  seguire  la  esposiilone  dì  questi  oasi  pratici 
di  alcune  considerazioni  cliniche  e  terapeutiche.  Dalle  proprie  os- 
servazioni e  dai  fatti  narrati  dal  Timermans  crede  poter  dedurre 
ohe  m  eoi  bagni  freddi  astringenli,  togliendo  col  dolore  la  spina 
ohe  nel  testìcolo  irrita»  provoca  e  mantiene  maggior  flussione  di 
sangue»  quindi  maggior  calore,  quindi  turgidezza  di  lutti  i  vasi, 
quindi  iravenaiaento  Biero^fibriiiosOy  togliendo,  dipo»  il  dolore,  tulli 
gli  altri  fenomeni  che  nelt' orchite  in  ispeoie  si  vedono  cosi  sa- 
lienti ,  si  aai«ansano  pur  anco  »  a  si  dissipano  lasciando  ad  un 
pronto  riassorbimento  la  totale  risoluzione  deirorcbite  ».  In  que- 
sto pensamento  lo  persuade  la  rivista  dei  topici  proposti  e  ado^ 
perati  contro  l'orchite»  atl'infoori  degli  emollienti  ed  aniìflogis^tici; 
ossia,  il  laudano  liquido  {Favre  e  iridai  do  Ca9SÌ8)i  il  vino  op- 
piato;  la  canteriazaziooe  superficiale  coli' acido  nitrico  (ChfMBaU 
pnac);  Tacqui  àaìGoulard  conaentralissima  con  l'aggiunta  di  3Q 
grammi  di  laudano  liquido  (Leunxl-Perrato/i);  l'^applicaztone  con- 
tinuata del  ghiaccio  sullo  scroto  {Curling)*  Con  tutto  ciò  l'Au- 
tore preferisce  il  metodo  TimevmanSf  ch*ò  di  semplice  e  facile  e 
comoda  applicazione»  e  permette  ben  anco  di  coprire  nelle  famiglio 
«r  alla  madre  l^effetto  di  una  scappatina  del  Aglio»  od  :alla  moglio 
uno  dei  frequenti  sbagli  del  marito  m.  Finalmente  lamenta  che,  ad 
onta  dei  felici  tentatiti  pubblicati  e  riprodotti  nei  diarii  medici  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  non  criticati,  non  eontraddeiti  da  fatti  di 
e.sito  nnllo  o  funesto»  si  continui  tuttora,  tanto  nei  trattati  del  pia 
Illustri  stfilografi ,  come  nelle  olioiche  pubbliche  e  private ,  dai 
grandi  maestri  e  dai  modesti  esercenti»  nell'  istessa  ?ia  di  salassi, 
di  mignatte,  di  poltiglie,  di. fomenti  moHitivi,  ecc.  ecc.»  con  per^ 
^it4  di  tempo,  con  nia<{giQri  soQ^erenze  degli  inferoni  e  con  ri^ct^io 
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dì  fasciar  .i^na^ttf^  un  organo  c<vil  ii(iibiie<  e.ileUca(o«  In  Italia, 
neJla  cura  deirorchite,  .si  abuso  delle  sottra^Qui  .aaogiùgne,  fors|^ 
aacor  più  .che. oltr' alpe*  pariandole  ad  un  Aamero  lùasiiaevolQ » 
con  daoAo  deir  ammala  e  deUa  ciputaaioioe  del  medico;  moUya 
questa  per  bea  aci:;Qgli6re  U  Hemoria  del  Tin^trmans  e  confidar 
che  riescia.  di  grande  utilUà  e  i[iii|Uggio» 

Intesa  il  rapporto  del  cav.  Seller  T  Accademia  dcliberfr  savia- 
mente  di  aprire  dopo  le  ferie  i\n*  apposita  discussione  su  questo 
quesito  di  medicina  pratica,  sperando  che  nel  frattempo  si  possar 
no  raccogliere  fatti  validi  a  preparare-  un  dermltiro  giudizio  in 
proposito.  (Ibid.y  N.**  15), 


Sulla  •iflUde  cer«lirale  e  svile  aflf$^|oiil  mmp- 
vose  e  pnichlolie  «be  ne  v  «lenivano  i  dei  doti.  Al- 
TSA.  —  Tale  è  il  titolo  di  an  lavoro  che  ràutorc  ha  publHicato 
ivàìVJUgem»  psifch,  Zeitung^  e  di  co» .  riproduciamo  i  punU  sa- 
lienti. £sao  dichiara  ohe  osaervaaioot  continuate  .durante  un  gran 
numero  d'anni  ed  appoggiate  ési,  autopsie  cadaveriche  lo  hanno 
condoUo  a  que^a  coovinaione:  che  la  sifilide  esercite  una  azione 
determinata  sul  cervello  e ,  provoca  degli  accidenti  che  appar*' 
tengono  all'ordine  delle  malattie  nervose»  anche  di  quelle  che  so* 
no  le  più  difficili  a  guarire  ed  alle  quali  è  impossibile,  ad  un'e« 
poca  poco  inoltrata  della  vita,  apportare  qualche  ,aoliie)vo«  Questi 
stali  si  trasformano  alla  fine  in  mania  od  in  apoplessia.  Come 
punto  di  partente»  il  doti»  Alter  ha  sempre  riscontrato  V  ulcero^ 
h&  modificazioni  jiatologicbe»  prodotte  da  questa  sifilide  cerebrale^ 
si  manifestano  nelle  ossa  del  cranio»  nella  dura  madre,  l'aracnoir 
de» 'la  pia  madre  e  nelle  grandi  e  piccole  arterie  del  cervelloj  La 
sostanza  .cerebrale. presenta  una  maggiore  consistenza*  e  non  avvi 
iterazione  nella  di  lei  struttura  se  non  se  quando  esiste  dilata* 
lione  dei  eapillari  e.  distruzione  del  vasi  di  maggior  calibro.  Il 
cranio  è  spesso  jiecrosato»  anche  in  una  grande  estensione  ;  spesso 
é  eburneo  e  le  suture  sono  scomparse;  i  suoi  canali  e  solchi  so- 
no il  più  spesso  ristretti.  Le  membrane  del  cervello  soao  quasii 
.sempre  inspessite»  i  loro  vasi  dilatali»  e  offrenti  dei  prodotti  in- 
fiammalorj.  Nei  aifilitici  <ipticbi  «  che  hanno  offerto  il  delirio>  me- 
lanconico e  che  hanno,  avuto  j«olU  attacchi  apoplettici»  si  trovano 
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I  vdsi,  soprattutto  quelli  della  base  e  rarteria  oflalmieay  ossfffcatl» 
o  colpiti  dalla  degenerazi(^e  ateroinatosa  e  ristretti.  Il  dòtt.  Mter 
dà  come  caratteristiche  di  qaesta  affezione:  ona  certa  magretza 
con  pelle  secca,  scolorita  e  sporca,  nondimeno  diversa  i6tferamenU% 
sotto  il  nipporto  del  eoiore,  di  qnella  che  si  osserva  né!  pazienfi 
di  scrofola,  di  tubercoli  o  gotta;  ikno  stato  molto  polveroso  del 
cape$;li,  con  tendenza  a  incanutire;  i  rouseoH,  malgrado  una  certa 
magrezza,  continuano  a  contrarsi;  il  sudore  offre  spesso  un  odore 
molto  repellente;  il  sangue  si  mostra  ricchissimo  di  fibrina,  anche 
dopo  la  morte.  L'Autore  ammette  come  conseguenze  possibili  della 
degenerazione  sifilitica  dei  vasi  encefalici:  Ifi  Tipocondria  sifilitN 
ca;  "2.^  il  tifo  sifilitico  o  meningite  sifilitica;  Zfi  l'apoplessia  e  eofi« 
secntivameote  la  mania  con  delirio  gajo.  (Jbeir.  de  méd.^  etCjde 
Bruxelles,  marzo  1860). 


■    m' 


Bella  nevralgia  n<erliMi<  del  alg.  Biscquerei..  — 
Il  sig.  Becquerel  ammette  la  nevralgia'  uterina  la  di  cui  esistenza 
è  slata  negata  da  alcuni  autori;  ei  ^ammette  come  nerralgia  sin-< 
tomatica  d*ona  affezione  dell'utero,  come  irradiaa^one  d'una  nevral- 
gia dei  plessi  sacrali,  e 'finalmente  come  tievrosi  della  matrice, 
nevrosi  indipendente  da  qualsiasi  lesione  apprezzahile  dell'  utero , 
appartenente  a  quest'organo  come  la  gastralgia  appartiene  aliti 
stomaco. 

Se  le  cause  differiscono ,  i  sintomi  sona  sempre  gli  stessi ,  e 
fra  qnosl*  ultimi,  il  dolore ,  talvolta  vivacissimo,  reclama  un'  trat- 
tamento rapido  avente  per  iscopo  di  sollevare' i  pazienti.  In  questi 
casi  il  sig.  Cruveilhier  adopera  con  successo  una'  miscela  di  fa- 
rina di  lino  e  d'oppio,  ch'egli  porla,  coH'ajoto  dello  speculuni,  sdì 
collo  dell'utero;  questo  tòpico  e  fasciato  in  poeto  per  dodici  ore. 
—  Il  sig.  Becquerel  tiene  una  condotta  analoga.  Introdotto  lo  spe- 
cutuni,  questo  medico  versa  nel  collo  dell'Otero  bO  a  100  goccio 
di  laudano  del  Sydenham,  e  getta  in  segnito  urrà  certa  quantità 
di  polvere  d'amido;  si  form^É  una  pasta  che  si  mantiene  con  un 
Tampone  di  ovatta.  Più  d*una  volta  soprnggiunsero  dei  ségni  di  av- 
velenamento, che  non  ebbero  ma^  vernnfà  gravità. 

11  sig.  Becquerel  si  serve  di  piccoli  coni  coniposti  d'acqua,  di 
olio  di  ridni,  di  gomma  ndraganle,  sostanze  allo  qnaii  si  ag- 
«iunge  un  narcotico  (oppio,  morfina,  belladonna,  atrojiimlf);  elli 


ÌAtrodU0«  neUa  cavila  de;l  collo  ed  anche  del  corpo  detr.aicro.  It 
piccolo  CQOO  noQ  tarda  a  fondersi^  e  il  rimedio  trovasi  io  eoptattp 
colla  SijuperQcie  amaiaUta;  con  questo  mez^o  accessi  di  nevralgia* 
^trocemi^ate  dolorosa  »  sono  stati  calmati  in  poco  tempo.  Non  è 
iieeossa|rip  di  aggiungere  che  dev*  essere  istituito .  uq  tratta- 
mento locale  0  generalo,  secondo  le  circostanze,, allo  scopo  di  a|« 
iootanare  i  dolori»  combattendone  la  causa,  (^«t).  dt  Xhèt.  mti^^ 


at^di«*«tBid.* 


Bel  cp-oup  inteittliiale  de^li  lufaiitil  iel  doti. 
CuiiiBN$.  •— *  L^ assimilazione  stabilita  fra  il  croup  e.  l'affezione 
éeUe  iotestioa,  da  esso  chiamata  croup  intestinalef  riposa  intiera-^ 
mente  sulle  produzioni  di  false  membrane  alla  superficie  della  mus- 
cosa digerente»  analoghe  a  quelle  che  caratterizzano  il  croup  nella 
laringe.  L'A.  osservò  tale  affezione  a  parecchie  riprese»  e  crede 
che  la  verrebbe  rìscoatrata  assai  di  frequente»  se  si  esaminassero 
sempre  attentamente  le  escrezioni  alvine. 

In  veruna  delle  osservazioni  dell'Autore  il  croop  intestinale 
non  coincideva  con  una  affezione  analoga  delle  vie  respiratorie; 
si  é  sempre  presentato  coi  caratteri  d'una  malattia  locale»  di  po- 
ca gravità,  a  meno  che  non  occupasse  una  estensione  considerc;' 
vole.  Il  suo  carattere  essenziale  cpnsiste  nella  .espulsione  delle 
false  membrane  colle  feci  e  queste  false  membrane  si  producono 
con  una  abbondanza  molto  maggiore  che  nelle  infiammazioni  dif^ 
teriche  delle  vie  aeree.  Bsse  possono  anche  esistere  in  quantità  si 
grande  da  arrestare  od  impedire  il  corso  delle  materie;  questo 
accidente  erasi»  senza  alcun  dubbio»  verificato  in  un  fanciullo  che 
Irovavasi  nello  stato  il  più  allarmante»  quando  Tcspulsione  di  una 
massa  enorme  di  pseudomembranc  fu  susseguito  da  un  ritorno 
quasi  improvviso  aJlo  stato  di  salute. 

Quanik)  l'affezione  occupa  rintesUna  tenue»  ciò  che  sembra  es-» 
sere  il  caso  più  frequente,  è  sempre  accompagnata  da  diarrea  »  e 
spesso  da  vomiti;  le  materie  emesse  colle  feci  rassomigliano  aN 
lora  molto  a  quelle  del' vomiti;  esse  sono  composte  in  gran  parte 
di  elemenli  digeriti  molto  imperfettamente»  perchè  la  digestione 
intestinale  è  gravemente  turbala.  Come  il  croup  delle  mucose  re- 
spiratorie è  preceduto  da  una  infiammasione  catarrale  di  quosle 
mucose»  così  il  c^onp  intestimele  succede  ad  un  vero  catarro   in^ 


letidiiaìp.  C  ja  lAon  jMt  m  aroendp  ina  M^nr  vm ,  a8 
tanoid  BDttnroc^  cwflBUHwmmMioicifa  ^  i  Tineameifl]  dt9f*iin33ile 
pTcseritaBD  ^piefla  gntvc  e  rapila  lAtenDcìone  che  ^  si  faHiHHie 
acllc  jffiejùiiiil  ìiilertiMffi  fldls  {irìiiui  ij6l  ^nanfe  ^  nnSatii  ti  il 
iB  tan^A,  S  tfnDEgramciftB  e  la  pnnSrazniiHe  smre  b|HJ!wi>  grandìE- 
noi,  m  la  Tk>laBrazìBne  non  è  ursiid  Tainfia  appena  vi  iiiiuC  li 
jirodaznnie  d?lle  fftte  mfinbranR.  ^Id  luAo  può  aixaflere  cdie  \ 
fauci  ali]  eracnhiB  SBcara  àegì\  stracci  TaeadiK-iBendnniiifvsi  flnrantc 
ì  primi  ^:anv.  detta  ciin^raliszscnza.  TaWirtta  pare  crmj^Biwaiiw  ap- 
p?lìlc  ed  M)e^is  €  In  iBTo  SHÌifte  uso  famdira  jmr  nnHa  compro- 
Uksssi^  v^  tutta  1a  fluraSa  ^èlla  n^lalfìa..  T!  dite  serw  a  ft^tm- 
^iK?la  nsttameMe  dalle  aVezioiri  ìilfiainnvAurìr  f^cn^ffirn  "ftflr  ìirtc  ■ 
sthio  e  Aalia  fiisscnterhi. 

L*  ammini^trazìmie  A  e!  calnmelaiiD  a  dosi  purgative  triimiia  &- 
idfaxieiite  dd  rroup  tntcKlinate,  ciò  che  H  si^.  Clemets  spif*^  col- 
7*  infimo  cmitsltta  ribe  si  ^abiltsee  ira  fi  TimedlD  «  le  suffgi'ficì  af- 
ietie.  Il)  due  dei  suoi  malati,  «gli  eKbe  ricorsn  innTtre^  ali  prìn- 
clpiD  déiraSczìone,  airappru^axiime  di  alante  san^insn^e  siflTad- 
dtimc 

VAx/ion  o^erra  cbe  la  mahffOa  da  esso  descrìCa  %  «sai  ftc- 
^OBUtc  selk  liesfìe  bimne  e  porcine^  cioè  nel  dne  animali  di^ 
medici  iAk  Ixanno  1  più  ìntimi  rappcrrti  colla  specie  umana  :  ma 
rimanda  ad  altro  laroro  le  conclusioni  die  si  poìBono  deifiirre 
da  qoefik)  Tarrixnnamsnlo.  (  Joum.  f  ITfiidBrftnMalàhefftn  e  Gtc. 
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—  li  sig,  flotiOTT  fi.  2;.  Bm^lHsi 
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editlpiac4iic  Hspòaóéré  di  nxìóvò  alle  patoìb  che  gli  abbiamo  di- 
rette nella  Cronaca  dei  luglio  p^  p.^  e  precisamente  a  pagina '662, 
riportando  quel  nostro  arlicolelto  e  onorandolo  d'  Una  sua  replica, 
iiel.N.^  52  della  Gazzetta  medica  itiilianaf  Slati  Sardi» 

Noi  seguiremo  verso  di  lui  lo  stesso  cortese,  procedimento,  re- 
galatido  ai  nostri  lettori  il  tenore  della  sua   risposta.   Alla   qual« 
non    abbiamo    altro   ad   aggiungere  se   non   se   le    nostre   con- 
gratulazioni  pel   calore  con   che  io  altri  tempi   egli  sostenne  U 
istituzione  e  la  riforma  delle  mediche  condotte.  Egli  stesso  sarà  il 
priaio  a  renderci  ragione  ed  a  riconoscere   che  in  oggi    era    na- 
stro preciso  dorelle  il  fare  oggetto  di  studio  e  di  polemica  le  ul*" 
tinae  immediate  sue  produzioni  e  proposte,  nelle  quali  le  Condotte 
erano  per  cèrto  sagHficate.  I^ossa  questo  ritoruo  ad  un  passato,  del 
quale  il  dott.  Barelli  ha,  meritamente  ragione  di  gloriarsi,  segnarci 
la  di  lui  adesione  definitira  alla  tesi  da  noi  propugnata/ 
Or  ecco  lo  scritto  de!  sig.  Éorelli: 

«  Il  passo^  che  ci  dimanda  il  sig.  Griffini  peir  Unifci  alla  fa-^ 
lange  dei  medici  lombardi -per  le  riforme  delle  mediche  condotte^ 
noi  l'abbiamo  fatto,  ed  è  lungo  tempo»  e  forse  prima  ancora  che 
la  scienza  e  la  classe  medica  acquistassero  il  ralente  scrittore  che 
ora  possiede  nel  Continuatore  degli  Jnnali.  Infatti  basta  rilegge- 
re quanto  pubblicammo  in  questa  Gazzetld  medica  fin  dall'anno 
Ì8o0  nei  numeri  45,  46,  47,  48  e  49  sotto  il  titolo:  Le  condotte 
mediche  ed  i  Consigli  provinciali  e  divisionali  ^  per  convincersi 
con  quanto  studio,  con  quanto  calore  e  con  quanta  forza  di  ra- 
gioni abbiamo  invocato  un  sistema  di  condotte  mediche  generale 
per  lo  Stato.  Noi  ivi  abbiamo  trattato  la  più  gran  parte  delle  que- 
stioni felaiive  a  quest'argomento»  e  rimandiamo  il  nostro  collega 
e  tutti  quei  lettori  che  ne  avessero  desio,  a  prenderne  conoscen- 
za in  qv^i  cinque  articoli  s^ucCessivi.  che  vi  abbiamo  dettalo,  Vo-^ 
gliamo  intanto  riferirne  i  seguenti  braoì  :  «  «  •  «  «  La  speranza  che 
tt«trira  il  oi^dior)  oondottodi  vederiii  tra  poco  alleviata  la  via  che 
ddveipa  percorrerai,  e  di  trovare  per  l'avvenire  dn  compenso  man;- 
gtofe  ai  suoi  studìi  ed  ai  suoi  sudori»  andò  a  vuotò  per  opera  ^ì 
Coloro  (consiglieri  provinciali)  il  cui  mandato  era  di  promuovere; 
il  benessefe  delle  popolazioni!  é  .  ,  .  L' istituzione  delle  condotte 
tenta  una  legge  fondamentale  sarà  sempre  irregolare  ed  imper- 
fetta * .  »  .    Dovendosi    organizsare  un  generale   sistema  di  con' 
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dotte  medictiet  è  nostra  opinione  cbe  fseate,  sottratte  alla  dif eiH 
densa  esclasiva  dei  comanl ,  vengano  sottoposte  uà  una  legge  or« 
ganica,  la  qaale  • .  *  •  valga  a  faeilitare  il  disimpegno  dei  doveri 
dei  medico  condotto  ed  insieaie  a  favorire  la  dignità  d  l'indipe»- 
densa  professionale  ••  —  «  Il  guiderdone  da  assegnarsi  al  medico 
condotto  dovrà  esso  ricavarsi  dai  fondi  del  cornane,  o  éalle  easse 
provinciali^  o  da  on  sovrimposto  sai  possidenti  del  cornane  tstfls- 
so?  Noi,  combattendo  l'opinione  dei  consigli  provinciali,  i  quali 
non  vorrebbero  per  questa  assegnaaione  il  concorso  dell'  erario 
dello  Stato,  rispondiamo  solo  che,  siccome  il  medico  condotto  di 
una  data  locatila  è  un  pubblico  funaionario^  come  lo  è  un  giure- 
consulto che  applica  la  legge  ed  amministra  la  giustizia,  i'impie*- 
gato  che  regola  le  fioanse,  l'educatore  che  diffonde  fistruaione,  ed 
il  ministro  del  culto  che  insegna  la  religione,  deve  pur  esso  il  me- 
dico, come  ministro  di  pubblica  salute,  godere  dei  medesimi  ri- 
guardi e  dei  medesimi  diritti  ». 

«  Aggiungiamo  però  che  per  la  formazione  di  tali  assegna* 
menti,  oltre  41  pubblico  erario  e  quello  dei  comani  dovrebbero  pur 
concorrere  gli  instituii  di  pubblica  beneficenza ,  le  cortgregazioni 
di  carità ,  I  ritiri  e  le  case  di  religione  possidenti ,  specialmente 
allorquando  godono  di  larghe  entrate,  e  finalmente,  ove  il  bisogno 
lo  esiga ,  i  forti  stipendi  e  le  grasse  prebende  di  certi  benefizii , 
sinecure  e  dignità,  che  per  l'Ignoranza  ed  il  fanatismo  dei  tempi 
andati  cosi  frequenti  incontransi  nelle  città  non  solo,  ma  pur  anco 
nei  borghi  e  villaggi  del  nostro  paese^  e  che  servono  solo  ad  im- 
pinguare pochi  privilegiati  a  spese  dei  sudori  delle  maise  pop»* 
lari  I». 

•  Beco  quanto  noi  già  predicavamo  or  son  dieci  aanit 

»  Ma  che?  la  medicina,  nei  temili  che  corrono,  ha  avversarla 
sorte,  avversi  gli  uomini,  avversa  l'opinione  pubblica,  avverso  >l 
Governo ,  avversi  i  Consigli  e  comunali  e  provinciali ,  avverso  il 
Parlamento,  avverso  lutto  il  moodo^ ....  Per  quali  ragiont?  Ohi! 
bisognerebbe  scrìvere  un  lungo  e  ben  doloroso  libro  per  trattare 
quest'argomento,  e  non  basterebbe  ancora  per  esanrirlo.  Di  chi  la 
colpa?  dei  tempi  che  volgono  al  positivo,  al  traffico,  alfaggiotag- 
gio,  all'empirismo,  al  ciartatanismo,  al  maraviglioso,  agli  spedfieì, 
a  tutte  le  fole  del  medio  ^vo  trasportale  dal  lerreno  religiosa»  s«l 
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« 

terreno  della  fdnUsU,  da  <|iiello  dei  pregiudi2iì  aseetiei  'tit  quello 
dei  iM'egiudixii  SMiaK. 

«»  La  colpa  però  .non  è  Hilta  dei  tempi,  la  è  anche  per  nna 
qualche  parte  dei  mediici  stessi  »  dei  loro  egoismo ,  del  loro  poco 
studio 9  della  loro  negligensa.,  della  loro  poca  stima  vicendevole» 
delia  loro  indifferenza  per  la  dignità  professionale,  del  loro  escla« 
sivo  interesse  personale  nei  viver  sociale  e  del  nessnn  sentimento 
di  appartenere  ad  un  corpo»  ad  nna  classe,  di  cui  i  membri,  co^ 
munque  sparsi  -e  divisi»  devono  però  restar  sempre  sotidarii  gli 
uni  verso  gii  altri  del  loro  onore  e  della  Joro  ripui«£ione. 

m  Ma  a.  che  ripetere  qui  vanamente  eose,  che  abbiam  detto  e 
ripetalo  le  cento  voltjs  I  Sonvi ,  è  vero ,  molte  eocesioni  onorevo- 
lissime» degne  dì  ana  classe  che  dovrebbe  essere  tra  le  più  ono* 
rate ,  ma  avvi  pure  tra  i  medici  molla  feccia ,  la  quale  intorbida 
ed  imbratta  quanto  avvi  di  più  puro»  di  più  onesto,  di  più  leale 
e  di  più  disinteressato;  ed  il  mondo  sempre  pronto  a  colpire,  giù* 
dica  la  feccia  non  la  schiuma,  e  finché  la  classe  medica  non  si 
purghi  da  questa  feccia»  non  potrà  mai  riabilitarsi  nell'opinione 
pubblica. 

«  Si  studii  quindi  il  modo  di  risanare  questa  piaga  delPeser- 
ctzio  delia  medicina;  si  stabiliscano  associazioni  non  pel  monopo- 
lio di  pochi,  ma  pel.  decoro  e  vantaggio  di  tatti;  i  meriti  della 
classe  medica  siaa  lasciati  giu<ttcare  dall'evidenza  dei  fatti,  dai  ri^ 
sultati  che  ne  emergono  a  prò  deUa  società  e  soprattutto  dal  lem- 
pò  che  dà  sempre  ragione  a  chi  se  la  merita»  e  non  dalle  decla- 
mazioni e  dalle  pretensioni  di  essere  più  di  qoel  che  si  è;  s'in- 
teressi il  giornalismo  politico  e  letterario  in  via  umanitaria,  e  non 
in  via  professionale»  paggio  poi  individuala  e  peggio  ancora  in- 
dustriale; il  collega  che  travia  si  ammonisca  caritatevolmente  e 
privatamente,  e  non  si  Irriti  tosto  «colla  maldicenza  e  col  di- 
sprezzo; il  collega  che  disonora  la  professione  sìa  accusato  aper- 
tamente dinnanzi  ad  altri  colleghi  »  onde  si  depori  la  verità  dei 
fatti,  sìa  conosciuto  da  tutti»  possa  scolparsi  se  non  colpevole» 
conosca  il  biasimo  generale  se  colpevole;  quando  si  intende  par- 
lar male  di  qualche  collega  «  non  si  taccia  perdio!  ma  si  segua 
palmo  per  palmo  sol  terreno  dell'accusa  lo  aparlatorc.  Io  si  con- 
fonda e  gli  si  dia  ad  ogni  occasione  una  buona  lezione ,  a  costo 
di  indagare  i  fatK»  e  di  verzicarli  presso  lo  stesso  collega  accu- 
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salo.  Oh/  quMte  folte  lo  sparlar  di  nn  medico  trae  \à  ^a  óti-^ 
gine  <l;icchò  non  fa  paj^ato  dei  servigi  delParte  sua!  St  smette 
quella  oialta  ed  orgogliosa  smania  df  Irtivar  seiipre  a  rhHre,  a 
criticare,  a  condannare  le  prescrizioni ,  le  diagnosi  dei  oo1l«g{iì« 
quasi  cbe  sia  la  più  facri  cosa  del  mondo»  perchè  la  malisia  de- 
gli uomini  ne  porge  cosi  bella  l' occasione ,  quasi  che  on  collega 
non  possa  valere  un  altro  collega,  quasi  cbe  ciascuno  indivi^oaf- 
mente  debba  credersi  superiore  a  qualsiasi  altro  collega/  Si  pur- 
ghi la  classe  medica  da  quel  malanno  cronico,  da  quella  Yccchia 
peste  cbe  è  Tinvidia!  Perchè,  quando  un  vostro  collega  è  più  fa- 
Yorìto  dalla  aorte,  ottiene  qualche  impiego,  compisce  una  cura  od 
un'operazione  che  gli  dà  credito,  ha  magg'ror  clientela,  gode  le 
simpatie  di  qualche  potente,  è  favorito  dalla  voce  pubblica,  stam- 
pa nn  suo  lavoro,  ecc.  ecc.,  si  sente  subito  un  mormorio  sordo 
dapprima,  quasi  che  nessuno  abbia  il  coraggio  di  dir  la  prima  pa- 
rola ,  quindi  bel  bello  ad  una  parola  lanciata  se  ne  aggiungono 
dieci  dì  commento,  finché  si  arriva  ad  un  lolle  generale*  mentre 
il  colpito,  Ingannato  dai  suoi  amici,  adulato  dai  suoi  nemici  e  par- 
ticolarmente dai  più  invidiosi ,  se  ne  dorme  tranquillo  sull'  alloro 
che  crede  aver  conquistato?  Panno  dessi  così  i  proli,  fanno  così 
gli  avvocati  ed  in  genere  tutti  gli  altri  professionisti?  Tutt'altro^ 
non  vi  sono  che  i  medici  ed  i .  letterati  che  soffrano  di  questo  mi- 
cidiale peccato,  e  ne  scontano  a  buon  diritto  la  pena  colla  poca 
stima  cbe  loro  attribuisce  la  società/ 

»  Concludiamo  s  finché  ciascun  medico  non  si  fisserè  bene  in 
capo  che  egH  non  vive  solo  per  sé  e  per  la  sua  ripu Iasione,  aa 
che  appartiene  ad  una  famiglia  o  classe^  fa  quale  abbisogna  della 
stima  e  eonfldensa  generale  dalla  quale  vengono  poi  queste  a  r^ 
verbcrarsi  e  spandersi  sopra  ciascun  mertibfo  della  medesima»  fin^ 
che  ciascun  medico,  deposto  ri  suo  egoismo  od  interesse  perso- 
nale, non  saprà  operare  nel  senso  dell'interesse  generate  della 
classe  cui  appartiene,  si  disperi  pure  dell'avvenire  di  questa  elas- 
se, essa  andrà  sempre  più  perdendo  della  sua  considerazione  e  de- 
cadendo nella  sua  importanza^  giacché  la  società^  nemica  per  na- 
tura delle  riputazioni  isolate,  o  solo  idolatrico  di  queste  per  i 
bi$o>;ni  parziali,  s'inclinerà  sempre  con  rispetto  dinnansi  ad  ana 
classe  la  quale  sia  unita  e  compatta  nel  difendere  bensì  i  suoi 
diritti,  ma  ncli'eseguire  puntualmente  i  suoi  doveri»  nel  preteoder» 
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stima  e  defórenin  per  f  snoi  àtU;  m»  ticl'  dimostrare  don  le  op(>r(* 
che  si  rende  veramente  utile  (ttla  medesima  », 

iioTtitteiito  (•tfttfféftieo  déilat  popolasione  di  To« 
riao  neirànno  IS(594  e  «tatl^dea  del  snieldll  nel- 
l^nltSmo  quinquennio»  —  Il  dott.  Torchio  Fedele^  che  trao 
lodevolmente  cagione  dalla  sua  posizione  ufficiale  quale  Ispettore 
sanitario  della  città  di  Torino,  per  illustrare  la  statistica  vitale,  e 
quanto  risguarda  l'Igiene  pubblica,  presentara  in  quadri  ragionati 
it  movimento  statistico  della  popolazione  di  Torino  nell'anno  1859, 
facendoli  seguire  da  buone  osservazioni.  Noi  ne  toglieremo  quelle 
notizie  che  maggiormente  possono  interessare  i  nostri  lettori,  sia 
per  dar  loro  contezza  di  questo  lavoro  e  delle  condizióni  della  no- 
stra capitale,  sia  per  incitare  gli  altri  niunicipiì  a  fare  altrettanto, 
e  ad  emulare  l'Ispettorato  sanitario  di  Torino,  in  luogo  di  porgerci 
poco  meno  di  un  arido  sommario. 

La  popolazione  di  Torino  (città  e  contado)  ascendeva,  secondo 
il  censimento  51  dicembre  4858,  a  i8n,423  abitanti;  dei  quali 
m.  98,615;  f  87,808. 

L'anno  1839  —  scrive  il  sig.  Torchio  —  fu  veramente  eccezio- 
nale sotto  ogni  aspetto,  onde  mal  si  apporrebbe  al  vero  chi  volesse 
farlo  servire  a  base  di  calcolo  statistico  e  a  confronti  dei  progresso 
0  della  decadenza  di  una  città.  Dal  punto  di  vista  amministrativo 
e  sanitario,  esso  si  può  studiare  in  quattro  distinti  periodi  che 
corrispondono  a  ciascun  trimestre. 

Nel  1.*  trimestre f  la  minaccia  di  guerra  ed  i  preparativi  per 
essa;  arrivo  di  oltre  20,000  volontari;  conccntramento  a  Torino 
dell'emigrazione;  chiamata  dei  contingenti  sotto  le  armi;  movimento 
straordinario  in  tutte  le  manifatture  militari  d'ogni  genere;  con- 
fezione di  gaiette  in  enorme  quantità;  preparazione  di  J701  buoi 
per  vettovaglia  dell'esercito  sardo. 

2.^  trimestre,  dichiarazione  di  guerra  e  ostilità:  rapido  tra- 
stocamento  dell'esercito  nelle  posizioni  strategiche  tra  Alessandria» 
Cjsale  e  Stradella;  arrivo  dell'esercito  francese;  passaggio  per  To- 
rino dì  circa  centomila  soldati  di  esso;  sospensione  del  corso  delle 
ferrovie  per  uso  pubblico  ;  requisizioni  forzate  di  pane  ;  ricerca  di 
bestiame  da  macello  al  prezzo  incredibile  di  lire  1,  80  per  chi- 
logranima  di  carne  di  vacca  o  di  bue  indistintamente.  ^  Torino 
si  è  versata  sai  campi  lombardi. 
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AtlesUniento.di  quattro  nQovi. ospedali  militari  tardi,  oUra  il 
permanente  divisionario.  I(i  i^i  ai  raccolgono  in  pochi  mesi  ol- 
tre 17»000  malati  o  feriti  aardi  e  non  pocbi.  prìgioaierì  aostriaci. 

Allestimento  di  due  ospedali  militari  francesi:  si  ratccolgpno  in 
essi  i  feriti  a  Magenta  e  a  Solferino  e  molti  febbricitanti.  Essendone 
morti  in  tre  mesi  120,  è  supponibile  che  il  numero  dei  soldati  ac- 
colti in  questi  ospedali  corrisponda  a  circa  due  terzi,  di  quelUde/ 
militari  sardi»  cioè  che  approssimativamente  non  sia  minore  di 
dieci  mila* 

0.°  Trimestre,  armistizio,  congresso  di  pace:  l'esercito  sardo  si 
schiera  lungo  il  Mincio  e  si  dispone  nelle  principali  città  lombarde 
conquistate;  il  Piemonte  continua  ad  essere  senza  guarnigione;  ri' 
torno  di  Ì00|0u0  francesi;  l'immenso  commercio  che  ri,chiede  l'ap- 
provvigionamento di  un  esercito  si  fa  o  si  rivolge  in  Lombardia, 
ove  pure  si  deve  riparare  ai  disastri  fatti  dall'esercito  austriaco. 
Torino  continua  ad  essere  poco  abitala;  vive  quasi  in  solitudine, 
interrotta  soltanto  dai  claiuorosi  arrivi  delie  Deputazioni  dei  Ducali. 

4."  Trimestre,  pace:  T esercito  sardo  si  accaserma  nePe  vnrie 
città  lombarde:  a  forino  si  conceptra  il  nuclep  di  futuri  reggi' 
menti;  50,000  francesi  stanziano  nelle  città  conquistate;  il  com- 
mercio continua  ad  afQuire  ad  esse;  rimando  di  alcune  classi  di 
contingenti.  L'incertezza  dell'avvenire,  la  poca  fiducia  inspirata  dal 
trattato  di  pace,  la  previsione  di  ulteriori  più  gravi  avvenimenti 
trattengono  lo  sviluppo  al  commercio  e  niegano  risorse  ali'induslriaé 

Frammezzo  a  circostanze  sì  sfavorevoli,  è  'consolante  il  vedere 
come  le  condizioni  di  Torino  si  presentino  con  soddisfacenti  ri- 
sultati, cosicché  ben  a  ragione  si  potrebbe  ammettere  che  in  cir- 
costanze  propizie  il  benessere  sarcbbesi  svolto  con  invidiabile  prO' 
gresso» 

Infatti  nel  1859  si  ebbero  322  nascite  in  più  che  nel  i^^S* 
e  1080  decessi  in  meno;  e  fu  assicurata  a  ciascun  cittadino  noa 
razione  giornaliera  di  carni  in  grammi  155  1;5,  razione  che,  sq  non 
accenna  a  lautezza^  accusa  però  agiatezza  non  comune  a  città  pia 
Splendide  e  apparentemente  più  riqcbe. 

11  numero  dei  nati  (7555)  eccede  di  4714  quello  dei  morti  {^So9ì* 
II  massimo  delle  nascite  fu  in  gcnnajo,  e  snsseguentement9  in  marzo» 
dicembre,  agosto  e  maggio.  II  minimo  si  fu  in  luglip. 

Il  numero  dei  matrimoni  (i4Cl)  è  mjoore  che  nel  1858  neU> 


64» 

sómma  di  Ut.  Non  è  difflclté  darif  spiegazione  d!  tale  diminu- 
zione, èssendo  stati  tolti  alle  famiglie  I  gioran?  contingenti  del* 
TesercitOy  che  sono  pur  quelli  che  sommtniétl*ano  maggior  contin<^ 
gente  ai  matrimoni.  Tale  diminuzione  fu  più'  sensibile  nel  contado 
che  in  'città.  II  massimo  del  matrimoni  fu  in  novembre  e  !n  morzo» 
il  minimo  in  giugno. 

Il  numero  dei  decèssi  fu  pure  massimo  In  gennajo^  ^uàtitÀn-* 
qtie  gli  ospedali  militari  non  siensi  allestiti  die  in-  maggio  è  siano 
stati  chiusi  in  ottobre;  nei  quali  mesi  la  mortalità  non  eccede  Por* 
dinaria.  II  minima  dei  decessi  fu  In  ottobre.  Quelli  noQ  apparte- 
nènti a  Torino  non  furono  ascritti  fra  essi,  e  Infatti  non  derontf 
essere  a  carico  della  sua  popolazione. 

La  massima  mortalità  in  gennajo,  pare  indipendente  dalle  con-*' 
dizioni  atmosferiche,  giacché  in  quel  mese  non  si'  ebbero  grandi 
squilibri  di  temperatura ,  essendo  la  distanza  fra  gli  estremi  del 
caldo  e  del  freddo  di  ceoligr.  14  (-f-  7  —  7);  distai^zà  che  Invece  fu 
grandissima  fra  gli  estremi  di  caldo  nei  mesi  di  marzo  (^  25,0); 
di  luglio  e  agosto  (4-  34  -4-  ^^)- 

B  però  da  osservarsi  che  nel  !.•  trimestre  ebbero  predominio 
le  affezioni  dt  petto,  che  sono  sempre  gravi  e  che  corrispondono 
a  circa  il  terzo  di  quelle  di  tutto  Tanno. 

V  influenza  della  temperatura  atmosferica  fu  tuttavia  somma 
nell'estate  e  specialmente  in  loglio  e  in  agosto,  nei  quali  mesi  II 
caldo  raggiunse'  i  4-  34  centigradi ,  e  si  mantenne  fra  ^  28  e 
^  52  per  lungo  tempo.  In  questi  mesi  dominarono  in  modo  spe- 
ciale le  apoplessie  cerebrali  (55),  lé  affezioni  d'intestina  (240)  e 
le  febbri  tifoidee  (67). 

Certamente  la  popolazione  di  Torino  va  soggetta   a  ben    dure 
prove  per  lo  squilibrio  della  temperatura,  per  cui  deve  assuefare 
il  corpo  a  resistere   al    passaggio    fra  ben  40  centigradi  (—17 
4-    5^1-);    la   sola    graduazione   progressiva    può   renderlo    tolle- 
ràbile. ... 

Il  movimento  statistico  del  regio  Ospizio  della  malernilà  con- 
tinua a  somministrare  allarmanti  risultati.  La  popolazione  'ammes- 
savi nel  18T59  ascende  a  5305,  ed  eccede  di  i09  quella  dell'anno 
i858,  quaniunque  molla  parie  della  popolazione  di  Torino  fessesi 
versata  in  Lombardia.  Probabilmente  le  angustie  domestiche  ca- 
.  gionate  dalla  guerra  avranno  determinato  tale  aumento ,  massime 
nelle  classi  povere. 
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£rasi  supposto.  cb«  buon  numero  'd^  baaibini  esposti  prove- 
nisse dalle  profineie  e  che  l'aumento  progressivo  fii  essi  fosse  io 
reiasione  eolle  pi  ìli  rapide  cooiunicasioni  fatte  dallo  svolgersi  ti 
estenderai  deUa  rete  delle  ferrovie.  Nel  I8l>9  si  ebbe  .oceasione  di 
indagare  sino  a  qual  ponto  tale  sapposìxione  fosse  vera*  Le  ferr»* 
Yìe  furono  chiuse  al  transito  pubblico  per  circa  due  mesi  (oia||[po 
e  giugno)  9  ma  in  questi  due  mesi  il  numero  degli  esposti  noo  fd 
sensibilmente  minore»  come  pure  molto  sensibile  fu  la  diminsvo- 
iie  delle  nascite.  La  qual  cosa  lascia  indurre  che  la  popolazione 
della  Maternità  non  essendo  somministrata  da  sole  donne  abitanti 
in  Torino,  siano  le  stesse  gravide  della  provincia  ohe  si  recbtiN 
in  Torino  per  maggior  comodità  e  sicurezza.  •—  Non  bisogna  inol- 
tre di  oentìcarsi  che  finora  non  si  è  posto  tQriuine  all'usansa  che 
rige  assai,  di  recare  alla  ruota  bambini  legittimi  e  bai  lessati  e 
poi  morti,  onde  sottrarsi  alle  spese  di  sepoltura.  Se  fosse  ia  vigo- 
re una  legge  sullo  stato-  civile,  è  probabile  che  tale  abuso  più  noa 
arverrebbe. 

Negli  ospedali,  eseluso  il  militare,  furono  ricoverali  4i,9l2 
ammalati.  Ammessa  la  proporzione  massima  dei  decessi  negli  ospe- 
dali a  5  per  100,  ne  deriverebbe  che  a  pia  di  60,000  ascende» 
rebbe  il  numero  degli  indigenti  che  in  caso  ìli  malattia  ricorrono 
per  cura  agli  ospedali.  Ad  essi  aggiungendo  quelli  in  cura  ai 
medici  di  beneficenza,  si  avrebbe  un  totale  ai  certo  di  molto,  ri* 
lieve. 

Dalla  tabella  io  cui,  i  decessi  sono  ripartiti  per  9tà  e  par 
nlalo  civile  appare  che  un  buon  terzo  dei  pati  è  già  spento  pri- 
ma dei  14  anni;  ne  risulta  pure  «he  9  di  essi  hanno  oltrepas- 
sato i  90  anni.  Due  fra  i  celibi  raggiunsero  pure  questa  età-. 

Nessuna  vera  epidemia  funestò  nel  1859  la  popolazione.  I^ 
febbri  tifoidee  prevalsero  d'assai,  è  vero,  su  quelle  dell'anòo  pre* 
cedente,  ma  esse  si  svolsero  specialmente  negli  ospedali  militari 
e  più  nei  francesi;  né  è  a  stupirsene,  per  le  emanauoni  delle  fe- 
rite suppuranti  e  per  la  grande  agglomerazione  di  malati.  -^9^ 
rono  al  solito  predominanti  le  malattie  di  petto  e  d'intestina;  sce- 
mate di  metà  le  apoplessie  fulminanti;  immensamente  dimiiiailo  H 
niorbillo  e  di  circa  un  terzo  la  tubercolósi.  Cosi  pure  il  vajaol<i 
mietè  la  metà  di  vittime  di  quante  nell'anno  precedente;  ma  (u(^ 
tavia  si  mantenne  assai  gagliarda  l'epidemia  (lOS  decessi)  e  lii(* 
torà  sussiste,  durando  da  circa  due  anni. 
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Argomento  caafollevolf  di  f»ttbMica  moralità,  si  è. la  diminuì 
ftìofie  rafj^gaardevoIissioiA  dei  Muicidiif  il  cai,  auiaero  fu  di.  29  nei 
4858;  e  appena  di  il  in  quest'anno.  «  Carioso:  e  di  aaHo  rilie'r 
vo  per  U  stoKia  dei  costitaii  e  delia  inedicilna  leggile. —  scrive  il 
6ig.  Torchio  in  queato  slesso  rendiconto  — -  è  la  sUti&ttca  dei 
soi^dti»  ed  essa  sarà  og2,etto  di  stadio  legale  per  altri  calcoli  ». 

.  — ;  V adempioiento  di  questa  promessa  lo  irommo.nel-.^tor-> 
naie  della  R.  Jccad.  med.^cMr.  di  Torixi^  (I9.<^  14  del  i860), 
e  con  esso  noi  proseguiremo  il  nostro  estratto  occupandooi  della 
statistica .  dei  sulcidii  afienuti  -  nella  dita  di  Torino  nel  quinquennio 
i85l>-59,  sempre  sulle  Iraecie  del  lodato  dolU  Torchio^ 

la  detto  periodo  si  consumarono  in  Torino  i08.  suicidii:  29 
di  essi  però  riguardano  persone  non  domiciliate  a  Torino,  ma 
ivi  solo  di  passaggio.  Fatto  calcolo  dei  dati  raccolti  antecedenle*- 
inente,  si  avrebbe  ragione  di  argomentare  che  il  numero  dei  sui* 
cidii  non  sia  in  grande  aumento ,  come  generalmente  lo  è  nelle 
popolose  città.  E  ciò  —  dice  il  sig.  Torchio.  —  quantunque  la 
civilizzasione  sia  stata  spinta  a  ben  avanzato  grado  in  questi  ul- 
timi anni,  e  la  società  noslra  sia  stata  bersagliala,  in  due  lustri, 
dalle  fkià  crudeli  vicende  cbe  possano  conquassare  una  popola* 
zinne:  guerra  infelice,  bilancio  gravoso,  epidemia,  crisi  commer* 
ciale,    crisi  agricola  di  cui  non  si  ebbe  più  ostinalo  esempio. 

Dei  108  suicidi!  avvoouli  in  Torino  nell'ultimo  quinquennio, 
94  spellano  a  maschi,  14  a  femmine.  Le  proVincie  italiane  che 
somministrarono  maggior  nonu^ro  di  suicidii  a  Torino  furono  quelle 
soggette  all'Austria,  e  per  le  provtncie  sarde  il  maggior  numero 
dei  suicidii  appartiene  a  militari  savoiardi. 

Il  minimo  dell'età  si  fu  neir  ordine  seguente:  a  14,  i  femmi- 
na; a  19y  i  maschio;  a  16,  1  m.;  a  17,  1  f.',  a  18,  2  f.;  a  19, 
a  m,  . 

Il  massimo  dell'età  si  fu:  a  70  anni,  2  m.;  a  68,  1  m.  e  1  f.; 
a  65,  2  m.;  a  61,  i  m,;a  6Q,  3  m. 

Quanto  alle  professioni,  si  osservò  la  prevalenza  dei  nillilari, 
fra  i  quali  i  reali  carabinieri  tengono  il  primo  posto  e  poi  quelli 
della  brigata  Savoja  fanteria;  fatto  già  constalato  dal  Trompeo  e 
dal  Bonino. 

Fra  i  suicidi  v'hanno:  71}  celibi,  20  conjugali,  6  vedovi.  Di  7 
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non  è  indicalo  lo  sUtto  civile,  '-*  l'Iriiiienia  del  ceNliato  sui  sai- 
cidit  è  taùto  piò  rimarctievole,  in  qnanto  che  essi  sogliono  suo 
éedere  di  preferenza  nell'età  Tirile  (31*40)  che  nella  p«iberià.  — 
i  conferma  di  osserfasione  generalmente  fatta  per  tutte  le  aber» 
rationi  mentali. 

La  precipitaiione  e  la  sommerstoriey  tbe  dipendono  per  lopid 
da  pronta  risoluzione  d'animo,  fennero  prescelte  dal  sesso  fcn- 
minile;  Tarma  da  fuoco,  l'arma  da  taglio,  l'asfissia  col  gas  di  car- 
bone, che  richiedono  lunga  meditazione  e  preparazione,  dal  sesso 
maschile. 

*  Le  stagioni  si  ripartirebbero  nel  modo  seguente,  in  quanto 
alla  frequenta  dei  suìcidli  :  eslate ,  primarera ,  inverno ,  autunno. 

—  Questa  progressione  fu  pure  osservata  dal  Trwnpeo  nèr  31 
anni  dei  quali  ei  tenne  conto  (i895«-45)  e  risulta  perciò  prima- 
mente confermata* 

Per  Timperfeaione  delle  notizie  trasmesse  dagli  ufQzii  giodizia- 
ni  allo  stato  civile  il  sig.  TofcMo  non  potò  tener  conto  dei  datr 
più  importanti,  che  sono  quelli  in  relazione  colia  causa  determi- 
nante. 

Statistica  medica  della  provlnela  di  Bersamo. 

—  Il  Consiglio  provinciale  di  Sanità  di  Bergamo  inaugurò  i  pro- 
pri! lavori  con  una  certa  solennità ,  e  con  due  discorsi ,  1*  uno 
del  Governatore  della  provincia,  l'altra  del  vice-presidente  dott. 
Carlo  Clicchi  «  Intorno  alle  attribuzioni  dei  Consigli  sanitarii  n, 
(  Discorsi  letti  nella  prima  riunione  del  Consiglio  provinciale 
di  Sanità,  Bergamo  1860;  di  pag.  il  ). 

Prima  di  passare  alla  esposizione  delle  attribuzioni  assai  vaga- 
mente definite,  in  mancanza  di  norme  vatevol!  a  promoovere  e  ad 
assicurare  l'esecuzione  della  nuova  legge  sulfAmministrazione  sa- 
nitaria dello  Stato,  e  di  regolamenti'  per  l' interno  organismo  dei 
Consigli ,  il  sig.  dott.  Zuùchi  trattò  con  evidenza  e  dottcina  del 
principati  oggetti  che  hanno  attinenza  alla  pubblica  salute,  corro- 
borando ogni  singolo  argomento*  còlte  dimostrazioni  stirtlstfcbé,  e 
segnando  a  dito  1  miglioramenti  e  le  rifórme  che  sarebbero  de  in- 
trodursi ed  effettuarsi.  —  Seguendolo  passo  passo  nella  sua  rivi- 
sta, noi  verremo  ricavandone  alcnni  dati ,  ad  illustfaiione  della  to- 
pografia medica,  e  delle  condizioni  sanitarie  di  questa  eletta  pro- 
vi noia. 
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La  ««perfide  della  fiPovliieU  di  BergAine  (non  oompfesa  la 
Valle  €2*fnonicay  ora  Aggregata  alla  prov4n«ia  di  Brescia),  ò  di  chi« 
lometri  quadrati  2744,  e  montaosa  per  eirca  éuia  tera.  La  pia- 
nare è  fortemente'  inoli mi^  verso^  la  gran  Vatle  dei  Po,  io  modo 
elle  dalia  soglia  di  Porta. Oslo  nella  città  piana  a  St^t  metri  d'al- 
tevMBi  oi  abbasé»  sino  a  i 00  moiri  at  coofinì  del  creoioiiesew  Che 
oe  rogllaal  fare  b»  eonfronto  delle  massioie  altitudini  delle  preal- 
pl ,  il  soolo  della  provincia  si  elef  a  dai  iOO  sin  oHre  al  5000 
metri. 

La  Plora  e  la  Panna  bergamasca  sono  ricchissime  per  la  sra* 
rtata  tiatura  e-  diversa  eoHura  dei  terreni,  nude  balse,  erieeti,  bi- 
f ohH  pasooli,  vigneti,*  campi,  praiii,  risaje.  L'orso  comune  sì  fa  ve- 
dere nelle  alte  convoli  dt  Yezxa  e  di  Sonico,  già  appartenenti  a 
^«eota  provincia.  Il  lupo,  piutloslo  peraaigraate  che  stazionario,  da 
molto  tempo  nnn  visita  i  monti  della  bergamasca,  L'agile  camos- 
Z0  s« aggira  ancora  sulle  vette  di  €asslglio  e  di  Valtorta,  ma  forse 
per   scomparire  in  breve   anche  da  quelle  alture.    La  vipera  od 
aspide  s'incontra  nei  ^luoghi  aridi  dei  monti  e  dei  colli  e  con  qual< 
ehe  frequenza  nella  Valle  Imagna.  Non  infrequentemente  fanciulli 
o  donne  ehe  vanno  a  raocogUo'e  legnalo  fieno  per  qudle  alture 
ae  vengono  morsicati.  41  ritardo  e  l'imperizia  del  soccorso  da  darsi 
a  questi-  infelici^  la  difficoltà  di  trovare  subito  una  forte  soluzione 
4i  gas  aminoniaeo,  rendono  quasi  sempre  fatali  siffatti  accidenti. 
Nella  Valle  Brembana  ed  in  quella  di  Taleggio  una   specie  di  lu- 
maca, quando  in  primavera  si  nutre  di  piante  virose,  riesce  vene- 
fica a  chi  se  ne  cibasse.  Questo  fatto  fu  per  la   prima   volta   se- 
gnalato all'  Btienzione   dei  medid  e  dell'  autorità  dall'  ora  defunto 
chiarissiOM»  dott.  Mf^a^^ro  R0nzi  e  forse  abbisogna   di  nuove  os- 
servaiiottl  per  essere  confermato. 

Il  anelo,  di  questa  provincia  è  per  buona  pairte  coltivato  a 
eampi  araAorii»  a  prati  ed  orli  e  vigneti»  le  risaje  sono  poco  este- 
se e  si  trovano  nei  mandameotl  di  Romano  e  di  Treviglio  verso 
U  eremonese  e  verso  il  lodiglauo.  La  maggiore  porzione  di  super- 
fieie  produttiva  appartiene  ai  pascoli  ed  ai  boschi.  La  eolttvazione 
poi  del  grano  torco  è  superiore  a  quella  di  ogni  altra  provincia 
lombarda.  Numerose  mandre  bovine  pascolano  sulle  montagne  ber- 
gamaaelie  e  vi  abbondano  pure  le  pecore  e  le  capre. 

Amku.  roL  CLKXIIL  42 
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II.  censo  della  pepeUziene  delia  pno^vincìa  nel  Ì9I6^  era,  com- 
presa U  Val  Camomca^  dì  393,718  iodifrìdei»  196^89.  «asohì  e 
194,379  leoimiDe.  Si  nomerà  vano  fra  donne,  e  faneieUi  SUjftM 
persone,  94»000  «onUdinl^  3(K00a  gioenalàeri»  i8«000.  operai  » 
7000  poMiieatl»  8000  Ira  inpìegali  profeasioniaUe  saceidaU, 
Ujm  maacht  dai  20  ai  40  an«k  L'aoaievilo  deUa  peiK>la<iaM  lè 
segnato  dalla  preralenxa  dette  qaaeile.aiillA  cifra  dei:  naoeti, M 
1838  al  i852  vi  ebbe  no  anmcAto  del  43  per  iOOL  Si  ealooUos 
91  abiUuU  ogni  chilometro  quadrato. 

Nel  1857  vi  fu  un- matrimoolo  ogni  i35  alNtaoti;  la  nagfior 
cifra  (490)  avvenne  fra  ttomim  sino  a*  Si4.  anni  con  doline  dai:Sd 
ai  2fr;  la  durata  media  dei  raatrimonii  seioUi  per  norte>  fu  di  SI 
anni.  Nello  stesso  anno  si  dibero  in  qoesta  promoia  l4,Sti  nati, 
cioè  7387  m.  e  6824  L;  ai  calcola  nn.  nalooipni  47  abileati.  La 
i$ifra  più  elevata  delle  nascite  fa  in  luglio  (4392),  la.  ipinore  io 
dicembre  (968)»  Si  registrarono  aeiranno  medeaimo  44»769  de- 
cessi, 6068  nei  maschi,  5701  nelle  femmina.  La  mortalità  jnassitna 
in  quanto  all'eia  (a  dalla  nascita  ad  nn  mese  (1138  m»,  780  f). 
])alia  nascila  ai  GÌfM|ue  anni  morirono  .  557^  fanciaili  y  .  dei  quali 
3054  m.,  2I)2a  f. 

U  maggior  numero  dei  morii  ebbe  luogo  ln.geonajo«:.febbrajeb 
marzo,  luglio  ed  agosto^  il  minor  numero  in  sieitembre^-  oUobre  e 
novembre.  Risulta  dalle  tavole  di  moi;ialità  che  .la  vita  media  é 
fioltanto  di  24  anni ,  ma  il  doti»  Zite^Jii  dubita-  che  i  daU  delle 
eti  in  cui  si  vertGcarooo  i  decessi  no»  siano  esaliii.   • 

Nella  provincia  di  Bergamo  •  coi  dlatreiii  di  Val  Gamon|ca  fi 
erano  nel  18ì>9,  298  levatrici  »  una  e4i;ni  43  partir  ed  ogni  1321 
abitanti.  Erano  istìtaite  254  condotte  ostetriche  con .  oiia.  spesa 
complessiva  di  franchi  41,300 ,  ossia  in  «ragione  di  franchi  462 
per  ciascuna  condotta.  Oltr&  Caravaggio  dove  vi  ò  uà  piccolo  Ospi- 
.xio  di  esposti  annesso  a  queir  ospitale,  il  principale  è  «pressoi'^' 
apitale  BLiggioredi  .Bergamo,  al  quale,  epparlengono  430|P  Jodiw- 
dui,  800  f.  e  500  «.;  questi  vengono  licenuali  dalloi  sVaUJUiaMnto 
-a  12  anni«  le  femmine  a*  48.  .   ì.  .    ^ 

Nella  città  di  Bergamo  e  n^  minori  centri  della. provincia»  df* 
^ve  prjBvalgono  le  salutari  abitudini  di  ooa  vi&a  aitila  e* laborioso, 
la  prostituzione  non- fece  molti  progrfftfi  f  ni  puft  dirg.  BnmafìtiMti'' 
alla  campagna  e  nelle  vallate.  .> 
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•  A  rendere  poderoso  il  braeelo  delia  iniovt  generazione  ma- 
schile eliiamaU  alla  gelosa  cnstodia  dell'  indipendenza  e  della  li- 
bertà, alla  difesa  della  nazione,  il  dott,  Zucchi  pro.pone  l'apri- 
mento  di  scuole  di  ginnastica  e  d'esercizi!  militari  presso  gli  isti- 
tàti  di  educaiione  »  e  l' istruzione  del  nuoto  »  che  ai  liberi  movi- 
menti  aggiunge  il  pregio  di  detergere  la  pelle  e  di  rinfor>sare  il 
corpo  spossato  sotto  un'alta  temperatura. 

Lo  stato  delle  abitazioni  è  ancora  di  gran  lunga  al  disotto  di 
quanto  richieggono  i  principii  della  salubrità  »  e  la  rinnovazione 
loro  già  largamente  avviata  abbisogna  ancora  di  tempo  e  di  grandi 
sacrifici  per  essere  compiuta.  —  Se  a  noi  toccasse  di  esamipare, 
dice  il  sig.  Zucehi,  non.  poche  case  di  quest'alta  città,  di  alcune 
borgate  della  provincia,  e  più  che  tutto  i  poveri  casolari  dei  no- 
stri contadini,  mal  sicuri  o  rovinosi,  angusti,  impuliti,  senza  pa- 
vimento ,  affondati  in  un  suolo  umido,  per  nulla  difesi,  vicini  alla 
stalla  ed  al  letamajo,  con  pozzanghere  e  stagni  airìntorno,  avres» 
Simo  occasione  di  persuaderci  quanto  rimane  apcora  a  fare  per 
raggiungere  i  dettati  dell'igiene  nella  costrnzione  delle  case. 

Sebbene  nelle  provincie  lombarde  ogni  comune  sia  provveduto 
di  un  cimitero,  e  le  prescrizioni  igieniche  che  regolano  questi  sa- 
eri recinti ,  ove  si  depongono  i  corpi  onlani ,  siano  in  generale 
bene  osservate,  è  però  a  lamentarsi  che  nelle  campagne  non  sem* 
pre  si  scavino  le  fosse  a  i80  centimetri ,  né  si  segua  una  rego- 
lare successione  in  queste  escavazioni,  per  cui  si  pungono  talvolta 
allo  scoperto  cadaveri  in  corso  di  putrefazione.  Ma  il  beneficio  di 
una  potente  aereaziòne  rende  innocue  sotto  le  viste  sanitarie  que- 
ste infrazioni  del  regolamento. 

Parlando  della  alimentazione  pubblica,  osserva  il  dott.  Zucche 
che,  fortunatamente,  noi  non  soffriamo  penuria  di  viveri,  né  le  ca- 
restie gettano  lo  squallore  nelle  nostre  contrade.  Una  mutazione 
però  di  regime  alimentario  nelle  popolazioni  agricole  è  reclamata 
dal  progressivo  aumento,  della  pellagra,  I  regolamenti  che  riguar- 
dano la  visita  degli  animali  da  sottoporsi  al  macello ,  e  la  stessa 
macellazione,  non  sono  esaltamente  applicati,  sia  per  oiancanza  di 
pubblici  macelli,  sia  per  la  consuetudine  di  presentare  alla  visita 
animali  già  macellati,  e  nei  comuni  di  campagna  per  V  interesse 
dei  proprietarii  dì  liestlame  di  smerciare  carni  di  animali  depe* 
riti  od  ammalati,  essendo  per  lo  più  gli    stessi    proprietarii.  od  i 
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loto  pallenti  ed  aderènti  Investiti  ééì  potere.  —  TTn'dltra  e^io^a  di 
nialsania  proviene  datrnso  dei  v^si  di  rame,  che  dot^rebb'ero  essera 
banditi  dalle  cucine  per  la  facilità  del  'metatfo  a  combinarsf  a 
molte  sostanze;  dalle  stagnaliire  che  comunemente  si  praticano,  le 
quair  conleui^ono  una  forte  proporzione  di  piombò;' dalle  vernìcf 
delle  stovigfìe  comuni  a  base  di  silicato  di  piómbo,  datìitbse  quan- 
do male  applicate;  dalla  carta  d'invòlgere  confetll  i  dalle  confet* 
ture  stesse  tinte  con  colori  metallici  o  minerali,  con'  gommagotta, 
0  con  altri  principii  acri  vegetabili. 

t^agricoltore  e  il  minatore  non  godono  nella  provincia  di  Ber- 
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gamo  delle  circostanze  più  farorevoli  alla  conséi'vazfone  della  sa- 
lute. Al  primo,  il  lavóro  smodato,  specialmente  delle  donne;  l'in- 
saliibrità  dell'abitazione,  IMnsuflficienza  del  vitto,  ia 'degradazione 
della  miseria  e  dell'ignoranza,  il  peso  dei   pregiudizii  ed  i  morbi 
distruttori  preparano  una  esistenza   breve  ed  infelice.  I  (Sochi    la^ 
voratori  alle  miniere  traggono  la  loro  vita  sotto  terra  e  ad   alena- 
ne ore  di  distanza  da  ((ualche  abitato;   soggiacciono  a  varie   ma-* 
lattiee'ad  un  precoce  deperimento.  L'igiene  non  potò  ancora  re*» 
jbarvi  i  sqoi  beneficii,  come  neppure  l'arte  minerale  comunicarvi  I 
suoi  progressi.  Nelle  fabbriche  si  accolgono  fanciulfi  iì'afqb'o  i  ses-r 
sì ,   impiegandoli  In  prolungati  e  faticosi   lavori  e   quasi    sempre 
senza  istruzione  elementare.  Nelle  numerose  filande  di  seta   molte 
fanciulle,  mal  difese  dai  raggi  del  sole  ed  esposte  al   calore   dei 
fornelli,  lavorano  con  moto  continuo  e  violento  a  girare  le  aspe, 
ed  qn  troppo  scarso  riposo  non  può  ristorare  le   loro   forze.  Ne-t 
gfl  stabilimenti  per  la 'fìlalura  e  manffattura  del  cotone  non  sono 
abbastanza    premuniti  i  fanciulli    dalle   offese    delie    macchine;  tè 
lacerazioni  delle  mani,  le  sirappatùre  delle   dita  non   sono    infre- 
quenti. 

Un  numeroso  Còrpo  sanitario,  insignito  del  maggìoi*  gi^a dò  ac- 
cademico, avente  determinati  diritti  e  doveri,  adempie  con  onore 
e  con  annegazionc  alla  sua  missione  nella  provincia.  Alla  tine  del 
18^,  erantì  inscritti  nell'elenco  provinciale,  compresa  \k  Val  Ca- 
nionica,  234  dottori  in  medicina  e  chirurgia,  48  dottori  In  medi- 
pina,  Ì7  maestri  di  chirurgia,  in  tutto  269  uffìciali  sanitarii.  Sì  ha 
un  medico  ogni  16  chilometri  superficiaìi  ed  ogni  1465  abitanti. 
Erano  nello  stesso  anno  istituite  nelld  provincia  col  distretti  di 
y^^  Cjamonlca  f90  condotte  sanitarie  per  rassislenjia  gratq(tii  de*» 
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gU  aitiai^tali  {K),YfirÌ  ^  pQt  ì^emrtìiio  delia   f)ubblì<ià,  Igv^n^;  uu 

medica  ciionclotiki  >og(ì,i  ^2  cliilooieiri  qaadralL  La  provincia  sasl^r 

9exa  la  spesa  di  frai^cli^i  239,30(^  /(>9sU  uno  ajtipeA^ìo,  in  via  mer, 

dia,  per  oj^ni  esericenjte  4i  (rancidi  ^523»  -«•  Noi  già  conosciamo  « 

<Uce.  il,  dotu . if uccAt'i  qu|ili.j9  quantjl  fossero  i  sagrifiui.deii medici 

<;pni)oUi  ia  Lombai;dj^.  pef  (a  Camusa  deli' UQianit^;  quando  si  reu* 

49S$e  seuipre  più  4iffi<^ile  e  penosa  la  iorq-posizione  io,  balìa  delle 

.^mmiDìsLrazioni  e  dei  Consigli  cojDttDali  ^  quaoto  fossero  giusti  i 

ripetati  e  lunghi  ed  ancora  in^^auditt  lol*o  lacncnU.  Sper,a   quindi 

c^be  pel  vai^Uggio   delle  popolazioni  e  per  un  atto  di  ^g|usi,izla  a 

rl^guardo  di  si  benemeriti   ed  operosi   cittadini  non  si  voiglia   ab* 

baudlonare  aJIc  francbigie  comunali  la  bella,  ìstiluzione   delle  con* 

dotte  aaoilariei  di  un  interesse  generale  dello  ^tato>  óna  si  abbi^ 

a,  ricostruire  ^opra   più  sicure   basi   coir  accogliere   le   proposte 

formulale   nel   Consiglio   medico  tenutosi   in   Milano  il  3  otlobrd 

Appartenevano  alla  provincia  di  Jie/:ganta«  compresa  la  Val  Ga- 
monica,  ìd5  farmacie;  20  in  città,  115  in.proviqpia,;  uua  farma* 
eia  ogni  33  chtiometri  e  per  2960  abitali.  Malgrado  molte  cir- 
costanze sfavorevoli,  conie  il  soverchio  nujmero  delle  of&cine  far-^ 
i^ficeuticbe^  la  vendita  abusiva  dei  medicinali  daj]i|arte  dei  dra- 
gliinri ,  r  impoverimento  delle  populazlpni  a^gr^cole  per  le  passate 
gravez^f  ed  i  falliti  priocipali  i^aecoKi  .461  vino  e  ^dei  bachi  da  se* 
ta,  ia  tenuta  delle  farmacie  delU  città,  ed,  anche  di  tutta  la  prO" 
viacia,  è  dichiarala  dal  *dott.  ZucùhU  soddisfacente. 

^oJti  mjgUorafpenti  M  souq  introdotti  in  questi  ùitin:i.i  tempi 
alle,  celebri  sorgenti  solforose  dì  trescorre  ed  ;)J!<?  saline  termali 
di  San  JPelJegfino»  Anche  i  balnearii  di  acque  solforose  di  S.  Omo- 
bono  e  di  Val  Bruuone  sono  provvisti  di  quanto  è  neccessario^  L'ab- 
IXQiidanie  sorgente  di  ac(ma  ferruginosa  a  Boario  nella  Val  Gamo- 
niCQ  meriterebbe  di  essere  maggioirmente  frequentala. 

I  vctcrinarii  ,di  varia  categoria  che  domiciliavanoi  in  que$l<i 
pjioyiacia.  eranp.  25  alla  fine  dei  18S9»e.20  i  periti  approvati  pei' 
la  visi^fi  ^eW/Q  bestie  da  macello.  I  pi;oprielarii   ((ci   bestiame  non  J 

sfiuno  però.  approilU^ne  i.  e  tenaci  delle ,  vecchie  .consuetudinii  ri- 
corrono eon  cieca. fede  sigU  eafpiripii.manischaicbi^  f;ibbri,  per  U 
l^ur^a  del  bestiame  amo^lalo.  Ciarlatani  ma^etargh^^  globulisU^  mi^ 
Sticisti  hapno  ancbe .percorsa,  tratto  tratto  la.prqiilncia  di  Bei^gauMii 
e  taluno  vi  ha  fissato  la  propria  dimora. 
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Neirnnno  !82{9  perirono  idrofobi  ttcSa 
un  fiiadiillo  ^  on  adatto.  CTrede  fi  dotf.  Ztteeki 
o^erYtte  a  do?ere  ìe  discipline   ?igenU  salb 
>*l|trappaflMnto  di  qaelli  liberamente  Tafairt], 
da   eomiine  a  cono  ne  qoando  si  sooo  viifi  a 
idrofobi,  sulla  pronta  e  completa  eanterìtsansse 
dolio  da  niorsieatnra   di  animai!  rabidi,  noa  si 
fiorare  rlpetiiti  casi  di  idrofobia/ 

La  pellagra,  il  flagello  dei  contadini  lonbanfi^  ad  I83D 
rtvìi  ttol  bergamasco  7000  infetti.  Nel  i^7  tt 
fn»sl  aiHueiitò  sino  ad  86^0;  8100  maschi»  3500 
p^llayiroso  ogni  45  abitanti.  Nel  1/  distretto  di 
d^  IW^eorre  e  di  Romano,  nel  rapporto  di  6  ad  8 
|M%p4»latloiif.  Il  maggior  numero  di  questi  iaierai 
wrtM  d«^U  vita ,  dal  SO  ai  40  anni.  H  douur  ^«cèt 
«^  HHlMrit^iili  eoi  iMSsana  e  con  altri  ardici  disfiali, 
mHk\%  ft^iifleo   pHmigeno  ed  essenziale  di  ^aesla   «alailia 
(UMiunkHMVI  dt  «ulritlone  plastica,  dipendcaic  4a  m'ali 
ftMf^  o«v4«U  t  dalla  smodala  fatica; 
^^^¥%  |Mh4^iioaa  Hus^  qnasi  esclusivo  dd 
^#44^^*1^*  Oli  i«Mlo  dal  verderame.  —  Sccoad»  a  4oit. 
^ìa^^Va  «W  ^  4  fello  in  qui  per  combattete 
\i  ^(v^i)t^  |f#e  «rodila  nelle  famiglie  e  che 
«Hit  yv^ii^uìv^ià^   dol  9UOlo  per  popolare  gfi  sciali  ed  i 
M*A^  «*<'«*  ¥*wil<i;  bisogna  aprire  degli  spedili 
Ki  V^uKi  ^M)»|UiMi  di  tutu  i  pellagrost» 
i^»,^iUi.u  i^ix<mH^  modMeare  io  modo  il 
i^.tiui  cHa  (ìH*  iMubtM'aiite  qnaotitik  di 
ti<ui4tit.i  \k\kik    pnrlo   proporsionata  di 
^vii«iH^^  '^^^'^^  pAiilorisia  congiunta  a 
Us\  v'iT'^'i^  ^  qM^la  neccessaria  esìgi 

\ì  u«u4,i»  abtf  ilolurpa  una  parte  delia 
liti  «Il  làivi||4iii(i,  Mieno  al  monti  cbe  iu 
\  ^^1  U^"k  U(}UuMi»Ml«.  M  potrebbe  forse 
v^t^v  \U  un  ar4tUmMii(i  estinto.  Questa  opi 
Hn  ìIM^v^KMa  ii<4r4»aM«Mi  tale  deformità 

^  iiu»«0l^  ^^i  gasiutt  da  un  aecolo  m 
ì\lH  wmn  verio  la  metà  del 
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ville  qaesU*  difeUesi  superavano  i  sani.  Nei  189)8  esìstevamo  nella 
previnóia^  compresa  la  Vai"  Camoiiicai  565  «òPdUfouU  ;  225  mascht 
e  Ì43  fettmifie.  .         * 

Le  «MteUte  M  beslidine  nell»  provincia  di  Bergamo  si  limi- 
IflUiO' a  poebi  casi  di 'SfflenHe  carbonchiosa  nella  specie  bovina-, 
predolU  ai  paaeoil  alpini  da  troppo-  abbondante  nutrizione ,  alla 
pianura  pel  foraggi  él  cattiva  qualità  od  insnfficienU  e  per  leso** 
verchie  fatiche.  Si  osserva  qualche  caso  di  polmonea  nella  stessa 
specie  d'anitnaii  e  di  cìmarvo  nei  cavalli. 

Esistono   neUa   pr o^viftoia  di  Bergamo  20   spedaH  :   V  Ospedale 

Maggiore  delia  città   capace  di  500  ietli;  poi  quello  di  Treviglio 

di  100  letti  e  qtieUe  dt  Caravaggio  di  60  letti  sono  i  più   cespi- 

cai.  La  loro  rendita  annua  Complessiva,  dedotte  le  spese  d'ammi^ 

nistrasione,  '  si  può  valutare' a  400,000  franchi  e  nel  1857    vi  fd* 

rono  ciiirati  11^0  ammalati  con  una  nioftalità  del  6 JO  per  iOO. 

li  oiauieomio    provineii^e  di  A'stino  è  capace  df  165   piazze,  90 

pei  m*  e  75  per  le  f.,  ma  è  insalubre  in    parte  e    difetta  di  io- 

eali  »  per  cui  si  desidera  l'erezione  di  un  nuovo    Manicomio,   l/i 

provincia  pt^ssiede  inoltre  orfanotrofi  per  maschi  e  per   f(»inmine<« 

iatUuti  per  ^sordi-aurati,  case  d^industria  '  e  di  ricovero^  tra  le  qnali 

vuol  essere  •  ricordata  la  Casa   dei  poreri'di  Bargamo,   capace  éi 

eirea  360  .lodtvidvt  fra*  uomini  e  donne^  La  carità  bergamasca  ha 

destinato  a  sollievo  deirindigenaa  un  patrimonio  di  •  50  milioni  di 

franebi.-    •  •      ' 

Ea  eonlaMlltà  dìe^li  espellali  mlIKtarl  di  Bre- 
meihm  -^  Giafcchè  siamo»  in  vena  di  metter  fuori  delle  cifre,  e  di 
abbondare' di  fiatt)  numerici,' in  luogo  di  ragionamenti  e  di^uìèi- 
zloiri,  nella  presente  Crònaca,  annonzieremo  al  più  presto  il  Rap- 
porfò  ObntabfhtStatfstiew  degli  Oàpedùli  militari  di  Brescia  Ì9ti^ 
tifiti  durante  kt  guerra  del  i859,  del  ear.  Giomtn^Baitista  Jbent 
(Brescia,  1860).  É  questa  edizione  a  totoit  beneficio  della  BOficri- 
zieine  per  la  Sicilia^  motivo  già  raiido  per  sé  a  conciliarle  le  poh- 
Miche' simpatie,  imperocché  qualsiasi  mezzo  torna  profittevole  ad 
ajutare  i  valorosi  propugnatori  della  italiana  indipendenza,  unità, 
e  libertà,  e  d^altra  patte  ogni  benché  piccolo  contributo  partico- 
lare, aggittitto  ad  alt^i  eonfeneri,  riesce  dt  sus^dio  non  indiffe- 
rente alla  betta  Trtnaeria,  •  ove  la  ^questitMie  fihànviaria,  secóndo  il 
li^ua^gto*  dei  giornali  prelìtiei,  diventa  ogni  giorno  pia  gritve.  Del 
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resU)  il  8Mg.  Meni,  ete  tolse  per  efiignife  il  d«tl9  di  Oim^ii  nella 
PreGizioiic  alU  RacoolU  dei  Provertij  loseani:  «  Paghi emp  «1  paese 
egnooo  il  suo  trìbolo,  chi  d'oro  e  di  geihme  e  chi  ili  monele  d'ar- 
gento o  di  rame»  secondo  la  sua  posalhililà  »»  «i  raocoMaoda  ao* 
che  neil'ordioe  morale  e  ^iestilleo  alte  boona  aoeeglieoia  dei  lei- 
tori.  Ai  18  giugno  18iM,  allorquando  per  l'ananaarsi  degli  eser^ 
citi  alleati»  e  per  la  sua  posizione  topografica,  l'eroica  Brescia  pre> 
parafasi  alle  oonseguenae  delle  patrie  battaglie,  it-sìg.  jiifeni  venat 
nominato  dalla  Congregamne  MNitttcipalea  meinbro. della  Commi»» 
aione  delegata  all'AmmittistraaioSHe  >degli  spedali  miiitari  della iclUà, 
e  per  la  specialità  de'  suoi  stodj  destinato  airincarico  ^piviale  della 
aistemasione  contabile  deH'atienda*  Ora  con  qnestosno  Rapporto 
alla  Gianta  Mnnicipale  di  Bre»cia,  il  sig*  JéetU»  ragtoniere  de- 
cente di  Gentabiiità,  viene  a  mettere  io  chiaro  con  quale  attifétà 
e  eoa  quanta  periiia  abbia  egli  atteso  al  ano  mandato,  qoant'al* 
tro  mai  difficile  e  scabroso.  Fa  qMla  iiaavent  campagna  ospita* 
liera,  in  coi  ogni  ordine  di  dtlàdioi  concorae  '  ammirabilmente  a 
mantenere  e  ad  aumentare  l'antica  rieomanaa  di  generosiU,  di  co* 
raggio,  di  abnegaaione,  cooqoiMata  a  pveato  d'immensi  aagrifiaii; 
e  il  sig.  Abeni  v*  apportò  aoch'esao  il  suo  oentingeote  dicogni* 
tioni  e  di  operosità,  attendendo  alia  sesiene  ammlaisiratifay  la  qnale 
ognooo  di  leggeri  s'immagina  qoal  ouoMilo- avesse  di  brtghe  e  d'af* 
iiri,  dopo  il  reflosso  di  Solferaoo. 

Il  Rapporto  del  sig.  Jbeni  è  dlnso  in  tre  capi  prlncipoli:  def> 
rAmmtoistaaaione  Generale;  dell' Ammiiiistraciene  dei  cìngoli  Spe- 
dali; della  Contabilità  per  la  liquidazione  delle  giornate  di  man* 
tenimenlo  dei  feriti  ed  ammalati.  Noi  rimandiamo  .alla,  lettura  del- 
l'opera originale  chi  si  diletta  di  stodj  .amminislrativi  ed  ama  co*- 
noscere,  a  cagion  d'esempio,  come  si.  pmced^tte  alKimpianto  di 
qoest'ttlicio  improvvisato»  in  qmil  modo  «i  regoli  la  tenuta  dei 
registri,  con  qnal  metodo  si  giunse  aUa  laboriosa  Hqnidaaione  del 
credilo .  comunale  verso  lo  Stato  e  veffso  l'armata  francese  ;  liml-^ 
tandoci,a  modo  solito,  a  spigolare  le  informaaioni  meglio  accette 
ai  nostri  lettori  e  cònsone  4iirindo!e  di  questo  «gioniaie*  - 

L'ammontare  complessivo  delle  spese -sostenute  dalia  Commis* 
sione  Amministrativa  degli  Ospedali  militari  in.  Brescia,  dal  18  giu- 
gno al  31  dicembre  i82id»  è  di  ital.  lifc  1,075,371.  75.  Aggiun- 
gendo la  spesa  ohe  incontrò  divettamente  II  Comune  per  conto  de- 
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'AK  spedali  iiidi|fteBUanleiQcote  dalU  Coimiiissidne,  a  dQjraiio.rjm* 
|M»rlo  approMimalivQ  liel  materiale  riiiia(6U»  U  vero  .aggravio  avato 
dal  GuiBtiae  per  ii  gerenza  degli  Qipilali  natk'iinno  .decortia  i  di 
iUUaàe  iire  4^96,736.  ft9. 

GJi  aapiUli  oiiliUri. alleatiti  fucoao.5$«  compredojy lanche  l'ospe* 
4Ìale  civile,  41  qaale  $etvl  papimevti  a.riisoxerare  feb|>freU«nU  e&« 
riti  Uegli  esarciU  caoibaMeuli»  OilJre  a. ciò  ospiiarono  ì.pazieoH 
molle  e. malte. case- private*  oienlre  poche  (spUaiìtol9)  furono 
i|a^lle  famiglie,  che  $i.  feearq  jrj9«rcire  deil^  spese  sostcìuate  pei  ae- 
rili da  loro  curali  e  mantenuti,  e  queste  nella  tenue  somma  di 
L.  2,,07i.94.     ... 

La  spesa. media  generale  risultata  per  lutti  gli  ospedali  è  di 
L.  2t  4806  per  giorno  e  per  soldato,  e  Ja  spesa  media  depurata 
giusta  la  cifra  sopra  riferita,  la  quale  deve  formare  il  dato  regola-^ 
tore  del  rimborso  che  ha  chiesto  o  che  ^eve  chiedere  U^  Gàunla 
JIIonioipa)e  (^lle  autoriià  competenti,  è  di  L.  S[,  29^.  -^  Le  gior*' 
oale  di  manlenimento  degli  ammalati  e  forili rrisuHatro  .per  .tutte 
le  armale  476,875. 

Dai  prospetti  pobblii^ti  dal  slg.  ^6eitf.si  scorge  la  fual»  fra- 
zioni si  suddivide. la  spesa  giornaliera  a  riguardo  4li  ognuna  delle 
iredici  categorie  generali  di  erogaaione*  i  medici,  per  esw,  vi  en« 
trano  per  centesimi  i4,-44;  gli  alimenti  per  cent^esiiui  iOO;  i 
medicinali  per  centesimi  49,  7:2,  ecc.  Bgli  ha  posto  in  rilie;vo  an« 
che  la  quantità  di  alcuni  generi^  eioò  vino»  pane,  paste,  carne, 
riso,  lardo,  burro,  formaggio,  oUo  in  genere,  candele,  carbone,  le« 
gna,  caffè,  suecaro,  ^che  sonp  stati  consunti,  In  ogni  Spedale^  e  l'im-' 
porto,  totale  di  ciascuna  di  queste  quantità.  Còsi  ha  poluio  rica»- 
vare  i  preszi  medj  di  costo  di.  ciascun  articolo,  e  il  quantitativo 
mèdio  .consuipato  per  ogni  giorno  e  per  liidiyidiio  in  tulli  gU 
'spedali^  Pei  vino,  per  es.,  il  consumo  giornaliero  fu  Ai  centjlìtrt 
5Jl.  i|5,  .il  cui  .cohIo  fa  di  centesìmi-SO;  pel  pane  4i  ^ra^nmi  582, 
del.  costo  diceatesimi  i7;  per  laccarne. di,  grainip>i  28^,  del  co- 
sto di  centesimi  S0« 

Da  ciò  ogciuiio  può  «carcere  a  sufQpienxa  la  vastità  e  la  dili- 
genza di  questo  lavoro,  che  a  noi,  stranieri,  alla  materia,  sembra 
mirabilmente  concetto  ed  ordiaatOi..Glu  vorrà  consultare i  prospetti 
e  le  dilncidacioui  jdel  sig^  jébenU  apprezae^à  .il;^alofe  d'un»  Am*. 
ministra£ione,  «cttf^  aà  dare  esattissima, e  pai^iq^la^^eg^iato  ragt^-*, 
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(^o  ddla  proferii  gestNMfie.  I  dati  cb'  essa  mimiMe  e  portò  a  eo« 
gnictone  onl  vertale,  serrono  non  sólo  a  «rostrare  la  erogaitione 
della  pecania  pnbblk»,  maiaddilMio  la  edtensfoné  'déf  stgfiieli 
softteooti  dalla  citti  di  Brescia,  e  apprestano  ||^i  ètemenU  per  or 
rimborso,  ohe  s'ebbe  inadeguato  dall' atiiMta  francese,  e  attende 
ancora  dall'  erario  dello  stato.  IN  ^tal  modo  la  egregia  Ctimmf sslose 
AmmlnlstratlTa  e  II  suo  Direttore  Contabile  *eO(i  djavaroìio  aH^oasre 
e  air  interesse  del  Comnne,  già  lllvstre  nella  itoflà  e  gf^itiosamealt 
rappresentato  da  tutti  I  suoi  figli,  col  onore,  col  senno  e  con  la 
mano. 

Delln  eara  ••!!•  nler»  di  latte  «  eMPav»*  -^ 
Lo  siero  di  latte  è  II  rrulto  della  rito  possono  essere  considerati 
come  com[losti  analoghi  afte  acque  minerali,  piò  ricebi  di  sali  di 
pareccbìe  fra  esse,  e  contenenti  Vono  e  l'iiltrà,  una  dose  elevala 
d?  succlifero  e  d'altri  composti  organici  che  si  pongono  in  una  ca- 
tegoria particolare.  Questo  fatto  teorico  avvalora  i  dati  dell' espe- 
rienza e  rende  rationnle  l'^pplicatlone  di  tali  sussidj  in  una  serie 
di  casi  patologici. 

Lo  siero  di  latte  delle  specie  piò  oSitate  (vacca,  asina,  capra 
e  pecora),  deve  ai  sali  che  raechinde  le  proprietà  lassative  e  de- 
purative delle  quali  è  dotato.  Inoltre  esso  gode  dr  non  Vfubbie  fa* 
Colli  nutrienti,  poiché  d>nlrené  sempre  traccfe  del  materiali  ali- 
mentari del  latte.  In  Germania  e  In  Isvizsera,  le' cure  collo  si«ro  &ì 
latte,  in  certe  malattie  croniche  del  petto  e  dell'addome,  son'o  po- 
polari, e  molti,  anche  stranierf,  yi  accorrono*  negli  stabilimenti  di 
Bei,  GaTs,  Gonten,  fl<«inrichstadt,  Weisbad,  Krentt,  Righi,  ^nterla- 
tien,  LngaoOf  Ischi,  Sihiangentiad,  Baden4laden  e  Keyburg.  Iti  Frao-^ 
da  questo  trattamento  non  ha"  potuto  per' adco  yolgairissarsi  ;  ep- 
però  il  sig.  Carrière  ha  tentato  di  farlo  conoscere  ed  apprezzare 
con  un  libro  intitolato:  Les  ci^res  de  peHÌ  MVei  de  rti/sfn  en 
j^Hemngné  ^  en  Svisse.  fParfs,  f 660),  destinerò  non*  solo  y  ser- 
vir di  guida  in  esteri  paesi,  ma  a  dimostrare  le  foealfti  e  le  co- 
modità che  esisterebbero  in  Francia  per  isliluirlo. 

Il  ^gi  Carrière*  riassume  come  se^ne  le  itidleazioni  dello'  siero 
di  latte,  raggruppandole  In  tre  ponti  r      - 

1.*  Lo  siero  di  latte^  p«iro  o  modificato^  può  rendere  grandi 
servigi  nella  tisi  Incipiente;  è  sopratotto  in  allora  che  bisogna  ado- 
perarlo. La  specie  di  tisi  alla  quale  nièglio  ootfVlene,  è  quella  che 
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coesiste  col  temperariMoto  linfatico  e  ceM*  sorofélab  io  tfftro  di 
latte  è  aneora  più  efficace  nelfa  bronchite  eroniea  <^  nelle  afféaìiHii 
broti^ò-polmonari  éhe  siinqlaflo  to  ^tato  tubèreolòso; 

2.^  La  pletora  addominale  propriamente  detta»  .gli  ingorgili  del* 
fegato  ed  anehe  della  milsa  io  seguito  a  Ifebbri  '  intermittenti»  I» 
forma  addominale  della  ipocondria,  Pinetppamento  della  'cireola- 
sione  venosa  nei  visceri,  la  costipa&ione  ostinati^  che  pnè  eonnet<^ 
tersv  con  essa,  finalmente  le  emorroidi,  sono  corabtit  a  dltrersi 
gradi  colla  cura  siero-lattea.  A  qfiesta -categoria  idi 'malattie 'blao* 
gna  aggiungere  la  polisarcia  e  TobesHà»  ed  alcune  affezioni  cuta» 
nee  d'indole  scrofolosa, 

5.^  Le  affezioni  d'Indole  ipostenica  ndlo  donne,  e  nei  fanciuUt 
la  convalescenza  di  malattie  gravi,  gli  sfinimenti  accagionati  dagli 
eccessi  della  vita,  i  disordini  nervosi  sosteoati  da  debolezaa  del- 
rintero  organismo,  richieggono  specialmente  la  cova  balnearia.  Lo^ 
siero  di  latte,  dato  sotto  questa  forma,  e  dato  puro  in  una  loca- 
lità nella  quale  anche  l'atmosfera  sia  pura,  non  cess^  dal  prodiirre 
ogni  anno,  negli  stabilimenti  a  ciò  destinati,  risuUati  assai  rimar- 
chevoli.  . 

Quanto  alla  cura  dell'uva,  il  sig.  Car>*/ére  compendia  nelle  se^ 
goenti  proposizioni  le  opinioni  dei  medici  alemanni;  - 

i^^  La  proprietà  dominante  dell'uva  si  esercita  sui  Quasi  diar- 
roici ed  anche  sopra  ì  più-  gravi.  Le  diverse  malattie  •ehe  alterano 
le  secrezioni  e  turbano  il  sistema  nervoso  delle  vie  digerenti  sotio 
parimenti  curabili  collo  stesso  mezzo. 

%^  La  cura  dell'uva  combatte  con  esito  la  pletora  addomina- 
le, la  pletora  epatica^  colle  diverse  malattie' ehe  vi  si  connettono 
o  la  complicano,  gli  ingorghi  della  milza,  dei  grossi  vasi,  le  emor- 
roidi ,  ecc. 

« 

5."  Essa'  rende  servigi  non  meno  segnalati  nelle  ^ principali  di* 
sorasie,  come  la  scrofola,  la  tubercolósi,  e  la  tisi  polmonare,  hi 
gotta  e  le  affezioni  cutanee. 

4."  Finalmente,  combatte  con  vantaggio  gli  stati  ipostenici  o 
le  perturbazioni  nervose  che  )i  accompagnano,  sia  che  provengano 
da  una  condizione  particolare  del  temperamento,  sia  ehedipeodano 
da  cause  d'altro  ordine. 

—  Un'altra  operetta  sulla  cara  dell'uva^  studiala  speeiaimcate 


a  Veveyf  $ai  l^g^  di  Cfwvra,  te  4o}itiiamo  al  dolt.  Curehnd:  Én^ 
Hai  Viéùrique  $1  pralique  «or  Im  p»re  de  raisUM^  /ludiée  plui 
spécialement  q  Jf^evey^  su^M  Uè  giielgues  remarques  sur  leu  con- 
^iUoms^  lè^9Ìéniqu(S9  dea^iUe  vilU  d  de  pluèieure  tableaux  mé^ 
téréftlogtquee.  (Veyej  et  Berlin,  1860). 

«  L;i  cara  dell'uva,  dice  il  doiu  Curchodf  cioè  Tu  so  sistema^ 
lieo  dell'ava  come  mezzo  terapeutico,  attra^  o^ni  di  più  l'alteo- 
sioae  dei  medl^iv  ^i^^  ^^^^  ^a.  creai^eodo  il  naraero  delle  per- 
sane, cbe  fapoo  qq^^ta  cara.  Così  Vevej,  ia  una  posizione  ecce- 
siouaJmente  bella  al  I^d  del,  più  bei  lago  .del  mondo ,  diveola 
sempre  più  un  .luogo  di  cura  per  gli  stranieri  più  o  meno  amma- 
nti» cl^e  vanoo  a  c^rcarp  nel  centro  dei  miglior  vigneto  della  Svtz- 
sera>  un  rimedio,  un  aolLìevo  ed  una  distrazione  «• 

Dalle  analisi  (atte  da  ctiimici  disliotiy  i  professori  Slaedler  di 
ZitrigtH  e  fìisck^ff  di  Lq^ifoa^  risulta  che  le  uve  dei  contoroi  di 
Vevey  contengalo  Mna  gj:ando  quantità  di  zuccaro,  variabile  se- 
condo gli  ^nni  e  le  specie,  da  14,15  sino  a  19,40  per  cento. 

Studiando  l'uso  fisiologico  e  l'applicazione  terapeutica  di  qae^ 
sto  frultoi  il  sig.  Curchod  lo  ritiene  come  un  vero  alimento,  e  gli 
riconosca  ixo'azii^pe  nutriiente  e  tonica,  la  quale  in  certi  anni  pri" 
nieggia  suirazi.one  lassativa  e.  risolvente.  Questa  azione  tonica  so- 
menta  n?ano  manp  cbe  ai  procede  verso  i  paesi  meridionali,  mo- 
«t.randosi  eminente  al  iiud  dell'Europa.  Aggiungasi  cbe  le  diverse? 
specie  diuva  hanno  a  Vevey  un'azione  differente. 

«  La  cura  dell'uva  può  farsi  come  cura  principale  (ffauptkur), 
senza  essere  stala  preceduta  da  verun  altro  trattamentu,  o  comd 
c^ra'  camplc^menlaria  e  consecutiva  {Nachkur)^  In  quest'ultimo  caso 
si  può  aver  per.  iscopo  di  continuare  con  un  piezzo  differente,  u)2 
analogo,  lo  stess*)  genere  di  medicazione  della  cura  anteriore;  ci^ 
cbe  fanno  i  pazienti  i  quali  durante  tutta  restale  hanno  bevuto 
dello  siero  di  latte,  od  usato  di  un'acqua  minerale  mite,  siccome 
quella  d'E.'us.  Pei  malati  che  fecero  uso  di  un'acqua  minerale  so- 
lfora più  aUiya,  siccome  quelle  di  Carlsbad^  Rissingen  ò  Kreuznacff^ 
ia  cura. dell'uva,  intrapresa  dopo  un  certo  intcrvallOi  è  un  tempo 
di  riposo  relativo  per  l'organismo,  |S  per  lo  stesso  oggelto  ài  ri' 
poso  cbe  la  si  adopera  con  grande  vantaggio  dopo  l'uso  esterno 
delle  acque  solforose,  siccome  quelle  di  Schinznach,  di  Wìesbaden> 
de|K>  ».  baioni  ,di  mare,  o  le  acque  dotate  di  azione   energica,  flM 
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che  mettono  talvòlta  sfngofisirméftté  aVId  pfmYa  i'n^ahtf,  qtistli  Kìx 
in  Savoja,  Louesche  nel  Vàlfesé,  éccVy.    *     •''  •     ' 

fi  dottor  Curchod  t'accomanda  speclatmenCe  là  coVa  dc^t'oVa, 
riunita  à  tutti  gti  altri  mezzi  ìgienief/ dietetfd/éd  arile 'concRzioni 
climaticlie,  netta ''Imminenza  deìla'tisi  po^niorràre.  Es^a  ' pdò  edn* 
tribuire  a  spegnere  una  disposizione  che.  Ih  altre  condi^ronf,  atvrebbe 
finito  coir  esplicarsi.  La  cura  deirura  Tiene  cosi  a  pigliar  postò 
fra  gli  altri  mezzi  già'  riconosciotr  ?antagg1osf  dalla  éÀspèrlenza; 
Tuso  di  certe  acque  minerali,  quali  Gttìì;'Obersahbì^flrn,  ta  cura' 
dello  siero  di  latte,  Tuso  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo,  ecc.  fissa 
è  parimenti  vantala  nel  primo  periodo  della  tisi,  sopratutto  con- 
tre  la  tosse  e  gli  sputi  sanguigni.  Neil' dttimo  stadio,  l'uva  pn5 
avere  una  buona  influenza  sopra  alcuni  sintomi,  ma  rimarle'  inefi^'* 
cace  sulla  malattia'ih' s'è' stessa.  Perciò  '  l'Autore  a  ragione  con- 
6iglia:  «  Che  non  si  faccia  abbandonare  it  loro  paese  a  dei  po^ 
veri  tisici  condannati  ad  una  morte  certa  e  che  avrebbero  af« 
meno  in  casa  propria  i  soccorsi  è  te  consolazfònr  tielle  loro  fa- 
miglie «.  i    ■  -  •  ■    >. 

Onorifleensé  e  Promostòiiff.  -^  S.  M.'  l'Imperatoria 
dei  Francesi,  in  ricompensa  dei  servigi  resi  duraotela 'guerra  ita- 
liana  nel  1859,  ha  nominato  à  cavalieri  dellA  Legìon  d'onore,  i 
dottori  Leoncini  Stefano,  medico  di  prima  classe  ^ulla  fregata  a 
vapóre  Fittorio  Emanuele  \  ^  De  agostini  Giovanni',  medico  di 
seconda  classe  sulla  fregata  a  vapore  il  Governalo. 

—  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  11.®  ha  fatto  le  seguenti  no* 
mine  nell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro:       *  *' 
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\\  grado  di  Coniinendatore  :  dott.  cav.  Angelo  Bò,  direltoro 
generale  della  sanila  marlltima;  Bollo  cav.  Giuseppe  Domenico, 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  professore  di  fi- 
sica  dei  Reali  Principi . 

Al  grado  di  ufficiale:  Berruti  cav.  Secondo,  membro  della  R, 
Accademia  delle  scienze,  professore  di  fisiologia  nella  Università 
di  Torino;  lUarianini  cav,  Stefano,  professore  di  fisica  e  Preside 
della  Facollà  matematica  della  Università  di  Modena;  Perdona 
dott.  cav.  Luigi,  direttore  del  Manicomio  idi  Genova. 

Al  grado  di  cavaliere  :  Capecchi  doli,  Vincenzo,  direttore  di 
sanità  marittima  a  Livorno;  Gherardi  Silvestro,  professore  di  fi- 
sica generale  ed  esperimentale  nella  R«  Università  di  Turino  ;  in- 


sani  dott.  Gf^Danni^  .profeisore  di  noitoiiUa  patologica  nella  R. 
UnWeraiti  di  Parma;  ComelU  dott  Gith  BatUi  professore  di  eli- 
iilea  nella  a.  Uolveraità  ^i  Bofogaa;  e  i  dottori  Sabaiiini  Mnntùi 
]énésk  Frannw{o;  Gmlpa  Giuseppe  ;  Barellai  Giuseppe  ;  Pazzi 
Sirq;  Manganare  Giorgio;  Ruschi  Bimldo\  Rognaneìli  Leonardo; 
Tonareili  Domenico:  Fusier-f  medico  dell'asilo  degli  alienati  di 
Passena,  presso  Cbambéry. 

—  Il  dotU  Bagnie.  Jme4eoi  già  medico  per  la  pubblica  be- 
neficenta,  è  stato  nominato  a  medico  necroscopo  supplente  presso 
il  Mooicipio  di  Torino.. 

—  Il  dott,  Ceri^eito  Giusqtpe  venne  incaricato  provvisoria^ 
mente  deU'  insegnamento  della  storia  della  medicina  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Bologna*  ^ . 

—  Il  dott.  Dolca  Gio.  Ball,  fu  nominato  assistente  alla  cli- 
i|ica  oniveraitaria  presso  l'ospedale  di  8.  Giovanni  Battista  nella 
città  di  Torino. 

—  II  dott.  eav.  ìgfìazio  TronU)ot(o  fu  nom^inato  ispettore  sa- 
nitario presso  il  ministero  dell' interno,  per  esercitare  quelle  fun- 
lioni  medico-ammlnistrative  che  gli  saranno  affidate. 

---.Il  dott,  Macario^  direttore  dello  stabilimento  idropatieo  di 
Sérin  presso  Lione,  ricevette  una  medaglia  d'oro  daUa  Società 
medica  di  Bruges,  per  una  Memoria  siil  trattamento  delle  febbri 
intermittenti  e  della  cachessia  palodosa.v  La  Società  ha  inoltre  eoo- 
ferito  al. dott.  Macario  il  titolo  di  f^embro  corrispondente. 

«—  Il  dott.  cav.  Bottini,  di  Mentono  venne  nominato  membro 
corrispondente  dell'Istituto  medico  di  Valenza,  in  Ispagna. 

—  La  IL  Direzione  del  Manicomio  di  Torino,  volendo  segnala- 
re le  singolari  benemerenze  acquistate  dalla  Suora  Cristina  Pas- 
quier  nel  governo  dei  poveri  mentecatti  nel  eorso  di  oltre  tren- 
Vanni,  deliberò  di  far  coniare  una  medaglia  in  oro  di  largo  dìar 
metro ,  con  apposita  iscrizione  che  ne  ricordasse  le  rare  doti ,  e 
servisse  ^  testimoniarle  la  riconoscenza  di  cni  giustamente  si  ress 
meritevole.  L' iscrizione  In  dettata  del  eav.  Cibrario^  il  ^naìe  molto 
appropriatamente  spiegò  il  concetto  della  Direzione,  che  si  tenne 
in  debito  di  farsi  in  questo  modo  interprete  della' pubblica  grali- 
todine  verso  quella  benepierita  Suora  della  carità.  Eccone  il  te- 
nore: 


.  A  *-  Suor  Cristtp«  Pa^quier  -r  |ier  vìril  jienno  —  pet  carità 
ì^telligenle.i^parosa  rrr.insUfUeiabite  erdogelica  -*^  io  XXX  anni  ^ 
gavecno  -^  «  .pelle  .più  ti^en^eode  epideaile  ^  segoalatiasima, 
DqH*altrp 
.    La  Qlrezjo^e  del  Mai^icomio  di  Torino* —  interprete  -*-  della 
pubblica  riconoscenza  —  MDCCCLX* 

—  Aofobe  in  qojesranno  il  Cornai.  prof«,  Rib^ri  ha  geaerosa- 
meii^e  concesso,  un  pre^i^io^di  t,  600  a  quello  studente  cbe  a?reb- 
be  negli  esami  dell' intero  corso  universitario  riportato  a  fronte 
de'. suoi  colleglli  un  nuiggior  nunero  dì  voM. 

A  norma  di  quanto  fu .  prescritto  dal  donatore,  detto  premio  è 
stato  aggiudicato  al  dottore  in  medicina  e  chirurgia  laiigi  Poggio 
da  Vercelli, 

lUseellsinefu  -^  Pagli  ;Stndj  del  aignor .  dottor  Giovanni 
D^marchi^  segretario  del  Consiglio  Sjiperiore  di  sanità  nel  Mini- 
stero deirinterno»  risulta  clie  negli  antichi  Stati,  sardi  di  terrafer- 
ma vi  sono  4437  farmacie,  595  droghieri;  3358  rivenditori  di 
spezie;  778  confettieri;  635  liquocisU;  47:22.  acquavitai;  63  fab- 
brioanti  .di  birra;  84  di  acque  gfiuose;  44  di  aceto.  La  popola* 
uone  in  media  per  farmacia  h  Av  kSM  accorrenti  per  ciascuna, 
eomprese  quella  in  Sardegna. 

-^  SecKindo  W  car.  dott«  Paolo  PreMerif  il  quale  consacrò  uno 
studio  accurato  a  questo  argomento  (Intorno  la  variazione  che 
sembra  penti/a  nel  elima  bokognete;  saggio  storico  metereolo- 
gico;  Bologna,  i 860)»  sembra  dimostrato  che  dal  1800  sino  al 
1858  si  ebbe  nel  oIiai4  bolognese  on  maggiore  raffreddamento  du< 
rante  riovemo»  una  dìminnuone  di  pioggia»  una  maggior  siccità 
ed  un  /calore  più  intenso  nell'estate.  Di  questo  cambiamento  di 
temperatars^  al  «coitfronto  dei  secoli  acorsi,  ai  debbono  accagionare 
Le  mnliaj^iooi  sor  venute  nelle,  condiaioni  dei  suolo  e  nello  stato  dei- 
i'agriftoUniia:  il  diboaeamento  im  piani  e  del  monte,  il  dissodarsi 
di  terre  incolte»  il  prosciugamento  lii  certe  bassure,  e  Testensione 
detta  coltìKtaioika  ««oca. 

•^.11  dottor  BertroikA  aounnicava  alla  Società  medica,  di  Be- 
sanQon  un  caso.  iaàereMaate  di  metro-peritonite  puerpera&e  con 
escita  del  liquido  , purulente  dall' ombellico ,  guarita  mediante  le 
iniezioni  jodicbe.  (Bulletim  de  la  Soe*  4e   tnéd.  de  Besanfon). 


«64 

Il  tnedìco,  che  teàé  l'ammalata  un  meae  dopo  l^ésdVdiré  Mia  pe- 
rflonile,  éonslata  *  lecita  étfi  pOs  Iti  ittiantlll  emM*mé  d4tt»  elet- 
trice embelKcale  lacerata.  Prolangandosì  ^uesia  secrezione  por«- 
ienta'^i  11  medieo  cerca  modllliulre  ìà  sleróaaj'  tùé^tinie  iii}ezf  (miì  ji>< 
«tate  (8  grammi  di  tintara  di  jodio  coll'aggianla  iH  tin'  pò  di  je- 
4liiro  di  potassio,  iVi  40 'granimi* d'acqua),  èe  ne  praticava  mia  ad 
i>gnl  doe  giorni:  durante  alcuni  minati 'si  italpeggtavaf  il  vtetre 
dopo  l'operazione,  perchè  rinjetione  pervenisse  a  contaHd  dì  itttti 
I  ptlfiti  del  peritoneo.  Non  la  si  lasciata  meno  S  d\ie  ininoti  nella 
oaVità  peHtoneale;  essa  'sfuggirà  al  di  fdorì'  in  gran  qiTantfl&'  ap- 
pena si  ritraeva  il  dito  che  serftva'  a  chiudere  l'orificio  ombeHi- 
rrfle.  Qoesto  tratt)imerito  fé  eomiiielato  in  légHo;  al  principio  di 
dicembre  più  non  si  vidde  remna  t^acda'  di  suppurazione.  Le  pa- 
reti del  ventre  erano  ridiventate  soffici  e  si  sentiva  la  matrice  che 
non  aveva  ancor  ripreso  ti  suo  volume  normale.  Orto  mesi  ap- 
presici (quindici  mesi  dopo  il  parto)  ricomparvero  i  menstnii  e 
Kiitero  riprese  te  sue  dimensioni  ordinarie.  La  salale  divenoe  ec- 
cellente. {Gaz.  mèi.  de  Patii). 

—  Il  sig.  Bruthén^  che  si  oceupòdet  toma  della  trasmlasloiie 
della  tisi  polmonare  sotto  l^infliienza  della*  eoobltavi^né,  dìnaaai 
afta  Società  medica  di  Besan^n,  riassunse  il  aooi  Irroro  nelle  se- 
guenti conclusioni  :  la  tisi  polmonare  puA  eomwilcarsii  alla  Ivnga, 
da  individuo  ad  individuo  sbottò  IMnftoenta  della  «oabitaaione-e  dei 
rapporti  intimi  che  ne  sono  la  «ionaeguensa;  PlKipeslaleae  «he  si 
appoggia  sul  controllo  dei  fatti  e  del  ragioiialiieiiti.  La  trasmis- 
sione si  effettua  generalmente  dal  pie  adoHe  al  più  gtovatte.NeNa 
grande  maggioranza  dei  casi  avviene  daH'oomo  alla  donna.  Le  in- 
fluenze che  contribuiscono  a  produrre  questo^  nsultafo  aono  la  Men- 
tita dette  condizioni  igieniche,  il  frequente  assorbimeilto  deHB  esa- 
lazióni morbose  che  spvtluppa  il  malato,  la  feoofidaMeiiè'  per  opera 
di  quest'ultimo.  Le  conseguenze  pratiche  da  dedursi  al  Hisriaaoao 
alle  misure  profilattiche,  oioé  alla  HaiaaiéM  ed  aUa  attaauaaioBe 
della  causa  niorbifacientè.  (Ihid).  > 

—  Il  dott.  ffillemin,  incaricato  della  lapealone  aanilaria  della 
città  di  Strasburgo,  comunicò  al  Consìglio  d'Igiene  pubèllea  e  di 
salubrità  del  Basso  Reno  una  noU  taaereasartlsslma  sovra  alcttai 
lira  t  rtsollati  ottenuti  nel  »erviaie  «b^egll  dirìge  «già  da  7  amii. 

Uno  fra  i  migliori  riiuMali  ^dell^llmle  erdiiiameoto  dà  ipieata 
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sérfMo  è  indicato  ^al  ifiradrò  èon^aratifo'  del  numero  degli  am- 
malali curali  Itegli  iillimi  sette  aniii  nel  aermìo  dèi  venerei  presso 
To^iedale  eivUe. 

Questo  numero  eri  alato  In  media,  dopo  il  ISSO,  di  358.  Ora 
dal  I8t>5  al  1955,  il  numero  delle  ammissioni  all'ospedale  fu  quasi 
raddoppiato,  al  pjiri  di  quello  delie  donne  sottoposte  alla  visita, 
poiché  da  363  (cifra  del  1853)  sali  a  6Si0  (nel  1854)  ed  a  698 
nel  1855. 

Evidentemente,  raumento  sempre  crescente  di  questa  cifra  era 
f|ovttto  alia  direiione  regolare  dd  serviaio  ed  anche  alla  costante 
severità  delle  viisìte.  Nel  185G  la  cifra  dei  inalati  curali  all'ospe- 
dale era  discesa  a  477*  li  rigore  spiegato  durante  tre  anni  avea 
portato  i  SUOI  frutti;  l'ospedale  avea  ricevuto  delle  donne  infette 
sin  allora  sfuggite  alla  isorvegliania  della  amministrazione;  la  pro- 
stitusione  clandestina  era  stata  attivamente  ricercata  e  considere- 
vohneote  ridotta.  €osl,  dal  18^6,  la  cifra  delle  meretrici  inscritte 
rimase  a  nn  di  presso  staaìonaria,  e  in  virtù  del  modo  regolare 
con  cui  funzionava  il  aerviato,  il  numero  delle  donne  curate  all'ospe- 
dale venne  a  declinare,  acendendo  successi va<nen te  da  5:22  (nel 
1857),  a  358  (nel  1858)  e  finalmente  a  ^1  (nel  1859). 

Quest'ultima  cifra  é  inferiore  di  un  quarto  a  quella  che  rap- 
presenta la  media«  prima  della  centraltaiaaione  del  sefviaio,  allor- 
quendo  H  numero  delle  donne  sottoposte  alla  visita  toccava  appena 
la  mela  di  ciò  che  è  al  giorno  d'oggi.  (Gaz.  méd.  de  Sirasbourg). 

—  Per  docisiene  dell'imperatore  di  Russia,  i  principali  medici 
della  marina  russa  saranno  inviati  all'estero  per  due  anni,  durante 
i  quali  dovranno  visitare  non  solo  gli  ospedali  e  le  cliniche  più 
eelehri  d'Buropa,  ma  ben^  anco  i  porti  stranieri  e  in  particolare 
quelli  di  Ffancia,  d'Inghilterra  e  dei  Paesi  Bassi,  allo  scopo  di  stu- 
diare profondamente  rorganiseaaione  delle  flette  europee  sotto  il 
rapporto  igienioo  e  medico,  l'alloggio  e  l'aliinentaaione  degli  uo- 
mini nette  caserme. e  a  bordo  dei  vascelli,  la  iiatura  delle  loro  oc- 
cupazioni, riiifluensa  del  clima  e  delle  località  sulle  diverse  ma- 
latlie,  rorganiasaaione  degli  ospedali  p  laczareiti  delGi  marina,  ecc. 
{Gaz,  fffied.  Btigt), 

—  Il  dott.  GnUOahh  ììn  legato  agli  ospii^j  civili  di  Gand  50.000 
ffjinehi;  inoltre  la  sna  bella  biblioteca  e  il  suo  magnifico  gabineUlo 
di  quadri,   che  devono   esser  posti  nello   stabilimento  modello  di 

hxmàu.  foL  ClXXIii.  43 
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alieoati  eostniUo  fuòri  della  porta  di  B^oges,  snnésiié  iadfcatToiii.' 
Il  avo  busto  in  maraaa»  oiMofrlI  dagli  antidii  suoi  allieri^  é  le« 
gato  alla  città  di  Gand.  —  Per  decreto  reale  del  12  aprile  18(iO, 
Il  governo  ha  deeiao  di  far  eiegsira  il  basto  ie  narnH»  del  pro- 
fessore GMlaiofn,  che  verrà  quindi  eolloealo  nella  gran  sala  deHa- 
Accademia  di  medicina.  {Ibid). 

-*  Il  capitolo  IV  degli  ElememH  di  afoUsKéa  medica ,  dd 
dott*  Ifa^JiiM»  sooininistra  dati  cnriosissiflii  intorno  alle  perdite 
aublte  dalle  armate  in  tempo  di  guerra.  Risulte  dagli  stndii  ai 
quali  si  è  dedicato  il  sig.  MeynnB  che  un'armata  di  KNXOOO  Do- 
rami» pel  solo  fitto  di  essere  in  campagna,  cioè  baciando  in  éi^ 
sparte  le  epideoMO  ed  i  combattimenti,  deve  avere  IOlOOO  amoa* 
lati  negli  ospedali.  Dopo  pochi  mesi,  se  vi  sono  stati  dei  combat- 
timenti, e  pel  numero  sempre  crescente  dei  aaatali,  si  4eve  con- 
tare un  terao  delPelfttlivo  foeri  del  serviste  per  infermila.  E  so* 
vra  questa  proporatene  che  bisogna  erganissare  il  personnle  ed  il 
materiate  dette  amliutanae  e  degli  ospedalL 

Dorante  i  primi  1$  anni  delta  occupasìooe  francese  in  Algc* 
Ha,  rlt«*  parte  circa  deH*clMlivo  è  stata  sottratta  dalte  malaltie, 
e  la  Ì6V  parte  soltanto  dal  terrò  e  dal  fnoeo;  dee  iS  volte  tao- 
Io.  Neil* annata  nassa,  durante  ta  campagna  dei  t ^38-99,  sopra 
IIS.000  nomteì  dm  ravnsero  te  Tnrdda  d'Bnmpa,  adtento  IO  a 
1:^,000  ripassarono  il  Pralh.  U  resto  cn  perito  negli  ospedali  per 
te  leblirì  inlermìUonli ,  ta  dissanterìn  »  te  peste,  n  snidato  nasso, 
mal  v^pstito,  ani  nutrito,  non  ctn  per  ndte  premunito  contro  il 
etisia  dette  proviene  danubtane  •  sepintttto  delta  ■dgnrìa ,  in 
cui  ta  tempetnlnra  verte.  In  Q  gtenm  n  te  MUe,  4a  SiT  a  16^ 
lté;jiamur  in  estate^  ed  te  ed  te  cnduin  dette  wgteéa  prodi 
TeffKto  di  una  pi<M|gte  fan  e  pcnetmutet 

IVr  te  slesse  canse^  duniMte  te  pntMc 
Scotìo  firaneesi,  9000  pmìreM  sdta  «Inda  da  fti^aw  a 
sta  p<t  ta  slaMèena,  sta  per  gK 

L*  arsMiU  «.'«file»  te  «n  ^«rted»  dì  il 
Uy%  dì  «I.VX^  cv^mbillMrti,  pcrMte  dtl^lO 
e  is>!lsntJ«  ^9:^9  pH  fam  ^  pd  fanno  dM 

14^  prriìle  dei  ft  incesi   éonsÉte  te 

'  pe<«  t"i3nS»n^ininilì,  rrnupwate  alte  milUllir,  onam  l€  a  ?S, 
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cioè  16^000  morti  per  accidenti  di  guerra  e  55,000  per  malkU 
tie.  Pei  sardi  e  per  gli  inglesi  le  proporaooi  forooo  identiche. 
{Ibfd.). 

-^  La  Società  elrotica  delle  scienze  naturali,  la  quale  per  le 
vieeade  politiche  non  potè  riunirsi  a  Lugano  nel  1859,  è  con?» 
cala  in  questa  città  pei  giorni  il,  42  e  Ì3  settembre  fMO. 

—  Nel  giorni  7,  8  e  9  ottobre  1860,  si  terrà  in  Acqui  il 
Congresso  generale  dell' Associaiione  medica  degli  Stati  Sardi.  I 
quesiti  da  discutersi  dalla  sezione  medica  sono  i  seguenti: 

4.'  (Oastifflionih  **  Può  un  medico  essere,  secondo  le  leggi, 
obbligato  a  prestare  la  sua  opera  ad  un  privato,  fuori  dei  tempi 
di  epidemia?  Quali  estremi  si  richiedono  per  rendere  tale  serriiio 
obbligatorio  in  altri  casi? 

%9  (Afmsso'ic).  -^  Dopo  ('applicazione  della  legge,  la  quale 
anziché  permettere,  obbliga  la  cumalasione  delle  due  lauree  me^ 
dica  e  chirurgica,  il  pratico  risultato  che  se  ne  ottenne  in  parec- 
chi anni  ha  egli  veramente  sanzionato  un  tale  accumulauìenlo 
tanto  per  profitto  della  scienza,  quanto  pel  decoro  dell'arte? 

5.*  {Outiglioni).  — >  Ammessa  l'importanza  dell'educazione  fi- 
sica e  della  ginnastica  igienico-medica,  quali  sono  i  mezzi  migliori 
per  renderla  apprezzata  e  diffusa  fra  le  popolazioni? 

4.^  {Dmnari^).  —  Quali  le  cause  della  maggior  frequenza,  ai 
nostri  giorni,  di  morte  istantanea? 

•^  Il  dott  fforstmanut  «  Physicus  »  e  «  Prirat-Docent  »  a 
Marburgo,  pubblica  sin  da!  principio  di  quest'anno  a  Wetziar, 
sotto  il  titolo  di  «  Dtìr  praklisehe  Arzt  >»  una  raccolta  settima- 
nale di  analisi  pratiche  spettanti  alle  scienze  mediche. 

—  I  professori  Rathke  e  ron  fFitlick^  presidenti  del  Con- 
gresso dei  naturalisti  tedeschi  a  Koenigsberg,  annunziano  che  la 
sessione  vi  avrà  luogo  dal  16  al  2d  settembre  4860. 

— •  Fu  annunciato  di  recente,  che  un  chirurgo  distinto,  il  dott. 
Mllfpf,  aveva  corso  grave  pericolo  di  vita  per  una  puntura  ana- 
tòmica. Un  giovane  brasiliano,  il  sig.  Deza,  che  avea  già  soste- 
nuta con  successo  la  sua  tesi  di  laurea,  ed  apparecchiavasi  a  ri- 
tornare in  patria,  perì  non  ha  guari,  e  prontamente,  per  lieve  pun- 
tura  anatomica  fattasi  al  pollice.  I  suoi  amici  lo  sollecitavano  a  ri- 
posarsi dopo  Hi  laurea  fino  al  giorno  della  sua  partenza  ;  pieno  di 
ardore  e  di  coraggio  volle  continuare   fino  all' ultimo  giorno  nei 
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sèrviiii»  degli  s^edaU»  t  fii  la  flgiTia  delta  atta,  partema  Àie 
incorse,  nel  malaugorato  accidente.  Nulla  yalse  a  risanarlo;! 
suol  piò  celebrati  maestri*  P>lp9au^  Chaniiaignae,  ece.«  ebbero  il 
dolore  di  vedere  la  loro  scienza  e  la  loro  firte  ridotta  alla  più  fa- 
tale impotenza.  Sareiibe  egli  vero  che  in  pieno  secolo  19.*^,  tutti, 
i*  medici  e  chirurghi  rianili  non  fossero  capaci  di  arrestare  nei 
suoi  progressi  un  atomo  di  veleno  introdotto  nella  circolazione? 
Non  sarebbe  un  dovére  per  rAccademia  di  medicina  di  mettere 
di  nuovo  a  concorso  questa  grave  questione,  promettendo  a  chi 
la  sciogli^se  un  premio  considerevole,  di  cui  il  governo  non  ri- 
fiuterebbe di  formare  in  parte  il  fondo?  Cosi  11  Cosmos^  il  quale 
^Kgìonge  che  la  fede  viva  e  la  calma  rassegnazione  del  giovane 
Déza  lasciarono  una  profonda  impressione  neir  animo  dei  suoi 
maestri  ed  amici.  (  Gazz.  med.  it.  Prov,  Vtn^^  N.^  28  del 
4860). 

—  La  Gaz.  méd,  de  Paris  dell' Il  agosto,  ci  annanzia  nei 
dott.  Duniay ,  professore  particolare  di  anatomia  a  Parigi ,  una 
nuova  viUifoa  della  punttira  anatomica.  Queste  naovo  mariire  d^a 
scienza,  dice  la  Cizzetta,  lascia  un  gran  vuoto  nella  scuola  pra- 
tica ,  ove  professava  da  moltissimi  anni  col  maggior  successo.  Il 
numero  dei  medici  che  gli  debbono  delle  cognizioni  positive  in 
anatomia  è  considerevole,  e  noi  non  dubitiamo  che  conoscendo  il 
triste  caso  or  menzionato,  essi  sj  associeranno  al  dolore  ed  al  rim- 
pianto dei  colleghi  ed  amici  del  sig.  Dumay, 

—  Al  dire  del  Siglo  medleOt  no/i  v'ha  più  dubbio  della  ri- 
cofnparsa  del  cholera  asiatico  in  Ispagna.  Dal  i.^  maggio  al  29 
giugno  ammalarono  a  Malaga  5544  pèrsone  e  2267  morirono  di 
questo  morbo.  A  Lineres,  a  Baylen,  a  Grenada  e  Valenza  avven- 
nero alcuni  casi.  In  Gnerehos  morirono  in  sei  giorni  i78  per- 
sone; la  sola  Madrid  ne  è  ancora  immune. 

—  L'  ^pe  del  nord  e  V  Invalido  riiaao   aiiiiQnztaw).,ehe  una 

malattia  contagiosa,  nota  sotto  il  nome  di  Pentis  Siberia  o  Car^- 
buncufus,  si  è  manifestata  nelle  circostanze  di  Pietroburgo*  Que- 
sta malattia  attacca  principalmente  gli  animali  domesticn 

-*  I  dispacci  officiali  di  Beirnth  anAunziaito  essersi  manifestati 
casi  di  cholera  nelle  truppe  francesi  poste  sotto  il  comando  del 
generale  Beaufort  d'HaùtpooK 

— •  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuefe^  oon  decreto  18  ago$t9 
4860»  ha  approvato  il  Regolamento  per  1* esecuzione  della  leggQ- 
sulle  Opere  Pie  del  20  novembre  Ì859. 


Il  Redattore  e  Gerenti  Renponsahiìi 
Dott*  ROHMO  Gmrvuiu 
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